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PROPRIET' RISERV TA 

•)3 ~ 
EsEMPLARE N. ... a 

Il presente volume degli « Atti del Congresso della montagna e 

del bosco» vede la luce dopo alcuni mesi dalla chiusura dei lavori 

del Congresso stes o. 

L' Acqademia dei Georgofili ha dovuto superare notevoli dif fi­

coltà anche di carattere finanziario e gli ordinatori del volume si sono 

trovati nella spiacevole neces ità, di fronte alla mole di ottimo mate­

riale. di richiedere la mas,sima conci ione degli interve.nti alle •di­

scus~ioni e di omett(J_re la tampa delle Comunicazioni p~rvenute. 

- pur trattando i di pregevoli lavor,i che hanno portato un notevole 

contributo alla studio dei te mi affrontati dal Congresso - perchè da 

sole, come del re to appare dalla elencazione dei titoli, avrebbero 

occupato1 un volume. 

Gli «Atti» co ì ordinati, mentre rùpecchiano fedelmente i [,a. 

vori del Congresso rappresentano un ponderato e completo studio 

dei problemi della montagna e del bosco. 

L'alta competenza dei vari relatori fa sì che i singoli elaborati 

risultino delle intere anti e aggiornate me e a punto dei vari aspetti 

dei complessi problemi; le espo -izioni dei Coordinatori, Eliseo Jan­

dolo Aldo Pavari e le conclusiini del Serpieri, aostituiscono delle 

sintesi veramente magistrali. 

L'Accademia e prime di nuovo il suo ringraziamento a tutti 

coloro che hanno comunque contribuito alla buona riu,scita del Con­

f!,resso e licenzia il volume nella certezza di avere con questa mani­

festazione fatto sentire al Paese ed al Governo l'urgenza del problema 

montano; sarà paga e que to Congresso segnerà l'inizio di concrete 

opere. 

L' .A.CCADE1 UA DEI GEORGOFILI 



ALBERTO OLIVA 

LA MO TAG A COME FATTORE POLITI 1CO 

I. - Il più grave ed urgent a~petto del problema della mon­
tagna è quello d l miglioramento d Ile ondizioni di vjta dei monta­
nari ·in quanto nel dopo <ruerra ~ono diventate a.: olutamente intolle­
rabili, :: nza icure po_ ihilità di ripr a talvolta enza peranza di 
rimedio. 

1 on v'ha certo bi ·o(Tno di offermar i "ul quadro infau. to della 

montagna da Ca ... ~ino alla Futa e de1le allate alpine o identali, pe­

dalmcntc laddove ha maggiorm nte infierito la ferocia bellica ulle 

co e e U!di uomini. ~ Ton vi •arehbe n mmeno hi ogno di ricordare 

che anC'hc Jadclov non è pa ... ala la "U rra rruerrcggiata, m ntrc la 
in ufficicnte produzione alimentar .. ccmava, -i v rificava peggio che 

nelle cillà lo ~quilibrio d i p zzi dei prodotti alimentari a"(Yravato, 
a pari ire dal 1939, <lai mancali proventi della emirrrazione tem­
poranea. 

Che dire dei ho_ hi comunali d i ~>r.hati ui quali _j è ,catenata 
la di truzion - anche ufficiale - col prcte~to de1l nec ità di 
eomhu tihilc dipcnd nti dai duri inverni tra cori, onde per 110lti 
anni verranno a mancar, d 0 i r dditi annuali con -oli da! i? 

Siaimo arrivati co ... ì all'a ... ~urda con lusione che lo .... popolamento 
di anteguerra che aveva a corato ,r]j italiani fu un ben per hi era 

re tato, e che r mirrrazion dovrà r comunque fa ·orita. }la ciò, 

come i '(I drà, ha ap rto una frattura ... piritualc tra montagna e 
Nazione che -.fiducia e rancori tanno continuamente approfondendo. 

Di fronte a tali nuovi proh] mi politici di tanta portata cd al­
l'accavalhn i di~ordinato di altri. •he interferi cono parimenti ulla 

montagna, quali l"ac rtam nto in cor~o dedi imponih"]i della im­

,po ta patrimonial . Ja liqujdnion del latifondo centro-meridionale 
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la riforma agraria, ccc., i vecchi dibattiti ul vincolo e le tendenze per 

l'economia ao-ra:ria oppure per il bo co, div ntano di cu ioni da bam-
o }' 

bini quando poi i con ideri che enza una dura impo tazione po 1~ 

ti •a non i troverà un oldo •per ri olvere il più affanno o a petto {h 

qual ia i prQJblema montano. 
Bi ognerà, dunque, rinunciare a qualche argomento intorno ai 

quali i è inutilmente gio ·trato nei prcc denti Cong~C&'i nazionali ~ 
locali, e rinviarlo a giorni meno p ggiori d -gli attuali; comunque ln­

ogncrà non perdere ,<li vista il salvabile della vita montanara. 
Se il Congrc~. o arà un'a ,emblca di montanari e non un'acca­

d mia, dovrà richiamare i ceti diri<1 nti al cwo della re pon abil.ità 
<li avere 1per qua i mezzo ccolo rinviato i loro problemi, alvo ina_­

>r,irli con vincoli e azioni di polizia, col ri;;ultato di creare. ohreche 1 
• • l h • • d' condizioni di vita impo-- ibili, la frattura p1ritua e c e mmacc1a 1 

romp re la convivenza unitaria d 1 popolo italiano. 
I ca~i di Sicilia e della Val cl' Ao la ~)otrebhcro ripctcr~i e minac­

ciar l'unità politica nazionale che ha più importanza Lorica degli 

intere ·i contingenti dei ceti e dei partiti. 
• l ·1 I b'le ."Jell'un1'ta' pol1'tica nazio-Bi 'ogna, si ripete, a vare 1 ~a va 1 u 

nal e della v,ita materiale d i montanari, enza illuder i di alvare 

l l t oichè la ituazione qu •Ilo eh avanti guerra l ovcva C''Cre ba va o, ,p . 
finanziaria non potrebbe e':Cre più cli-.a~trosa. andando incontro a~ 
montanari, com i dirà. con provvedimenti concreti, rapidi e dt 

mcrp-cnza. . 
, ·1 T • r ta e la popolazione montanara non ,puo avere po;;-.1 H 1 ta ( 1 vi 

ere infine d tto: è gente che non ha car nza di coraggio e 

che non paventa le vie del mondo. 
Bi ,0 gna pertanto eh i e ti diri 11cnti italiani ·i 'poglino final-

mente cli quclrahito di cecità di grctt ·zza che li ha finora caratte­

rizzati e che la loro rc~1 onsabilità :ia ribadita; olo da qu ta prc~a 

di po izione potrà .:pcrar i qualche gno di r -cipi 'C nza. 

E valµ;a il vero. 

II. - I màli d •lla montagna e dei montanari rnno stati mc 51 

l i uffi ialmente in luc nel 1904 al Con~r --o di Udine nel qua e 
rilevò la pc1,-onalità di uciipicri; è di quell'epoca la lnchie ta sui pa­
scoli alpini, monumento di apicnza e di te ni a legato al nome di 

2 

Alpe; nel 1907 il « grido di dolore» d ll'Appennino lucano è rac­

colto da Azimonti cui faceva eco Fortunato e Salvemini; nel 1909 .:)i 

ha il primo contro al Congre ,~o di Bologna tra montanari e Stato 

che ·doveva a umere forme a pre al Congr s o di Firenze del 1910. 
Quivi l'urlo provocato dalla questione del vincolo non a' ume forme 

drammatiche per il ris1petto alla uperiore per ona di Venezian e 

per l'atteggiamento cavallere'co di Bolla. Ma il di idio non fu più 
sanato. 

Alla fine della pi ima guerra mondiale Caviglia diede agli Alpini 

la 1riusta umana prome::: a e que~ta fu ribadita dopo la guerra di 

Abi inia. Se i ceti politici non fos ero lati sufficientemente edotti, 
venne poi la in_u,peralJile Inchie ta dell'I.N .E.A. a erudirli, onde resta 
da cominciare a ottolineare che i montanari hanno motivo di dif­
fidare. 

A que:,to punto, p r <lovcro::-a fedeltà torica, è venuto il momento 

di 1·cndere noti un paio di avvenimenti ignorati del regime fa cista. 

Nel 1940, animatore Scrtoli, do-vcva avere luogo ad Ao la un 

Congrosso nazionale della montagna. Tutto fu approntato, relazioni 

compre e, ma il Congre::i•O non ebbe luogo perchè il Governo fa­

scista non volle impegnare.i concretamente a dare i provvedimenti 

ollecitati: è .:;lata la prima ribellione della Vallata che di grazia­
tamente non fu cornpre~a .... nè allora nè poi. 

cl 1942 Ta-. inari per ordine di Mu olini approntava un di­
segno di Legge per la montagna che venne e aminato da una Commi -

ione di tecnici e ... peeiali ti. Que5ta legge dotata di 3 miliardi, oltre 

con idcrarc i problemi montani con largo enso di umanità fu rico­

nosciuta tecnicamente ot tjma. La guerra precipitò e della Legge non 

si parlò più; ,ma cjuamlo ali animi aranno placati. la Repubblica 
democratica polrà tro are nel disegno cli 'L 6ge del materiale giuri­
dico e tecnico utilizzabile. 

Riprendendo il filo. -.i ricorda che alla guerra dovevano dare il 
crollo finale le 1popola.zi.oni partigiane :-par .. e 'Ulle ~lpi. Ogni vil­
laggio, ogni baita COllF rva il fiero ricordo. Ancora oggi l'atmo-,fera 

di gucr a non è -par:ita: i partigiani i ~entono i continuatori dei 

vecchi alpini; fatto nuovo finora incompre o i montanari - i noti -

piccoli pro1prietari eh fino al 1uglio 1943 più che monarchici erano 

d,111a tici, ono pa i-ali a i partiti .sociali ta e comuni ta. 
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La borghesia italiana è stata perciò abbandonata e punita - il 

giudizio non è oggettivo ma storico - da milioni di piccoli possi­

d nti nel momento cruciale della ua cri~i politica e .. ociale. 

Vedremo, ora, co a è accaduto nel doloro o dopo guerra. 
La parente i non vuole abba, sare il tono della Relazione, m 

quanto i dovrà richiamare la cronaca politica quotid.iana. 
Ba terà sommariamente denunciare i fatti guenti: 

1) Gli organi dell'alimentazione re<Yolarmenle tra,curano i co­

muni montani. Per e'cmpio, enza tema <li mentite, durante l'e tate 

1946 era più facile trovare il ri o a Firenze e a Ginevra che nei 

comuni montani delle provincie di Vercelli e <li Novara che ono tra 
le maggiori 1produttrici. 

2) I Con orzi Agrari delle provin ie pedemontane hanno con­

tinuato ad e ere rpraticamente il monopolio elci proprietari terrieri 
d Ila pianura. Spar,ita la ana cooperazione cli Raineri, }Iorandi, Biz­

zozzcro, ecc. sono diventati, salvo poche eccezioni, degli organi che 

non entono i bi ogni degli umili. 

Sembra, , ia pure con troppa lcnt zza, che la loro Federazione 

~enta la delicatezza della ituazionc, 

In concreto i chiede da parte dei Con:,orzi Agrari pedemontani 

un minimo di organizzazione ,per controllo, raccolta e relativo 

cambio, di tT,ihuzione tempe ·tiva del mc, conc·imi, ccc. nella mon­
tagna appenninica e alpina. È quc:--tione del pane cd è quindi que-
tione di cuore. 

3) Le Società cl 'ltrichc dopo avere m ;;-o a oqquadro l'ccono­

uua cli intere vallate poichè v.i i cutono padrone, usano p r i pri­

vati per l'artigianato lo stc~ o trattamento dei privati e ,delle indu­

~tri di pianura. I comuni nei quali ...;or0 ono le Centrali, o pa.;3a l'alta 

t n ione, tengono al huio le .;;trade e i villa!.!:gi pcrchè la luce co la 
troppo. Motta non p 'r nulla ha detto c.h' l'cletricià è un lu :.:o 

per l"a~ricoltura. Chi prole ,ta i scnl minacr,iato del taglio dei fili: 

la 1pinza è l'argomento che semina in montagna il ~cu~o delle due 

giu t-izic. Una contropartita ,pertanto i impone. 
4) La ,di~occupazion picciola della montagna, che contraria-

mente alla di occupazion, delle ma~ e Ul han non pot va far'i sen­

tire al centro, prc~ume eh dal ballo d ,j miliardi degli ~cor;;i anni 

av va diritto .almeno alle hri ·iole. 
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Anche questa ingiu tizia brucia perchè gli operai di montagna 

sanno lavorare ul erio e utilmente, onde anche in que to ca o si 
impone una pronta ontropartita. 

5) Il Segretariato della montagna, ri orto nello scorso anno 
per iniziativa di un gruppo generoso di uomini ha compiuto i primi 
pa i tra d.ifficoltà finanziarie. 

Bisogna fare dimenticare la ~ua nefa ta oppre 10ne. Il suo 

pronlo funzionamento dimo trerà che la Legge ulla bonifica inte­

grale può diventare la legge della montagna; sarà infine, poichè la 

montagna h bi ogno <li propagandi ti e di tecnici, il. banco di prova 
degli I pettori agrari pedemontani. 

6) Il Convegno regionale veneto di Belluno del settembre 1946 
ha aipprovato iinfinc un O. d. G. (proponenti O. Passerini, M. Gortani 

e M. Bandini) che rimetteva ancora a punto i problemi montani con 

insuperabile forma e mod ;;tis ime richie te, ma come sempre anche 

i chiari imi Colleghi hanno inutilmente impiegato il loro tempo 
pirezio o. 

La montagna ha, dunque, finora di cor o ai ordi ! 

III. - Si de e ,peraltro ricono;;cerc che la montagna per merito 

di Serp.iori, mediante la legge ulla bonifica integrale, avrebbe po­

tuto a ·e tare in parte la ::ua economia in un con quella della sot­
tostante collina e pianura. 

Non è que ta la cde per parlarne cliffo amente poichè tutti i 

Relatori ne faranno parola, ma soltanto per dire che Serpicri aveva 

vi,,;:to giu to mettendo la bonifica agraria in primo p-iano in quanto 

è la ola che po· a a.: icnrare quel mini1mo di auto ufficienza alimen­

tare che è condizione preminente di vita materiale dei montanari. 
La legge, ~e fece miracoli nelle pianlllfe venete, nella collina ro­

magnola e to cana, fu . car ... amente a,pplicata in montagna, poichè 

quivi mancano quei c ti di bonificatori che per nascita o necessità 

quando occorra anno superare ogni difficoltà. La Legge - e va 

detto ,per eppellire per carità di patria l'amaro ricordo - ebbe in­

fine ]'o tilità orda e aporta della milizia fore tale, non tanto da parte 

dei ingoli gregari, molti dei quali i entivano umili in mezzo a tanta 

umiltà, ma de,gli alti gerarchi gallonati che per la loro uo:ffagginc, 
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mentre intri tivano un Corpo tecnico di prim1'ordine, erano più adatti 
a :figurare ui palco ccnici delle operette vienne i. 

Alla Legge erpicri i dovrebbero con ·crvare comunque le ue 
:finalità di bonifica agraria onde, nei limiti delle di ponibilità fi rian­
ziaric, e ap,plicata ul scrio darebbe i uoi frutti. 

. 
IV. - I giuri ti, i tecnici agrari e fore..,tali pre enteranno sin-

golarmente le 101·0 mature propo te, ma embra, dopo quanto è ;;tato 
detto, che e e dovrcbb ro avere carattere di emergenza e che i prov­

\' dim nti minimi iano immediati, e quel1i di notevole portata rin­

v.iati in modo da e re coordinati agli altri eventuali provvedimenti 

quali la liquidazione del latifondo, la 1·iforma agraria, ccc. 

Tutti dovrebbero c.:: ere i,,pirati ad una politica economica um­

taria, onde u quc to punto i ritiene di fare qualche necc-- ario ri­
chiaimo. 

Le ventilate autonomie regionali hanno infatti prC1parato il ter­

reno ncll vallate al,pine a propo ·iti di economie montane autonome. 

La disperazione obillala cla cgoiJStichc clientele _locali ( c .se non ,:ono 

il olo privilegio del ud) fa farneticare di anacroni tici ritorni al 
« p daggio » dei Kilovattc, d l legname, d l hc~tiamc, dei ,marmi, ccc. 

.:\lcnl.rc nelle alte fcre del pcn~iero italiano 'i parla di economia conti­
n 'ntal ·, nei fumo'i circoli vinicoli montani -.i parla di economia 

d • Ila ValJe. In quanto ai mezzi le Società elettriche hanno in CITnato 
che nei ca i e tremi si può ricorrere alle pinze 

giana ai blocchi delle trade di fondova11e. 
la guerriglia parti-

Ton è detto che il movimento a rinculo d i tempi ~i plachi, ma 

al Con°-rc• ·o deve ' er d lto con sinc rità, come .;i 'ono d nunciati 
i r -.ponsahili della cri,.i attuale, che cc n~'una » economia, compre a 

quella delle Nazioni e dei Continenti, 1può -.ere autonoma. L'autar-

hia, pccialmcnte a sp ~ d~l pro'~imo. pr -to o tardi è 11111i cria. 

Le economie ane ono « tutt » intcrdip ·udenti e complementari 
e 01'Ì è quella <li montagna e pianura e vicevc1sa. 1 Ton i tarderà 

ad arrivarv;i app na gli I p ttorati e,l Con orzi aoiran avranno 

l'onor' e l'onere cli agire ·criamcntc in quc'to " u,o oncl • i monta­

nari finiranno per entir:--i meno ~trani ri n Ila Patria co,munc. 

In relazione ai futuri cambi internazionali la montagna potrà 
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ri,prendere la ua vecchia funzione di produttrice di be tiame, di 

patate alimentari e da ~eme e di ementi in genere ~enza avere 

bisogno, come un tempo, di cereali, perchè potrà prodm.13eli. Dalla 

pianura dovranno -alire altri prodotti enziali per la vita dei mon­

tanari. Ma v'ha di ,più. 

La guerra ha in -e(Ynato che le indu trie non pos ono e~ ere ac­

centrate nei oblJorghi dc.i grandi centri urbani in quanto po sono 

e ere di trutte nel giro di mezz'ora. e l'Italia non farà la guerra, 

la potrebbero fare « gli altri »; il rifoofo delle nuove e delle vec­

chie industrie è il fondovalle, ricco di energia e di acqua, onde la 

Repubblica dovrà por i anche que ·to prohlema .. 

Non è dunque da e,cludere, come ritiene Sampietro, che l'in­

dustria potrà alvare indirettamente la montagna. 

V. - Si sono di.;;tinti i ,provvedimenti che potranno e-'ere pro­

posti dai Relatori in minimi e di ,più va ~ta portata. 

Accenneremo intanto ai primi in modo del tutto sommar.io poi­

che è opportuno mettere a punto la loro concreta applicazione. 

l". Organizzazione della emigrazione temporanea e permanente . 

Si premette che il no tro pen.::iero ~u que to punto è il eguente: 

Se non si deve consigliare gli ·taliani ad emigrare, non si deve im­

pedire di farlo a coloro per i quali l'em.igrazione può essere la con­

quista dell'avvenire. 

L'emigrazione temporanea è o tanzialmente arenata per le dif­

ficoltà procurate di predi porre alre,tero i contratti di lavoro, e al­

l'interno le domande ai Quc tori ed i v • ~ti con o lari. Come può il 
povero montanaro recar:-.i nel capoluogo p r "'cntir-i rit>etere il ri­

tornello « tornate domani »? 

Bi ogna opporre a1la burocrazia una burocrazia più 0 piccia. Non 

s1 fanno propo~te 1poichè il compito è di competenza degli Uffici di 

a i, t<'nza del tipo del gretario della montagna, in quanto lo Stato 

non lo può dele(Yare a1rli organi indacali per delicate ovvie ra(Yioni 

internazionali. 
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2°. Assistenza tributaria per la denuncia degli immobili dell'imposta 
patrimoniale. 

Per inlenden.;;i nelPinverno 1946-47 in una certa Vallata ono 

tale compiute delle comprevcndite di piccoli appezzamenti arativi 

di 1000-1200 metri quadrali, a 40-50 lire a~ metro, pari dunque a 

400..500 mila lire l'ettaro, :Non. li valgono certo, ma i contratti esi­
lono, onde molti s:ÌJmti piccoli proprieta:ri mettendo a ieme pochi et­

tari, ca,'a, un paio di vacche, cc. potrebbero raggiungeTC l'imponi­

bile di 3 ,milioni. Sarebbe a~ urdo, ma se ne sono v,He di peggio. 

Anche in qu lo ca o l'a i ~tcnza non può a- olutamcnl mancare. 

3". /mm, diata applicazione concreta della Legge sulla Bonifica inte­
grale. 

Qui i pre cntano tre "fa,i: la prima che il :Mini tero ompetente 

ri.:-ervi una parte elci fondi di ponihili alle oper~ mo.ntane; la .c­

conda che il Segr tariato d Ila montagna d finitivamente attrezzato 

i metta con ,pa ione al lavoro; la terza che al 1 Iini-tero competente 

le pratiche montane dcbhano avere la pr ccdcnza jn att .:a - pur­

troppo - ohe gli Uffici "iano tra feriti nei capiluoghi r gionali. 

VI. - I ,prov cdimenti economici di più va ·ta portala che sche­
maticamente po:- ono e-. ere ria·· unti in tributari, honifica e miglio­
ramenti agrari e for tali, erv:izi amminHrativi, civili e ociali. or­

gani vari di azione, ccc. - 1 ripct - clovrcbhcro a.vere parimenti 
carattere di cmerg nza. 

mhr r hbc, anco·ra, che dovrebbero c~-cre collegati, per ovvii 

motiv.i, alle preannunciate riforn~e fondiarie e agrarie, ma e non 
sarà po..-. ihile in sede di Congrc o trattare di tali riform , tuttavia 

qualche richiamo non arà inopportuno in qu ta R ]azione a gui a 
d. conclu_ ione. 

S mhra, dunque, che partiti e tudio i iano d'accordo in questa 

materia e non potrchhe c.: ere div r, amente poichè es i hanno certa­

mente da meditare ul1a millenaria sa"gezza deU'cconomia montanara. 

Nella montagna, infatti, ciò che non può ere monopolio privato 

- il sotto uolo - appartiene alla azione; ciò che può e'-serr- ma-
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lamente suddiviso tra i privati - il oprarnolo boschivo - è di 
proiprietà demaniale, comunale o collettiva; ciò che può costituire 

utilità annuale familiare - gli alberi fruttiferi - è di pmprietà 

privata; ciò che può e ere oggetto di coltura agrar,ia per oddi fare 

i bisogni alimentari familiari - il uolo agrario e la casa - è di 

proprietà privata. 
Ma v'ha di più: ecco, ~pecialmente ulle Alpi la diffu ione delle 

forme a sociative per la irrigazione, la lavorazione del latte, le coope­

rative di con umo, e c. e'crcite con en~o pratico e nell'intere e della 

comunità. 

Ecco, infine, il comune ammini trat,ivo nel quale siedono i mon­
tanari te, si con cn o di giu tizia e parsimonia non importa quale 

sia la te' era ,politica. 
La funzione pratica della proprietà privata, comunista, della 

cooperazione trova in montagna ~ede di collaudo e di giudizi'o. Vi sarà 
ben poco da aggiornare: i può :;ere anzi certi che potrebbe v rifi­
carsi uno . trano rove ciamcnto delle dirett,ive dei partiti, per cui 

mentre i conservatori i preoccuperanno di rin_aldare le sorti delle 

proprietà collettive e comunali e ma"ari di e tenderle, i pcialHi e i 

comuni ti faranno ogni ~forzo per dare cor,po. e anima alla piccola 

proprietà coltivatrice poi h' tale e la forza delle leggi umane e o­

v:ru.mane. 

Alle porte della montagna il giuoco formidabile dei partiti e 
degli intere.s i è forte e caotico. Non è po ~ibile intender i, onde 

mentre i riafferma che la montagna è un dolente punto politico della 

Nazione e che pianura e montaana costituì cono un tutto inscindibifo 

interdipendente e cç,mplemcntarc. i ~prime il giudizio che "oltanto 
dal Congrc so ,po~_ano partire direttive e voti concreti ,per miglio­

rare, soprattutto, le condizioni di vita dei montanari. 
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ALoo PAVARI 

LA MONTAGNA ITALIANA 
COME FATIORE ECONOMICO SOCIALE 

La montagna, com "è noto, occupa oltre un terzo del territorio 

nazionale 1produttivo (1. Ba,terebbe que to fatto per dimo trarc l'im­

portanza della montagna come fattore economico e per giustifi­

care l'intere::: amento che. ancora una volta e, periamolo, con ri ul­

tati migliori che per il pa~ ato. oggi noi dedichiamo a tutto il -com­
,plc so del problema montano . 

. La grande e tens.ione territoriale della montagna è dunque fat­

tore economico in quanto è fattor~ fi ico; altrettanto può dir i, ed 

a maggior ragione, per le relazioni. tra monta,gna e clima. E.: a è il 
grande cbndens.ato.re ldelrulmiditit atmo. ferie.a, è h madre :delle 

acque irroranti ritalia. ,ia che cadano otto forma di precipitazioni, 

sia che corrano dalle ~orgenti ai riv.i, ai fi.~1mi. Senza la montagna 
l'Italia, prote a come un ottile molo nel 11editerraneo, :,arebhe uno 

sterile de erto; priva, quarè, di comhu'tibili fo ili, trova nelle 

acque che la montao-na larg_i~ce la ua principale fonte di energia. 

Prima idella guerra la potenza efficiente di energia elettrica i va­

lutava a<l un totale di 5.878.000 kW; ehbene. 5.054.000 erano forniti 
• 

dagli impianti idro-elettrici. cioè qua i c~cJu,ivamente dalla mon-

tagna, mentre orrgi molte delle sue n or5e idriche attendono an­

C'Ora di essere sfruttate. 

Se, come dctt rehb la natura. gran parte della no tra monta­

gna fo.!lsc rive~tita di folte foreste, tale ua funzione conomica d'or-

(1) Precisamente il :i7.H% contro il 41.7 ,u collina e il 20,7 cli pia­
nm·a. Il ;~4% dei Comuni ita 11iani appal't iene alla montagna, eol 22% 
<l<'ll'intern popolazione nazionale. 
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dine fui, o sarebbe ancor più e altata, ma il uo tato attuale è ben 

divcr.'O da quello •potenziale e ci obbliga perciò a co1Liderare la 
monta(Tna te a come fattore conomico, in quanto C'-.a è ·c<lc di 

'\~ila di una co 0 picua part del popolo italiano che ha profonda­
mente modificato le ue condizioni naturali e rl1a in erita nel ciclo 

produttivo d lla l\azione. otto qu to a petto, dunque, ,il fattore 

conomi i fonde con quello ociale e politico. pur e--·endo cm-
prc dominato dall'ambient fi ico. Ed ancora, il i t ma produttivo 
d Ila montagna, in un Pa e come l'Italia dove e o è trettamente 

11 crato con l'economia delle regioni otto tanti, dalla collina al 

mar , non può valutar.--i p r la ua importanza la ua unzion 

olam nt n ll"ambito della montacrna tc-.,a, ma d ve e~ re con­
id rato anche nel complc o d i udd ,ui rnpporti di colleoam •nto. 

Ad ... empio non -si può valutare la produzione zootecnica della 
monta<Tna, cnza t ner conto delle su relazioni con la zoot cnia 

della pianura, per 1mczzo dell'alpeggio, cl lla tran--umanza, ec . Per 

tuf l l suddctt ra
0
crioni e' lJen d1'ffi 1'l • gmng r a< una nozione. 

ia pur appro imatirn. clcll' ntità della montagna come fattoi-

conomi , -olo rvcndo i di tati~ti h pm o meno :::alt d lle 

varie ~ue produzioni oppure d 11a upcrfi ie territoriale o dcll ci­
fr cl lla popolazione co~ì via. Fati a. del r -.to, inutile pcrch .._ 

lo un riterio ,di int i può e :-ere adottato e in code ta ~int i 

o orr r bbc comprender num ro i· im altre funzioni in o titui­

hili d -Ila monta~na nei riguardi cl ll"igiene. dcll'cclurazionc fi~ica 
pirilualc, della clifc"ìa militare, cl 1 turi~mo cc. Piutto ,to d in i­

"ter ~u qu 'lo punto h diamo p r cliino-.trato, dobbiamo ·itc rna­
rc ull'anno o prohlcma conomico- ocial d Ha m ntagna ioi~ , nl 

contra to tra l' norm valor' di quel territorio per la vita d lla 
"'azion e la fatalità d lle ccolari v.ic nd che rhanno t1rava<•liato, 

d nudato, impoverito; il contra~to tra crli tucli, i voti, le promc c-c 

d i crov rni la doloro_a realtà, la qual ci dimo tra una p rsi~t n­

t , qua i colp vol tra euratczza della i azion per la montagna e i 

m ntanari. 
ocr<TI ci troviamo qui ,intenti al grav problema per av iarne 

l.t oluzion in un momento part icolan 1ent dc li ato, è no. tro pri­

mo dovere far te-oro di tutte le no tre cocrnizioni, p cialmcnte di 

qu Il maturate.i ncll'ult.iimo inquantcnnio. e cl crli in crnam nti 
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di quei benemeriti che al pri blema hanno dedicato con co-tante 

tenacia i loro 1più appa ionati e profondi studi. In quc ta materia 

infatli le improvvi.:azioni ono oltremodo difficili e pe.s-o avviene 
che quando si vogliono &coprire grandi novità e proporre miracolo'i 

l'imcd1, i dicono molli propo ih. Nogliamp cio' a- errire iche, 

malgrado alcune accentuazioni di tono dovute alla pre ente ~itua­

zione, il quadro generale del problema della montagna, pecial­
mcnle nei suoi a,pctti economico- ociali, non ha ubìto o tanziali 
mutamenti. Ed alloM, il primo insegnamento che dobbiamo trarre 

dalla cono e nza del problema è quello di u cire dal generico e ri­

cordarci della d • tinzione tra la montagna alpina e quella ap, )enni­

nica ed insulare, tanto magi ~tralmente colpita da erpieri. i roi vor­

rcnuno anzi che, in ogni tudio di qu -to xio-tro problema, met­
te .e di parlare di mo11ta'l511a e i dice 'e invece: Alpi, Appennini e 

Montagne inmlari, E ~arcbbe que ta una di tinzione fin troppo gro -

• o lana, date le profonde differenze tra Appennino ttentrionale e 
m •ridionale, tra monta 11na ~iciliana e montagna ~arda. Di tinzioni 

vecchie ed arcinote - -i dirà - le quali però non impedì cono che 

i continui a g neralizzar , identificando e confondendo gli aspetti 

e i problemi multiformi delle montagne italiane con quell.i tipici 

dcl1e Alpi. 
Solo nelle Alpi. infatti, ::i trovano condizioni ambientali che 

permettono di definir ahha-tanza c;;attamcnte la montagna nel 
en o più comun m nt noto: la montagna,· che i di'tacca in modo 

più o meno netto dalla pianura e dalla collina per una ua fisono­

mia fi, ica, agronomi a d economico-.::ocialc. La zona del ca 'lagno. 

di tran izione tra la collÌna e la montagna, per la sua uhicazi,one 
altimetrica cd i --uoi a:::petti colturali. può talvolta rendere incerto 

tale pa . a!!crio. ma gencralme-nt c:::so ' dimostrato dalla prevalenza 
a~"oluta in montagna dcll due forme caratte1+tiche di utilizzazione 
d 1 uolo, ci o· il bo, c9 cd il pa,colo. L ·economia della montap:na 

t lpina C' dunque ha::ata -.u qu . to hinomio, in uno tato di equili­
brio che può "- r più o meno p rr tto. ma eh . attra-ver-o ii. e oli 

i è generalmente .:.tahil ilo. F v ro che anche n 11 Alpi il monta­

naro con idcra com font principale cl lle -:u -:u i-tcnz' il pa­

olo ~ l'allcvam nto d •1 b ... tiam . ol --u---idio di li1mitatc colture 

ap;raric, mcnh·"- il ho co. la cui prnpri tà è pr val nt mente puh-
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hlica o collettiva, è per lui di un 'utilità diretta molto ~car a ,ner 
il d r uo pro otto pr.incipale, cio' il legno, in confronto ai uoi pro-
dotti ccondari, cioè foraggio e lettiera. Ma que to ecolare contra­

to tra bo co e pascolo ha ormai portato ad un a, e.tamento qua.;;i 

tabilizzato tra le due coltur nelle ri pettive cdi, co icch' il pro­

blema terriero delle Alp,i, ·otto fa.:petto ecouomico-agrano, non 
pre-cnta la nec L ità di profonde tra formazioni fondiarie. 

Ben divero è il ca o dell'Appennino. Qui la definizione dcl1a 
montagna è mollo ,più di:ffic'le che ullc Alpi, tanto dal punto di 
vi -ta fi ico ( cioè orografico, geologi o, climatico, -c.) che da quello 

economico-agrario. Al bosco si cont appone non ~olo il pa colo ma 

anche la coltura agraria che si arrampica ui fianchi dei ,monti 
ad altitudini ere ccnti dal Cord al Snd. co icchè l'aumento de1l'al­
titudinc non determina pc -o il netto pa~·-aggio tra la collina e la 

montagna. pccialmcnte nel Mezzogiorno talvolta vccliamo quc ta 

gmn<Tere -u ripidi ver5anti in qua i al mare, tal'altra hi-sogna arri-· 

varc alla ·ommità dei monti per trovare una fi ionomia agronom,ica 

molto divcr, ·a dal territorio _otto tante e contra<ldi ·tinta di oli to 

da pas 0 1li che offrono tutt'altiro tipo di quc1li alpini. ull'A,ppen­

nino ' ancor più accentuala che ·ullc Alpi la pr --ion, :ml ho co, 

eh è molto più facilm nte oggetto perciò alla <lc,gradaziorn! e di-

truzionc, agevolata dal regim delle piocrge e da 1più inten 'i fcno­

,meni di ero ione e denudamento. Le coltur agrarie, non u · i diate 

da razionali i temazioni idrauliche, o t.ituendo i alle terre più 0 

m no ~alde, cioè al hosco ccl al pascolo. hanno accelcrat~ la rovina, 

m ntr il pa-colo, e crei lato u larga .::cala <la o-r ggi ov,ine tran u-
manti, iiwade i •ho ch,i dura11tc l'a • I t • • I ru a .. ag10ne ', ti a e i conduce 
a pro-gr --iva compar,"a. toria, <lunqu , tri tament, nota: diho ca­

mcnti, denudamenti ero ioni, frane, torre11ti ro ino-,i, abbandono 

d 1l terre mal coltivate e poi depredate dalle acque; d'altra parte, 

diminuzione progrc<. iva dei pa--coìi e dcll colture agrarie e ~em-
1pr più misero tenore di vita delle popolazioni montane. 

ull'Appcnnino ormai l'equilibrio delle colture è qua~i dappei·­

tutto turhato d e-so, a differenza de1le Al,pi, non .. i può ri tahilire 

.. enza l"attuazione - ia pur graduale ma metodica e completa _ 

di una profonda tra:-:formazionc fÒn<liaria, in .. erendo anche la mon-

tagna nella bonifica integrale di altri va ti simi territori di collina 

e di pianura, soprattutto nel Centro, nel Mezzogiorno e nelle Isole. 
Concludendo, il problema economico-sociale della montagna, pur 

avendo molti ai-petti in comune, è profodam,ente dive:r: o sulle Alpi 

e sugli Appennini e perciò la di cu ione su molti dei termini ipi ù 
importanti dèl problema stes-o come lo po,polamento, la politica 
fore tale e montana, la forma della proprietà terriera ecc., rieece 

ben poco fruttuo a quando non si adegui a tale realtà. E per di­
mostrarlo, o:ffermiamoci ancora un ipo' su code ti dibattutissimi ar­

gomenti. 

Spopolamento. - La montagna si ·popola: questo è il grido 
di allarme che ci ha tante volte impres-ionato e rattri tato. Le 

cau e sono ben note e . i riconducono qua i tutte al fenomeno -del­

l'urhanc imo o, comunque, de11a migrazione ver o "'edi di vita meno 
difficili cd aspre di quelle della montagna. Ricordiamo qui le pa­

role d,i Serpieri al Convegno di Sondrio (1932): « Sono le forze 

della civiltà che rove ciano le posizioni di que io vecchio mondo: 

ono le ferrnvie, le trade, i facili ,-cambi di cose e di uom:ni., le 

nuove e igenze che condannano fatalmente, ineluttabilmente que­

e:te ccolari e onomie della monta 0 na. Indarno, ci dicono, volete 

difenderle. Ed allora, il montanaro che coltivando con immane 
fatica il ·uo campo, ne t~ae quanto basta ·ad una vita estrema­

mente obria e mode ta, è de ti nato a scomparire? Se co ì è, bi ogna 

1·icono cere che il d precato popolamento dc11a montagna è ine­

vitabile o che, almeno, la montagna è dc tinata ad es"ere ahit,a~ 

in avvenire da uomini di tempra diver a da quella che oggi con­
statiamo ed ammiriamo nei no lri montanari, nei nortri alpini». 
Ma - oggiunge Serpieri - « l~oi non dovremo permettere quc ta 

rarefazione della no-tra popolazione montana, quc.;ta perdjta dei 

valori ,che, , e ~ono propri dei rurali in genere, ono particolar­

mente propri del ,montanaro ». 
Grandi Yerità quc-.te, senza dulJhio. ì\la esaminando nei uo1 

dettagli e nelle -ue manifc-.lazioni il fenomeno dello popolamento, 

noi vediamo anzitutto che e!'--.o non è generale nella catena alpina. 

Co ì nell'Alto Adige. per effetto principalmente della i~tituzione del 
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Ma o Chiuso, lo .spopolamento non i è verificato, malgrado, la for. 
ti -ima preV'alenza della foTe ta jn confronto ai pa coli ed ai campi. 
mentre nel Trentino e o· i pr enta , p o preoccupante, specialmen­

te per effetto dell'ecce iva frammentazione dei fondi e conse­

guente povertà del montanaro. L'ahbandono della montagna r.ag­

giunge uno stadio a ai grave n Ile Alpi Liguri e Piemonte i, meno 
grave in qucl1e Lombarde cd ancor meno neUa Carnia ed in Ca­
dor ,. ,.el va to etlorc ,alpmo non ono oltanto cau e di ordinamento 

fondiario. come nell'Alto Adige e nel Tventino, ,che hanno influito 

ullo popolamento; vi ono altre molteplici cau e, come le condizioni 

ecologi he, lo sviluppo indu ·triale nelle vallate e regioni conti,gue e 

oprattutto l'indol della po1polazionc. Lo popolamento delle Alpi 

Pi monte-i, ad es. non è 1ch una forma più acuta, determinata da 

cau _ ambientali, di quella rarefazione demografica dovuta alla ca1· a 
natalità che è una caratteri. tic a d1 tutto il Piemonte e di gran parte 

della Liguria. Ad ogni modo, per quanto riruarda le Alpi, noi po"-
.iamo con i,derarc il fenomeno dello ~,popolamento come danno o e 

deprecahile. Infatti. poichè, come i è detto, r quilihrio colturale ed, 

in ·<'mo piì1 largo, qu llo tra terra e popolazione, ·i è tabilizzat,0, 

l'e odo di quc. ta può t,urbarlo con rabhandono di pa:,coli e di campi, 

,li -..cdi mnan eh rappre" ntavano altrettanti nuclei di ordinata 

produzione. Rimuovere le cau e d Ho ,;,popolamento può e" e1·e dunque 

una _ag1Tia misura economica, ociale c politica. 

Profondamente diver~a è la -ituazione ·ull'.Ap,pennino dove c~-a 
offre a-petti più variati con~ra tanti ché ullc Alpi. Lo popolamento 

appar qua e ]à, come cpi.-.oclio fra1 1111 ntario piutto-to che come 

fcn meno generale e - qu l eh ,importa - .., o, dove • i verifica, 

non è dovuto alla ricerca di una vita più comoda e di maggior 
reddito da parte del montanaro, quanto alla impo: ·ihilità di permanere 

ulla montagna ormai <livcnut•a ·terile cd improdutl iva. E que~ta tri le 

ndizionc è qua~i ~, mprc con egu nza -di una ecce ~iva <lcn ·ità della po­

polazion ri,5pctto all po~ ihilità produttive del 5-uolo. rn., .. odati cm­

pre nuovi terreni saldi per fare colture agrari cli rapina. i lrutti 

0 dc •imati i bo-.chi, come po,teva la montagna cknudata, ero'.',a e !-iOl­

cata dall, acque clvaggc, . o--tencfl il pc ·o della cn"-c ntc 1popola­

zio11 ? E com ,-,i potr('bh , d·allra parte, permetter eh ~t pe1pe-
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tua,sse un simile tato dico-e? Sull'Appennino e suoi contrafforti, spe­

cialmente nel Mezzogiorno, i nota pe o un'inver-ione ir,razionale 

ed a surda delrirucdiamento umano e delle forme di coltura, dalla 

marina alla montagna. Grandi e ten ioni di pianure litoranee e di 
collina ono car amente popolate perchè malariche, acquitrino e o 
franose, mentre la ,popolazione i è rifurriata sulla montagna, sia 
per trovare rocce alde per edificare i centri abitati, ia per ragioni 
di icurezza e di igiene. Attorno ai pae i montani • i ono estese le 

colture agrarie o::!correnti alla quotidiana ~ussistenza e i è verificato 

il ma, simo carico di pa~colo dovuto al bestiame tanziale. Di qui, 

una pre ione enorme della cr ~cente popolazione ulle ri or: e 
deij uoJo, rottura dell'equilibrio tra uomo e terra ed esodo dei mon­

tanari (1). La politica demografica del fa cismo cercò di porre un 
foeno all'emigrazione, ma OITgi, con la ua popolazione di oltre 42 

milioni di a1bitanti, eon una den-.ità che in montagna può superare 
i 75-100 abitanti ,per Kmq., l'Italia è come una caldaia che ta per 
scoppiare (2) e l'emigrazione è una doloro a ma ineluttabile necc~­
sità. Ed allora, perchè non favor.ire lo popolamento di regioni mon­

tane povere e ovraccariche di popolazione, dove que to ovraccarico 

sta P'C1: portare a rovina la montagna, con gravis ime con eguenze 
per la Nazione tutta? 

Quando ]'equilibrio tm uomo e terra è stato cotì profondamente 
turbato è vana chimera volerlo ristabilire cercando di mantenere sul 
posto la e uherante popolazione mediante l'aumento della produt­
tività del uolo. È infatti jmpo ibile con'e«uire tale aumento in ter­

reni ormai ridotti a 'terile roccia od in preda a fenomeni frano'i, 
Appunto per qu te ragioni la bonifica integrale, non limitata alla 

sol 1a montagna, rappre~enta l'unica _oluzione logica - sia pur co to a 
e difficile - del grande problema; la bonifica integrale "ig.nifica in­

fatti un miglicxr a 'etto ·produttivo del uolo, un razionale po lamento 

(1) L'emigrazione the nel 1913 raggiuu. e la cifra di eirca 73.000 
unilà fu alimentata in gTau parte da poveri contadini e montanari 
del Mezzogiorno. 

(2) Nel mio l'aumento <li popolazione è tato di 4 1.G29 unita . upe­
rando <'OSÌ quella di tutti 0 ·li anni pre<'edenti cla1l 193 mal(Trado le 
do loro ·e perdi [ e della guerra. 
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e 11rùinamento delle colture dal ,piano al colle, al monte. Ed a tale 
nuovo ordinamento deve nece~ ariamente corrL,pond re uno f:posta­
mento di de della popolazione rurale. e è vero, come è vero, che 

ulrAppennino bi ogna frenare una buona volta il d. ordine montano, 

con va, ti lavori di si temazione idraulico-forestale e idraulico-agrar,ia, 

non i potrà realizzare tale copo enza prima avere alleggerito, ove 
ia nec ario, il car.ioo ecce ::rivo di popolazione e enza avere ·"te.so 

le 'Uperfici , alde in confronto a quelle lavorate. D'altra parte qui hi­
·oo-na anche u cire dal luogo comune della conservazione de1la forte 

razza montanara. E · a è forte veramente dove è ana e b n nutrita, 

dove vive umanamente, dove si tempra nell'aria ter a e cri tallina 

tra il v.erde dc.i ,prati, la olennità della fore ·ta e delle cime nervo.se 

come ulle Alpi. Ma quali sono le caratteristiche della popolazione 
di tante montagne del Mezzogiorno, dalla Ba ilicata alla Calabria, 
alla icilia? Minate ed ind bolite ,dalla malaria, ,da car o nutrimento, 

adden ate in va ti agglomerati tutt'altro che igienici ed accoglienti, 

nei quali vivono e dormono in ieme al b tiame, in che co"a difieri-

cono e-se dalle altre di graziate popolazioni rurali? Solo per una 

più grave denutrizione, per il più difiu o analfabeti mo, per una vita 
di magg,iori rinunzie e sacrifici, tra le o lati aride e gli inverni freddi 
o piovo i, per cui , arebbe tutt'altro che deprecabile il tra-ferimento 

graduale in terre più benigne e ,più ricche, dove e potrebbero for­

tificare il coripo ed elevare lo pirito, pur mantenendo il loro carat­

tere cli o-ente rurale. 
Con ciò non i vuol dire che la bonifica montana sulla catena 

appennm1ca e ulle montagne insulari non ,po a agevolare -- ,par­

ticolarmente col perfezionamento delle colture foraggere e l'c~ten ione 

di colture arboree da frutto - il ri tabilimento de1l'au picato equi­

librio cl un gradua le aumento delle po ibilità di una sana esi­
stenza del montanaro. Molto i può fare in que to campo, ma bisogna 

anzitutto liberarci dal dogma ais oluto di combattere lo popolamento. 

E qui è bene , oggiungere che se, oltre i provvedimenti di tretto ca­

rattere economico-agrario, q•uelli di più va ta portata riguardanti 

l'igiene, l'a i tenza anitaria, l'i truz.i.on , la viabilità, i tributi, l'am­

mini trazione locale, ecc. ,po5 ono avere una potentie, ima influenza 

Per fronte,o-o-iare l'esodo della popolazione montana, d'altra parte 
t:,t:, -
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questi provvedimenti i in eri cono nella bonifica integrale non. solo 
della ,montagna ma di intere e va "te regioni peni.sul ari ed insulari. 
Ed ancora, e-,si sarebbero del tutto sterili qualora manca ero le fonti 

di sussistenza e se 1continua se ad e tender i e ad aggravar; i la paurosa 

rovina del su.alo, ,con guenza ineJutt 1ahile ·di una ecce iva pre sione 

demografica ulla montagna. 

Politica forestale e montana. -- Mentre il bo co è il più efficace 

presidio del suo1o montano. rhruperabile regolatore delle acque, 

esso non è generalmente amato e ri pettato dal montan::tro, il quale 

tende a s0tstituirlo con forme di coltura per lui più largamente o 
più immed-ia1amente redditizie. Di qui il contra to tra l'interesse pub­

blico che esige la difern del bosco e }'intere e del montanaro. 
A proposito del primo punto, è imiportante rilevare ,che è tata i­

nora con_iiderata l'utilità pubblica del bo co per le ue funzioni idro­

geologiche ma che oggi i va facendo trada un'altra concezione, 

cioè quella della ua importanza economica. Il bosco infatti fomisee 

prodotti di e ~enziale i1mportanza per la Nazione e pr.incipalmente 

il legno. Le guerre hanno me~~o chiaramente in evidenza questo 

fatto non ,solo per il legname da o,pera ma anche per quello comhu ti­

bile, 1e,ome sorgente di energia calorifica nel no tro Pae e co ì povero 

di combustibili minenli. E la dolorosa e perienza di oggi ci dimo­

stra ,altresi come sia vano perare, - di .fronte a ituazioni ieccezio­

nali, 1che po ono protràri per lunghi periodi - in quella libertà 

di scambi che permetta rapprovvigionamento del legno, del carbone 

o ,di altri ,combu tibili da fonti 3traniere. Non solo ragioni economico­

fìnarnaziarie, ma anche ragioni tecniche, come ad e.s. la difficoltà dei 
tra porti, impongono l'utilizzazione delle ri orse legno e nazionali. 

Ed allora, dato il lungo ciclo della 1produzione forestale e la ua posi­
zione di inferiorità, pecialmente in montagna, ri~petto ad altre pro­

·duzioni terriere più redditizie, è chiaro che l'intere.s.,e della Nazione 
esige la ,dife a e conservazione del patrimonio forestale, a pre cindere 

dalle ,sue funzioni idro-geol0igiche. Se dunque, in base a tale conce­

zione, è m ggiorn1ente o-iu"tifìcato l'intervento dello Stato a favore 

del bo co, orge più imperio a la nece ~ità di trovare l'equilibrio tra 

h0isco ed altre ,colture di montagna e di agevolare le popolazioni 

montane nel raggiungimento di que to • copo. È noto infatti che, in 
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orri pettivo alla i t1ituzionc del vincolo fore tale, che rappre. enta 
un acrificio pc o grave impo to ai montanari, lo Stato sinora non 
ha mai dato a que ti i compensi e gli aiuti di ,~ui hanno acro anto 

diritto. 
Non entriamo qui in un c amc della no tra attuale legi }azione 

in materia, !:olo limitandoci a riaffermare che ~- a ' nel compie o 

ottima e che richiede oltanto alcuni ritocchi, ma oprattutto un 

coordinamento tr,a la legge fore. tale del 1923 e quella , ulla bonifica 
integrale. Vogliamo invece rilevare ancora una volta le profonde dif­

for nz on cui i pre enla il prohl ma nelle Alpi e ugli Appennini. 

Sulle Alpi il bosco si trova per la 'Ua ubicazione, per le ue caratte­

ril ichc ,produtt.iv ecc., in po izione econom_ica molto più vantag­
gio a ,che ull'Appennino e di fronte non ha, i può dire, che la concor-
1 nza del pa colo. lnten ,jficando e mio-liorando da un lato la produ­

zione fore tale. migliorando d'altra parte i pascoli in modo da elevar­
ne qualitativamente e quantitativamente il reddito 'unitario, ,perf~zio­

n.mdo l'allevamento zootecnico e le indmtrie ad e o collegate, i può 

a~,icurare la con ervazione <li quell'~quilihrio che, come 'Ì è detto, 

è o-ià in atto e con eguir uno 'ladio più elevato del tenore di vita 

d Ile popolazione, heninte o col "us~idio di quelle provvidenz di ca­

rattere ..;ociale e finanziario alle quali abbiamo sopra accennato e u 

cui ritorneremo ipiù avanti. 
ull'App nnino invee il miglioramento dei pa coli non può 

• 
~uffìciente a realizzare il fin , per molte e svariate ragioni. A 

parte la già ricoridata nece ità di difendere ampi 1>erimetri mon­

taui p r la dif a idro-geoloO'ica, la pastoriizia ,ovina e --pccialmente 

quella tran umante richiede vaste e ten i~ni. Re trino-ere la uperficie 

cl I 1><1::::colo per aumentarne il reddito unitario, come i fa ulle A]1pi, è 

impr a molto ardua ull' ppcnnino, ia p r la minore potenzialità 

produttiva deUa cotica erho a dovuta a ragioni climatiche quindi 

biologico-fiori t.i he, ·ia per la difficoltà della diPciplina e della ro­

tazione del pa colo. Inoltre nell'A,ppennino entrano in gioco anche le 

coltur agrarie, p o con carattere non tahile ome 'ulle Alpii ma 

vaganti, data la rie-crea <lcl montanaro di 'mprc. nuove terre da 

dis odare. 
Qu ta ituazione conforma quanto di evano dianzi, che cioè :-ul-
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l'Appennino la difesa del bo.sco e del s~olo montano, impo.sta da 
upreme ragi ni di pubblico. intere.5 e, compre e quelle delle .ste e 

popolazioni di montagna, non può realizzar i di olito senza una 
profonda tra formazione delra etto produttivo, cioè ~enza la bonifica 

integrale. Nel comple so problema di attuazione di qu ~ta, picca sem­
pre in primo piano l'aumento della produzione foraggera quale base 

,dell'allevamento zootecnico, orgente principale di vita del mon­
tanaro ima tale aumento - a differenza delle Alpi - non può conse­
guirsi soltanto col miglioramento dei pa coli. bensì richiede anche 

il concorso delle terre coltivate (prati falciabili) e della c,onne sa 

istemazione idraulico-agraria. 
Il riaggiungimento dell'ordine montano. è dunque a ai più diffi­

dle ull'Appennino che ullc Alpi. E' impre a che e. ige molto tempo 
e ingenti mezzi finanziari e che, d'altra parte, manca di uf'fìcienti ba i 
sperianentali nella immen.:a varietà di aimhienti che offre la monta O'na o 

appenninica ed in ulare. Per le uespo_ te con iderazioni, nell'attuale 
momento si dovrà fare una ~celta con cri terio di gradualità dei prov­
vedimenti da attuar ·, ri~pettivamente nelle Alpi e negli Appennini, 

allo 0.co,po di conciliare la dif a ~:Iel bo co e la selvicoltura con gli 

intere i e le e igenze del montanaro. E u tale celta faremo. più 
avanti alcune propo te. 

Forme ed uso della proprietà di montagna. - È noto che in tutta 
)a montagna italiana .. )a pur con varia frequenza. domina la pro­
prietà collettiva, ia dei Comuni che di altri Enti. ma che questa ,pro­

prietà. a cui è conne so generalmente l'e ercizio di usi civici, presenta 

caraHcri tiche colturali economiche e giuridiche a ai diver e. Tutta­

via, si ipo 'Ono o ervare a petti ed e!fetti ben di tinti .mlle Alpi e ugli 
Ap,pcnnini. Anzitutto sulle Alpi la truttura più emplic·c e più equili­
brata dcll'organi'-mo produttivo, ]e tradizioni, l'indole e la co cienza 
delle po,polazioni di montagna hanno perme o una ge tione general­
mente abha, tanza ordinata, e non certo perfetta. dei ho!-chi e dei pa­
scoli di ,proprietà collettiva, coordinata con 1a piccola proprietà col­
tivatri.ce, tanto diffu a e caratteri tica nella catena alpina. Inoltre sulle 

Alpi vi ono Società collettive di natura ben diver a da quelle comunali, 

con ordinamenti che ono frutto di ,aggia e ecolare e per.ienza come 

ad e . la Magnifica Comunità di Fiemme, 1e Regole del Trentino, le 
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Comunità Familiari del Cadore, ecc., ohe dovrebbero e, ·ere meglio 

cono cinte ed aprezzate, come dimostrano gli studi del Bolla. E, 

re. tando nell'ambito dei Comuni, vedre1~0 che, e v1 ono proprietà 

mal ge~tite con pa coli poco curati e bo chi impoveriti, vi '0no 

altre ì propr.ietà ben coltivate e condotte, peòalmente nelle Alpi 
venete. 

Ed ancora, .;ullc Alpi troviamo una reo-ione tra le più importanti 

dal punto di vi ta fore.stale, cioè l'Alto Adige, dove le fore t,e (tutte i<> 

qua:,Ì di fu tai di r ~ino e) ono jn gran parte d.i proprietà privata 

cd in buono tato di con ervazion il che dimo tra che il dogma del­

l'incompatibilità ha fore ta e pro1pr.i•ctà privata non i verifica. quando 

ricorrano pccial.i condizioni ambientali, giuridiche, toriche e sociali 

Inutile na oinderlo: l'influenza del germane imo sui co-tumi e l'indole 

delle popolazioni alpine per l'amore e il r· petto della fore ta è 

pale e quando i ,confronti la ituazione nelle_ Alpi Venete e Tridentine 

con quella delle Alp.i Cent1,ali d Oc idcnt~li. La t a Repubblica 

di V nezia, tanto ricca di glorie tfor · tali, non avrchhe 1potuto realiz­

zar i 'uoi aggi ordinamenti e provvedimenti enza il concor o di una 

popolaziolllc u1ontcana che, come quella del Cadore e della Carnia, non 

a"\-·e, -e rrià as imil.ato, i)er ragioni toriche, geografiche d etniche, ]a 

co • ienza for tale caratteristica dei popoli nordfoi. 

La polverizzazione ,della propr,ictà in montagna, fatale con~c­

gu nza d }l'applicazione del Diritto Romano, ' tata cau a, come ah­

bimn vi to, di gravi cri i econ0tmiche e di , popolamento nelle montagne 

del Trentino, mentre nel vic,ino Alto Adige il :Ma o Chiu-o. conse­

guenza d l Diritto Teutonico (~aggiora cato) è ancor oggi al<lo prc-

idio di una •proprietà ~ilvo-pa toral privala b n condotta e di 

• un :tlto livello demografico. 

Tuttociò ahhiamo accennato per venire alla conclu;;;ionc che n Ile 

Alpi le forme delle proprietà non ono uscettibili di ,profonde tra­

formazioni che auebbcro a ai p rì olo e, alvo qu lla di arginare 

la frammentazione dei fondi che, in alcune plaghe, è fenomeno vc­

rament~ grave e p1~eoccupantc. E chiaro dunqu che -ulle Alpi è 

, lu a, di regola, una o tituzionc della proprietà j}vo-pa torale 

dello .. lato a quella dei Coniuni o altri Enti e· che perciò l'azione 
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dello Stato deve limitar i a disciplinai-e, incoraggiare e favorire la 
buona ,gestione di detti beni collettivi. 

Sull'A\Ppennino il quadro è ben diver: o. Rari~~imi sono i beni 

comunali e collettiv,i che presentano ordinata e razionale ge tione; 

molti boschi .sono qua i abbandonati perchè a macchiatico nega­
tivo, data l'impo--nibilità finanzi aria dei Comuni di provvedere alle 
vie di macchio; d'altro canto, l'e ercizio degli u i civici, conn~s.·o 

aUa prevalente pa torizia nomade, ha pregiudicato e pregiudica la 
conservazione dei bo~chi e dei pascoli ed ha causato il dilagare di 
colture agrari.e irrazionali. Qui il problema della ge tione tecnico. 

ammini trativa dei beni collettivi è dunque in primi imo ,piano e 

senza ri olverlo è vano perare in una redenzione della montagna 
appenninica. L'intervento dello Stato, diretto o indiretto, i impone. 

Quanto alla proprietà privata. mentre nell'Appennino Setten­
trionale e sa ha un certo carattere di labilità, lo perde nell'Appennino 
Meri,d,ionale dove è lar~amente diffu a l'agricoltura vagante e.serci­
lata da contadini non ,proprietari su terre pubbliche o ·private. Que­

sta cam ~ grav· ima di povertà della popolazione rurale e di degra­

dazione della montagna non i può eliminare e non con l'attuazione 
di una lenta trasfonnazionc fondiaria la quale però deve ~sere tut­

t'altra co a di quel emplici tico pezzettamento del latifondo che, 
dopo tante rovine causate nel pa--~ato, oggi ritorna alla ribalta. Di-

• ciamo anzi che quei bo chi di proprietà privata che ancora ·ussi tono 
nell'Appennino , arebbero o-ravemente minacciati da provvedimenti 

che limitas ero l' ·ten ione della proprietà fondiaria. Que to rilievo 
i riferì ce in modo particolare a quelle proprietà private condotte 

a mezzadria che dal1a collina algono molto spe so ulla montagna 
appenninica, dalrEm ili a alla To·cana, Umbria e Marche. Il po­
dere di montagna comprende qui, di solito,- uperfici ragguardevoli 
di boS1~0. la cui e ten ione è nece _aria per un ordinato e:ercizio 

del pa. colo in rapporto alla rotazione dei tagli, non olo nell'ambito 
dei singoli poderi, ma nel comple o de1l'azienda. Perciò non i 

,può pensare nè ad un frazionamento del1a uperficie bo cata nè 
ad un pa aggio di que·ta dal1a pro<prietà privata a quella dello 
Stato (,come ad e empio i è fatto con la riforma agraria in J ugo,lav.ia, 

in Cecoslovacchia ecc.) data la trctti_ ima connessione tra il bo co e 

l'azienda agraria, in una erie di molteplici in cindibili rapporti. 

-23 -



Piutto to è da tudiare lo postamento delle colture, richiamando 
rulla collina un certo numero di povere unità poderali montane e 

de-tinando que Le terre al bo co ed al· pa colo; mentre in altri ca 'i 

re tano ampie po~, ibilità di miglioramento delle colture agrarie di 

montagna, per mezzo del quale sarà consentito di alleggerire la pres-

ione del contadino sul bo co. 

Da que to rapidi , imo ed incompleto e~am di taluni tra i 

pm importanti prohl mi economico ... ociali della montagna, . i do­

-vrebbe pa are alla formulazione dei programmi da volgere per con­

eguire gli copi upremi: difc a della montagna per ragioni puh­
hliche, dife a dell popolazioni montane ed elevazione del loro li­
v llo di vita. 

Le lince direttive e le modalità di tali programmi wno già state 

tracciate dai più competenti tudio .i del problema; basti ricordar~ 
1 prop ,te d l di.· gno di legge Ta sinari ulla montagna e' la re­
èente pubblicazione di Patrone: « Direttive cli politica fore tale» che 

conferma qua i integ1·almente le uddette proposte. 
Dall' ame di que. ti programmi i rilc ano due ordini cli prov­

vedimenti: l°) di carattere generale, che po ~ ono avere applicazione 

u tutta la montagna italiana; 2°) ,di carettcre pc ial , cio' connc i 

alle divcr e igcnzc e caratteri tiche di e ~a. Ma quel che più importa 
è rilevare che, ne1l'am•hito dei provvcdim n1ti di carattere generale, 

non ha ·tano quelli di ordine conomico-agrar:io, concernenti il mi­
gliore ordinamento o il miglioramento della pro luzion terriera. Non 

i può ri olverc il problema della montagna s nza un compl s o di 
altri provvedimenti eh , çome accennammo più- sopra, ono d'indole 

a" ai più va ta - politica, finanziaria, amministrativa e ocial - e 
debhono riparare alla grav ingiu tizia _ inora comm a ~ dimo trare 

finalmente un gc~to di olidarietà nazionale per le popolazioni mon­
tanare. 

La montagna ha hi ogno di ti,adc, di abitazioni ane ed agieni­
che. di ~cuol , medici, o p clali, ha hi ogno di una radica] revi ione 

d i tributi .in lJa e ad una reali tica valutazione delle ue po ibilità 
produttive, dei vincoli impo ti al montanaro delle dure condi-
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zioni di sua vita; ha b • ogno che l 'ammini trazione del Comune mon­
taD10, principale centro di convergenza e di propulsione di ogni atti­

vità, funzioni con un uo particolare carattere perfettamente intonato 

alle reali esigenze ed alrindole delle popolazioni. Ed occorre altre ì 
portare alla montagna ogni po ibile risorsa che valga al elevare e 

migliorare le condizioni economiche e ociaJi del popolo; l'industria, 
l'arti,gianato, il turi mo hanno qui un va ti imo campo di attività 
che dovrà essere indirizzata ed incoraggiata dallo Stato. In omma, 
nella felice inte i del erpieri, i può dire che il pr'oblema montano 

è problema di vita dei montanari, e ,perciò so non può ridursi ai 

soli intierventi a favore della pa torizia, d l bo co e dell'a<rricoltura. 
Ciò preme ~o, e rimanendo ora nell'ambito di quest'ultimi, di­

remo· che molti provvedimenti di carattere generale po ono e~ ere 
adottati, come ad e.sempio una razionale applicazione del vincolo, 
divetta a conciliare in ha e a1le ~ituazioni locali le i<renze pubbliche • 
con quelle del montanaro; una . eri e di mi ure legi;,lative più efficaci 
di quelle attualmente in \.1icrore per l'incoraggiamento della elvicol­

tura, della pia torizia e dell'agricoltura dc1la montagna, ·una più ra­

zionale ,gc tione tecnico-ammini trativa dei beni co1lettivi ed .in par­

ticolai-c, una larga di:ffu ione della propaganda e deJVi truzione 

tecnica-agraria-fore tale, oggi qua i compl tamente a ente m mon­
tagna. 

Ma abbiamo vi to che que te provvidenze di ordine generale, 
ia pure importanti im . non ~ arehhcro ~uffici enti a ri olvere il pro­

blema ~enza l'adozione di altri provvedimenti che abbiamo definito 
di carattere .speciale, Sulle Alpi i tratterrà di puntare principalmente 

vcr o il rni11;lioramcnto della elvicoltura e dell'allevamento zootec­
nico, mentre nell'Appennino i 1pre enta un'impre5a molto più va~ta e 
difficile cioè quella della bonifica .integrale • che richiede tra l'altro, 
grandi lavori ,di rimho chimento e di i temazione montana. Ed allora 

~ da domandar i e nell'attu.ale ituazione :finanziaria il Paese può af• 
frontare in pieno una i-imile impr a. Il più elementare sen o di rea­
li mo ci costrincre a rispondere negat,ivament . Dovremo dunque fare 
quanto è po sibile nei limiti delle no tre di ponihilità finanziarie. 

L'e. enzialc è di tabilire le linee generali di un programma, di ces-
are gli tcrili dibattiti ,e di ottener che nel popolo e nei governi orga 

:finalmente e ,si affermi emipre più la co~cienza del dovere da compiere 
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ver ·o la montagna e le sue ,popolazioni. Potremo intanto cominciare 

con i provvedimenti di più facile ed economica attuazione, di più im­
m diato ri:fl so ulla vita del montanaro, come quelli di ordine as­
si ~tenziale, igienfoo-sanitario-didattico. Non ,porterà grande spe a ri.­

vedere (come già i è cominciato a fare) la circo crizione dei Comuni 
montani a icuvando a que ti un'amministrazione ,che ia interprete 

dei bi ogni delle popolazioni, che non dilapi~i le finanze comu­

nali in pc e di lu o, che ia affidata a montanari di na cita e di in­
dol , o,pratutto nei quadri dei Segretari comunali. Non ara 1mpo -
ihil dare all'in egnamcnto d Ile cuole di montagna una classe di 

ma tri particolarmente preparata, vicina ai fanciulli ed ai giovani nel­

lo -.pirito neUc abitudini di vita; non arà impo ibile per l'erario 

fare economia in altri ettori per ollevave il montanaro d:i ecce- ivi 
tributi e tudiare comunqu un i tema tributario ,particolarmente 
allo alle c~irrenze ed alle ·po ibilità dell'economia montana. 

Per la 1•ina cita d Ila montagna molto potrà fare un'Amministra­
zione forestale ben organizzata e preparata, non olo per eguire 
ma anche, anzi oprattutto, per promuovere, coordinare, e collau­

dar quanto .potrà sere fatto p r iniziativa di ingoli o di Enti. Co ì 
una J,rovv:i<la azione -=i può att nderc da11'azienda del Demanio Fo­
re~tale di tato, qualora ia ricondotta alle funzioni .tabilite dalla 

legge i ·titutiva e dotata di piena autonomi,a. Un organo che dia ai 

montanari a si tenza t cnica d ammini trativa ed opportunannente 
decentrato, quale il ri orto Segretario della Mont,agna, avrà ,pure 

funzioni di .. omma utiilità. Egualmente può dir i per la razionale 
g tion dei beni collettivi ilvo-pa torali, dove alla ua,cocnnata ri­

forma clcll amministrazioni comunali deve affiancar i un più largo 
impiego di tecnici forc tali. Non tutti i Comuni di montagna "ono 
poveri e molti di quelli il ui patrimonio offre larghe p.o.;:.ihilità non 

hanno an or provv duto in qu sto ttore. ne] quale ha importanza 
deci iva la ompilazione ,dei piani economici. ulle Alpi que@,to pro-. 
blema è fondamentale per la tutela d il miglioramento del patrimo­
nio .. i1vano. on dimentichiamo che la qua i totalità del legname 
re ino o, di cui siamo la~gamente tributari a1l'estero, proviene <la1lc 

for te a1pinc che i t ndono u poco meno dì un milion di ettari. 

Qui i offrono 1c più larghe pC>.': ihilità di aumento e mi 0 lioramento 
del1a produzione for tale italiana, ,in un aimhiente aià pr parato e 
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relativamente favorevole; tale aumento porterà grandi benefici non 
solo alla Nazione ma aH'economia de1Ia montagna all'ina, p:oichè e o 
consentirà l'a I orbimento di co pieue forze lavorative e lo .stahilir~i 

di condizioni atte allo viluppo di molte indu trie. 
Sull'Appennino e sulle Isole, in atte a di poter iniziare u larga 

~cala l,a bonifica integrale del monte collegata a quella del piano e 
del colle, i '.iovranno cindere nettamente gli intere i dei montanari 
da quelli di imprend,i.tori ~tranci ~peE o molto ricchi, che conducono 
in montagna i p•efoi armenti per ~fruttarla. Ed i mont~rnari anrnno 

aiutati col ,miglioramento dei ,pa coli e della produmone foraggera, 

con l'attuazi,one di piccole bonifiche montane coordinatamente con 
' quei lavori ,d,i ~i temazione idraulico-Core tale e idraulico-agraria che 

rivestono il carattere di maggiore urgenza e potranno a orbire una 
notevole mano d'opera. 

Ma, diciamolo ~ncora una volta. di questo periodo di non inerte 
attesa dovrà trar i profitto per attuare quella perimentazione che 
og,gi manca e che tanto è nece~ aria per creare le ba i :icure di azione 

nel giorno in cui · i potrà affrontare in pieno il problema. Se mancano 

i miliardi per i grandi lavori, -i ~ovranno trovare le poche die­

cine di milioni occorrenti alla perimentazione idraulica, agronomica, 

fore.,tale, zootecnioa ccc. che deve chiarire moltis imi punti ancora 
oscur.i nella immensa varietà di condizioni ecolooiche della rmontarrna o 0 u 

appenninica. Non si tratterà dei oliti ,~ampicelli di prova o di qua1che 

stalla modello: bi.sogna creare centri perimentali che rappresent~no, 
in perimetri di e~ten--.ione ufficiente, gli ambienti più tipici ~ui quali 
un giorno, i ,dovrà o,perare. arà que to il mezzo più icuro per ridurre 
al minimo, nel futuro, in ucce- i doloro i e ~perperi del pubblico 
rlenaro. 

*** 

Giunti al tennine di qu -.to -critto, nece ariarmente ommario ed 
incompleto di fronte all'enorme vastità delr.aroomcnto, non si ipuò 
non ril<'var.e una nece ità jmpre cindihile, cioè la scelta dei modi e 

<lei mezzi per l'applicazione dei provvedimenti dianzi pro peltati. 

E questo anzitutto un problema di volontà e di uomini iperchè 
c:enza uomini ben preparati tecnicamente e spiritualmente nulla potrà 

farai. Ciò preme~ o, dobbiamo pen are al ,problema oraanizzativo. Un 

-27-



(rrave difetto che i è kumentato nei riguardi della politica dei goveirni 

italiani dal 1870 ad oggi è quello di una troppo r,igida applicazione di 

leggi nazionali ad un Pac e tanto vario e multiforme come l'Italia. Da 

qu ta con talazionc oaturi ce l'attuale tendenza al dcr ntramento rc­

o-ionale. Ebbene, quanto abbiamo espo to dillllo'tra che il problema 

montano ;;.igc imperio~am nte l'azione decentrata, di carattere lo­

ca} . e quc to vale per la catena alpina, che pur pre 'enta a petti ap• 

,par ntemcnte uniformi .se non altro ,per la ua ubicazione geografica 
con mode'ti po~tamcnti latitudinali, co a diremo per rAppennino che 

·tende da1la Liguria alla Calabria e che offre una erie, ·i può dire 

infinita. di 'ituazioni? E non parliamo poi delle I ol . dove le carat­
ter1~tiehe rc 0 ionali , ono oltr modo piccate. 

Perciò occorre provv dcrc ad organi locali nei quali :.i a centrino, 
i coordino e i promuovano tutti i po 'ibili interventi a favore della 

montagna dei montanari. Organi cli cui ~i potrà· tudiarc la di trihu­

z10ne la gerarchia dal Comune alla Regione, ma che comunqu non 

d bbono , ere uffici buro,oratici, né trumcnt.i politici, hen ì e.:prc'-

ionc genuina delle compc~cnzc tecniche e dei veri intercf-:i <lclla mon­

tarrna. Ad e, i dovr bbe e "iCre devoluta tutta una erie di compiti im­

portanti' imi, tra cui in prima linea la definizione dei tenitori che 

d bhono e, ere con ider;ti di montagna ao-li effetti dell'applicazione dei 

1· -lativi provvedimenti. Vano tentativo Earcbbc infatti quello di definire· 

la montagna con leggi di carattere gcn rale, in ha e a ·cmpli1~i ·tici cri­
teri altitudinali od orografici. 

E p r chiudere, vorrliamo as cri re che \Q•gni programma a favore 

dc1la montagna non troverà un terreno favorevole :il suo volgimcnto 
,cnza r du azione dei n1ontanari. Non i tratta qui olo cli istruire, 

.!-i tratta anche di educare. i deve fare o,o-ni forzo per togliere le 

1,opolazioni di montagna dal loro iwlamento, portando in montagna 

qu ll'alimcnto piritualc e ricreativo he oggi manca e co tringe· il 
montanaro, nei giorni f ,stivi, a chiud r i nelle bettole. MoltL_imo m 

que,to campo potrchhc operare il cinematografo con larga copia di 

film piacevolmente ii truttivi, documentari e di propaganda, u ogni 

a~petto della vita in montagna, prendendo •empio da quanto i fa 
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mirabilmente negli Stati Uniti d'America. 
L'educazione del montanaro, a cominciare dalla . cuola, deve for­

mare la ua o cienza, cioè dargli la nozione non solo dei suoi diritti, 

ma anche .d,ei uoi doveri, Quando egli potrà con talare che la Na­

zione ricono ·cc i suoi sacrifici e gli viene incontro in uno slancio· 
fraterno, dovrà, come un buon soldato, aver l'orgoglio di compiere 

quei doveri, neff inter ~se della collettività e della Nazione. Tra essi 
in primo piano il ri petto al ho, co, agli alberi, 'a tutti i beni della 

natura. Non crediamo che la ino servanza di tale ri ~petto sia dovuta 

solo ad in opprimibili cau'e economiche, ad e igenze di vita. Pur­

tro,ppo •es a è, almeno in parte, e,pr ione di quel vandali~mo, di 

quella cieca ignoranza della natura che ono difetti gravi e difiu i 
nel popolo italiano, tanto è vero che .i bo chi, gli alberi, le piante, i 

fiori i mano1~cttono, i troncano e ti ciupano non olo . in mon­

tagna ma anche nelle ricche pianure e in città. Scarsa educazione dun­
que ,e scar: o civismo, per cui nel no·tro Pae5e i beni pubblici sono 

troppo spe.~i;:o con iderati beni di ne suno. 
È dunque immenso il ampo da di odare aperto agli educatori, 

dal mae tro al acerdote, dal tecnico all'uomo politico. Se non boni­

ficheremo e redimeremo i montanari, non potremo mai bonificare e 

redimere la montarrna. 
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A. IEDEO Co sou 1 

L'AGRICOLTURA MO TANA ALPI A 

PREMESSA 

For e pochi ar:gomenti, nel quadro dell'economia agraria ita­

liana, sono tati e ono tutfora dibattuti come quelli che ~i riferi­

cono all'agricoltura montana. 
In Congre i e Convegni i problemi della montagna, sia es a 

alpina o appenninica, ono lati esaminati d:a p,eciali ti che ne hanno 

indagato le ituazioni, i mali, i rimedi e le po ibilità di riwluzionc: 

da decenni tudio i ed e~perti dedicano tempo ed indagini allo te~ o 
argomento ed è tato cmprc un lar(Yo fiorire di pubblicazioni, ...,pe_ o 

pregicvoli e dotte, le quali tutte, dopo la diagno i dei guai, sono 
giunte a proporre le oluzioni più acconce per uiperare le difficoltà 
che i oppongono al perfezionamento ed al pro(Yre o dell'agricol­

tura dei territori montuo i ai fini di uno incremento della produ-

7.ionc e di un ma(Ygior bene _ere delle popolazioni. 
E dai Convegni e dagli tudi ne no u citi voti, ordini del giorno, 

propo te ed incitamenti che, portati a cono cenza ed illu trati alle 
Autorità e agli Or(Yani di GO"vcrno, ono, qua i ~empre, rima ti Jet• 

tera morta. 
Ma qiu ta preme a che potrebbe, for e, apere quì di ironia, 

non vuole avere tale ianifìcato ma olo i p1·opone di mettere in evi­

denza che la diagno i della « Grande Ammalata», la montagna, è 
già tata fatta e che più volte ne ono tati individuati e egnalati 

i rimedi. 
Se non chè va dovero amente o ervato che la soluzione dei pro-

blemi che interes ano la economia a 0 ricola alpina ed appenninica è 
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di tale mole e tale il fabbi ogno di mezzi che anche la migliore 
buona volontà e le più fattive energie hano empre dovuto egnare 

il pas.;;o. 
A mc è accaduto idi chiedermi, ogni qualvolta mi ono raccolto 

a ,pen~are al comple' o delle nece ità delragricoltura delle valli 

alpin, e dei colli appenninici, e il no~tro Pae.: , co.-iì ,povero, non ia 

impotente e se la montagna non debba ancora. e per chi à quanto 

tempo, e ere abbandonata alla forze naturali, che co ì ,p '-O la idcva-

tano e la d gradano, allo fruttamenlo degli uomini e quindi al 

ritmo incalzante di un progr ivo, continuo impoverimento. 

E EC invero ciò è a caduto p r tutto un pa ato remoto quali 

p ranze pos ono ora ..,u~ i tere do,po la di a tro a guerra, con le ca ~e 

d Ila tato vuote, con un debito puhhlico pauro~o e con gli infiniti 

ed urgenti bi 'ogni d lla rico truzione? 

Perchè, è bene pro pettarlo ubito, la valorizzazione della mon­

tagna e non fa rina cita, come a.lcuni dicono poich • e a mai ha 

goduto di ituazioni f lici, è tata arà empre ~opraltutto un pro­

hl ma finanziario. 
Finanziario, per preci are, otto un duplice a.spetto in quanto lo 

tato, mentr da un lato deve trovar ccl accordare i m zzi ,per un 

efficace intervento deve <l'altro canto rinunziare o fortemente limitare 

i r dditi che trae da una pre._--ione fi cale la qual . in relazione alla 

. ar.::a produttività dei terreni cd alle opprimenti fatiche di lavora­

zione, quì colpi ce a ai più duramente che altro le popolazioni. 
Per com.;prcndcre la mol d ]l'intervento lata)', che deve a u­

mcri dir ttamcnte l'impegno di promuovre tutte le opere in quanto 

l'economia montana è a olutamente impotente, i pen ... i che ·'iinpone 

innanzi tutto il problema della viabilità, quello della ca a e elci 

rico eri per gli animali, il con olidam nto della tahilità del uolo, 

la dife,a, altrove. da fr;ne, inondazioni cd alluvioni; occorre inoltre 

bonificare atlravcr. o di odamcnli per aumentare l terre di,ponibili, 

pro ciugare il fondo valle, irrigar , pccie con piccoli impianti, rim­

bo-,chire e i temarc i pa coli che c ì valido contributo portano 

alla conomia alpina cd appenninica. 
on olo, migliorato l'ambiente e le po ihilità economiche, 

altri interv nti occorrono ancora per promuover nuove iniziative 
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tendenti ad indirizzare tutte le attività agricole, quelle zootecniche 

compr.ese, ver o forme più attive e di maggior reddito. 
Ma alla realizzazione di un co~ì imponente programma, qualora 

anche si dovessero trovare i mezzi nece~ ari, ed alla razionalizzazione 
dell'agricoltura, in un ambiente rinnovato e bonificato, i op,pone col 
suo peso l'o:::tacolo co 'Ì diffu o <lell'e~tremo frazionamento della 

grande di per ione della ,proprietà. 
Nelle vallate delle no tre montagne, salvo eccezioni, non esi tono 

ormai più aziende agricole organiche 'Ìa pur minuscole, ma ognuna 
risulta compo la da molti piccoli e talvolta piccoL~imi appezzamenti, 

spesso di loccati a chilom tri di di ·tanza, a differenza di quota di 

migliaia di metri. 
Ora, dove la terra è ormai polverizzata e l'azienda agricola di­

spe1·sa in decine e decine di lotti, è evidente che la bonifica e il po­

tenziamento dell'agricoltura i fanno ancora più difficili. 
In tali negative condizioni la bonifica del monte dovrebbe essere 

preceduta da un lavoro preparatorio di comma 'azione della pro­

prietà per il quale lo Stato dovrebbe a umer i la intera pe a, 

Comunque, poichè il rionijno della proprietà frazionata, ammeL a 

la volontà e la po~ ibHità di attuarla, richiede decenni olo per lo 

studio deJla modalità di attuazione e la realizzazione dei piani giu­
rid'icii e finanziari che ne con eg~ono. ed altri decenni per giungere a 

pratiche attuazioni, pur u e ten ioni mode~te, s'impone, nei 1più 
brevi termini, una legi lazionc che impedì ca almeno il frazionamento 

in via ereditaria o per vendita al di otto di certi limiti. 

Ho detto che il problema della montagna è ~oprattutto un pro­
blema di ordine finanziario e che le povere finanze italiane, nè per 
ora, nè per .molto tempo ancora, potranno offrire i mezzi 1per un in­
tervento di tanta mole e di tanta e~ten ione. 

Ma mi i con enta qui di rilc ar in merito che la bonifica 

del monte è oprattutto legata alla di ciplina delle acque, che devono 
e ere convogliate e regolate in dalle più alte quote, pe_r impedire 

la degradazione delle pendici e poi giù attraver o i torrenti fin nei 
fondi valle, ve, per il edimento negli alvei dei materiali tra:::portati, 

provocano Ìllllpaludamenti tanto e te i. 
Oi-a, poichè le acque ono la cau a più frequente di tanti guai 

(frane, alluvioni, rapine di terreni, ommer ioni, inghiaiamenti ed 

- 33 -



impaludamenti) perchè non chiamare la ricchezza cui e~ i danno or1-
gm a contribuire alla dife a dei territori montani ed alla loro re­

o-olazione? 

È ommamente ingiu::ito che alle di agiate e povere popolazioni 

montane iano esclu ivamente ri ervate le rovine cau ate dalle loro 
aoquc e che ad altri invece, che vivono lontani, vadano invece tutte 

le co picue ricchezze, che i trago-ono da1le acque te e, captate e 

convogliate nelle grandi centrali idroelettriche o inva ·ate nei grandi 
laghi naturali per e ere adibite alla irrigazione delle ,pianure. 

Una giu ta la ~azione impo ta ull'energia elettrica, creata in 
montagna e traE1portata lontano dai centri di produzione cd un gra­
vame, an hc tenue, per ogni ettaro di terreno irrigalo in pianura. 

potr bbcro offrire m~zzi anch co 1picui per dare il via a molte 1m­

ziative dc tinatc alla bonifica del monte e ad imprimere nuovo im­
pul o a tutta l'economia alpina. 

Invero, a favore dei comuni nei quali hanno 

le oci tà Idroelettriche ono tenute al pagamento 
impo ta, ma e a è in tale mi ura da rappre cntare 

a tutto danno delle popolazioni montane . . 
PRATI E PASCOLI 

cde gli impianti, 

di una speciale 
un ero cherzo 

Dobbiamo innanzi tutto fi arei nella mente che la montagnaJ 
nel sen o agronomico, si compone cli fondi valle più o meno ampi, 
che pc ~o hanno caratteri affini alla pianura e co litui cono un pro­

luno-amcnlo di quc ta fra I catene montane. 

Vi ~ono poi i terreni declivi c gli altopiani, -pc ~o a cheletro 

più_ gro::-·olano, con minore ricch zza di sali e di o tanza organica. 
Qua-i 8empr i terreni di montagna ono anomali e quindi lo tudio 

<l i loro vizi di origine a ume grande importanza agli effetti cnl­
turali. 

In un quadro di in ieme il i tesma alpino prc enta tre grandi 
gruppi di terreni originali da roccic caratteri tiche. Il gruppo d I 
l\font Bianco com po to di graniti nella parte alta e di mica ci~ ti in 

qu Ila ~otto tante. 

Que ti terreni ono detritici e poveri d gli elementi della fer-
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tilità ,c,on un P .H. che si aggira fra 6,5 - 7,4. La piovo ità è intorno a 

1000 .m/m di pioggia all'anno. 
Un econdo grande gruppo. delle Alpi Lombarde. al centro 

della catena Alpina determina la formazione di terreni con una mag­

gi ore fertilità, più ricchi di roccie calcaree e che permettono una 
una ,più ampia celta delle colture. 

Quì la piovoE,ità vi è più abbondante e raggiunge i più alti livelli 

fra i 2500 - 3000 m/m annui. 
Il terzo gruppo è d,,to dal i tema alpino veneto, originato da 

roccie porfiriche e da formazioni dolomitiche, con acidità normale 

e con terreni rclctivamente -ciolti e abba tanza fertili. La piovosità 

vi è piutto to _car, a, intorno agli 800 m/m di pioggia. Da quì si 
diparte la zona prealpina veneta di natura geologica a i varia che 
dà origine a terreni d-i tipo divero, com gli argillosi derivati dalle 

marne, gli argillo i-calcarei, anche ricchi di scheletro, derivati dalle 
arenarie. 

Sgomberalo quindi il terreno, con una ipreme ~a che ritenevo ne­

ce saria, eccomi ora a trattare i vari aspetti dell'agricoltura alpina 
la ciando quelli dell'agricoltura appenninica, così profondamente di­

versi ad altri relatori ben più di me ,p1·eparati. 

L'agricoltura alpina, per I~ ua de-.tinazione, trova nei bovini da 

latte la sua principale risorsa. 
A .chi tratterà jl problema zootecnico ~pelta il com;pito di egna­

lare i mezzi ·per migliorare il he tiame otto J'a~petto della produt­
tività e della ana e robu ta co-.titu,zione. 

Ma poichè ]a ua valorizzazione è oprattutto una que tione di ali­
mentazione ne deriva la nece ~ità di aminare la qne tione foraggera 

per studiairc e pro,porrc i mezzi per incrementarla e migliorarla nei 

diversi ambienti di fondo valle, di mezza montagna e dell'altra ove 
hanno sede i pa-,noli al.pini. 

Innanzi lutto i pro pelta la que tione dell'irrigazione e dei pro­
ociugamenti. 

,Con mode te derivazioni dai fiumi e dai torrenti, con sollevamenti 
aziendali di piccofa mole mediante pozzi, ove l'acqua è pes o a poca 

profondità, arebbe enzaltro possibile un incremento con iderevole 

dcll'irrigazi.one. E ciò archhe utile otto due aspetti, in quanto si 

determinerebbe un en~ibile incremento di produzione e quindi di ca-
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rico di be tiame ucc • ivamente, a ~i urando la co tanza della pro­

duzione, ~i eliminer ·bh la fr quenza di quell 'Car produzioni, in 

corri pond nza di annate ircito , l quali d terminano ,period~ ametnte 
rovm .. 'Vendite di b tiame. 

Lo tato, con la I gge ulla bonifica integrale, pr vede già la con­
ce." ione di contributi ,p r le opere irrigu : ril ngo tuttavia, data la loro 
importanza, di pro..,pettare la convenienza di ancire il pri ilctrio della 
prec d nza e l'aumento a.elle quot di contributo per incoragiarnc 
re uzione. 

L ,e condizioni di favore la lcgg ulla bonifica integrale clo-

\T hh a orclare alle op re di pro ciurram nto, ,ia che tratti di 
maltire l a .que uperflu di ampi territo1,i me di picco} aziende 

o di parti di 

Il ri ·tagno delle acqu '> a sai frequ ntc nel fondo valle e . ullc 
pendi i montan : nei fondi valle p r l'impaludamento cau ato dal con­
tiimo opra I varsi degli alvei d i fiumi, ov i . dim ntano i materiali 
terro ·i rapinati al mont , nei frequenti avvallamenti nelle zone meno 
d l'vi p r il confluirvi d ,}le acqu dei terr ni ... ovr.rtanti. 

Ora p r qu t cau ', che determinano la palude o i ·ortumi, quote 

Yate cl i t rrcni più adatti alla prati oltura, ven 1rono ottratte ai 
1uontanari affamati di t rra. 

n·allra parte da ll 'incr 'm nto della procluzion forarrg ra, p ial­

mente n Il lazioni di inv rnamento, n deriver hh , attraver o il 
marrgior carico, la po' ibilità di di ... porre di tutto il h ·.,tiam n ce• ario 
affint •ra utilizzazi001e dei pa coli alpini. 

P r quanto eone rne la t ·cnica v ra e pro1pria d Ila praticoltura 
va .., rvato he col pr v dibilc normalizzar i cl I m reato dei e reali, 

n i pro ..,imi anni, molt cotich già rott. dai montanari per far po to 

'a coltur alim ntari nella monta ma alpina, normalmente meno reddi­
tizi di qu .li foragg re, dovranno e~ re nuovamcnt inve tite a prati 
tabili. 

Dico prati tabili poi h' quelli da vi oda vi trovano ... car O po to 
per ra uioni di ambi nt . 

Ora, al1a rinnovazione d ,} prato ,p rtnanente, affin h' dia forarrrri 

mio-li ri cli quantità preg ole i oppongono tre ordini cli fatti: 

I. La o-rande deficenza di adatti mi 'Cugli di ., mi; 
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II. - Il p1·ezzo di acqui to di tali miscuo-li, che dovrebbe essere 

ace ibile alle bor,e dei contadini (in montagna i hanno qua i olo 

coltivatori diretti ; 

Ili. - L'abitudine inval a, anche per effetto delle cau e uaccen. 

nate, di rifare i prati tabili 1"0n poca _pc a a mezzo cli fiorume, cui 

tutt'al più, vie11e aggiunto car o trifoglio ladino e poco loietto. 

La mancanza di buoni .mi currli ~ui no tri mercati, le car e ga­

ranzie di razionale compo izione. e l"alto prezzo di quel poco e "ca­
de.tJl.c materiale 1che iene offerto, ono gli a petti di un problema mai 

risolto e che intere ... a oprattutto la montagna. 

Sarebbe quindi ne --sario che alla pr parazione dei mi urrli per 
1c formazioni di ,prati ...tabili anda_ e finalmente l'attenzione di quanti 

ono intere -.ati al probl ma. 
E da quì richiamo ratt<.'nzione della tazionc di praticoltura di 

Lodi la quale nel problema troverebbe un vat o campo di attività. 
Op1portuno arebhe pure he i on'orzi Arrrari, e m glio la Federa­

zione dei Con orzi Arrari. a loro ,·olta i occupa ~ ro di que~te impor­

tanti produzioni e del loro commercio. 

Infin gli I pettorali dell' rrricoltura :te ~i dovrebb ro volo-ere 

opera utile in collaborazione oi predétti Enti, o•prattutto per la dif­
fu ione dell colture da f- me. 

La praticohura del mo11t , che d ve rico truir molti prati, e che 
dovrebbe impiantarne molti altri or.mai vecchi, improduttivi ed in­
fo tali, ha bi,ogno di adatte menti ed a prezzo ace .. ibil . 

Come è hen noto, un valido complem nto alla produzione forag­

gera dei prati tabili di fondo alle e delle pendi i montane ' dato dai 
piccoli aippczzamenti di prato da vicenda, costituiti da trifoglio pru­
tcn, , triforrlio ibrido, gin trino, in mi.:currlio o a prato _chietto a se­
condo della natura d l t rr no. E" i po 0110 portare un beneficio -alla 
produzione foraggera p r i bi ogni del]a talla nel periodo invernale 
e primaverile. Que,ti prati artificiali ~ono più pronti a vegetare del 
p•rnto . tabile e p 0110 sopp rire, al oprarrgiungere d l1a primavera, 
v Ile <lcficenze dei fienili, mentr n ll'e tate, quando il prato naturnle i 

~1Tt' ta n Ha produzion per ... i:!cità. eh non è infrequente anche nei 

pendii d Ile no tre valli e.·i in virtù dell loro pro.fonde· radici vf!r­

de.ggiano e producono. 
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Alla produzione foraggera montana un largo contributo è dato 

dai pa -coli alpini. 
Poichè il carico delle alpi dura di regola tre me~i e u di e si 

tivano quasi tutti i capi bovini delle valli, le malghe opp ri cono per 
ben un quarto del fabbisogno foraggero. 

.i\Ia ulle alpi, spe~ o mal condotte, in funzione di una produzione 

di erb~ cadenti e car ·e, le bovine alpeggiate la ciano ogni anno dic-cine 
di chilogrammi di arne e gra"' o che riprenderanno poi nelle talle nel 
priodo invernale a tutto danno della produzione del latte. 

L'alternar i fra la valle ed il monte dell'accumulo e della liquida­

zione di ri erve organiche per effetto dell'alpeggio è il o-ioco che i ri­

pete ad oo-ni tagione e rappre"enla una delle cau e princi,pali delle 

'-Cmpre ba~ e produzioni lattee che i con eguono anche da ottime lat­
tifere in montagna. 

Va però aggiunto che il lamentato dimagramento non è olo una 
con -eo-uenza del r gimc alimentare, sca1"'0 per in 'Uf ficienlc produzione 
di erbe, ma anche del di agio cui veno-ono a~ oggcttate le bovine du­
rante il pa'colo e tivo. 

Onde, p rchè rifiori ca l'alpicoltura, 'impone la nccc~ ,ità cli 

incrementare la produzione foraggera, governando il pa colo con buone 
fertilizzazioni ed tendendolo a pc e delle uperfici che lo con cn­

tono attravero l'e tirpazione dei ce pugli, lo pietramento e, dove ' 

possibile cnza danni all'integrità del 'uolo, il di ·bo camento negli ap­
pezzamenti deteriorati. 

Il problema dei vari pa coli alpini, delle co:-Ì dette « alpi », è 
~tato tudiato a fondo nei uoi più divcri a petti nel p:r.imo decen­

nio di qu lo ' ecolo, quando un rifiorire di indagini, di propo te, 
di complete inchie~te, ' lato portato a termine fra l'attenzione e 
il ma~ imo inter amento deHe clas,i dirigenti ao-rarie. È di quel 

tempo l importante lavoro della Commi, ione di inchi ta per i pa-

coli alpini e l'altro tudio, non meno inter ~'ante, ui pascoli della 
vizzera, promos i dalla benemerita Soci tà Agraria di Lombardia, 

eh fCgnarono un periodo di grande intere amento p r i problcm i 

d Ila no tra montagna. Que ti studi, che co'titui cono ancora oggi 

la fonte più completa per chi voglia cono cere a fondo la vera 1. 

tuazionc d"llc nostre a]pi pa, colivc e gli ino-enti problemi che ad 

~ e connettono, sono legati ai grandi nomi di A!lpe e erpieri. 
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Lo studio sui pascoli vizzeri ha portato in Italia un rifiorire di 
insegnamenti che, se non .sempre hanno trovato stabile applicazione. 
hanno tuttavia in egnato in quale onor<? fos e tenuta la praticoltura 
montana del vicino pae e e rarte dell'allevamento del bestiame 

da latte . 
Il sistema della rico truzione dei pa coli con la rottura Jel co­

tico e con la ucces~iva ri emina può adattarsi da noi nei pochi ca i 

di configurazioni peciali e per terreni profondi, in quell~ zone dùve 
la piovosità è molto alta. Altro impiego delle ri'.:'.emine, 1previa lavora­

zione del terreno può a<lattari nei co~ì detti « graE i )) , empre vicini 

alla stazione di malga, dove l'accumularsi delle deiezioni degli ani­
mali .stazionanti, oltre che avere uperfertilizzato il terreno, ha dato 
vita ad una flora ammoniacale rifiutata dal be~tiame. 

Nella o-rande o-eneralità dei no tri pa coli alpini il miglioramento 
t, o 

si con ogue però con la buona manutenzione, con la migliore utiliz-
zazione dei turni di pa "colo, con la razionale concimazione, ovunque se 

ne presenti la ,po ibilità. 
•Non è quindi l'artificio~a sostituzione delle es enze che compon­

gono il pa colo che 1può portare ai migliori ri ultati nella produzione 
forao-o-e1·a delle no tre al1)i. Ben diver·a è la ituazione del pa colo 

t,t, 

appenninico, arido nel periodo e-.tivo, dove la povertà di o tanza 
organica e ]a co tituzione del terreno, qua i empre anomala, dà vita 

ad una flora pontanea delle più misere. 
I miglioramenti dei pa~coli alpini ono di diver o ordine: gli 

uni diretti ad aumentare la produzione foraggera e creare ipiù pazio 
per il cotico crbo o, quali gli ~pietramenti, la lotta contro i ce;;pu­

gli .invadenti e la flora non commestibile, le concimaizoni e, dove 
si 1·enda po ibile,, la irrigazione; altri, diretti alla buona utilizza­
zione dei pa~coli con _il carico nonnal~, la lunghezza del periodo 
di pascolo, la forma di godimento; altri ancora che mirano a11a crea­
zione ul pa colo di migliorate pos ibilità di vita, ,e quindi di :produ. 
zione, al be tiame a,o-li uomini. alla indu tria ca, earia quali la via-

' e 
bilità, le co ·tn1zioni rurali, l'abbcveramento, ]a dife a contro i pe-

ricoli per il b tiamc pa colante. 
Da quc~ ta emiplice elencazione delle forme di intervento per il 

miglioramento della va -La area dei pa coli alpini, i può già com­

prendere di quale portata ne ia il prob lcma e come lente iano le 
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conqui te che i po, sono fare di anno in anno. Certo, alcuni a~petti 

di wra dc olazione d cri ttici dal Serpi eri, nella già citata inchie ta 
promo ~a dalla Società Agraria di Lombardia ver o il 1900, ono già 

tati in molti ambienti uperati e le migliorie apportate nel frattempo 
sono piuttosto ingenti, pecialmente per ciò che i riferì ce alla 
forma di godimeno da parte dei piccoli allevatori indig ni, alla co­
struzione dei ricoveri, alla dif a del pa~colo dalle pietre che con­
tinuamente rotolano dalle cime dei monti con le valanghe e con le 
t mpe te, 

E~ mpi helli~ imi di lotta contro la vegetazion infe tante e di 

ricerca e collegamenti delle acque non mancano oggi. Si trovano 
però grandi differenze nei migiloramenti fra provincia e provim:ia, 

fra vallata c vallata ccl anche fra le « alpi » di una te a zona. 
Le tre provincie più alpe~tri d Ila Lombardia (Sondrio, Bergamo 

e Br 'Cia) hanno profu o ingenti capitali e una omma non comune 
di lavoro in questi ultimi v nticinquc anni. Te Ila sola provincia di 
Brc-..cia .in dodici anni di lavoro, e preci amcntc dal 1926, quando 
comnciò a funzionare la sezione per la montagna di quell'lsp tto­
rnto Agrario, al 1937 ono tate migliorate con il contributo dello 

lato 142 alpi, delle 347 dell'intera provincia. 

}Ia vi 0110 tutt'ora in atte a di migliorie fondiarie 195 malghe 
della ca,parità di 9847 capi gro i ho ini, 13798 ovini e 1598 capre. 

La provincia di Bre eia ' quindi quai i alla metà d l uo lavoro 
di rie truzionc e di miglioramento. 

1a quanto re ta ancora da fare! La va .. tità e l'imponenza del 
problema è tale che vano arebbc , pera re che le ol forze dei 
montanari, per quanto attaccati ai loro monti, -..iano in grado di 
affrontarli e ri olverli. 

Qu l poco che è portato a termine è infatti originato da 
forme di intervento tatalc con la legge del 1923 con la benefica 
leaae ulla bonifica integrale oppure con lo timolo di concor.:i 
lo ali. Bi ogna che que. ta azione di a -j lenza dello Stato nel mi­

glioramento dei pascoli alpini non v nga meno, bi.=:ogna che la 

monta 0 na italiana P™ a beneficiare di una legge organica, tahile 
nel tempo, eh preveda forme multi,ple ~i intervento per quanti sono 

lavori fondamentali di miglioria, 

I pa coli alpini adempiono ad una funzione troppo importante 
I 
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nel buon allevamento cui ... i vuol tendere in ogni provincia. Essi 
sono inoltre intimamente legati alla produzione del fieno che si 
usa in alpe, ma che va anche a rifornire le baite dei maggenghi e 

i fienili dei beni di inverno, nei fondi valle, per vernare il più alto 

carico di be tiame. 
Il buon governo del pa colo è anche una questione di i truzione 

alia ,oui diffusione gli Or<rani di propoganda dovrebbero dare mag­

gior attività. 
Purtrop,po nei decor i anni, per mancanza di mezzi e di personale, 

la propaganda fra gli alpigiani i è affievolita: le Sezioni .._pecializ­
zatc di economia montana pre_ o le Cattedre ono :::tate abolite 
ed è venula così a mancare quell'a i tenza che aveva praticamente 

dimostralo di e ere tanto utile ed efficace. 
Ora si parla di creare nuovi organism_i e nuove ~trutture a van­

taggio della montagna: non arebbe for e meglio, più efficace, più 
pratico e ,più economico ridar vita alle ezioni montane pre;. o gli 
Ispettorati? E i tituirne di nuove o e occorres e. dotandole del mi­
nimo necessario di mezzi per comentirne il funzionamento ed al 
tecnico di vi i tare le « alpi » e predisporre progetti di mi 0 liorie? 

Per quanto invece concerne l'e ecuzione dei lavori in « alpe » 

lo Stato prevede l'intervento con buoni contributi per opere· di mi­
glioria. 

Già gli a1lpigiani, i comuni e le comunità proprietxie di « alpe » 

ne hanno a,pprofittato e con iderevoli opere sono tate effettuate. 
In certe vallate il ritmo dei lavori in « alpe » prima che la guerra 

arresta se ogni attività, era tato con<.iderevole. 
La legge ulla bonifica integrale ri ponde bene ed è as ai ben 

nota alle popolazioni e conveniente la mi ura del u , idio onde 
non c'è che chiedere che gli tanziamenti del Ministero, ora ina­
deguati alla richic ta, siano conce~si in larga mi ura per oddi3are 

le richieste di quanti d iderano i ternare le loro « alpi -. 
Ai fini di una praticoltura più razionale e redditizia, e del re.sto 

anche di tutte le altre colture, la fertilizzazione lascia nell'agricol­
tura montana a ai a de iderare: da un lato va o servato che il 
letame è sempre mal governato e che e~i tono ben poche concimaie 

mentre i concimi artificiali e la tecnica del loro impiego ono spesso 

pressochè sconosciuti, 
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Un intervento a ai utile arcbbe che si di pone se un premio 

a titolo di indennizzo da concedere, enza formalità, attraver 'O gli 
Ispettorati, per ogni nuova ooncimaia co truita e che si de ti• 
na,~e alla montagna, prima che all'agricoltura del piano, il fertiliz­
zante più adatto e pm economico, oprattutto per le minori spe.se 

di tra ·porto, non a,ppcna arà di ponibile: il fo fato biammonico. 
Le qualità di questo fertilizzante, che lo rendono proprio a tutte 

le colture, la nua concentrazione, che riduce di 2/3 le pe"e di tra­
porto, il favorevole rapporto di combinazione dei due elementi fer-

tilizzanti jn e o contenuti di con eguenza i ri .. ultati che ne con-

eguono, a" evano contribuito alla ua larga diffu ... ione pur di fronte 

alla notevole diffidenza dei montanari. 

CEREALICOLTURA E PATATE 

l\Ii ·ono indugialo -ul pa cioJo e ul prato alpino, perchè, se­
oondo la preme a, nella régione delle alpi la chiave del reddito è 
tenuta dal be tiame da latte. 

Pa..-,~ando ora ad anunare la coltivazione dei cercali bisogna ri­

cono ·cer che • a a mne un maggiore intere e e più va ti inve.ati­
m nti riella montagna appenninica. Nelle 1:egioni al,pine, specialmente 

finch' per i terà la forte perequazione dì reddito fra il cereale e i 
prodotti zootecnici e non appena .~aranno ristabiliti i commerci in rap­
porto all future disponibilità granarie mondiali, la uperficie che in 
qu --ti anni di impell nte n ce .sità i era andata dilatando, i-itornerà 
entro i limiti normali di un tempo. 

È p rò indi pen abile che qucl
0 

pOi~o grano che i coltiva, venga 

pinto alle ma ime ,produzioni che l'ambiente •cow nt . 

Vi ono ancora va te zone dove il grano è di regola irrazional­
mente coltivato e le produzioni ono cmprc ba---e; in genere non i 
pratica una rotazione vera e propria; _i concima irrazionalmente; 
non .. i "emina a macchina e i impiegano ancora le vecchie varietà. 

Ora, per quanto ridotta, la uperficie inve tita a cereali nelle mon-
tagn alpine avirà cmprc una discreta ten ion . Con into come 

ono che il problema montano è un ,problema di reddito, "i rende 
pertànto indi pensabile trarre anche dalla coltura dei cereali il ma . 

imo profitto. 
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Certo è che l'ambiente montano, e offre degli a petti sfavorevoli 

alla coltivazione del grano, ne offre anche di fa,orevoli, quando non 
difetti una opport·una tecnica colturale, una perfetta cono cenza del­
l'ambiente e si :ricorra alle varietà che la e perienza ha ormai indi­
cato per ogni ingoia zona caratteristica. 

I difetti delrambiente montano nei rifle • i della cerealicoltura ~ono 
rappresentati dai gravi diradame~ti dei seminati nelle invernate più 
rigide, con forti venti di tramontana. Le na cite ono generalmente 
buone, ma le den ità normali po ono ridur i anche dell'80 - 90%, 

come i è potuto o. ervare in diver e annate. 
I frumenti indigeni hanno un carater· tico comportamento inver• 

nale trisciante; una piccata attitudine all'ace timento autunnale e 
primarverile e una d" ~reta re i tenza alla ruggine, che in montagna rfa 

pe o la sua compara. 
Col loro potere di acce t~ento qu nti frumenti anno, più degli 

al 1tri, Ti parare ai vuoti cau!'ati dall'inverno, dai quali già si difendono 

meglio degli altri rrrani per il loro tipico comportamento. Un buon 
grano di montagna deve inoltre apersi adattare alla particolare rea­

zione acida deil terreno, come fa la egale, avere una di creta resi­

stenza nel colmo alla violenza degli agenti atmo"ferici ed e -ere fe­
condo nelle s1pighette malgrado le avver ità cui può es ere sottoposto 

nel delicato periodo della fioritura. 
I vantaggi degli ambienti montani per la cerelicoltura .sono dati 

dal1a fre chezza e ventilazione del periodo della granigione e dalla 

lumino ità dell'ambiente in quello. già avanzato nella tagione, in cui 

s1 inizia la levata dei frumeti. 

Infatti, con l'applicazione dì una buona tecnica, quando i fru­
menti arrivano alla levata ahba tanza den i, normalmente il raccolto 
è icuro, ben ~'intende e non i verificano violenti fenomeni celenti, 
come burra che di vento o grandinate, 

Anche ,per il frumento, come le forarrgere, bLogna tenere nel 

dovuto conto la natura geolorrica del terreno e la diversa altitudine a 

cui i opera. 
Vi ono nella no ·tra montagna, ·pecialmente dai 600 agli 800 

metri, terreni piutto to compatti. derivati dagli ci ti argillo i e dalle 

marne, che si prestano alla produziene granaria per il raggiungimento 

di med.ic che nulla hanno da invidiare alla collina e alla pianura. 
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ono note infatti le medie ,produzioni che raggiun ero i 25 ql. per et­

taro e l punte controllate che toccarono i 32 Ql. e fino i 52 ad Aosta. 
Com i operò in que ti ambienti p r giuncrere in pochi anni a 

ri~ultati co~ì confortanti? 

i è cerca lo di operare con: 
l° - rimpuL o ma. imo alla produzione foraggera, ten ndo il 

ma ,imo carico di b tiamc; 
2° . le fognature dei punti di terreno frigidi, molto facile a 

rLcontrar i in que ti ambienti, e le accurate a.s olcaturc , uperficiali; 
3° - la epoca di emina giuclizio,a per ogni varietà e emina piut­

to'to dcn-.a; 
4° - le lavorazioni accurate e concimazioni normali a ha e di 

fo-fato hiammonico e letame ben maturo alla femina e nitrati par i 

prima della levata; 
5° -Tintroduzione della emina a righe e delle sarchiature; 
6° - la ~celta di varietà ,particolarmente adatte p r que-te alti­

tudini e per que ti terreni. 
erto che tali ri ultati non po~c.ono generalizzarci per tutti i ter­

reni d Ila montagna e per tutte le altitudini. I terreni di tale natura 

geologica non co titui cono purtroppo la regola, ma tuttavia .. i ri con­
trano di frequente e ver e i non vi ha dubbio che con la miglio­

rata tecnica colturale i po' ano raggiungere degli incrementi produt­

tivi tabili hcn upcriori a quelli attualmente con eguiti. 
An he per il f rumcnto, come per le foraggere, crli ambienti che 

offrono le maggiori difficoltà alle buone e stabili mcclie _ono quelli 
acidi, fo focarenti, che purtroppo rappr entano la grande maggio­

ranza d Ila montagna, specialmente media cd alta. Le reazioni di 
qu ti terreni ri petto alla coltura granaria ,_ono tate ormai hen tu­

diate in qu ti ultimi anni dagli eminenti cultori di qu -ta materia, 

Proff. Oliva e Gaspcrini, che io ono ben lieto di aver fiancheggiato 
durante que ti ultimi anni nella loro opera tanto feconda di risultati 
pratici. 

La celta delle varietà di grano da adottar-i in montagna è tata 

oggetto di prove e riprove che durano da anni. 

Po ·iamo -cnz'altro aff rmare che tutte le avrietà precoci non 

hanno 1provato bene nella vera zona montana. lo te o ho cercato con 

in. i-tcnza, ben apendo quali ·vantaggi poteva portare in montagna un 
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grano precoce, a emina tardiva e raccolta anticipata, nei riflessi della 

distribuzione del lavoro della famiglia coltivatrice. Qualche buon ser­
vigio lo renderanno que te varietà, nei terreni più fertili, verso i 500 

metri di altezza, ma i tratta di terreni di alta collina più che di vera 

montagna. 
Nelle terre argillo-e, più fertili, fino all'altezza di 800 metri il Vir­

gilio, l'lnalettabile 96 e il :\fonte Calmo, ono grani insuperati che da 

tanti anni fanno veramente dei miracoli di produzione. Unica avver­
tenza da tener i pr -ente è di non eccedere con l'anticipo della e­

mina per non incorrere, nelle invernate miti, nei danneggiamenti pro­

vocati dall'alle~, atura del ,piede. • 

Da qualche anno, anche nella montagna alpina, -pecialmente pie­
montese, ed in alcune vallate lombarde, il grano lVIottin nella sele­
zione E t del Prof. Oliva ha corrispo. to magnificamente ovunque. È il 
frumento che va bene anche nelle terre ciolte, più povere e difficili, 
dove fin qui ·regnava incontra lata la ~cgale, La re istenza ai freddi e 

ai geli di questa varietà, non inferiore a quella dei grani originari, ed 

anéhe nelle annate più contrarie, ha dimo trato le sue virtù di grano 
adatto aHe a1·enarie e alle terre acide fino agli e tremi limiti di altitu­

dine della coltivazione del frumento. 

La .segale a urne maggior importanza nella montagna alpina per 

l'estensione empre a ai più con-iderevole del grano. 

Circa la deficiente tecnica colh ra le vale quanto si è detto ;per il 
frumento: le produzioni unitarie ono ha e e ~opratutlo è entito il 

hi~ogno di razze più produttive. 

Purtroppo però a quc ta pianta prezio a per il montanaro sono 
state dedicate : empre .. car~ ,cure, tenuta in ombra dal urano, ce­

rcale di gran lunga più importante, 
Per quanto riguarda il granoturco , va o- ervato che la sua col­

tura si è, in relazione alle vicende alimentari, largamente e tesa an­

che a terreni ad altitudine limite. 
t neces ario re tringerne la superficie ,poichè non è oppor­

tuna una coltura che rende poco e pe o, in relazione al clima, 

forni ce un prodotto non maturo e quindi improprio alla ali-

mentazione. 
Alla patata, invece, devono andare tutte le attenzioni e non 

solo per quanto es ,a genero amente forni ce in prodotto alimen-
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tari, ma anche e sopratutto per la qualità dei uoi tuberi partico­
larmente adatti ad essere impiegati da eme. 

:Non è qui il caso di indugiar i, poichè ,parlo a dei tecnici, ulla 
neces ità per il nostro Pae e di poter produrre in ito le qualità di 
tuberi occorrenti per le riproduzioni alle cohure del piano. 

Certo è che noi dobbiamo rifornirci all' tero di co picue mas e 

di em di patate, che la produzione italiana di tale merce è a o­

lutamente inadeguata e che jn rari ca i e per minimi quantitativi 
i po· ._ ono dare le ncce .. arie g,aranzie. 

:\eppure credo di dover trattare le ragioni ,per le quali la 

produzione di montagna è di regola più ana e men aggetta alle 
variate forme di degenerazioni dia virosL 

.i tratta di una quc tione ben nota a chi i occupa di agri­
coltura. Prove diligenti del Prof. Avanzi, condotte n l Trentino, lo 
conf rmano. 

Intere a invece pro pettarc il problema dell'organizzazione pcr­

clìè le colture da eme da praticare in montagna .~iano molti,plicate 

ovunque l'ambiente i pre ti e l'organizzazione i perfezioni affìnchè 

le colture siano controllate per quanto riguarda la ..,anità, la prove­

nienza, la razza, onde il materiale prodotto ,po a e -.ere offerto con 
ouni uaranzia. 

LarghL imo è il campo per tale lavoro che se da un lato potrà 

e lmerci da portazione di valuta ,per acqui to di eme, dall'altro 

offrirà il mezzo al no tro Pae e, attraver o la di ponibilità di buon 

seme, di realizzare un balzo dcci ivo nelle medie unitarie che invero 
ono ancora tro1ppo ba ·c. 

C rti come iamo che la produzione ana e garantita troverà 

cmpr un prezzo rimunerativo n i confronti dei tub ri alimentari~ 

la coltura della patata da eme in montagna, potrà e dovrà diffon­

der i con icuro e largo profitto dei montanari. 

Poichè evidentemente la coltivazione della patata per ottenere 

tuberi da riproduzione prc uppone una organizzazione a ociativa di 
produttori che fornii:,ca il eme di anità garantita, che di ponga i 

controlli in campo, che ammas i il prodotto e lo di tribui ca, orge 
l'o.,tacolo dell',ecc • -"ivo frazionamento e di per'ione della proprietà. 

Occorrerà quindi per tale produzione pre cegliere in montagna 
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zone che oltre ad offrire un'altitudine ed un clima adatto, non pre­

sentino un ecces•sivo frazionamento. 
I Con orzi Agrari Provinciali, cui ono state attribuite mansioni 

che li hanno allontanati dai loro opi fondamentali, man mano 

che andranno liberando i dalle funzioni che rappresentano vere e 
proprie bardature di guerra, dovranno a umer i que to compito 

che è tecnico-economico e che pertanto 1·appresenta un'attività di 
particolare loro competenza 

Circa I.a coltura della patata è bene ricordare che a, man mano 
che sale verso quote più elevale a urne via via maggiore importanza 

sia per l'alimentazione umana quanto per quella degli animali e dei 

maiali in particolare. 
Ora è un fatto che la coltivazione in montagna, nono tant~ l'am­

biente assai più favorevole, la eia molto a de~iderare co icchè le pro­
duzioni 15ono ha e per le ripetute e continue riproduzioni e quindi 

,per la diffusione delle malattie. 
Il seme di buona origine co ta molto e il prezzo paventa i pic­

coli coltivatori; il trasporto rappresenta inoltre un aggravio cons1-

derevol.c in rapporto al p o della merce e alle di tanze. 
È però fuori dubhio che una buona tecnica colturale e l"impie­

go di semente adatta per varietà e sanità sono fattori che da oli po -

sono spingere la produzione della patata da eme in montagna verso 

rendimenti a,s ai remunerativi. 

FRUTTICOLTURA 

Il maggior guaio dell'agricoltura montana è di regola il troppo 
alto carico di popolazione rurale, in relazione alla uperficie colti­
vabile, onde il prato, coltura dominante, ed il "bestiame, non sono 
pes o ufficienti ad a orbire l'intera capacità lavorativa di tutti i 

componenti della famiglia rurale cd a fornire redditi ~ufficienti per 
il loro sostentamento. 

Ho quindi affermato che, ad ovviare lflla cau a prima di povertà 

necessita operare nel sen o di attuare tutti quei lavori di bonifica 
che ,po ono mettere nuove uperfìci a di. posizione dell'agricoltura 

montana. 
Ma ad aHeviare que ta particolare ituazione, oltre gli incrementi 

-47-



produttivi, v'è anche la pos ibilità di introduzione di colture atte 

ad a orbirc maggiori unità lavorative d a fornire, p r unità di u­
pcrfice, più alti redditi o redditi 1co:mplemenlari a.d integrazione dei 

magri bilanci famigliari. . • 
E qui va annoverata, in quc to ~cn o, la frutticoltura che nel­

ramhi ntc montano trova pc o condizioni a ai favorevoli al suo 

viluppo, ia nei fondi valle quanto ullc pendici fin vcr o gli 800 metri. 
L ·ambiente fr ~co e ventilato, con precipitazioni ben distri­

huit , ri-ponde a ai alle e io-enze del melo, del ,pero e del ~u ino: in 
e po~izioni favorevoli, ad altitudini convenienti, particolarmente 

nella fa ·eia prealpina, anche il pc co pro pera bene e forn· ce ~l­

timi prodotti. 
La coltura dei fruttiferi vi è facile ove lo trato di terreno è uf­

ficicntc e le piante a umono ottimo viluppo. Va inoltre notato che 
per e.ff tto d Ila normale buona ventilazione e di un ·atmoJera lu­

mi no-a cnza umidità tagnante, talune delle malattie che danne!!:­
giano piant e frutta e he gravano . ul reddito, an he per la necc -

ità di cure a-: idue, vi sono cono ciutc o a ~umono proporzioni 

limitate. 
La frutta di montagna, e mi riferi ·co al pero cd ancor più al 

melo, po iedc inohre caratteri particola1·i di qu 1tezza, ono-ciuti 

a quella del piano, ma opratutto a ume un grado di <=ervevolezza 
che è cli gran luno-a upcriorc e che i accrc~ce con l'aumentare della 

quota di coltivazione. 
Le varietà autunnali div ntano invernali, quell invernali ri­

tardano la maturazione fino a prima era avanzata con rvando i 

in ~tato di ottima fre chezza anch e olo i può di porre iper la 

con- rvazionc di un fruttai o appena d • • reto. 

Alla diffu ione clel1a frutticoltura n -Ile vallate alpine altro ele-
m nto favor vole è la piccola proprietà quindi l'a.., i t nza vigile 

ed inter ala d l coltivatore. 
Ritengo che la frutticoltura in montagna dovrebbe sopratutto 

a::-umere la forma di cons~ciazione col prato con inv timenti radi 
all~ -=copo cli offrire un altro prodotto complementare, che potrebbe 

anche, talvolta uperare quello della coltura erbacea 'Otto tante. 

Ho detto che j} pero e il melo danno cmpre buoni ri ultati: 

nec - ita p rò, volendo i orientare la montagna ver o forme di frut-
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ticoltura indu triale, curare opratutto la diffusione di poche va-
• rietà, naturaJmente le migliori, per la ragione fondamentale di po­

tere ugualmente, anche e i produttori ono molti, di ~porre di una 

produzione omogenea ia ,per i commercianti quanlo per eventuali 

Enti cooperativi raccoglitori. 
Tale norma ha fondamentale· importanza poichè, limitando le 

varietà, la produzione frutticola ha po ibilità di ben più alta valo­
rizzazione attraver o una -maggiore ricerca da parte dei compratori, 
i quali empre .-ono richiamati verso le zone che offrono merce che 
consenta di effettuare 1~arichi completi di merce uniforme. 

Sul1a ba e quindi di tali considerazioni, ove i dove.::~c dare il 
via ad una pro1paganda attiva nelle vallate alpine a favore della frut­
ticoltura, s'~mpone la nec ità di preci. are le poche varietà più con­

igliabili e di tudiare il mezzo per favorirne la loro e clu-iva dif­

fu ione. 
La impo tazione di un indirizzo frutti colo della montagna deve 

essere confortato da una parallela preparazione tecnica dei coltiva­

tori, o·ggi di solito impreparati. 
Se il contadino non è guidato, -pecie dove la frutticoltura non 

ha tradizioni, la ua difiu ione non ,può e sere che lenta e gli 

insuccessi e le delu ioni frequenti. 
È compito degli I pettorali preparare i coltivatori con igliando 

prima gli impianti e ucces-ivamente addestrandoli con cor i ed 
esercitazioni nelle potature, nelle cure colturali e nelle operazioni di 

difosa contro i para ~iti. 

Per ommi capi ho po to la ituazione, le nece~-.ità e gli in­

dirizzi che intere. ano l'agricoltura montana nel quadro dell'eco­
nomia locale e di quella della azione di cui è parte integrante. 

Ritengo però di dover aggiuno-ere, prima di chiudere, alcune 
considerazioni che se po ono embrare marginali as umono invece, 

a mio pare1~e,, importanza fondamentale. 
Si tratta dell'i truzione prof es~ionale e dei rifornimenti neces-

ari all'agricoltura. • 
Dove, come in montagna, l'agricoltura è affidata olo a coltiva­

tori diretti i quali ono il braccio ma anche nello te,_ o tempo Ja 
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mente direttiva di ogni azienda, il problema dell'i truzione tecnica 

a ume importanza ben maggiore che altrove. 
Va anche con iderato che i oontadini della montagna in parte 

abitano in pa i erviti da strade di facHe acce~ "O, ma molti ono 
par i in piccoli abitati, in remot frazioni e m a cinali i o lati nelle 

convalli o ulle pendici montan • 
L'i olamento è quindi talvolta completo o qua i e p rtanto .-ono 

limitati ,,Ii cambi di idee, i contatti, le o crvazioni eh tanta im­
portanza a umono a,crli e:ff tti della diffusion d l progr o agrario. 

Il ontadino della montagna alpina è intcllig nt , aperto, ama 

la di c,u, ione e, i rndo analfabeta, legcre con inter e, pecie 

quando n Ila lunga cattiva tagione è eo tretto all'ozio. 
Occorr quindi, e l'agricoltura della montalYna d v progredire, 

richiamare o-li I pettorali a que to ,importante compito, fornendo i 

mezzi ne ,ari a incoraggiare tutte le iniziative che po ono con­

tribuir, alla di:ff u ione dell',~ truzione tecnica. 
~Ia la propaganda orale non empre può arrivare ovunqu con la 

nece aria frequenza e t mip ti ità. 
I cor i, le conferenze, le riunioni, le e rcitazioni, campi 

dimo trativi devono, in montao-na, più che altrove, e re integrati 

da una propaganda , critta a mezzo di p riodici cmpli i e di poco 

prezzo, ,magari illu tra ti, per 1·cnderli ,più accetti. 
In montao-na la tampa rappr enta, m glio <'hc altrove, il più 

pot nte e talvolta l'unico mezzo di proo-r :: o. 
E, come ultimo Tilievo, va o~ ervato che o corre anch trovare 

il mezzo per rcnd r.c p,iù ace - ibile ai pi coli ao-ricoltori della mon­

tagna tutti i prodotti eh cnono airc crcizio della loro attività 

rural . 
ccade infatti che proprio dove la povertà ' mao-o-;ore e l'e o-

nomia deve e ere elevata a regola di vita, i materiali per !"agricoltura 

co tano " mpre a ai ,di più. 
I lunghi e di agevoli tra porti, i numero i frazionam nti delle 

merci, la p.iccola entità di ogni vendita e di con egucnza i cali " 

le pc o-ene li incidono UI prezzi dei prodotti determinando costi 

talvolta davvero probitivi. 
C 'Ì cm nti, concimi 1 man~mi, anticrittogamici optano 1n 
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montagna empre a ai più che m pianura .ed il iprezzo in generale 

ne contrae l'uso. 
Il piccolo commercio inoltre fa ori ce le frodi con gravi danni 

e frequent,i delu ioni degli agricoltori. 

CONCLUSIONI 

Da quanto sono andato e ponendo ri ulta che l'imponente pro­

blema montano alpino, se ha goduto di qualche lieve beneficio nel 

venticinquennio pa ato, è ben lungi dall' ere affrontato e risolto 

m molti uoi a petti caratteri-tici. 

Le nostre salde popolazioni montane hanno ben poco u ufruito 

dell provvidenze che il pa ato regime ha decretato per l'inten ifica­

zione <lell'agri~oltll!ra italiana et: ndp, i provvedimenti emanati, 

più pe o diretti a redimere le immense regioni da bonificare idrau­

licamente o da appoderare nelle basse pianure e nel mezzogiorno 

d'Italia, ove più rapido poteva pro pettar i il con cguimento dei 

ri. ultati produttivi. 
Anzi, molti a petti della ipolitica autarchica che favorivano le 

aziende della pianura, quali la dife a del prezzo dei cereali con dazi 

doganali, non olo non hanno giovato alla montagna alpina, ma 

sono riuisdti gr,avo i, dovendo qu ta importare gran parte del uo 

fabhi ogno di grano e ,di granoturco ,per l'alimentazione umana 

e degli ani.m,ali. 

Le produizoni agrarie della montagna alpina ..:ono infatti ba­

ate ul prato, ul pa colo e quindi ui prodotti de1la zootecnia. 

Per il miglior.amnnto d ]la t· lt d 11 1 1 ~ '"' e pra 1co ura e e e a tre co ture 
agrarie 'imrpone l'acceleramento della r· oluzione di altri problemi, 

quali il bonificamento idraulico e, in merito all'ecce ivo fraziona­

mento, e non i potrà per ora affrontare il problema della comma -

Sl'Lione del1a I'Oprietà, almeno porre un limite all'ulteriore polve­

rizzazione de]]e parcel1e coltivate. 

La pratiooltura alpina deve poter di porre, per la rinnovazione 

dei uoi ,prati tabili, quando occorre ,di adatti mi cugli di ementi, 
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a prezzi acce ibili, che ancora non _ono tali m ·i a di posizione 

rlcl montanaro. 
Il problema dei pa-coli è imponente cd è t-tato appena affron-

tato con i provvedimenti d ll'attuale leg" lazion . ~la occorre che 

cr}i interv nti previ, ti da tali legcri iano ~u-sidiati da mezzi fìnan­

zari ad cruati alla mole di lavori che ogni anno i potrebbero portare 

a termine. 
La c reaUcoltura, pur ri ntrando nei suoi normali limiti di esten-

" ione, d ve ap1profittare delle recenti conqui te della tecnica. Soltanto 

con produzioni più alte, quali ~i rendono po- ibili con adeguati si­
temi colturali, e con l'mpiogo di varietà e pr amente pcrimen­

tat e ormai rliffu e un po' ovunque, la cerealicoltura alpina potrà 

re:: i-tere nel nuovo clima economico. 
Alla patata è empre aperta la ipro pettivav di una larga coltura, 

pccialmenle per le produzioni di buona mente per le pianure e la 
frutticoltura con o iata al prato permanente può, ovunque le con­

dizioni ne iano propizie, concorrere acl ele--rnre il reddito del la­

voro in montagna e ad allarcrare la vari tà di tali r dditi onde ren­
d re più tah"fo e icura la remunerazione delle impr :,e agrari • 

1 ,.cl con eguimento dlel mi~liornmento dcll'a!!Tfooltura alpina 
ri-truzion , l'a i t nza te uica e la propaganda vi criocano un ruolo 

non tra curabile. 
Prima di pen, are pct"Ò alla crcaz.ione di nuovi organismi, che 

,potr hbcro na cere con l'impronta della mi eria dei tempi che corrono, 

credo più opportuno che i dehhano potenziare, integrandoli con 

ap,p ite zioni sp c.-ializzate per l'alpicoltura, quelli già e io:tcnti. 

Alle popolazioni montane va ricono • iulo il grande merito di 

valorizzare con particolare vita di acrificio e tenti, i territori più 

impervi e poveri del no lro Pac c. 
Va anche ben ripetuto che mentre il acrifìcio e le difficoltà 

aumentano \.·ia v.ia che .i ale ver o le maggiori quote abitabili, la 

pov rtà aumenta per le minori re dei campi e degli allcvam nti. 
Tuttavia il montanaro ha il grande merito cli amare inten a­

m nte la ,ma pov ra terra ùi ~entire per e~ a il più profondo a'f­

taccamento, tant~ che certo non l'ahbandonerehbc e olo e a po-

te garantirgli un tenore di \. ila anche a. ai mod • to. 
E(rli ' infatti attaccato al :uo lavoro, ai uoi campi, al villagrrio, 
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al cascinale perduto in convalli remote e ~opratutto al be tiame 
che alleva con rara pa~ ione e dal quale trae, con i mezzi di o ten­

tamento, anche intimi e profondi motivi di oddi fazione. 
Ora agli Italiani che continuano a vivere eroicamente ui monti, 

spe. o agli e tremi limiti abitabili, là dove natura, giacitura dei ter­
reni e ,distanza dai centri civili rendono con l'altitudine la vita via 

' ' 
via più a pra, bi ogna una buona volta offrire quegli aiuti e quegli 

incoraggiamenti che non olo ono un debito civile ma anche un im­

perativo moi-ale. 
Ho definito eroica la vita del montanaro: vorrei che non solo 

in qualità di di tratti turi ti in cerca di emozioni panoramiche. rrli 
italiani del piano e delle città .. ali ero sui monti, ma entrassero nelle 
vallate, acce, ihili olo con cattive mulattiere o difficili entieri, e 

si sofferma ero nei· villaggi e nei ca olari per considerare la vita 

dell'alpigiano. 
Solo così potrebbero cono~ ere i tuguri, impropriamente chia-

mati ca@e, ove il contadino ' co-tretto, in clau ura, per tutti i me.si 

della lunga inclemente tagione; capJr quanto è empre povera e car a 

la ua mensa; comprendere il duro lavoro che ignora ogni macchina e 

che è solo e tenuantc fati a di bra cio e di dor-o. 

E vorrei che i ali e più u, nei pa coli alpini, ove il governo 

del hc t,iame continua da immemorabili tempi ...,econdo tradizioni mille­
narie e la cu todia d Ila mandria impone al pastore, pecie quando 
i1 tempo è più inclemente, otto la pioggia e magari sotto la neve, og­

~iorni e v,eglie all"adiaccio. 
Solo co ì .il problema della montagna nei uoi a petti fì.1.ici. ociali, 

economici e mnani poti·ebhe es.--ere compre o ai fini dei neces ari in­
terventi e . oltanlo co ì l'e-.pre_ ione « eroica » u ala per definire la 

vita e l'attività del montanaro, non ap,parirebbe frutto di abusata 

rettorica. 
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MAlUNO GASPARI I 

L'AGRICOLTURA NELL'APPENNINO 
CENTRO SETTENTRIONALE 

I seminativi montani, e pure altimetrioamente male differen­

ziati in conseguenza di un reparto cata~tale ba alo 'Ui così detti 

cc caratteri ,prevalenti » e influenzato dalla delimitazione ammini ti·a­
tiva, ono una realtà agronomica imponente di cui dobbiamo seriamente 

valutare gli a petti, po itivi e ne(Tativi. 
Dei 12,753.000 ettari che co titui oono il nerbo dell'agricoltura 

itahana, 2.792.000 ono eminativi di montagna, cioè circa il 16<fo. 
Per la regione 1peninsulare centro ettentrionale e cioè Emilia, To­

seana, Marche, Umbria e Lazio tale percentuale si eleva al 25<fo. 
Secondo il no tro pensiero que ta agricoltura, fatte le debite 

eccezioni, non è che la pura espre~ ione di una lenta incontrollata 

introduzione di i temi colturali delle zone più b - e che i ono an­
dati adattando attraver o en-ibili modificazioni al nuovo ambiente, 

e pertanto l'agricoltura montana è in uenere una ,pe ima copia dell'agri­

coltura collinare e di rpianura della quale i ono alterati i principi 

agronomici e di con euuenza anche le ba i economiche •. 
La :montagna è tata fino quasi ai giorni no tri avul a d•a ogni 

evol,uzione; i grandi progre ~i dell'auricoltura jtaliana raggiunti ino 
,dalla fine del ecolo scor o non hanno avuto qui alcuna eco. Ogni sforzo 
per riisollevarla ha sempre urtato eontro un o tacolo insormonta­

bi,le: la mancanza di preci~e •cono~cenze agronomiche di quc to am­
biente che non ha nulla in comune con le regioni più ba • È la tecnica 

che deve 1prevalere nell'additare le po ibilità, poichè solo con questa 

saremo in grado di vincolare la montagna dalla sua ecolare eco-

nomia fallimentare. 
Ciò potrà embrare un concetto emplici, ta di fronte agli im-
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ponenti problemi che i agitano nel quadro della economia montana, 
ma la no tra perienza ci incoraggia a eguire una trada nuova. 

Bi ogna creare la 1pro<luzione 'econdo le peculiari ca1·alteri tiche 

<l Irambientc, dando alragricoltiura montana qu lb •pccificità di indi­
rizzo che è il principio agronomico fondamentale che di tinguc quelle 

che a<rronomi cd economi ti hanno definito zone agrarie. Noi pcn iamo 
che l'applicaizon di que to principio sia ]a ha ·e delrevoluzione del­

l'atti:vità agricola della montagna, come del r lo fu la ba e di tutta 

]a e oluzione della no tra agricoltura. 
Tci lontani ri ordì del medio C\0 quando l'agricoltura italiana 

onnai aff rmata nelle terre più fertili andava conqui tando le pianure 

diluviali inva e dalla brughiera e le collin bo-co e dei monti del 
Chianti, i compiva il primo fondam nto agronomico della valorizza­

izone d l uolo attraver o ordinamenti produttivi immcn amente di­
vcr-.i atti a creare nel t mpo nuov hen d finite attività economico­

agrari di va te r gioni. 
Il problema del miglioramento agricolo appenninico è i5tato già og­

o-ctto di orrranica tratta.i.ione in una intetica relazione pre ntata dai 
t, o 

prof sori Oliva e Bandini all'Accademia dei Georgofili nel gen-

naio 1943. 
Tale lavoro è fondamentale poichè pone in evidenza rimportanza 

d i rL-,ultati di una te, a perimcntazione da noi compiuta in un de­

cennio e che ha portato alla ri oluzione dei principali problemi del­

l'ao-ricoltura montana e pr cisamcntc quello granario, quello foraggero 

e quello d Ila me'- a a coltura dei terreni anomali. 
ulla ba~e di que te nuove cono cenze tecniche è po ibilc oggi 

guardare con fiducia ad 1un profondo rinnovamento dell'e onomia agri­
cola della montagna. Rinnovamento che non potrà, 1peraltro, e ere 

te o ont mporaneamentc ovunque poich '> le zone ad alta den ità di 

popolazione on e te a frammentazion del eminativo e in quelle 

don· vio-ono tuttora complc e ituazioni giuridico-ecnomich ·ono e 

rimarranno r frattaric alla evoluzione te nica o per lo m no ne ri en. 

tivanno in m • ura a ai mode ta. Qui il problema richiede altre o­

luzioni che esulano dalla no tra competenza, purtuttavia è no tro do­

ver <rnalarlo perchè invc t , ~pCici nell' A,pp nnino entrale, ampie 

uperfi i montan il cui ~tato ' tra i ,più miscrc-vo li, come ad empio 

qu Ilo degli u i civici del Monte Amiaita, Civit Ila, Labhro, ccc. 

Il rinnovamento acrricolo della montagna appemmca può in­

vece attuar i con relativa rapidità laddove e i te l'unità aziendale dj 
pi1ccola, media e grande ampiezza, dove, in altre parole, pure esi­

tcndo delle difficoltà inerenti. la morfologia, la natura del suolo, 
il clima, esiste una ba e economica u cui i po 0 ~a operare. 

Ma ,per creare una a<rricoltura più attiva occorrono inv time.nti 

di capitali, poichè le norme tecniche per la colturà dei cereali, per 
fa praticoltura, ecc. partono da un prc uppo~to agronomico che è 
dato dalla dife a e dalla fertilizzazione del uolo. 

Ora, è logico pen are che se l'intervento dello Stato può agevo­

lare l'inizio di que to proce.-= o, non può ~u:! idiarlo in pennar:enza, 

pe1iciò la nuova agricoltura montana deve avere ha i economiche 
olidc atte a timolare e.mpre ,più l'jnve timento del capitale nella 

terra come è avvenuto cd avviene nelle zone ad agricoltura inten iva. 

Perchè questa nuova ituazione i crei occorre che la tecnica 
isia in ,grado, vincendo le difficoltà dell'ambiente fi ico, di elevare la 

produzione unitaria di due fondametali co1ture: quella dei cercali 

e quella dei foraggi. La que:tione del frumento in montagna ta alla 

ha e di ogni eventuale tra formazione dell'ordinamento colturale. 

poichè è solo l'aumento della produzione unitaria che può normaliz. 

zare ed equilibrare la di tribuzione delle divere colture ul emi­
nativo. Occorre, in altre parole, -che il fabbi~ogno granario ia "Oddi­

sfatto allraver o l'adozione di i temi colturali più inten ivi e tali, 
pertanto. da evitare un continuo modato allargamento del semi­
nativo. 

La grande e-sten ione dei cereali vernini tipo frumento è, nella 
montagna appenninica, inonimo di terra povera, come nel mez­
zogiorno è inonimo di aridità, Ma se resprc-, ione non è abLa~tanza 
chiara potremo ,preci are che si tratta più che altro di fame di azoto 
e di fo foro. Elementi quc ti he ,po_ ono e ere portati al terreno 

da adatti avvicendamenti e da giudizio e concimazioni chimiche, ma 

che altresì po~ 0110 rapidamente liquidar_ i attraverso un irrazionale 

sfruttamento del uolo. 
Il problema foraggero, come accennerà più avanti, ovra~ta 

peir importanza e finalità quello granario, ma è strettamente con­

ne o a quc,sto 1poichè fino a quando non aremo in grado di raddop­

piare, o qua,si, la produzione del frumento, e di conseguenza di va-
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-dare l'inve timento ce1·ealicolo, non arà po ibile instaurare un or­
dinam to colturale equilibrato in cui il prato da vicenda abbia la 

parte che gli pelta. 
Il pro,blema, dal ,punto di vista acrronomico ha una sua olu-

zione lin are e precisa, cioè allargare secondo le e igenze dell'avvi­
cendamento le colture foraggere, riducendo la superficie del grano 
P. dei rinnovi, ma otto un ,punto ,di vista economico-sociale è, nella 

macraior parte dei casi, improponibile poichè la riduzione della 
sup:rfìcie a grano porterebbe ad un improvviso quilibrio ~on gravi 
riper U' ioni sulla economia montana. Dunque, la oluz1one non 

può e ere che indiretta: ottenere ;prima l'aumento della 1produzione 
granaria eon i mezzi che la tecnica moderna ha definitivamente pre­

cisato ed tendere quindi la coltura foraagera man mano che la 

uperfìcie granaria i contrae. 
Quc ta evoluzione già in atto su ~le e zone montane dell' \p-

pennino centrale non è così lenta come a taluni potrebbe embrarc; 
il mialioramento della produzione granaria si può -con eguire nel 

t:, 

volg re di pochi anni. Forse in ne un'altro ambiente la te nica 

può realizzare co ì rapidi e considerevoli progr si come nella mon­
ta ana. Qui i parte dal nulla: ogni ,intervento, ia di carattere biolo­

gico com la intrroduzione di varietà adatte e più produttive, ia d~ 
carattere tecnico in g nerale porta immediatamente ad incrcment1 
produttivi immensamente .superiori a quelli che i ottengono con 
macraiore sforzo tecnico ed economico nell terre di elevata f~rtilità. 

ce • bb. 
Per quanto riguarda poi lo produzione dei foraggi, a iamo 

motivo di ritenere <'he es a i present~ più facilmente ri olvibile che 
non nelle zone collinari specie d ll'Appennino centro-mer,idionale. 
Con l'elevar i d ll'altitudine i ,prolunaa la durata delle piogge pri­

maverili di conseguenza l'ambiente è meno siccitoso che nelle 

sotto tanti colline e pianure. 
Mentre, però, il ,problema granario è unilaterale nei suoi a petti, 

quello foraaaero è a ai più comple~ o in quanto contempla più tipi 
di colture e ,cioè il prato da vicenda, il ,prato-pa colo. Dobbiamo con-

iderare tali tipi di olture tra loro trettamcnte interdi,pcndenti seb­
bene e i ta, agli effetti di un rinnovamento agricolo dellla monta­

gna, un preciso ordine di importanza che caturi ce dalla necc sità 

di creare uffìcienti corte di foraggio per il lungo periodo invernale. 
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Il seminativo deve ·raggiungere la po ihilità di un mmnno di 
arutonomia alimentare per un adeguato carico di bestiame. Questo 
è il fondamento di ogni agricoltura ma ancor più di quella mon­
tana che deve trarre le ue fonti di reddito oprattutto dalla produ­
zione zootecnica. 

L'agricoltura dell'Appenino centro- ettentrionale si svolge, se­
condo il reparto catastale, entro i limiti altimetrici di grande am­
rpiczza che si possono gr o modo fi are tra i 300 e i 1200 metri. 

Sono pertanto comprese in tale raggruppamento le zone basse 
di fondo valle e . quelle di alta coUina dov,e gli ordinamenti produt­
tivi interessano limitatamente i compiti della pre ente trattazione. 

La vera montagna, econdo il l::!oncetto agronomico, prende inizio 

dal limite S1Uperiore della coltura della vite che di regola, pecie nei 
versanti terni della montagna, up era i 600 m. 

Per inquadrare meglio i problemi e fì~ arne le direttive di mas­
sima è nece ario ,prendere in ame alcuni ambienti tipici che si 
difforenziano per diverità di clima e per talune caratteri tiche pe­
dologiche di notevole importanza agli effetti delle po sibilità col­
tur.ali. 

Di tingueremo pertanto la zona di media montagna compresa 
fino al limite ma5 i.mo del ca tagneto da quella di alta montagna 

che giunge fino ai 1200 m., infine l'area dei terreni anomali che 
partendo i dal Monte Gottero i e tende, con varie interruzioni, fino 
al ,confine meridionale della provincia di Arezzo. Questa area mon­
tana che comprende le tipiche formazioni del ginestreto, soopeto e fe].. 

ceto va po ta in ,particolare rilievo in con eguenza delle s•pecifìche 
ca,ratteri.stic-he ambientali e relativi problemi agronomici. 

La media montagna è caratterizzata da condizioni climatiche 
complessivamente favorevoli, pccie e i tiene conto delle più abho.11. 
danti precipitazioni ri petto al piano ccl alla durata del periodo in­
vernale che di regola non upcra i 5 me i. A ai minore omo­
omogeneità essa prc enta dal ,punto di vi ta ,lllJOrfologico e pedolo­

gico. Anzitutto que ta fa eia intermedia, ~pecic quando ~i in eri ce 
u formazioni montuo e di grande rilievo, presenta forte declività 

e accidentalità notevoli,. per cui il fenomeno dell'ero ione idrica 

è più ,spinto ,che nelle zone opra tanti. La grande varietà dei 

terreni è una delle caratteri tiche della media montagna; qui si 
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ri contrano infatti tutte le formazioni geologiche dal ipliocene al 

f 
· · · t a ma d1· terreni i cui ca-

crct acco in eriore e r1 pett1vamen e una g m 
rattcri arrronomi i ono a ai differ oziati. 

p r una , t •a altitudine la ba e pedologica prevale nel dctermi-

naTe la fi ionomia agricola della zona e op1·attutto l'ampiezza del-

l"unilà aziendale. 
enza volere entrare in ecce ~i i dettagli, il che 'i porterebbe ad 

una ca Ltica troppo va la, ba. tcrà fi are l'attenzione u du a petti 
tipi i della media montiagna: uno a carattere. cmi-e ten ivo con unità 
azi ndali piutlo to ampie in cui il minativo, compre o il ri,po~o, 

si aggira mediamene ui 15 ettari. Qui iamo nella zon~ dei terreni 

arrrillo i 
O 

argillo i-calcari dove manca il ca~tagncto. Il frumento 
a 'urne il carattere di coltura dominante, il prato di legumino. e ha 
inv ,timenti minimi e non uperiori al 15o/o- Le colture da rinnovo 

0110 
rappre. entate in ,prevalenza da granturco e poi da legumino e 

da granella. 
La mancanza o la ecce irn riduzione d l castarrneto da frutto 

,porta com diretta con eguenza ad un allargam nto della uperficie 
del eminativo onde avere maggiori di ponibilità di cereali panjfi­

cabili d una più c te a up rficie di ripo i atti al pascolo. 
Ton e i:,tono in quc te condizioni avvic ndamcnti definiti. pe o 

al . minativo fi o , i aggiunge quello altuario entro i bo_chi e c10 

non ' altro che l'c pr ione di un continuo bi ogno cli nuova terra 
h i 

per opperir arrli . car i raccolti di cereali. Fenomeno qu to c e 
rip te, p raltro, a ai di frequente Ìn tutta la montagna indipendente­

mente dall'altitudine e dalla natura rr ologica d 1 t IT no. 
L'altro a petto agric-olo d lla m dia montarrna ' dato dalla zona 

del ca tagnclo, quindi terr ni in o-en re ciol ti del tipo ar naria o 
fonnazioni alt rnalc ,di ar nari e marne e gal tro. E eludiamo i 
t rrcni fortemente acidi h di 1· gola intcr -.ano la ,pa1·tc pii1 alta 

d Ila montagna. 
Anzitutto qui l'unità azi ndal climinui ce di ampi zza e il ~e-

minativo è in avvic ndam nto continuo. Si ha p o la rotazione 

bicnnal n Ile vicinanze dei fabbricati rurali e quindi là dove è po -

eibile rìcorr re pii1 frcqu ntemente alla 1 lamazion , e nel r to 
la quadri nnal la quinquennale. Da un punto di vi .. ta tecnico la 

continuità della coltura rapprc cnta un ]}Uon pa o avanti, pecie 
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quando il prato artificiale pillò e tender'i a vantaggio delle colture 
cerealicole che lo succedono. :ì\Ia tale equilibrio non è qua i mai rag­
giunto. In quc~ti eminativi il prato raggiunrre difficilmente il 25o/o 
deJla superficie totale e quando i pen ·i che l'apporto di fertilizzanti 

è minimo e non è nullo, la continuità della coltura è pregiudizievole 

alla con •ervazione della fertilità del uolo. 
Occorre perciò far fronte alla diminmzione di fertilità attra­

vemo. avvicendamenti in oui il prato artificiale dì legumino e abbia 
almeno la ste a uperfìcie del grano. Quindi i tipi di avvicendamento 

in atto e po~ .. ono con:,idcrar-i come il frutto di un lodevole sforzo 

per , vincolare !"agricoltura montana dal tradizionale carattere di­
scontinuo, ono tuttavia in uf ficcnti ad arginare il continuo depaupe­
ramento del uolo. Le condizioni agricole della media montagna non 
sono tali però da richiedere radicali traEformazioni agronomiche. 
Si tratta più che altro di corrc!Tcrerc defìc nze e creare ulle vec­

chie ba 'i nuovi ordinamenti colturali che ri pondano ca o per ica o 

a preci~e finalità agronomiche ed economiche. ~ ron po iamo am­

mettere che qui manchino le colture adatte: tra cercali, fora(Ygere e 

rinnovi c'è ampia celta di pecie e varietà adattabili per in taurare 

ordinamenti colturali equilibrati e ... uffrcjentemente 1·icchi. Il com­

pito tecnico di n aggiore iimportanza •è qu Ilo di elevare le ,1 roduzioni 

nitarie. 
upcrato il limite di 800 m. e fino al mas~imo di 1000-1200 m. 

i entra nella zona dei ~eminati i di alla montarrna. Gli a petti agri­
coli mutano, o tanzialmente. L influenza climatica i fà !iCntirc in modo 
dcci o ulla adattabilità ddle colture --opralutto per il prolungari della 
~tagionc fredda che nelle zone ,più elerntc raggiunge i 7 me-i. L'aridità 
estiva, che colpi ce maggiormcnt i terreni sciolti e brecciosi, dura 
uonual,m nlc 50-60 giorni per c,ui il p riodo utile alla vegetazione è 

ridotti imo. 
La natura pedologica agi'ce an he qui nel determinare differenti 

caratteristiche colturali. Vi è peraltro una minore varietà di terreni 

tanto da potei-li facilmente Ticornlurre a tre tipi fondamentali e cioè: 

tipo ciolto di arenaria e di rocce vulcaniche normalmente acido; 

tipo argillo o calcareo e tipo calcareo breccio o. I due primi tipi offrono 

comple 'ivamcnte po~ ibilità colturali magcriori che non l'ultimo e 
ciò in rdazionc alla car~ità di ma'_a dei lerr ni calcarei (Appen-
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nmo umbro) e alla ecce.ssiva permeabilità degli strati rocciosi. In­
fatti in queste zone calcaree il seminativo non raggiunge che rara­
mente le parti più elevate della montagna, che sono jnvece di do­
minio del pascolo. 

L'agricoltura di alta montagna è, nella ma ima parte dell'Ap­

pennino, e tensiva e tale carattere si accentua empre più progre­

dendo da nord vcr o sud. Cereali che i alternano a ripo i e a mo­
de ti rinnov;i, minime uperficic a prat~ artificiale, in geneTe tri­
foglio o gine trino, prati naturali falciahili idi ba sa produzione che 

. :rientrano a lunghi •periodi di tempo in rotazione 1~on le altre culture. 

Le caratteristiche dominanti sono quindi date dalla e tcn ione dei ce­

reali tipo frumento che spcs o superano il 50% del eminativo, ,dalla 

scompar a o qua i del prato artificiale e relativa . ostituzione di e o 
con il prato naturale e 1prato-1pa colo. Anche l'unità ,aziendale, se si fa 
prato naturale a prato-pascolo. Anche l'unità aziendale, e si fa 

esclu'-ione di alcune zone caratteri ·tiche come ad e empio la mon­

tagna Pi~toie e, a sume di regola una e tensione a~Rai maggiore che 
nella media montagna. 

L'ampiezza del seminativo si adegua naturalmente alla fertilità 

del terreno, come }'e.sten ione e la durata dc.i ripo6i stanno a rap-
1:prescntare il mezzo primitivo per frenare li'mpoverimcnto del ·uolo, 

Questa è la vera montagna dove urgono maggiormente i provve­
dimenti tecnici cd economici per mettere u un nuovo binario que­

sta attività agricola sfasata che non rende tanto da sfamare gli uo­
mini ,e gli a!limali. Qui l'antagqnismo tra bo co, coltura agraria e indu­
stria zootecnica i manifesta nella forma più acuta. 

Ma il quadro non è completo e non ricordiamo l'e::,i tenza di 
quelle va ti sime aree di terreno acido e fo focairente che hanno ap­

punto in que ta fa eia altimetrica il loro mas imo viluppo. Si tratta 

di terreni con rilievo abbastanza regolare, spc o formanti va ti alti­

pi .. mi, aldi e non ,soggetti a forti ero ioni, buoni quindi dal punto di 

vista della . tabilità fisica ma pe imi dal lato chimico. Qui l'agricol­
tura è più povera ,che altrove in quanto, fatta eccezione per alcune 
colture re i tenti alla forte acidità c()(me la ... egale e la patata, delle 

altre, e non è conosciuta la tecnica colturale e il limite dell'adatta­
mento fi iologico, b n poco si ottiene, 

Il problema del miglioramtnto di que te terre è tato già ri olto 
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ed i risultati conseguiti ormai su grandi estensioni di terreno -ci ga­

rantiscono la possibilità di trasformare radicalmente la vecchia agri­

coltura. 
Questa 1p1resentazione panoramica dell'agricoltura montana richiede 

qualche precisazione di carattere colturale e produttivo. Se portiamo 
la no:Stra indagine iSUi vari compartimenti che costituiscono l'appen­
nino centro"\settentrionale e cioè Emilia, Toscana, Marche, Umbria e 
Lazio, notiamo anzitutto che il gruppo delle colture fondamt"ntali 

(grano, fave, granturco, patate e prato artificiale) presenta una pro­

duttività decrescente dalrEmilia al 'Lazio secondo il seguente pro­

spetto ricavato dal catasto agrario. 

PRODUZIONI UNITARIE 

Grano Fave Granturco Patate Prato arlifi. 

Emilia 11.7 10.8 13.5 80.6 43.1 

Toscana 9.4 .6 12.7 64.9 36.3 

Marche 9.6 8.8 10.7 56.1 

Umbria 10.5 8·8 11.1 59.1 39.6 

Lazio 7.5 7.9 8.0 46.6 39.3 

Una giustificazione corrente a quc to fenomeno di regressione 

,produttiva pa sando da nord verso ud è quella della diminuzione 
della •piovosità, ma trattando i qui di zone altimetricamente elevate 
sappiamo che le precipiazioni annue scendono 1l'aramente al di otto 
dei 1000 mm. e sono per lo più comprese tra 1000 e 1250 mm. Tenendo 
però conto delle frequenza minima che i verifica nelle regioni più 
meridionali re,sta tuttavia da valutare fino a che ,punto essa possa inci­

dere sulla ·produttività delle rvoltrure specie su quelle a ciclo estivo. 

Per il frumento invece possiamo ritenere che la montagna offra uo1-

mahnente condizioni idriche sufficienti alla maturazione, per cui 

la diminuzione della produttività è fenomeno che rientra nel quadro 

tecnico della coltura. 
La maggiore produttività del frumento nell'Appenino emiliano va 

ricercata sopratutto negli ordinamenti colturali più idonei all'arricchi-
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mento del ·uolo. Nelle zone di media montagna i1 prato artificiale oc­
cu,pa una uperficie uguale a quella del frumento, siamo eioè nel­

l'ordine di un reiparto ulla ba e del 40% a grano, 40% a prato e 20% 
a rinnovo, 

Si potrà obiettare che il prato artificiale è di difficile introduzione 

pecie in alcuni tipi di terreno; noi iamo convinti che la praticoltura 

a ha e di enze leguminose può adattar i con opportuni accorgimenti 
a tutte le zone montane. 

Il punto di arri"o è, dunque, quello di creare un nuovo ordine nella 
ucce ione delle colture equilibrando il loro im timcnto con la pre­

enza del prato avvicendato. II problema dell'agricoltura non termina 

qui. Oltre al riordinamento dei eminativi vi è quello della produ­

zione foraggera naturale: prati-ipa coli e pa coli che i collegano 
trettamcntc aJl'attività delrazienda montana ed ancora all'indu ·tria 

zootecnica tran umanlc la quale però dovrà lentamente regredire di 

fronte ai progre. si della bonifica del piano ed alle nuove igenze di 
un inten o allevamento zootecnico montano. 

Il compito più urgente che pctta ora alla tecnica è di incre­
mentare la produzione unitaria del frumento ed e tendere la coltura 
del prato avvicendato. 

La ba e per potere intervenire con po ibilità di succc o è data 
da un minimo di i temazionc che uarantii;;ca la con rvazione del 
suolo e la ..::ua fertilità. 

cnza entrare in merito alle opere di bonifica ci pare tuttavja 
ncc ~-.ar,10 e primcrc la con inzione che le si temazioni del uolo 

non potranno e ere efficienti, . pccie nelle zone argillo e, se non 
coordinate nella si lemazione generale del bacino imbrifero. 

E veniamo enz'altro a preci are alcune fondamentali direttive 
ul probfoma granario. 

Abbiamo ripetutamente in i tito nel chiarire il nostro pen-icro 
.su uno elci punti più controv r i nei ri~·uardi della coltura granar;a 
in monta.gna, e cioè che l'attuale inve-timento non deve e ere iaumen .. 

lato 1-oichè è già eccc1: ·ivo, e so invece pùtrà diminuire con l'au­

mentare della produzione unitaria. Se non i opera in questo e1ro 

non • i potrà creare l'equilibrio colturale necessario alla valorizza­
zione del "eminativo. 
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Siamo però convinti che la cerealicoltura ,per ragioni tecniche, 

economiche e sociali non potrà diminuire di importanza. Nuovi oriz­

zonti si ,stanno aprendo nel campo dell'agronomia montana, per cui 

non è azzardato affermare che vi sono \maggiori pos ibìlità in que­

sto ambiente ancora sconosciuto che in molte ~ltre zone agricole col­

linari e di pianura del mezzogiorno d'Italia, 
Per un comple o di fattori ccolog,ici, facilmente utilizzabili da 

.specifici caratteri genetici di nuove varietà, la cerealicoltura mon­
tana ha trovato una icura trada per avvia!'. i rapidamente ver o mag-

giori produz.ioni unitarie. 

L'ampia documentazione vcienti:fica e tecnica tportata in questo 

ultimo quindicennio da) Prof. Oliva e dallo crivente, nonchè da 

vari altri Collaboratori della Facoltà di Agraria di Firenze, può 

togliere o,gni dubbio ulla eridicità di que ta affermazione. 

Isolando per un momento il problema del fru,mento dagli ele­

menti di interdipendenza con le altre colture del eminativo, le 

base tecniche si richiamano in primo luogo al fattore razza. 
La semplice vO tituzione delle vecchie varietà indigene con nuove 

razze che pre~entano taluni caratteri indi~pensabili all'adattamento 
in quest,c zone elevate, può da vola determinare . en ibili incrementi 

produttivi. 

In particolare ono ncce ari : la rCEi ·tenza al freddo accompa­

gnata da adattamenti morfologici tali da far rcs_i::;tere il frumento 
all'azione schiacciante delle nevi ed a quella dei venti freddi di tra­

montana; alta ire istenza alle ruggini, adattamento xerofilo, comple -

siva rusticità ed alta capacità produttiva. Que-ti caratteri in ieme 

ad altri minori sono stati realizzati attraver o un lungo lavoro di ·ele­
zione partendo 

0

da ,popolazioni indigene di alta montagna. È ·tata 

così creata la varietà Est-JWottin la quale prc~enta una grande adatta­
bilità fino alle ma sime altitudini cd una produttività a ai superiore 

alle veochie varietà locali. 
Vi -.ono tuttavia altre nuove razze che po ~ono trovare buon adat­

tamento in località montane, come il M ont Calme per le terre più 

fertili cd alle maggiori altitudini. l'Andriolo elezionato per le zone 

di ,crinale, con terreni magri ed acidi, flagellate dai venti. Per le 

zone ,di media montagna ancora altri frumenti come il Rieti Il, 
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Terminillo, 210, VirgiZw, Catria, Caruso, possono contribuire note­

volmente al rinnovamento della ,cerealicoltura. 

Ma il grande succe o scientifico della nuova granicoltura mon­
tana ta nell'avere operato con precLa conoscenza dell'ambiente ,per 
cui radattamento delle nuove varietà selezionate ha corrisposto in 

pieno ai progetti di miglioramento genetico. Qu ~to è il ca o del-

1 'Est- lfottin, dell'Andriolo e di 11umero e altre varietà create per in­

crocio e la oui elezione è fatta nei centri sperimentali montani tra 

700 e i 1000 metri. 
Crediamo che la direttiva scientifica della elezione in loco da 

noi attuata co~tituisca la condizione « sine qua non » per vedere 

chiaro nella multiforme compagine genetica di un ibrido o di una 

popolazione. Ma i grandi vantaggi che abbiamo ottenuto con qiue to 
metodo ono dovuti anche alla scelta iniziale del materiale. Il carat­
tere di re i tenza al freddo non si crea ma i eredita e perciò la uti­

lizzazione di vecchie varietà, ormai ritenute superate, ha confer­

mato il princ~pio di un miglioramento ba ato sulla integrale con-
crvazione di taluni caratteri di alta r i lenza a . pecifiche avversità 

ambientali. 

L'impiego di varietà i cui caratteri fisiologici offrono delle 
po ihilità indir tte di adattamento come è tipico il ca o della pi-eco­
cità per la difesa contro la tretta e le ruggini, ci la eia perple i neJ 
re ito finale. La montagna abbi.;ogna di fru(menti di elevata rusticità 

e non meno di buona capacità produttiva. 

L'altra ha e fondamentale è data dalla tecnica di coltura che è 
implicitamente ubordinata all'altitudine e aJle pecifiche condizioni 
del terreno. 

arehbe grave errore pen are che in montagna i ,po a fare 

della buona granicoltura trapiantando la pratica colturale del piano 
o della collina. Ci sono delle norme preci e che. regolano la prepa­

razione del terreno e la concimaizone antesemina, l'epoca e la den­
f.:ità di semina, la concimazione azotata in copertura. Accoro-imenti 
talora minimi, ma purtuttavia indi pen abili ad a icurare le alte 
produzioni. 

Non è po ihile scendere in dettagli, valgono invece alcuni prin­

ci,pi ao-rono1mici e tecnici fondamentali che cercheremo di ria u­

mcre: t mpe tività di lavorazione pecie uei terreni -più ciolti ( ar -
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naria) per ovviare al pericolo del guasto; concimazione antesemi­

na a base di letame integrato da concimi fosfatici neutri o basici 

per i terreni a reazione acida; anticipo di semina in condizioni nor­

mali rispetto al piano di 3-4 giorni ,per ogni 100 metri di altitudine e 

• a seconda dell'espo izione; semina a righe o a nastro ed a profondità 

di -circa 6-7 cm.; conchmazione azotata ,primaverile in copertura in 
dosi modeste e ripetute fino alla levata, e nelle zone più elevate ed m 
terreni p()IVer1, fino alb botticella. 

La granicoltura montana è, come in tutte le regioni agrarie del 

mondo, legata ad un avvicendamento che po a a icurarle la crea­
zione di quel ,particolare tato di fertilità del uolo che va sotto il 
nome di forza vecchia o caloria. Occorre dunque che il prato artifi­
ciale di leguminose faccia il suo ingres o anche negli alti seminativi 

e si es,tenda nelle zone di media montagna fino a raggiungere il giu­
sto equilibrio con la coltura del grano. 

Siamo giunti così al econdo termine del problema agricolo: 
quello delle colture foraggere. 

Per non creare erronee interpretazioni de ide1·iamo precisare an­

cora una volta che le colture forago-ere a ba e di prati artificiali avvi­

cendati riguardano esclusivamente il minativo, La produzione fo­

ragggera naturale esce da que~to quadro ed ha a.:petti e problemi che 

esamineremo in eguito. Per ciò che riguarda invece il prato-,pascolo 
naturale o artificiale in avvicendamento discontinuo con le colture 

del seminativo (zone più piovo e deirAppennino centrale) non pos­

siamo ricono cere l'utilità di tale coltura, anzitutto per la car.sif­

sima «-caloria » che fa eia al terreno, per l'infestamento deJJe col­
ture S1uoces, ive al pascolo ed infine per lo scar o valore alimentare 

del foraggio. Questa coltura dovrà cedere il po to al prato artificiale 
di leguminose se si ritiene neces ario di con ,ervare e migliorare il 

eminativo. 

Fuori dall'area dei seminativi 1a produzione foraggera non potrà 

essere che quella ricavata dai prati naturali, dai prati-pascoli e dai 

pascoli. 

Nelle zone di media e bassa montagna il problema foraggero 

non prnsenta difficoltà notevoli, i tratta più che altro di intcmi­

ficare la coltura del prato artificiale adeguando la scelta della s•pecic 
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alle condizioni dell'ambiente e migliorando sopratutto la tecnica 

colturale. 
L'alta montagna è quella che prc enta le maggiori difficoltà ia 

per le condizioni dei terreni, di regola anomali, ia per il partico­

lare indirizzo della maggioranza delle aziend che i fonda ul e­

minativo in avvicendamento biennale ul prato-1rn olo. Qui i tratta 
di cardinare dei i temi colturali inadatti, dando largo po to alle 
colture foraggere di alto valore nutritivo, ,poich' ' indubbio chr 

l"indirizzo nuovo di que to aimbiente dovrà e :::cr dcci amente orien-

tato vero l'allevamento del b • tiame. 
Il ompito è dlllnque di in erire ed allarcrare progre ivamente 

]a nu va p1·aticoltura negli alti eminativi. Dall ri -ultanze pe1·i­
mcntali di grande coltura 1con eguitc dal 1934 ad ocrcri nell'Ap,pen. 

nino lo'-cano po iamo tran-e d Ile preci conclu ioni u qu to im-

portanti · imo argomento. 
1 T ci terreni non anomali di nat 1ura arrrillo a o argillo~a-ca le area 

la ~ elta delle peci, è ubordinata oprattutto a condizioni altime­

triche di e po-.izion . Vi i adattano bene i trifogli ibrido e vio­

letto, la medica lupoli11a ccl anch la ·ativa 'nelle t rr più •JH'Ofonde, 

il gin trino, la lupinella fino ad altitudini di 900 metri. 
Tei t rreni anomali per forte acidità, gu ndo opportuni ac-

corgim nti colturali, trovano ottimo adattam neo il trifocrlio bian­
co (ladino), lo ste, o ibrido, il trifoglio violetto cli Br tarrna, il gi-

nc trino. 
Il prato •può e ere costituito da 'llna -ola peci , ma quando 

tratta di trifogli la con ociazione tra due pccie ' a:;~ai con~iglia­
bilc, come pure è n c ~ aria, 11 i terreni fortemente orrgetti aJlo 

calzamcnto del gelo, la con ociazion 1n minima percentuale. con 

una graminacea (Agro ti , Dactyli o Phleum) a 1~ui ' ri crvata la 

ola funzion di con olidare la upcrfi i d l uolo impedendo lo 

calzamcnto delle l gumino e a radice fittonante. 
La praticoltura a ba ·e di trifogli, in virtù d lla loro rapidità 

rr tativa - la con ociazion più indicala ' quelJa tra il ladino 

l'ibrido oppure ladino e viol lto - offre il crran<l vantarrrrio di ot­

t ncr dcll forti produzioni al tarrlio marrgengo, e , i ti ne conto 

h l'aridità 11 Ile zone levate compar di regola ver o la prima 

- 68-

decade di luglio, ri ulta come la produzione po a render i meno 

aleatoria di fronte alla ìccità tiva. 
Ma ciò che ha importanza fondamentale è la po ibilità di 

fare invecchiare que ti prati tra formandoli a di ,tanza di 3-4 anni 
in prati-pa coli la cui durata potrà e ere variabile a econda delle 
cure che vi i potranno ap,pre tare. In tal modo i giunge per gradi 
alla ,completa · ostituzione del vecchio iprato-.pa colo di ~enze 

povere in rotazione discontinua con que ti prati pure pa colahili 

ma a sai ricchi di buone enze leoumino e. 

La praticoltu.ra artificiale deve in altre parole ri pondere a 

due impre cindibili e'igenze di que to ambiente: produzione ab­

bondante di foraggi ricchi affienabili, po ìbilità di pa olo entro 
l'area -de va ti eminativi. Non i ,può ammettere che l'azienda 

montana ,anche e i avvia vcr o forme di agricoltura più razio­

nali debba rinunciare a quella tradiizionale forma di allevamento 

che conferi ce al be tiame pregevoli requi iti di anità e robu­

st ezza . 
L'orientamento nuovo, che noi uggeriamo, è ba ato u forme 

di praticoltura altamente inten ive atte peraltro a valorizzare an­

che gli ambienti anomali dominati dai ripo'i pa colativi. Una pra­

ticolt1Ura ricca deve e ere il punto di arrivo di tutta la tra forma­

zione agricola della montagna appenninica. 
Abbiamo finora parlato della po- ibilità di due colture: fru­

mento e prato; rimane ora da completare il quadro con le ,piante 

da rinnovo. 
Se si fa e clu ione della patata che ri ce ottimamente nei ter­

reni sciolti acidi e fre chi, le altre piante come granturco, fave 
marzuole, vecce, cicerchie, robigli, fagioli cd anche il grano mar­
zuolo rappre entano delle colture a~ ai povere, di ha sis ima pro-

duzione. 
Le ca1Use di que ta particolare ituazione sono facilmente in-

tuibili: la di:ff icoltà di intervenire con buone lavorazioni ia per 
1a mancanza di strumenti adatti e di forza di trazione sufficiente, 

sia· per la irregolare morfologia del suolo che non ammette sem­

pre un- giu to approfondimento dell'aratro e del ripuntatore; la 

s-carsità ,di letame dato che e o deve ervire anche per il grano, pe-
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fie nei terreni grossolani poveri di materia organica, ed infine la esi­

stenza di specie e varietà di carso adattamento al clima montano. 
Il compito che si prospetta nella soluzione di questo multifor­

me problema è abba,stanza serio. Intanto la direttiva principale 
con i te nel dare al seminativo un reparto di colture ,più consono 
alrambiente riducendo, a seconda delle ,difficoltà che i presentano, 

' la quota a rinnovo. Con que.sto semplice spo lamento si potTeh-
bero con iderevolmente aumentare le produzioni unitarie in quanto 
la più modesta .superficie a ,coltura può usufruire di una maggiore 
fertilizzazione e di maggiori cure. In ondo luogo occorre che le 

pecie da coltivarsi .siano di ciplinate nella di tribuzione ecologica: 

ne è di e mpio il grantll.l·co che malgrado le minime rese lo tro­
viamo coltivato in zone a olutamente inadatte. 

Uno tudio ulle varietà locali potre.bbe portare peraltro sen­
sibili vantaggi in questo campo. Ma questo non è un compito che 
si può a olvere in breve tempo, tuttavia e vogliamo rinnovare 

l'agricoltura montana -bisogna affrontarlo . 
Quello che è ,stato fatto per il frumento e le foraggere può farsi 

per le colture d~ rinn~vo anche per quelle che oggi con ideriamo 
le più ,povere. Ba ti pen are, ad esempio, alla ipo ~ibilità di pro­
durre in zone elevate sementi di specie legumino e di largo im­
piego negli erbai autunno-vernini le quali potrebbero portare pre­
zio i caratteri di rusticità e di resi lenza al freddo. 

L'unica coltura che presenta oggi i requi iti adatti è la patata, 

:: a offre la po ihilità di run conveniente fruttamento dei semina­
tivi più alti cd anche dei terreni di recente -d.is odamento. Ad ecce­

zione di alcune zone dell'Appennino ettcntrionalc ed anche cen­
trale dove tale ,pianta è ben cono ciuta dal lato colturale, nel ri­
manente appennino la produzione è ancora eccCE ivamente ba a. 

Qui poi influisce soprattutto la qualità del seme, perciò è spe­
rabile eh le iniziative in atto per un maggiore sviluppo dei cen­
tri pataticoli per la produzione del seme po· ano concretar i e svi­
luppar,i. Non iamo però d'avvi o di frazionare troppo que ta at­
tività indu triale, bensì di concentrarla nelle zone dove, oltre alle 

condizioni ambientali favorevoìi i hanno gia dcUc mae-.tranzc 

agricole ufficientemente preparale a quo to lavoro . 

Di colture nuove per la montagna non i può ancora parlare. 
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Il lino da seme viene bene ,ma occorrono terreni molto puliti e 
assai ben preparati. Gli orzi primaverili sono pure colture di buon 
reddito ma obbligano la successione di drue cereali, e non tutti i 
terreni vi .si prestano. Dove invece si può ,puntare è verso la col­
tura degli erbai primaverili-estivi, specie quelli di pi.sello, vecce 

consociati con una gramip.acea come avena o segale marzuola. Buoni 
risultati -si ottengono nei terreni più freschi con le barbabietole se­
mizuocherine. 

Giacchè siamo entrati in argomento sulla coltura degli erbai 
in montagna potremo preci ~are che se si tolgono i terreni prepa­
rati a rinnovo e ben concimati, le po sibilità di erbai a emina estiva 

0 , peggio ancora, autunnale sono assolutam.ente minime. D'altra ,parte 

la ,produzione foraggera degli erbai implica una adeguata attrezza­
tura di silo, quindi tale questione se può raggiungere delle solu­
zioni .ahbastanza rapide nelle zone di media e ba,.ssa montagna, in 
quelle di alta montagna conviene enz 'altro subordinarla alla diffu­

sione del prato artificiale da vicenda. 

L'economia agricola montana non può e· ere peraltro conside­
rata solo in funzione del seminativo essa è collegata alla produzio­
ne foraggera naturale dei pascoli e dei boschi. Nell'Appennino cen­
tro-settentrionale di fronte ad 1 milione circa di ettari di semina­
tivi vi ono 530.000 ettari a colture foraggere naturali tra le quali 

primeggia il pascolo permanente con 450.000 ettari . 
È imiplicito che e · i vuole affrontare il miglioramento produt­

tivo dell'agricoltura non si può tra curare il problema del pa colo 
in quanto osso non è altro che una parte di un più vasto ed impor­
tante problema, cioè quello della produzione foraggera in monta­
gna. Tale interdi,pendenza scaturisce da una situazione di fatto che 
è caratteristica di quc ta montagna. Anzitutto la sua minore eleva­
zione rispetto alle Alpi e la posizione mediterranea hanno con en­

tito lo sviluppo della coltura agraria fino a limiti di oltre . i 1000 m. 

e di conseo-uenzza all'autonomia di allevamento di bestiame grosso 
b . 

da lavoro e all'allevamento di be~tiame minuto. A que ta popola-

zione zootecnica stanziale che vive con le magre ri or e foraggere 
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locali i agrriunge, specie nelle re 0 ioni centro-meridionali, quella 
tran u~antc degli ovini. 

La carenza di foraggi è di con guenza il tallone di Achille 
della no~tra montagna. Il bo co ed il pa colo ne cntono in pieno 
gli effetti in quanto, specie negli anni di i cci tà, devono ~apportare 
uno f.ruttamento cece ivo ed a ai danno o. 

Porre un rimedio a queslo tato di povertà e di.ordine è co~a 
po i bile: occorre aum ntare le scorte di foraggio. pecie n gli alti 
seminatiyi; ipotenziiare i prati-pa coli; ridurre entro giu ti limiti 

il periodo di fruttamento del pascolo e reuolare ,oprattutto il 

pa colamento. 

Que te ono le •preme e fondamentali per iutrapr ndere con 
icurezza di riu cita le opere agronomiche che intere _ano il mi­

glioramento dei pa coli. 

In che con i tano le opere di miglioramento è a tutti noto, 

tuttavia è importante cono cere con 1precisione entro quali limiti 
po ano e~sere applicate. 

Per far i una idea della portata del problema potremo dire 
che il mirrlioramento deve con entire un aum nto unitario di pro­
duizone forag 0 era da quattro a cinque ql. per Ha. e cio', raddop­
piare all'incirca l'attuale produzione. Quando i parla di e te e 
opere di emina totale con lavorazione prcv ntiva dc) terreno· vuol 
dire, che in fatto di direttive ul miglioramento dei pa. coli iamo 
fuori trada. Un •conto· è dotare il pascolo di una adeiruata . uper­
ficie di prato falciabile, la quale deve crear i egucndo opportune 
norme anche, e vogliamo, co Lo e ma che ri pondono alla neces­
sità di una clev_ata ,produzione unitaria, altra co .. a è invece miglio­
rare la produzione di un pa colo. 

Noi iamo in ogni ca o d'avvi o di procedere inizialmente alla 
dot31zione dei pa coli .di una adeguata superficie di prato falciahile 
ùhe a econda dei ca i può ragguagliarsi intorno al 3% della uper­
:ficic de] pa colo stesso. Le prime corte foraggcr caranno quelle 
che ci con entiranno di adottare il turno di ripo o nei diveri ap­

pezzamenti. Ciò arà facilmente attuabile nelle zone pa colive più 

pro ime alle edi rurali o nei pa coli già pro vi,::ti di ricoveri. 
Il secondo problema ' quello della regimazione delle acque su­

perficiali. Vengono quindi le opere di miglioramento d l colico 
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che, ripetiamo, devono ere di co to limitato e comunque adeguato 
alla pos ibilità di estenderle u superfici notevolmente va te. 

Siamo co ì giunti al momento di concretare alcune direttive ,pn 
il rinnovamento agricolo della montagna ap,penninica. 

Riprendendo lo ,.chema tracciato in precedenza ulla classifica­

zione degli ambienti tipi, embra in primo luogo opportuno vedere 

iò che è po ibile fare nei riguardi di una revi ione e reimpo tazione 
degli ordinamenti colturali e relativi indizzi economici. La nostra 
impostazione non può, per e.sigenze di sinte i, scendere a qu tioni 
di dettaglio che dovranno e.., ere e aminate, in occorrenza, ca~o per 
ca o, ed è per ciò orientata oltanto in ba e alle ,piu tipiche caratteri­
stiche agronomiche del territorio. 

L'avvicendamento, con iderato quale elemento basilare produt­
tivo deve sopratutto oddi::-fare alla elementare funzione aurono­

mica di abolire il ripeter i di una coltura ullo t o appezzamento, 
·e dare al prato artificiale di lerrumino e la po~ ibilità di inve tire 

periodicamente tutte le ezioni del eeminativo. Il pa agrrio ri petulo 
d lle foraggere ul seminativo e il mezzo più economico per tra­
sformare le terre povere. 

Il riordinamento degli avvicendament~ trova ,però degli o tacoli 
nel frazionamento del eminativo e pe o nella notevole distanza 
tra gli appezzamenti taccati. Altro ,punto che i deve tenere in con­
siderazione è la con uetudine del pascolo ul eminativo a ripo~o e ui 
prati dopo l'ultimo falcio, con uetudine que ta che trae origine 
dalla deficienza di corte foraggere, ma che non può e ere oppre ~a 
per le ragioni che abbiamo rrj à preci~a to. 

Per conciliare queste e i 0 enLe e nello tesso tempo ,perfezionare 
gli attuali ordinamenti occorre abolire ·i riposi pa colativi introdu­

cendo il prato da vicenda di lunga durata, il quale po a con l'in­
vecchiamento tr.a formar i in un buon prato pa colo. Tale indirizzo 

già assunto in varie aziende dell'alta montarrna toscana ha corri. po­

sto in pieno. L'apporto di un maggiore quantitativo di foraggi è stato 

i] primo elemento equilibratore dell'ordinamento produttivo, ed ha 
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consentito l'a similazione ,dei 1seminativi staocati e del vecchio prato-pa­

scolo -aziendale alla coltura continua. 
Con que te premesse 1possiamo ora tracciare il seguente schema: 

Nelle zone di media montagna dove l'ambiente ecologico ammette 

la po ibilità di adattamento di numerose colture, e dove l'ampiezza 
dell'unità aziendale è di regola modesta vi po.s ono trovare applica­

zione due princi,pali indirizzi: nei terreni ciolti o di medio impasto, 
non anomali, l'ordinamento potrà adeguar i ad un reparto di col­
ture nel eminativo in cui i cereali ,prati e rinnovi i avvicinano 

alle eguenti percentuali: 40% a grano, 40o/o a prato, 20% a rin• 
novo. Un indirizzo quindi cerealicolo-zootecnico, e con la possibilità 
di rinnovi a carattere industriale come quello delle patate da eme. 
Dove però tale coltura as urne carattere dominante (piccola azienda) 
l'orientamento potrà es ere anche verso un reparto al terzo e cioè 

33% rinnovo, 33o/o a grano, 33% a prato. 
on appena i pa sa ai terreni di natrura argillo a è nece sariÒ 

dai-e un più ampio viluppo alle -colture foraggere in quanto devono 

controbilanciare la riduzione dei rinnovi e supplire in parte alla 
mancanza del castagneto che oltre tutto offre un buon pascolo al be-
tiame aziendale .L'ordinamento colturale in tali ca i ,può orientarsf 

ver o l'avvicendamento ottennale con un rinnovo di prato, di lupi­

nella o di medica, di modo che la uperficc inve tita a foraggere sale 
al 50%, riducendo per contro notevolmente quella del rinnovo. Siamo 
ancora nell'ambito di un indirizzo cerealicolo-zootecnico ma dove si 
vengono a creare le preme se per un più intenso allevamento di 
bestiame. In qu ti ,seminativi ,'i può vantaggio amente avviare la 

produzione indu triale di alcune semenzine foraggere come la lupi­
uella cd anche la medica nonchè di ,alcune 1pecie da Iibaio pet e em-

1pio, vecce pi ello da foraggio ecc., pecie che richiedono adatte prove­

nienze sopratutto agli effetti di una buona .resi-tenza al freddo. 
Per i minativi di alta montagna non c'è altra oluzione che 

indirizzar i ver o l'avvicendamento a lungo ciclo in cui la coltura 

delle foraguere abbia il predominio. L"economia di que te zone deve 
nec :.-ariamente ba arsi -ull'allevamcnto zootecnico. Si può perve­

nire allo copo diminuendo gradualmente i rinnovi e le uperfici a 

errano e tra formando i vecchi prati-pa coli in avvicendamento discon­o 
tinuo, in prati da vicenda a ba. di mi cugli di legumino,e i quali 
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saranno m parte destinati a ruotare con le altre colture e in 1parte 
invecchiati per ricoatiluire nuovi prati-pascolo ricchi di buone es­

senze foraggere. Nei terreni sciolti, anomali per forte acidità, ab­

biamo og,gi oltre alla coltura del frumento due grandi possibilità: la 

coltura della patata e quella del prato polifita di trifoglio. Anche 

qui dunque, è po~sibile creare un ordinamento suffiòentemente ricco 
e tale da trasformare completamente la vecchia agricoltura. Sono di· 

esempio i rrisultati ottenuti nelle zone di Montepiano, Montegiovi, la 

Consuma, V allombrosa, che tradotti in cifre possono coaì enunciarsi: 

fr,u.mento q.li 15-20; patate q.li 200-300; fieno di prato artificiale 
q.li 50-60. 

In iso,stanza gli orientamenti indicati sia pure in forma molto 

sintetica, preludono ad una generale intensificazione colturale della 
montagna i I che fa volgere il no tro pemsiero anche alla futura pos­
sibilità di una riduzione nell'ampiezza della unità aziendale e quindi 

ad un maggiore assorbimento di lavoro umano, Comunque per le 
zone di alta montagna - ~iamo d'accordo pienamente con Bandini 

- la meta da raggiunger-i è quella dell'azienda di grande ampiezza 
a •prevalente inidirizzo zootecnico, del tipo della attuale cascina della 

montagna toscana. 
Per affrontare il ,problema e iniziare qualcorn di concreto ci 

sembra anzitutto nece ario individuare meglio le zone agrarie onde 
operare con una certa unità di indirizzo. Si temazioni del uolo, av­

vìicendamenti, problemi ·ag~onomici del 1IDiglio.ramento del l1molo 

potranno essere più facilmente abbordati senza il pericolo di adot­

tare dei ,concetti generici che molto pe~so urtano contro innumere­

voli realtà pratiche. 
Per quanto riguarda l'incremento produttivo delle singole col­

ture, in specie frumenti e prati, la prima cosa da realizzare è la 

produzione delle sementi elette, bi ogna quindi trovare il modo di 
orO'anizzarla, o laddove già esiste, potenziarla al ma imo. 

o 

Non basta però disporre di buone sementi o di concimi, bisogna 

cono cere la tecnica di impiego con una icura e larga e perienza 

dell'ambiente montano. Ecco ,perchè noi pen iamo che l'attuazione di 

queste o.pere di trasformazione e di rinnovamento tecnico debbano 

farsi attrave1~so la co~tituzione di compren ori di bonifica o di em-
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plici con orzi volontari fra proprietari entro i quali un tecnico 

di valore pos a indirizzare e coordinare le opere agrarie. 
Que ta è per noi la via più icura e più rapida. 
Tutto ciò .che abbiamo sin qui e posto potrebbe e: ere tacciato 

di ecce ivo ottimismo e forse se.m:plicisimo. Noi, pen iamo, e que­
to Io conforta la nostra non breve e perienza, che i grandi problemi 

hanno p so basi molto cmplici ma purtroppo ~p ~ o anche sco­

no ciute. 
Facendo Jeva su alcuni fondamentali princ1p1 tecmc1, il pro­

blema ,produttivo della montagna può e ere ri olvibile. 
Le difficoltà che noi abbiamo incontrato nel realizzare i primi 

succ i produttivi non ono state di maggiore entità di quelle che 
si pro ,p ttano per le terre di •piano e di collina di nuova bonifica, 

alvo che in quest'ultimo ca o le immi ioni di capitale ono a ai 
maggiori di quelle che si richiedono ,per portare ad un più alto 
livello produttivo ]e terre di montagna di vecchia coltura. 
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AUGUSTO MODE A 

ASPETTI TECNl!CI DELLE COLTURE AGRARIE 
NELLE PICCOLE AZIENDE DELL'APPENNINO TOSCANO 

I precedenti Relatori hanno tracciato, a grandi linee, un qua­
dro dei problemi agrari della montagna ed indicato le direttive di 
ma,-..sima ,per avviarli a soluzione: è no tro compito ora quello di 
studiare più particolareggiatamente gli a petti tecnici delle colture 
agrarie dei piccoli poderi dell'Appennino toscano, con particolare 
riferimento alle zone delle provincie di Ma a e Carrara, Lucca, e 

Pistoia e a quelle del fiorentino e dell'aretino che hanno particolare 
somiglianza con queste.· 

Si a trac, in questa trattazione, dallo tudio della proprietà 

particellare e da quello dei grandi poderi con agricoltura a carat­
tere estensivo: l'e ame viene limitat.9 al ipiccolo podere montano a 
coltura relativamente inten iva il cui indirizzo economico-agrario, 
pur variando alquanto col variare degli ambienti ecologici ed eco­
nomici, pre enta, in tutte le zone, molte caratteri tiche comuni per 
cui appare po ibi]e il ritrarne abbastanza fedelmente, anche con 
una trattazioné d'in ieme, gli a petti e i relativi problemi e il trac­
ciare direttive pratiche per il loro miglioramento tecnico e il loro 
progresso agricolo. 

Le zone appoderate di que to tipo sorgono al margine del ca­
stagneto da frutto: le unità hanno una e tensione maggiore al limite 
superiore di coltivazione del ca lagno, e qui l'azienda a urne un 

caiiattere agro-pastorale; una e ten ione minore nella vera e pro­
pria zona del castagnet_Q da frutto, con orientamento prettamente 

agrario. 
La uperficie eminativa dei poderi varia, mediamente, dai 6 ai 12 

ettari nella prima zona; dai 3 ai 7 nella cconda: gli incolti pa_colativi 
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vengono ad integrare le scarse produzioni foraggere dei primi, il pa­
scolo nel ca tagneto e nel bosco contribuiscono considerevolmente 

sul mantenimento del carico di be tiame dei secondi. 
Economia povera, senza dubbio, quella di queste aziende: un 

paio dì ettari di frumento autunnale in media, al massimo mezzo 

ettaro di patate, un ettaro o poco più di egale o di grano mar­
zuolo nei poderi alti, e il re tante a prato o a prato-pa colo naturale. 
Quattro o cinque vacche, u1,1 paio di manze, qualche vitella in al­
levamento e, nei poderi alti, un branco di 50-100 pecore, rappre-
entano il loro carico ma imo di be tiame: le unità più piccole 

hanno pe o oltanto un paio di vacche, qualche vitella e un gruppo 

di 8-12 pecore. 

Sono anne e ai poderi e ten 'ioni più o meno va te di ca tagneti 
da frutto (5-20 ettari). 

Il numero ,dei piccoli proprietari coltivatori diretti è elevato, 

tuttavia la ~uperficie di terreno appartenente a que ta categoria di 
per one non upcra, nella zona 1considerata, il 18-20o/o del eminativo; 

il rimanente viene coltivato da coloni mezzadri. 

Il bilancio di queste unità poderali è presto fatto: da 20 a 40 
quintali di cercali, qua i lutti occorrenti per il fabbi ogno delle 
famiglie coltivatrici e per la semina; da 30 a 50 quintali di patate, 
anche queste occorrenti in mas ima parte per l'alimentazione dei col­

tivatori, •per il 1bc tiamc e per le emine; e, infine, il reddito deo·li al­

levamenti e quello del ca tagneto da frutto che·, a mala pena, v~lgono 

a far fronte alle pe e famigliari e a reintegrare il p~oprietario, nel 
ca o di poderi a mezzadria, delle anticipazioni in denaro e in natura. 

La tendenza ad allargare quanto più possibile la coltivazione dei 

cereali è pinta al ma 'IDlO in que te zone montane in cui, per tank 

ragioni oagi in parte anche giu tificahili, l'agricoltore cerca di pro­
durre nel uo podere la maggior quantità po ibile dei aeneri eh ali 

nece 0 itano. 
Il frumento dà re• e molto Jrn~ e: cla 8 a 12 quintali per ettaro in 

media; circa altrettanto la segale; anche meno il grano marzuolo, 

la cui produzione è inoltre e tremamente variabi]c cd aleatoria. Ancor 

più tri te è la ituazione della coltura delle patate: cinque anni di 

guerra hanno annullato i benefici che, in molte zone, un lungo e pa­

ziente lavoro di perimentazione e di propaganda era riuscito ad ap-
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portare; la degenerazione delle varietà coltivate, conseguente al pro­
gressivo diffondersi delle malattie da virus, e la mancata pos.sibilità di 

rinnovare i tuberi da moltiplicazione, hanno condotto questa coltura 

a un gravissimo stato di deperimento. I rilievi statistici della produ­

zione indicano che le rese medie di 85-95 quintali ,per ettaro dall'ante­
guerra, già indubbiamente molto ba se, sono scese in que~ ti ultimi 
anni a 60-70 quintali per ettaro e cioè ·al disotto, molto al di sotto del 
limite economico di coltivazione; l'abbandono progre 1vo della col­
tura è continuo, nono tante la forte richiesta e l'alto prezzo del pro­
dotto. 

Il prato artificiale occupa una superficie inadeguata: il prato na­

turale dà produzioni mi ere e in uf.ficicnti a mantenere quell'elevato 
carico ,di bestiame che dovrebbe e sere la vera fonte di reddito dei 
poderi di montagna e la leva più potente per l'incremento de1le rese 
unitarie di tutte le altre colture. 

Con queste preme e, che in brevi linee tracciano un quadro della 
reale situazione delle piccole aziende di montagna, quali prospettive 
si aprono sul futuro dell'economia di esse? 

Esi tono delle vie che, tecnicamente ed economicamente insieme, 
•po~ ano e sere segui te per migliorare le loro ,condizioni? 

La ri posta al primo interrogativo è facile: passato que to mo­

mento di scar ità e di alti prezzi di tutti i generi alimentari e in 
particolare del be. tiame che ancora rendono po sibile la precaria 
vita di queste aziende, l'abbandono dei poderi di montagna comin­
cerà di nuovo, con ritmo più inten o di quanto avvenne nel periodo 
di crisi che precedette la guerra d'Africa. 

• Al econdo que ito cercheremo di rispondere ora, con iderando, 
alla luce dei progressi compiuti in que ti ultimi anni nel campo del­
l'agricoltura montana e basandoci -ull'e perienza di una vita vis uta 
in montagna, le pos ibilità colturali presentate dall'ambiente e le 
modalità della realizzazione pratica di queste. 

ORDINAMENTI CULTURALI E STATO DELLE COLTIVAZIONI 

La superficie a cereali varia, mediamente, dal 45 al SO% del se­

minativo nei terr ni di ba a e di media montagna; scende al 38-40% 

_nelle zone più elevate. I rinnovi vanno ri~pettivamente dal 5 al 10% 

del se_minativo: i prati e i prati-pa coli dal 40 al 50%. 
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Manca un regolare avvicendamento delle colture, pur cercandosi 
in genere di evitare i rHoppi: il frumento segue il rinnovo e il. prato, 
e, nel caso di ucc ione di due cereali, al frumento autunnale ~i è o­

liti far cguire la segale o il grano marzuolo. I prati artificiali. costi­

tuiti da piccoli appezzamenti di Trifoglio praten e di Lupinella o di 

Erba medica, occupano mode te ten ioni del eminativo soltanto 

nella media e nella ba a montagna, di prevalenza nelle zone più fre~ 

che di fondo valle: il gro o della produzione foraggera proviene da 
prati-pa coli naturali che i originano dall'inerbimento pontaneo dei 
terreni dopo la mietitura dei frumenti. 

l cereali rappre cntati dal frumento autunnale, dalla errale e dal • t, 

grano marzuolo, vengono eminati n mano <' a macchina u terreno 

lavorato po o accu:ratamente; la concimazione di ba15e vi ne fatta con 
letame di talla e raramente intco-rata con fertilizzanti fo fatici; l'uso 
di concimi. azotali in copertura è ahba tariza frequente. 

Per il fr-u'mento autunnale i adottano tipi riferibili o all'Andrio­

lo, "rano indigeno ru tico e re i.stenle ai freddi o al Ri ti, e t o nella 

zona molti anni addietro,o, infine, a razze introdotte in tempi più 

recenti e preci amente: E t fottin, Virgilio, Cologna 12. Per la e­

gale per il grano marzuolo, la cui importanza ' di gran lun"a in­

f riore a quella del frumento autunnale, non i ri contrano, in que-
ta zona, dell varietà ben di tinte o facilmente cla sificabili, ma 

u~ano d llc emcnti tramandate di "Cncrazione in g nerazione. 
Le colture da rinnovo _ ono rappre ntate: dalla patata, ~he ha 

importanza preminente e n Ile zone alt co;;;titui._ce l'unica archiata 
e tiva, dal granturco, dai fagioli e dalla harbabictola da foraggio. 

La coltivazione della patata vien e cguita con not voi accm·a­

tezza per quanto riguarda" la prcparazion del terreno, la concima­
zione, la cmi na e le cure colturali: del tutto tra, curata invc e la c­
l zion d i tub ri <la riproduzione e pc~ imo il ·i-t ma di· con erv~­

zione di quc ti. i usano tipi locali di patate riferibili, per buona parte, 
a]la mcricana hianca , a fianco di que Li, alcune <l llc molte varietà 
traniere introdotte, cnza regola, ne"li anni he prccedettel\) la 

guerra: predominano fra que te la Maj tic, la Bohm' , , in mi ura 

molto infcrior , la Bintje, l'Imperator, l'E terling n, l'Alma. la Pepo. 

Di "ranturco vengono coltivati tipi variatissimi da zona a zona, 
provenienti dalle otto tanti re"ioni collinari. 
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Dalla rcparlizione del eminativo ri ultano evidenti i difetti degli 
ordinamenti colturali: 

a) limitata e ten ione delle colture da rinnovo. 

b) elevata proporzione della uperficie destinata a cereali. 

e) superficie ri crvata alle colture foraggere, relativamente ri­

st retta. 
Que ta ituazione di fatto è determinata da cau e che vanno 

identificate ed analizzate. 

La scar ità degli inve-timenti a rinnovo trova pie"azione: da 

un lato nel comple.s-o di cau-e, a cui già ac-cennammo, che hanno 

determinato il decadimento della coltura delle patate; dalraltro dalla 
con uetudine di de tinare al frumento tutto il letame prodotto dall' A­
prile al Settembre e di ri-erbare per i rinnovi oltanto quello ,prodotto 
nei mesi autunnali ed invernali, per cui, data l'imprescindibile ne­

ce ità di fare al rinnovo una buona concimazione organica, la uper­
:6.cic di questo ri-ul ta implicitamente determinata dalla quantità di 
letame disponibile all'inizio della primavera. 

L'elevala proporzione dei cereali va attribuita a un duplice, con­

comitante, ordine di fattori: la car a produzione unitaria, che induce 

l'agricoltore ad inve-tire con que-te colture una parte relativamente 

te a del eminativo al fine di ottenere un raccolto quanto più po 1-

hile elevato, e, d'altra parte, l'entità del fahbi-ogno in cercali per il 
consumo delle famiglie coltivatrici. 

La mode ta uperficie ri ervata alle foraggere ri ulta in primo 
luogo come dir tta con,cguen·za delle ragioni che determinano la de­

stinazione a cercali di una vasta zona del eminativo, -econdariamente. 

dalle difficoltà di impianto dei prati artificiali, aggravate dalle im­
perfette cono ccnzc degli agricoltori circa 1a tecnica da seguire; e, 
infine, dall'alto co lo delle ementi. 

Vano sarebbe riu cito ogni tentativo di apportare ~o-tanziali mo­
difiche agli ordinamenti colturali della montagna appenninica e, in 
modo rparticolare, a quelli dei piccoli poderi , attraver o un ben coor­
dinato lavoro di Studio i eminenti e di Tecnici cd Agricoltori appas­

sionati e volentero i, non i fo e riu-citi a gettare le ba i per il mi­

glioramento e i] progre o della monta"na e ad identificare i mezzi 

per raggi ungere que~ to operando entro i limiti .della convenienza eco­

nomica. 
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Oggi i è in ,po s • o di razze di frumento rustiche, resi tenti a1 

freddi e al comples o delle avversità del clima e dell'ambiente mon­
tano, produttive e costanti nella produzione, e ono anche cono ciuti 
nei più minuti particolari i dettagli della tecnica granaria montana: 

si po -eggono chiare direttive in merito alla scelta delle specie forag­

gere ,più idonee per la formazione di buoni prati e prati-pa coli anche 
nelle zone più difficili; sono tate identificate, fra le varietà di patate 

di provenienza e tera, quelle più adatte all'ambiente appenninico e, 
con que te, -i è iu grado di ottenere produzioni elevate. 

on c'è che mettere in pratica quanto acqui ito ed impo tare uno 

schema di avvicendamento che coordini le varie colture. 

E ~u quc to punto fermeremo ora la nostra attenzione, 

O corre anzitutto con iderare la ba e u cui i svolge l'attività: 

il terreno agrario. 
ella zona montana con i derata ,pou, ono di tingucre, a grandi 

lince, due tipi di terreni hcn differenti: quelli argillo i, o tendenzial­
mente tali, che _ i originano prevalentemente dal disfacimento di cisti 

argillo.si. e quelli sciolti o addirittura incoerenti, pro,enienti dall'are­

naria eo1~enica. I primi, a reazione prc ochè neutra, abha 'tanza ricchi 

di anidride fo. forica, co titui cono un huon terreno agrario: i econdi: 
,aridi, calcio e fo focarenti al ma imo grado, chimicamente ine1·ti per 

car a attività della flora microbiologica, oggetti ad e -ere infe tali in 

alto grado dalle ,piante acidi.file pontanee (felci. ginc tre, eriche, mir­

tilli, bambagiona, cervino etc.) po sono divenire dei buohi terreni per 

le coltivazioni agrarie oltanto dopo una vera e propria bonifica chi­
mico-fì ica e microbiologica. 

Non si può parlare di progre o agrario della montagna, e non si 

entra nel concetto di normalizzare prima tali terreni che, purtroppo, 

co titu' cono una va la parte dei eminativi dell'Appennino lo cano. 
Quc, te terre, arate dopo lungo periodo di ripo o, si pre entano ad oc­

chio non e perto, come le ipiù adatte alle coltivazioni per l'elevato con­
knuto in o tanza organica indecompo la, la colorazione cura, la non 
cece iva cioltezza e, a volte, pecie negli altipiani, il notevole pe sore 
dello trato arabile; sono queste, invece, le terre più difficili. In e e i 

fru~enti suhi cono i maggiol_'i e più gravi diradamenti primaverili e si 

infe~tano tremendamente di Bambagiona (nota localmente col nome di 

« 'Ciammia )) e di altre piapte caratter • tirhc della fiora oxofila; i prati 
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seminati sono di difficile attecchimento e di scarsa durata; la so­
stanza org:1nj~a viene in breve letteralmente « bruciata )> e il teueno 

acquista una colorazione chiara, perde ogni coe ività, diviene facil­

mente dilavabile, 
Presupposto della bonifica è la correzione della acidità del ter­

reno da conseguir i, come FOliva ha indicato e come l'e perienza, an­
che personale nostra, ha <limo trato pienamente rispondente. col deb­
bio calci lato, integrato da elevati apporti di anidride fo forica: debbio, 
bene inteso, da attuar i non come i tema di sfuttamento ben ì come 

mezzo di m~lioramento tecnico, e quindi nei limiti e con le modalità 

·dovute. -- Seguono: si temazione razionale del terreno ed adozione 

di avvicendamenti che, per 'I""anto po~ ibile, evitino che il terreno re­
sti privo di copertura verde per lunghi periodi, e quindi vada c;oggetto 

ai danni ,del dilavamento. 
Fatta questa prem sa, i può pa sare alla 

IMPOSTAZIONE DELL'AVVICENDAMENTO AGRARIO 

Il piccolo podere di montagna, per u cire da uno stato di perma­

nente economia ,povera, deve attuare una agricoltura intensiva: agri­

coltura estensjva u poca uperficie non può, difatti, determinare 

altro che fallimento economico. 

La superficie a rinnovo va aumentata. 
Questo, di necc ità, non potrà compiersi che gradualmente e 

cioè correlativamente alle maggiori di ponibilità di letame che si 

avranno, a primavera, in 5eguito alla re trizione della coltura dei ce­
reali ( il che implicherà una minor ·uperficie da concimare nel Set­
tembre) e, ,so,prattutto, all'incremento degli allevamenti. Ottenere im­

mediatamente una maggior disponibilità di letame per i rinnovi abo­
lendo la concimazione letamica al frumento non sarebbe co a con i­
aliabHe: ,ci ,si trova di fronte a terreni 'tremamente poveri di o tanza 

:rcranica nei quali il letame, anche per il frumento, gioca un ruolo 

di 
O 

importanza fondamentale per tutte le azioni che e :o e ercita ul 

terreno, -sia nel campo ehimico che in quello fi ico e microbiologie(... 

Pur non escludendo la opportunità di ricorrere, nelle altitudini 

cd esposizioni adatte e particolarmente nei terreni più compatti, al 
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o-ranturco ai facrioli e alle barbabietole da fora(J'gio, è alla patata o ' e 

he va ri ervata la ma ima parte della ~uperficie a rinnovo. 
La que tione della celta della varietà è ormai tata ri olta bene: 

la perimentazione e la succe iva coltura u larga cala hanno me o 
in evidenza alcune varietà di merito notevoli imo e con entono di 
poter determinare, per eia cuna di , e, la più adatta zona di colti­

vazione e i i. temi colturali più idonei, 
La Maje tic, a pa la bianoa, è la varietà eh , nella montagna 

to 'l!ana ha dimo Lrato di p edere la più va ta arca di adattabilità: 
ru.stica,' molto produttiva, e sa i pre la anche per emine relativamente 

tardiv e i è dimo trata adatta pure alle zone più elevale; •divcr:=:amente 
da que,ta, la Bohn' Allerfrii ·t , a pa ta gialla, è ,parti,~olarmente 

indicata per terr ni cd e po-izione più calda, non ecce ivamcnle aridi 
e ~opratutto per emine anticipate giacch', con emina tardiva questa 
vari tà, che chiude prc lo il uo ciclo vegetativo e, iccando_i ai ,primi 
alidori, darehhe origine a tuberi piccoli imi e, di con eguenza, a 

;produzioni cadenti e scane. 

empre per terre in buona e posizione e preferibilmente di ha sa 
e media montagna, la Bintje, a pa ta gialla tro-chiaro, e la E tcrlin­

uen, a pa la gialla, po ono dare otthni ri ultati cli preferenza la pri­
ma nelle t rre più fresche e più ciolte, la ccouda nelle c,po'izioni 

più calde e anche in terre maggiormente tendenti al compatto (meno 
adatte in (Tenere alla patata) purch' abbondantemente concimate con e, • 

letame. Telle va1li più umide, in cui le piante di patate vengono ad 
e ere molto ottoposte agli attacchi della perono pora, corri ponde 
beni. -imo la lmperator. 

Fra le nuove razze, ottim le tirpi 61-1-4 e 61-1-6 ottenute dal­
l'Avanzi m diante l'incrocio d Ila Jubel con la Tonda di Berlino: en­
trambe, e in modo particolare la prima; hanno corri po to marrnifica­
mente ne1la montagna pi toie~e. 

Anche fra le varietà locali po ono e ere identificati e elezionati 

tipi pregevoli: alcuni anni fa l'I pettorato Arrrario di Pi toia iniziò 
un lavoro di elezione di un tipo di Americana bianca diffu~o nella 

zona alta d l comune di Cutigliano eh , pur non endo di ,produttività 

molto elevata, •pre cntava un comple o di ottime caratteri ti he tra 

le quali importantis ima quella di re-.i tere, enza e iccar;;;i, alle ari-, 
dità e tive ,più prolungate mantenendo la facoltà di riprendere ]a ve-
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gelazione e di continuare l'ingro amento dei tuberi nel Settembre, dopo 
le prime piogge, consentendo così un raccolto notevole anche in an­
nate ad andamento tagionale avver o per mancanza di precipita­
zioni acquee estive. Da qu to lavoro di elezione, i cui frutti ono 

andati quasi tutti di per i a causa degli eventi bellici, si ebbero ri­
sultati molto incovaggianti, altrettanto, e fo1.; e di più, i potrebbe ot­

tenere con azione analoga in altre zone, operando ulle migliori va­
rietà locali. 

Varietà e razze adatte, da ceglier i fra quelle indicate e da col­
tivarsi nelle po izioni ,più appropriate tenendo ,pre..sente quanto e po-

to; buona lavoraz1on<~ del terreno, appropriata concimazione, cure 
colturali accurate, lotta contro la perono pora, elezione dei tuberi 

da riproduzione al momento del raccolto e razionale conservazione 
di que ti, varranno enza dubbio a rendere la coltivazione della ,pa­

tata una delle fonti di maggior reddito per la montagna; e que to 
tanto più .se, nelle diver e zone, _i arriveranno a creare dei centri 
controllati di produzione di ,patate da emina, ge titi da con orzi di 

proprietari, il che darà origine, immediatamente, ad una maggior 

ricerca, a una mirrliore valorizzazione del prodotto e alla .. icurezza 
dc] collocamento di que to anche in annate di minor richie ta di pa­
tate da con umo. 

In linea di mas ima, una parte delle patate seminate dovrebbe 
e , ere rappresentata da tuberi originali, provenienti dai centri di se­
lezione del Nord Europa: con que ti, ogni anno, il podere dovrebbe 
a ieurar i la di ponibilità di quantitativo di patate di I riprodu­
zione da de tinare alla emina nell'anno guente, a fianco di quelle 
di importazione, e co ì, con "pe a limitata, potrebbe ere a icurato, 
nell'ambito dello tcs o podere, un continuo e co tante rinnovamento 
del « seme », cosa che l'esperienza ha <limo trato sommamente utile. 
L'impiego di 1/6 1/7 di patate « o_riginali » è, in genere, sufficiente 

allo copo. 
Riteniamo che ai rinnovi debba e sere de tinata una uperficie 

varia dal 12 al 17% del e~inativo: nei poderi più piccoli, la uper­

fìcie relativa a rinnovo si aggirerà ul 16-17%. 

La uperficie a cereali va ri ~tretta. 

Anche nel campo della cerealicoltura montana sono stati com-
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piuti progressi tali da rendere attuabile questo immediatamente, sen­
za pregiudizio per l'entità ,della produzione globale. 

L"introduzione dell'Est. elezione ottenuta dall'Oliva operando 

sul Mottin, grano dell'alta Savoja da Lui .ste.s:,o introdotto in To cana, 

ha segnato una vera pietra miliare nella storia del progre ~o granaTio 
della montagna: razza rUJStica, r i tente a tuttp le avver ità del cli­

ma montano, dotata di straordinario adattameno ai . terreni acidi, 
produttiva e molto costante nella produzione, l'Est ,può sostituire 
l'Andriolo e le varietà similari con vantaggio assoluto sino al limite 
ma simo di coltivazione del frumento: il Virgilio, introdotto per la 

prima volta· nel pistoiese nel 1931 ed ora largamente diffuso ovunque, 

ha dimo trato di possedere, congiuntamente ad una elevata resistenza 
al freddo, una vaistissima area ,di adattamento pur prediligendo ter­

reni di una certa ,coesività e -spes. ore; la potenzialità produttiva del 
Virgilio i è ,dimostrata, in montagna, sU1periore a quella di tutte 

le varietà o razze ,di grani coltivate: le 1,azze 210 212 e Rieti 11, 

ono affermate bene e possono e tendersi in quelle zone di bas a e 
media montagna in cui, probab ilmenle ,per acidità del terreno, il 

Virrrilio non coi-risponde; di que. te, la 210, resi tentissima all'alletta­

mento ma tardiva di maturazione, e~ige terrreni che non· soffrano per 

aridità e tiva. 
Tra le razze preicoci, in linea 1generale poco adatte per la monta­

gna to ·cana perchè le loro caratteri tichc (scar o accestimento, poca 
ru ticità, comportamento invernale eretto o emieretto, levata prima­
,.-erHe anticipata) contra- tano ,con le e igenze del clima e dell'am­

biente, ne abbiamo recentemente identificata una: l'Au.;onia? che, per 
rmticità e comportamento vegetativo ap,pare adatta per i buoni ter­

reni di ba a o di media montagna e può rendere utili "'ervigi anche 
nei ca i, frequenti, ,di obbligate semine tardive. - E, a fianco di que-
ta che i è andata estendendo nell'Appennino pi toie-e dimostrando 

huona re i tenza ai freddi ed elevata -potenzialità produttiva, potranno 

ìor e diffonder i altre razze prccoci-ru tiche a comportamento analogo, 

tra cui il . Michele e il Fulvo che ancora non sono u cite, per quanto 

riguarda l'Ap1penino toscano. dall'ambito dei campi perimentali, ma 
che le p1·ime prove di coltivazione dimo trano e~ ere degne della mai.-

ima con iderazione. 
Va da è che, di pari pas o con l'introduzione di razze elette di 
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grano, se si vorrà aumentare considerevolmente e stabilmente il raccolto 

si dovranno introdurre miglioramenti nella tecnica colturale: buona la­

vorazione e accurata preparazione del terreno. per le semine, semina 

a macchina o a solchetti, concimazioni complete e appropriate, attente 

cure di coltivazione. Su questi argomenti è già stato detto e scritto mol­

to perciò riteniamo suiperfluo insistere. 
Risultati non meno buoni si possono ottenere con la segale, di cui 

conosciamo un gruppo di varietà di gran lunga più produttive dei tipi 
locali ( prime fra tutte la egale 500 e la Renon, già diffme in qualche 
zona) e con il grano marzuolo di cui è nota l'ottima Razza 81, creata 

dal Todaro. 

Da quanto espo-to ri--ulta evidente la possibilità di realizzare 
una jmmediata re trizione della uper{ìcie a cereali senza pregiudizio 
per la ,produzione globale: in eguito, con l'aumen~o della fertilità 
del tcn,eno, ,conseguente al maggior carico ,di be tiame e ,~on i benefici 

di un avvicendamento in cui j} rinnovo sia rappre entato da una su­
perfi.cie ipiù estesa, la produzione media unitaria ,subirà certamente 

un ulteriore notevole incremento sino a permettere una re trizione 

della superficie a cereali ino al limite del 30-33% che, nel piccolo po­

dere ·della zona montana considerata riteniamo il più indicato. 

La coltura delle foraggere va e tesa e migliorata. 
Difficoltà di ordine pedologico i_ opipongono, m gran parte 

della montagna toscana alla diffu ione delr'Erba medica e del Trifo­
glio pratense. La prima forago-era mal i adatta alle terre acide, estre­

mamente sciolte, calcio e fo focarenti al massimo grado, ,che, come 

vedemmo, caratterizzano la grande maggioranza dei seminativi dc1-
l'AJp,pennino toscano: ]a seconda vegeta e produce bene olo in terreni 
che abbiano sufficiente fertilità e freschezza. Dobbiamo al Ga?parini 
i ben noti studi che hanno portato alla identificazione delle specie 
foraggere adatte a questo ambiente e, di conseguenza, ad una impo­
stazione del tutto nuova ed originale del problema foraggero della 
montagna appenninica: la trasformazione del prato-pa colo natu. 

rale in prato polifitico artificiale di legumino e, pascolabile dopo il 
primo o il se ondo sfalcio. 

Gine•strino, Trifoglio ladino, Trifoglio ibrido e Trifoglio di Bret­

tagna, sono le legumino e che, in proporzione varia a seconda dei 
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terreni, debbono entrare nella formazione del miscuglio. 

Dalle ..,emine di questi miscugli si ottengono ottimi risultati: la 
pratica è già entrata nell'u o comune in alcune aziende e da cuna 
varia, a econda dell'ambiente, le ,proporzioni delle diver e essenze: 

nel pi loie , ad e empio, si è affermato un miscuglio co tituito da: 
Ginc trino Kg. 15, Trifoglio Ia.dino Kg. 5, T1·ifoglio ibrido Kg. 3, 

Loglic a Kg. 9, il tutto per ogni ettaro di superficie. L'aggiunta di 
Loglie a (preferibile il Loglio perenne del tipo diffu o nel pistoiese~ 

molto re i tente ai freddi) è appar~a opportuna sopratutto al fine di 
con cguire più rapidamente la forma~ione della cotica erho a e di 

o ta olare co ì i danni dell'ero ione meteorica e lo viluppo delle 
erbe inef tanti. 

Toglier di mezzo il ,prato-pascolo naturale, di ca11 a e aleato­

ria produttività, e introdurre al po lo di que lo il prato polifitico 
artificiale pa colabile, co titui~ce il passo più importante sulla via 
del miglioramento agrario del podere; una proporzione del 50-58% 
della uperficie a foraggere, con prati aventi po ibilità di dare ele­
vate produzioni, rap,prc enterà, per il ipiocolo - podere di montagnat 

una ha e facilmente raggiungibile •e ufficiente per mantenere un 
adeguato carico di bestiame. 

Ecco dunque le proporzioni che riteniamo dovrehhe1·0 e ere rag­
giunte fra le diver e colture: 

Rinnovo: 12-17% - Cercali: 30-33% - Foraggere 50-58% 

E vediamo ora come debbono avvenir~ le rotazioni nel eminativo. 
Le notevoli ime ,differenze che nell'ambito dello te o podere i ve­
rificano nella co tituzione fi ica nella fertilità, nella cspo izione e nella 

giacitura d i vari appezzamenti del eminativo spiegano il fatto che 
anche le aziende ,di mont,agna meglio organizzate e dirette abbiano, 

qua i sempre, rinunciato ad adottare delle rotazioni regolari e conti­
nue, alla cui realizzazione pratica i oppongono effettivamente diffi­
coltà molto gravi . 

Pur amm~ttendo, come deve ammettersi, che in montagna non ci 
si po a legare a chemi fi • i ,di rotazioni, uniche , u tutta la BUperfi­

cie del podere, noi vediamo, ,per il piccolo podere in modo particolare, 

pro,prio nella impo tazione degli avvicendamenti agrari la ba e di tutto 

il lavoro da volgere, anche se in eguito, nell'attuazione pratica di 
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questi, ,possa essere consigliabile non attenersi ad assoluta rigidità. 
Per ,poter giungere a conclusioni po itive, si deve anzittutto rinun­

ciare al proposito di attuare un tipo di rotazione unico u tutta la esten­
sione del podere: que to portcrehbe, quasi empre, ad er"rori. 

In ogni unità ,poderale si dovranno distinguere i terreni di vecchia 

coltura da quelli conquistati all'agricoltura i~ tempi più recenti; i 
terreni compatti dia quelli sciolti; i terreni più fertili e più ricchi di 
ostanza organica da quelli più magri e più sterili; i terreni fondo 

valle o a giacitura pianeggiante da qu;lli in pendìo. 
In ciascuno di que ti due gruppi di terreni andmnno attuati 

due tipi differenti di avvicendamenti agrari, e precisamente nell'uno 

una rotazione più stretta, dando largo po to al rinnovo e adottando 
una fonaggera iche al secondo anno ia nel pieno della ua produtti­
vità, e nell'altro una rotazione più larga, con minor superficie desti­
nata al rinnovo e ai ,~creali e maggiore estensione alle colture forag­
gere da scegliersi con differenti criteri. 

Due sono le foraggere che, di preferenza, i prestano per rota­
zioni a ciclo breve in zona di montagna: il trifoglio pratense, in 
tutte le terre, anche acide e calciocarenti purchè ufficiente'mente fre­

sche, e la lupinella in quelle argillo•se compatte, ricche di calcare, 
anche piuttosto aride. Due tipi di avvicendamenti potranno quindi 
proporsi nelle terre del ,primo gruppo: la cla ica rotazione, qua­
driennale : Rinnovo-Grano con Trifoglio, Trifoglio-Grano, seguito da 

erbai; oppure la quinquennale: "Rinnovo-Grano con Lupinella, Lupi-
nella_Lupinella-Grarw, seguito da erbai. • 

La natura del terreno determinerà la celta, 
I vantaggi che si conseguono con rintrodurre nei migliori terreni 

di montagna queste rotazioni, tipiche della pianura e della collina 
sono molte,plici: in .primo luogo il rinnovo ·e il frumento vengono a 
u segujirsi a ciclo molto ravvicinato ( e quindi su superfici relativa­

mente più estese) proprio nei terreni più adatti, cosa che consentendo 
elevate produzioni renderà pos ihile, indirettamente, la restrizione 
di queste colture nei terreni meno adatti a vantaggio delle foraggere, 
in econdo luogo resta di ponibile ogni anno un appezzamento di ter­
reno di buona fertilità per la coltivazio,ne degli erbai autunno-vernini, 

ui quali anche il ,podere di montagna, nelle migliori esposizioni e, in 

Tosciana, sino ad altitudini di 700-750 metri almeno, può e deve fare 
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a egnamento. Inoltre, tanto l'impianto del trifogliaio che quello del 

lupinellaio ono di facile attuazione e di poco co to, e l'anticipo di 

viluppo in primavera di que te fora.gaere ri petto a queJle jmpiegate 
per l'impianto ,dei prati •polifitici pluriennali pa colabili, con ente con 

vantaggi facilme1ite intuibili, un anticipo nell"inizio della alimen­
tazione a verde del be~tiame. 

ei terreni d 1 econdo g;ruppo è invece con ialiahile adottare una . o 
rotazione più larga, ri ervando una uperficie relativamente ri tretta 
al rinnovo e al frumento, a vantaairio del prato artificiale, econdo 
uno , hema ttennal : Rinnovo-Frumento marzuolo o autunnale con 

trasemina di miscugli di foraggere - Prato artificiale pascolabile per 

la dunata di quattro anni - Frumento autunnale, seguito da 'erbai 
intercalari. 

Con l'attuazione cont mporanea di qu t'ultimo avvicendamento 
e di uno dei due precedentemente indicati, e con la cl stinazione al 
medi aio di piccoli appezzamenti adatti, , celti n Be zone in cui il 

terr no t nde mao-giormente al compatto e, in gener , pr ~enta rea-
zion uh-alcalina maggior contenuto in calicar,e ed anidride fo forica, 

i può ri olv r egregiamente il problema degli avvicendam nti agrari 

nel piccolo poder d Ila media· montagna, e, regolando opportuna­

mente le tillp r.fici di terreno da d tinare· alle due rolazion i, i potrà 

arrivar con facilità ad otl ner una proporzione di circa il 15-17% 
di rinnovo, 32-35% di c reali, 50-52% di prato artificiale, il che rappre-

enta in que ·te zone una giu~ta repartizion dei eminativi fra le arie 
colture. 

Al limite uperiore di coltivazione dei ccr ali il cril ·rio da guire 

è analogo: variano oltanto, logicam nt , i tipi dei due av icenda­

dam nti, Dato che in quc ta zona, tanto il trifoglio prat n e che la lu­

pin •Ila non re i.;;tono ai freddi invernali, nei t rreni più fertili, he i 

limitano in g 'nera le a pochi campi ituati nei pr ·si dei fabbricati 

olonici, ' n e -.ario attuare o una rotazione biennale a icendando 

b patata al frumento, o una rotazum triennale: Patata-Frumento­

Erbai annuali. A que t'ultima rit niamo i debba dare la prefc­

r nza !!Ìacchè nel po,d re di alta mr-· tagna una ~uperficie anche 

mode. ta di erbai livi e autunnali ri ulta ~ mpre di grand utilità. 

1 T i terreni m no fertili, e cio' ulla maggior part d Ila e ten-

1on d Irazi uda, ' invece ieon'igliabil attuare un avvicendamento 
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più largo di quello indicato per le terre analoghe della ba a e della 

media montagna, e preci amente una rotazione novennale del tiipo: 
Rinnovo-Frumento-Grano marzuolo con trasemina di foraggere,-Prato 

polifitico pascolabile della durata di 5 anni - Frumento. 

Questa rotazione è .~tata studiata in modo da con entire, attraverso 

la ucce..ssione in genere non con igliabile, frumento-grano marzuolo, 

una estensione notevole di cereali : ciò è nece:::' ario perchè e "endo di 
estensione molto limitata il comple o di terreni ui quali è po~ ibile 
attuare il primo avvicendamento, la uperficie a~~oluta che in quc to 

ri ulta investita a cereali è empre molto ri tretta, nono tante che ad 

essi , ia stato ri ervato un largo posto nei confronti delle altre colture. 

D'altra parte in que to modo i ottengono vantaggi nei rio-uardi 

delle colture foraggere e preci-amente i rende po ibile una lunga 
durata del 1prato nella rotazione e i con:::ente l'impianto di questo 
in consociazione con una coltura molto più adatta allo -copo di quanto 

non ia il frumento autunnale. 
Nelle zone più elevate l'ambiente è a ai più difficile che non in 

quelle di bassa o media altitudine, e l'attecchimento dei prati è o ta­

oolato dalle ben note avversità della montagna che qui agiscono e~al­

tate al ma simo: occorre quindi u--are maggiore accortezza negli im-

p ianti, e si voo-liono ottenere prati fitti e duraturi. 
• o . 

Prima della lavorazione del terreno per la semina del marzuolo 

entro cui verranno par i .i mi ~cugli di foraggere, si dovrà fare una 

buona concimazione fo~fatica e letamica: appunto per consentire una 

notevole di ponihilità di letame ,per que ta coltura, nella rotazione il 
rinnovo è tato ridotto a 1/9 della -uperficie avvicendata. Anche in 

quc to •caso, opportunamente rerrolando la -uperficie da deo;;tinare ai due 

differenti avvicendamenti, ~i potrà facilmente ottenere la più oppor­
tuna repartizione fra le varie colture, tendendo a raggiungere il 
12-13% col rinnovo, il 30-32% con i cercali, il 55-58% con le foraggere. 

Tanto negli avvicendamenti della ha~sa e della media montagna 
che in quelli dc lle zone più elevate ono tati inclu-i degli crhai. La 

questione degli erhai richiede un esame un po' più approf~ndito, 
iriacchè riteniamo che il ,problema foraggero montano pos a ricevere 

~all'apporto di que lo tipo di colture, un contributo a- ai più note­

vole di quanto in goncrale ~i presume 
Nel per,iodo che a dalla mietitura del frumento alla scmma 
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della coltura da rinnovo può e "Cr fatta, nella zona ha a e media, 
una coltivazione di rape da foraggio, il cla ico erbaio della pianura 
e della ,collina to cana che, anche in montagna, nei terreni più favc­

revoli per fre~chczza ed e po-;izione, rie cc a dare buone ,produzioni 
prima del opraggiungere dei forti geli: ri ultati anche migliori i pof-
ono ottenere dalla coltivazione della rutabaga, la cui radice re i te 

bene alle ha e temperature, del colza e del ravizzone, an~he que ti 
più re i tenti ai geli della 1·apa da foraggio, e dalla cnape che, se 
eminata ubiio dopo la mietitura del frumento ed aiutata con concimi 

azotati a pronto effetto, ,può dare un buono , falcio entro lo te o 

autunno. 
elle zone più ba , un erhaio IIlli to di trifoglio incarnato, e­

gale e orzo, 'Cminato alla metà di Settembre, può ,dare un buon rac­

colto a fine Aprile, prima che sia giunto il momento di falciare i 
medicai e i trifogJi.ai che forni cono le produzioni più anticipate e 

mpre in tempo per la emina di una coltura da rinnovo, in que to 
caso granturoo o fagioli. 

i poderi delle zone più elevate -i ipuò adottare un olo tipo di 
erbaio autunno " mino: quello di lupino e cgale. Que to erbaio, che 

si usa eminare molto :fitto, u lavorazione up rficiali .. ima e enza 
ne una concimazione, è frequ nte in alcune zone dell'Appenn!no pi-
toiie , ove, falciandolo gradualmente durante l'inverno, viene uti­

lizzato per l'alimentazione delle pecore. Quivi ono difiu.__e varietà 
di lupini re i tenti' ime ai freddi delle quali ~arebbe con igliabile lo 

studio e la l zione, giacehè è fuori dubbio che l'erbaio di lup-ino, 
indipendentemente dal valore della produzione, modesto per quantità 

e per qualità, può a sumere una importanza considerevoli ima per 

]a ua azione mi o-lior:itrice nei rapporti del uolo e per l'efficace pro­
tezione del terreno che es o e~ercita pro,prio nel periodo delle grandi 
piogge autul!nali. 

Ma non oltanto ugli erbai int rcalari deve fare affidamento il 
podeze di montao-na: con un opportuno gioco di erbai annuali ' po • 
ibile avere a di po-izionc del1e con iderevoli ma e di foraggio verde, 

proprio nei periodi ,più critici dell'alimentazione del be tiame. 
Tre di tinti a,ppezzamenti d.i ,1e.o-ale, di orzo di avena, cminati 

fitti nel ett mbre u terreno be~ concimato, po ono dare, all'inizio 
della primavera, <lei buoni falci calari: ucce sivamente, uali 

stessi appezzamenti, potranno e- re seminati degli erbai di granturco 

da foraffaio, oppure degli. erbai mi ti di avena, veccia e favetta, da 
oo b · • 

utilizzarsi tra il primo e il secondo taglio dei prati; er a1 a semma 
più tardiva di granturco da foraggio o di grano araceno, potranno 
risultare preziosi ,per l'in ilamento, in piccoli sili tipo Univer ale che 

non dovrebbet·o mai mancare in un podere bene organizzato, a nieme 

agli ultimi tagli dei prati, difficili ad es ere affienati, e~ unito .alle 
stoppie dei .frumenti che, in montagna, i è soliti falciare e riser-

vare per l'alimentazione invernale del bestiame. . 
Lo tudio degli erbai offre un va~to campo di indagine, e la impor-

tanza di questo è notevolis ima, p·ecialmente per il 1piccolo podere a 

coltivazione intensiva. 

FRUTTICOLTURA 

Medta un hrevc esame anche il problema della frutticoltura. 
Mentre . ulle Alpi la frutticoltura ha raggiunto, in varie zone, 1Una 

diffusii0ne molto va ta ed una importanza considerevolis ima, nell'Ap­

pennino si ,può dire che l'attività in que to campo ia ancora agli 

inizi. 
Quali 0110 le pro pettive della frutticoltma dell'Appennino 

to oano? 
Ind~pendentemente dal fatto della mancanza di una tradizione 

frutticola e di una particolare competenza e pa- ione degli agricoltori 
in que to campo, l'ambiente, giudicato nel comple.s o, pre~enta o ta­

coli non lievi e tali da rendere problematica la possibilità di una at­
tuazione di una frutticoltura indu~triale ul tipo di quella alp,ina: 

Il ·d· ' • • l ~i ritorni terreni che ri ent,0no fortemente de a ari 1la estiva, penco o 
di freddo con frequenti brinate tardive, venti carichi di .. al ~~dine 

. . • l d ~ • d te la fioritura sul versante tirremco, parllco armcnte anno:;1 uran ' 
forte ventosità nel periodo della maturazione del1a frutta, rappre.se~tano 
condizioni negative per una e ten ione della coltura delle piante 

da foutto. 
Ciò però non significa che quc ta branca della attiV:tà agric~la 

debba es.sere del tutto trascurata: vi sono zone, anche ull Appennino 

h 1• prestano bene ,per la coltivazione di piante fruttifere ed to ,cano, c e s 
altre che potrebbero divenir favorevoli qualora si ,provvedesse ad utiliz-
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zare meglio le risor:Se idriche dell'ambiente, destinando alla irrigazione, 

e magari alla fertirrigazione, tante acque che oggi isi vedono andare 

perdute. Particolarmente nel piccolo podere, la frutticoltura può tro­

vare il uo po.sto anche nella montagna appenninica in cui peraltro 
esistono già buoni eisempi di firuHeti razionalm~nte condotti e redditizi. 

La celta delle specie e delle varietà da coltivare, deve essere 
fatta 1con molta oculatezza, tenendo presenti le caratteri,stiche del­
l'ambiente. 

Il melo i ,presta bene ovunque il terreno presenti una S1Uf:fi.ciente 
freischezza : a fianco delle varietà locali, ,che per pr,egi e per rusticità 

tpos ano esser raocomandabili, ,segnaliamo la Delicious e la Starking. 

molto, imiH tra loro, entrambe vigorose, produttive, costanti nella pro­
duzione, in uperate per la qualità del frutto che, in montagna, rag­
giunge una peTf ezione quasi assoluta sotto tutti gli aspetti: queste 
varietà hanno una fioritura tardiva, e 1per,tanto possono esisere coltivate 

anche nelle zone più soggette a brinate tardive. Nella montagna pi­
stoiese ha conisposto bene la Blak Ben Davis che pure è consigliabile, 

nonostante dia frutta di qualità meno pregiata, ,per la sua rusticità 
e il suo vigore eccezionale. 

Per le maggiori altitudini .sono con igliahili la Rosso Nobile, la 
Rosa mantovana e la Renetta Rug~inosa che può sostituire la R. Ca­
nadà, inadatta per zone elevate: di recente è stata introdotta la Sta­
yman Winesap ru cui si fondano buone speranze. 

Si sono dimostrate meno adatte, e sono quindi da scartarsi in 
linea di maissima, l'Abbondanza, la Carla, l'Astracan bianca, la Gra­
venstein e il grup,po delle Calville. 

Il pero deve essere limitato alla bas•sa e aUa media mo~tagna: 
corrispondono bene la Will-iam, consigliabile fra tutte per le sue ben 
note qualità e ,per la caratteristi,ca di. fiorire tardiv~mente; la Butirra 

Hardy rpiù vigorosa e più rustica della precedente e quindi più adatta 
per le zone meno fertili e per i frutticoltori meno provetti; la Buona 
Luisa d' Avranches, la Curato. . 

Da escludersi per la montagna a•ppenninica la Coscia, per la fio­

ritura precocissima e pC'r l'estrema recettività alla ticchiolatura, e al­
tata dalle avversità ,del clima montano: l'Abbé Fètel e la Duchessa 

D'Angoz1leme, ·per l'estrema delicatezza e per la fioritura precoce; 

tutto il gruppo delle pere tardive (Decana d'Inverno, Passa crassana, 
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Bergamotta d'Espéren) perchè andamento climatico e natura di ter­

reno ne ostacolano la perfetta maturazione delle frutta. 

La Butirra Clairgeau, che in montagna vegeta e produce molto 

bene dando frutta che maturano perfettamente e pre.::cntano un no­

tevole miglioramento 1di qualità rispetto alla produzione della collina 

e della pianura, p(UIÒ essere coltivata soltanto a forme basse e in loca­
lità non sottopo,ste ai venti. 

Sia per il' pei'o 1che per il melo ·si deve dare la preferenza assoluta 
alle varietà vigorose, inne.state sul franco, ed adottare forme piramidali 
a mezzo o a 1pieno vento. I portainnesti che conferiscono poca vigoria 

alle piante (1cotogno per il ,pero, paradiso e dolcino per il melo) pos­

sono essere ,usati solt,anto 1per la costituzione di piccoli frutteti fami­

gli ar,i, in terreni di grande fertilità, non dimenticando dii adottare la 
pratioa del isovrinnesto per il pero quando si deside!l"i piantare varietà 
che 1Sul ,cotogno hanno poca affinità, quali la William e la Clairgeau; 

come soggetto intermedio, in questi oasi, corrrispondono bene la Curato 
e la Hardy. 

Le altre specie di fruttiferi hanno meno importanza agli effetti della 

possibilità di una e!Stensione ,a scopo commerciale, tuttavia va r,1chia­
m1ata l'attenzione ,sul Ciliegio, sul Susino e sul Noce. 

Il Ciliegio vieg·eta bene in tutta la montagna e dà una produ­
zione ricercatissima non soltanto iper la hellezza e la bontà del 

frutto, ma anche per iil fatto che la produzione di ciliege della mon­
tagna giunge sul mercato al term-ine del raccolto della pianll'ra e 

della collina, e q11indi trova facile collocamento a buoni prezzi: 

sono consigliahili le varietà di media o tardiva maturazione, da sce­
giersi tra quelle a frutto gro,sso, polpa soda ,e croccante, resistenti 

ai tra,sporti, tipo l,a Bella di Pistoia e la Durona di Cesena; da esclu­
dersi quelle 1precoci e quelle a 1polpa tenera. 

Il Susino è ad.atto' all'ambiente di bassa e media monta,gna, purchè 
si ahbia curia di 1scegtere varietà a fioritura tardiva, quali il gruppo 
delle Claudfo e l'Anna Spath, escludendo, in linea ,di massima, le 

varietà di origine ·gia,pponese e deriviate. 

Nonostante le difficoltà di smercio che in generale si notano 

per le suisine, la produzione tardiva della montagna viene facilmente 

collocata sul mercato anche localmente, durante il pel.'iodo della 
villeggi a tura. 
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Anche le Prugne vegetano e fruttificano molto bene sul no~tro 
appennino, e fra queste, magnificamente la Prugna d'Italia e la Bur­

ton, ottime soprattutto per l'e sicagione. 
Il Noce, pianta molto adatta alla montagna, potrebbe trovare 

po to vicino ai f,abbricati vurali, lungo le trade poderali, al margine 

dei campi e dovrebbe diffonder i largamente soprattutto nelle val­

late fr che. 
Naturalmente la frutt,idoltura potrà apportare un contributo 

notevole alla economia delle aziende di montagna oltanto se, di 
pari pa o con le piantagioni, i generalizzeranno tutte le pratiche di 

ihuona coltura, dalla razionale potatura alla concimazione, alle la­

vorazioni del terr.eno,, alla lotta contro le malattie, enza di cui il 

piantare fruttiferi non potrà apportare altro che amare delu ioni: 
il problema quindi, oltre che dalla buona volontà degli agricoltori, 
dipende anche da una .. ana azione di: propaganda tecnica da ;parte 
delle Istituzioni a ,cui questo compito è devoluto. 

CON CL us I ON 1 

La trattazione volta ci permette di concludere: 

a) Che e si vuole mantenere in vit,a le piccole aziende della 

zona montana considerata, attualmente in procinto di attraversare 

un momento critico che potrebbe condurre alla compar a di molte 
<Ii e~ 'e, occorre intervenire al più preAo. 

b) Che, indipendentemente dall'efficacia e dalla consistenza 
di utili interventi governativi, è indi pen aibile che gli ·agricoltori 
d Ila montagna facciano so,pratutto affidamento u loro te i e ul­

l'azione degli Uffici comipetenti che potranno a" Hc1rli, oltre che 
nel campo tecnico, anche nella co tituzione di Con orzi per una 
migliore organizzazione tecnico-economica della produzine e per la 

tutela d l prodotto. 
o) Che i te l,a po ibilità di ottenere notevoli ~imi migliora­

menti nell'economia delle piccole aziende della montagna to cana, 
portando nel campo pratico, immediatamente, tutto quanto è stato 

acqui ito dalla cienza e da_lla perimentazione in que ti ultimi anni. 

d) Che le conqui te fatte nel ettore tccnico-.pratico dell'agri­

coltura montana ono veramente tali da poter modificare l'anda-

mento economico delle aziende: nuovi metodi colturali, nuove razze 
di cereali e di patate, nuovi orientamenti nella coltura delle forag­
geTe, nuovi criteri di organizzazione della ,produzione. 

e) Che la ba e per il miglioramento delle aziende ~ta nell'io. 

quadramcnto di tutto quanto acqui ito in tipi di avvicendamenti, , 
vari da zona a zona e duplici in ouni podere, nei quali venga iriser­
vato un posto notevolmente •più e te o di quanto ia aUualmente alle 
colture da rinnovo e alle fora o-gere. 

In particolare, nella ba a e nella media montagna si potrà 

tendere a un indirizzo agricolo - zootecnico, nel quale, a fianco di 

una aumentata upcrficie a rinnovo e a prato abbiano notevole im­

portanza anche le colture dei cereali mentre nelle aziende di alta 
montagna l'indirizzo dovrà essere prevalentemente zootecnico, ri er­
vando alle ,coltrure da rinnovo e ai cereali una funzione comple­

mentare. 
/) Che anche la frutticoltura può contribuire al miglioramento 

dcll'econo,rnia dei piccoli poderi, ma limitatamente ad alcune zone 

dell'Ap•penino che presentano condizioni particolarmente favorevoli 

allo sviluppo di quc-ta branca delrattività agricola. 

Una migliore cd una più completa utilizzazione delle risor e 

idriche della zona, rendendo attuabili forme di « orto-frutteto )) nel 

la ba,s a e media montagna e for e anche di « prato frutteto )> nei se­
minativi ,più alti, potranno dare origine a nuove, con iderevoli fonti 

di reddito. 
g) Che, in ogni 1:!a o, il huon e ito di ogni iniziativa è ubor­

dinalo alla applicazione completa e integrale di un i tema di colti­

vazione razionale, che ba ando-i ulla celta di pecie e varietà 
di ,piante ,selezionate ed adatte all'ambiente, ru tiche e re i:--tcnti ai 
rifornì cli freddo, con icleri poi 'UD a.deguato jmpiego di concimi e 
contempli quel comple-rn di pratiche da cui non può prc-cindcre 
una buona agricohura: diligenti cure colturali, lotta contro le ma­
lattie, -elezione delle cmenti. 
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E. Az1MO TI 

L'AGRICOLTURA DELLA MONTAGNA 
MERIDIONALE E INSULARE 

ESTENSIONE 

Le zone agrarie di montagna occupano nell'Italia meiridionale 
e i,nsularc, econdo i dati del cata~to agrario, una uperficie -comples­

siva di ettari 3.640.265 ( uperficie agraria e forestale) di fronte a 

un totale del Paese di ettari 10.739.223, cioè circa la terza parte. 
Tale superficie comple iva si riparti ce, empre secondo i dati 

del catasto ag.rario, per regioni nel modo seguente: 

Abruzzi e Molise ettari 1.004.582 

Campania « 583 849 

Puglie « 15.510 

Lucania (( 666.492 

Calabria « 299.732 

Sicilia < 713.620 

Sardegna t( 356.480 

Totale ettari 3.640.265 

Va ubito osservato che detta estensione comprende parti di 
territorio ,che non si po ono chiamare di vera e propria montagna, 
ma che sono ,più propriamente di alta collina e la conferma l'avremo 
quando, esaminando le colture, troveremo uperfici notevoli occu­
pate dalla vile, sia in coltura , pecializzata, che in coltura piromiscua. 

C'è di più, Troveremo per ino uperfici non indifferenti occupate 

dagli olivi, pecializzati e promiscui e per ino piccole esten ioni di 

agrumeti. Ciò i . piega col fatto che nelle zone di montagna sono 

stati inclu i intieri territori comunali che vanno dal monte al mare, 
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in alcuni luoghi, e che ccndono ad altitudini di ,poche centinaia di 

metri in altri luoghi. 
VediaJlllo infatti e aminando il grafico della zona di montagna 

riportato nel volume del Regno del Catasto Agrario, che, in Si­

cilia, la zona montana dei Peloritani cende fino alla co ta, che quella 
delle Madonie non la eia che una ristretta zona litoranea collinare. 

In Sardegna, la zona montana dell'Igl ente arriva ,pure sino al 

mare salvo una ristretta zona collinare ad ovest delle i ole di S. An­
tioco e di S. Pietro. 

In Calabria, la zona montana dcll'A promonte ~ende ino· al 

mare Jonio. 
In Ba ilicata, la zona di montagna cende ino al Tirreno inclu­

d ·ndo tutto il territorio di Mara tea; troppo e tesa da tutti i lati, 
ahba ando i ad altitudini ,poco elev.ate, arriva qua i a Matera, verso 

oriente. 
In Campania, la zona di montagna del Cilento cende ino al 

mare Tirreno. 
In hruzzi e Moli e, i limiti orientali e occidentali i abha ano 

ad altitudini poco elevate. Il territorio di Rieti, ad e empio, è incluso 

nella zona di montaigna. 

A voler del imi tare quella h è veramente zona di montagna, 

arebbe n ~ario , tralciarc una uperficie non indifferente da a 'e-

gnar i alla zona collinare. Di quanto verrebbe a ridur i la uperficie 
eomple- iva a(Yraria e fore tale di ettari 3,640.265, non ci è po ibile 
preci-are. Ci ha ti avere fatto iccnno dell'aillplificazione indi cutibile. 

La totale uperficie agraria e .fore tale dell'Italia meridionale 

' di ettari 6.954.885 e quella cla ificata di montagna è di ettari 
2.570.165, cio' circa il 38%; for~c, potrebh ridur i al terzo, o poco 
1neno. 

La totale uperfi ic agraria e fore tale e ell'Italia in ulare è di 

ettari 4. 757,204 e quella cla ificata di montagna ' dì ttari 1.070.100 

cioè circa il 22%; forse ,potrehbe ridur i a meno cl lla quinta parte. 

RIPARTIZIONE DELLA SUPERFICIE • GRARIA E FORE TALE 

Per poter intratt nerci ulle caratteri -tich della agricoltura 

nella montagna meridionale e in ulare, gioverà dapprima e aminarc 
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come si (l'ipartisce per qualità di coltura la intera superficie e so­

pratutto che parte vi abbiano i eminativi di fronte ai pascoli per­
manenti ai boschi e agli incolti produttivi. 

ITALIA MERIDIO ALE 

REMPLICI 
co.T PIANTE 

TOTALE 
o,'0 DELLA 

QUALITÀ DI COLTURA 
ETTARI 

LEG.TOSE 
ETTARI UPERFICIE 

ETTARI TOTALE 

eminativi 70.387 199.644, 1.070.!!31 M..64, 

rati permanenti 8.779 666 9.145 0,37 

rati pascoli permanenti C!0.:!31 686 20.917 o. 1 

ascoli permanenti 385.94-5 19 .000 583.94-5 '!<!.7'! 

olture legnose specializzate - 139.571 139.571 5.4,'! 

oschi (compresi i castagneti da frullo) - 381.193 581.193 '!1!.6'! 

ncolti produttivi ao.958 43.005 ' 16.\.863 6.-t'! 

Totale superficie agraria e fore ·tale ettari <.!.570.165 100.00 

ITALIA LS LARE 

E~IPLICI 
COX PIANTE 

TOTALE 0
10 DELLA 

QUALITÀ DI COLTURA 
ETTARI 

LEGNO E 
ETTARI 

UPERFICIE 
ETTARI TOTALE 

emina ti vi 3ti9.1 O 13.31.\ .\2:!.994, 4-0 

Prati pascoli permanenti 1 188 

Pascoli permanenti :!30. 73 77.071 307.94.4 :!9 

Colture legnose specializzate 131.063 131.063 a 

Boschi (compresi i castagneti da frutto) 89.79'! 89.79'! 8 

Incolli produttivi I 27. fil 90.i.)5 118.119 11 

Totale superficie agraria e forestale ettari 1.070.100 100 

Appare subito, all'evidenza, dai dati surriportati che la mon­
tagna meridionale e in ulare, anzichè ilvo-pastorale, è prevalente­

mente agricola. Pur tenendo conto di quanto detto più sopra, a ri­

guardo della estensione, non i ,può non ri,conoscere come carattere fon­

damentale la prevalenza dell'agricoltura. 
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Cerchiamo ora di preci are per quanto è pos~ibile le caratteri­
stiche di quc ta agricoltura di montagna. 

Vediamo quali sono le colture che i praticano nei seminativi 
che occupano tanta parte della superficie agraria e forc tale e con 
quali re ultati. 

Dai dati del Cata to Agrario, ricaviamo la ripratizione della 
uperfìcie dei seminativi a seconda delle colture: 

ITALIA MERIDIO ALE 

Cereali 

Coltivaziou i industriali 

Altre coltivazioni 

Foraggere 

Riposi con o senza pascoli 

ettari 

« 

« 

(( 

(( 

Totale coltivazioni av,icendate ettari 

Coltivazioni permanenti 

(Orti) 

Tare. 

uperfìcie complessiva ettari 

ITALIA 

Cereali ettari 

Coltivazioni industriali 

Altre coltivazioni 

Foraggere 

(( 

« 

« 

« Riposi con o senza pascolo 

Tolale colture avvicendfLte ettari 

Coltivazioni permanenti 

(Orti stabili ecc.) 

Tare . . . .. 

Superficie complessi va ettari 

SULARE 

671.178 

3.825 

150.765 

92 310 

92.119 

4 738 

55.296 

1.070.231 

195.639 

72 

71.377 

18.125 

106.779 

391.992 

1.777 

29.225 

422-9!)4 

E notiamo :subito la prevalenza, nei · eminativi, dei cereali. Le 

altre coltivazioni sono principalmente patate, fave da eme, prati av­
vi-cendati. 
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Ecco, al riguardo, dati del 1~ata to agrario. 

ITALIA MERIDIO ALE 

COLTURE ERBACEE 

Frumento tenero 

« 

Segale 

Orzo 

A.vena 

Granturco 

duro 

Barbabietola da zucchero 

Patate 

Fave da seme 

Fagioli 

Ceci 

Prati avvicendati 

Erbai annuali 

ettari 

« 

« 

« 

« 

(J. 

« 

« 

« 

« 

(< 

« 

(( 

ITALIA !. S ULARE 

COLTURE ERBACEE 

Frumento duro 

« tenero 

Segale 

Orzo 

A.vena 

Granoturco 

Patate 

Fave da seme 

Ceci 

Prati Avvicendati 

Erbai annuali 

ettari 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 
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UPERFICIE 
L.'TEGRANTE 

362.511. 

78.480 

5.758 

15.137 

63.500 

143.476 

3.138 

77.440 

49.781 

4.788 

3.069 

72.157 

15.238 

UPERFICIE 
L. 'TEGRA'KTE 

123.175 

42.088 

17 

15.802 

12.161 

2.396 

2.175 

63.!HS 

2.266 

17.490 

634 

CPERFICIE 
RIRETUTA 

53.329 

76.405 

13.084 

26 140 

UPERFICIE 
RIPETUTA 

8.510 

3.041 



Non po iam,o fare a meno di rilevare che il cata to agrario dà 

per la zona di montagna notevoli estensioni di colture arboree non 
proprie della zona di montagna, ben ì di zone di collina e di piano. 

Ecco i dati: 

SUPERFICIE DELLE COLTURE 
LEGXORE 

Viti ettari 

Olivi (( 

Agrumi « 

Fruttiferi « 

UPERFICIE DELLE COLTURE 
LEGXOSE 

Viti 

Olivi 

Agrumi 

Fruttiferi 

ettari· 

« 

« 

« 

ITALIA MERIDIONALE 

IN ALTRE COL-
rnTEGRANTE TURE LEGNOSE 

SPECI A LIZZA TE 

72.495 5.078 

50.731 20.440 

17:31 1.721 

7.193 55.121 

ITALIA l;l SULARE 

IN ALTRE COL-
INTEGRANTE TGRE LEGNOSE 

LPECIALIZZATE 

45.751 

35.163 

10.813 

26.724 

16.067 

A COLTURA 
PROMISCUA 

43 302 

92,962 

800 

118.432 

A COLTURA 
PROMISCUA 

38.317 

Abbiamo già ,detto che queste uperficì occupate dalle colture 
legno~e fuori dalla vera e propria zona dì montagna e vi sono state 
incorporate perchè fac-enti parte di territori comunali che i e ten­
dono dalla cima dei monti alla costa del mare. 

L "incorporazione potrebbe accettar i quando fo e dimo trato 

che ono gli te si agricoltori, viventi a mezza co;:.ta, che coltivano 
piante erbacee in collina o addirittura ulla costa. 

POVERTA' DELL'AGRICOLTURA DELLA MONTAGNA MERIDIO­
NALE E INSULARE 

Ria umendo i dati del catasto agrario, possiamo dire che nella 
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montagna meridionale e insulare i seminativi occupano 1poco meno 
della metà della superficie agraria e forestale e che le colture ,pre­

valenti nei seminativi sono i cereali. 
Ciò premesso, che è fondamentale, possiamo subito constatare 

che - purtroppo - i risultati di tali colture e delle altre non sono 
soddisfacenti. Le produzioni che i ottengono sono molto basse. 

Valga il vero: medie di 6-8 quintali per ettaro per il grano, di 
8 ,quintali per ettaro per il granturco, di 55 quintali per ettaro per 
le patate, di 7 quitali 1per ettaro per le fave, per non citare che le 
colture principali le più estese, sono la dimostrazione della povertà 

dell'agricoltura di montagna. 
Non accenniamo alle produzioni delle piante legnose, perchè dove 

sono oddisfacenti •sono situate fuori della zona di montagna. Le 
viti e gli olivi coltivati al limite e tremo della rispettiva zona, o ad­
dirittura fuori ,della zona di loro pettanza, non danno che produ­

zioni saltuarie e scadenti per qualità. 
La povertà, diremo anzi la mi eria, perchè in annate non rare 

si .scende anche sotto le produzioni medie suindicate, della agri­

coltura della zona montagnosa meridionale e insulare è conseguenza 

delle condizioni non favorevoli nella quale i svolge sotto l'as illo 
di procacciare la sussistenza alle 1popolazioni accentrate in piccoli e 
grossi borghi situati ad altitudine piuttosto elevata per ragioni sto­
riche e sanitarie. 

Cerchiamo di indagare quali ono le principali. condizioni non 
favorevoli e, se possibile, modificarle al fine di rendere meno povera 
l'agricoltura e meno disagiata la vita degli agricoltori. 

L'impresa, che è nella quasi totalità, contadinesca si svolge in 
condizioni di terreno e di clima non favorevoli. 

Dai dati del catasto agrario, censimento 1930 - risulta che, so­
pra un totale di aziende cli 488320, sono di superficie non superioTe 
ai dieci ettari ben 455358. 

IL TERRENO 

In montagna il terreno agrario non è mai alluvionale, profondo, 

fertile per .sua natura. È sempre un terreno di formazione in posto 

da1le rocce ,che f~mano l'ossatura dei monti. 
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Le rocce che affiorano nella montagna meridionale e insulare 
e che danno luogo al terreno agrario di:fferisc,ono da luogo a luogo. 
Per darne una indicazione sommaria. non per l'età geologicà, che 
non intere sa dal lato agricolo, ma ,per la qualità, diremo che in 
tutta la Calabria, nella zona dei Peloritani in Sicilia, nella zona 
mo~tagnosa centrale sarda, predominano ,graniti e icniti, chi ti cri­
stallini, gnei , rocce tutte che danno luogo a terreni grossolani, po­
veri, non re.si4enti alla 1siccità. 

Rocce calcaree predominano nella zona più alta della montagna 
nbruzze e e danno luogo anch'e se a terreni gro olani e poveri. 

Nel compie o delle zone montane meridionali, massime in quelle 

lucane, campane, moliisane e abruzzesi .basse, sicule delle Caronie 
e delle Malonie, prevalgono le ,svariate rocce del Flysch eo-miocenico, 
che vanno da grossolani conglomerati ad arenarie fini ime, con tutte 
le intermedie gradazioni; da calcari marnosi a ,calcari brecciati; da 

avgille vcaglio e a ,s~histi argillo i. Rocce tutte dalle quali derivano 

terreni uperficiali, difficili spe so a lavorare, che 1Si imbevono di 

acqua d'inverno e smottano, che spaccano di estate quando sono 
troppo argillosi ( fango di pendice). Mineralogicamente, sono m_igliori 

dei terreni derivanti da I cisti cri tallini o da graniti. 

Que ti terreni argillo i-calcarei, sistemati in modo da evitare 
ecee ivo imbibimento ,di acque ipiovane, lavorati tempestivamente, 
cioè non bagnati, sono i .soli terreni della montagna meridionale e 
insularre che ,po , ono, la stagione aiutando, dare soddisfacenti pro­
duzioni di cercali da pane anche ecnza concimazioni. 

Ma la sistemazione non è facile e le lavorazioni tempestive 
sono fatico e. 

In Lucania, nella zona montagnosa vicino a Potenza il Prof. 
Gioacchino Viggiani ha dato un bellissimo esempio di i temazione 

e lavorazione di tali terreni ,difficili attuando il sistema Del Pelo 
Pardi con risultati assai soddisfacenti. 

IL CLIMA 

L'Agricoltura nella zona montagnosa meridionale e in ulare è 
soggetta più che mai al detto teofrastiano che annus fructificat, non 
tellus! 
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I] periodo di tempo nel quale la vegetazione può svolgersi è 

pm che mai ristretto, Nei mesi invernali la vegetazione si airresta 
completamente per le ba se temperature. Nei mesi estivi cessa pure 

per la aridità del suolo. Vi sono annate nelle quali, mancando piogge 

temporalesche estive, la vegetazione si riduce a poche settimane 

1primaverili o primaverili estive. 
Tutte le coltivazioni, sia dei cereali vernini, sia dei cereali estivi 

come il granturco, sia di al.txo genere come le patate e le fave, hanno, 

come insegna la ecologia, bisogni• precisi di temperatura e di umidità 

del suolo a seconda delle fa i vegetative e vi sono fasi critiche 

nelle quali mancando la umidità del terreno, per assenza di piogge 

tempestive, oppure verificandosi eccesso, o deficienza di temperatura, 

il raccolto viene compromesso seriamente. 
Più ,che la consultazione dei dati termopluviome'trici delle sta-

zioni che il servizio idrognfico del Ministero dei Lavori Pubblici ha 

i,stituite numerose ,da alcuni anni a questa parte, vale la memoria 

degli agricoltori che ricordano l'andamento climaterico delle annate 

susseguitesi. 
Certa cosa è che il grano, ,coltura tanto dominante e impor-

tante, ha biaogno di una pioggia di almeno 20-30 millimetri, che un­

beva lo strato coltivabile, prima della emissione della spiga e ciò 

si verifica raramente. 
Il giranturco, le ,patate, le fave, hanno bisogno di acqua suffi-

ciente nel periodo critico, che è quello ante fioritura, e il ipiù delle 

annate le piogge tempestive mancano. 
II clima meridionale e quello della montagna in specie, è un 

clima catastrofico, non prevedibile in modo, se non certo, almeno 

probabile; un clima ad eccessi, a periodi imprevedibili, di siccità 

ostinate, di piogge persistenti eccessive, il più spes.so nei periodi di 
autunno e inverno quando la temperatura è troppo bassa per la 

vegetazione. 

L'IMPRESA AGRARIA 

Abbiamo detto che è nella quasi totalità contadinesca. 

Con l'aggravante che è spesso precaria, quando trattasi di pie-
• 
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coli affittuari o compartecipanti;· e, se non è precaria, quando trat. 

tasi di contadini proprietari, è sempre misera, primitiva, ba ata 

qua i clu ivamente sulla zappa e la semente, 

Il contadino vive accentrato nella ,più grande parte della zona 

montagno.sa meridionale e in ulare. 

Si citano come eccezioni i territori con popolazione 1·urale _par a 

in campagna. 
Un c o " ramente tipico, è quello di. Arigliano in iprovincia di 

Potenza. Ivi buona parte della popolazione rurale vive in campaana, 

ma vive male, in capanne, non in ca e coloniche col minimo di ,co­

modi nece ari. 

In poche località l'impre a, anzichè ba ata ulla coltivazione 
,di inaoli ap,pezzamenti di tinti l'uno dall'altro, è accorpata, forma 

cioè una vera e ,propria azienda agraria; i tratta di quelle che in 

Lucania e Campania si chiamano masserie, da non confondere con 

masseria inonimo di industria armcntizia ovina del Lazio - Abruzzo. 

Tali masserie e tese _,da poche ad alcune diecine di ettari, con 

cminativi nudi, prati-pascoli permanenti, incolti pa colativi, ono 

dotate di fabbricati deficienti sotto ogni aspetto, di be tiame bovino, 

ovino, uino. Il be tiame bovino è stabulato oltanto la notte nei pe­

ridi freddi, per cui la produzione di letaime è scarsa a ai. Gli ovini 

stabulati anche i nei periodi freddi, danno letame più ricco ,di ele­
menti fertilizzanti, ma caD o di quantità; nei ,periodi aldi, ad­

diacci ano all aperto nc1le reti, tabbiando il terreno. 

In comple o, la rifertilizzazione è molto car a e i limita a 

piccoli appezzamenti destinati alle patate o al granturco, 

Comunque, queste masserie rappresentano un notevole pro­

gre o in confronto delle impirese contadinesche ha ate su appezza­

menti di terreno e senza bestiame bovino e ovino. 

Son piccole imprese autonome in quanto bastano a dare la u -
sistenza al conducente lavoratore, proprietario o affittuario, e, nelle 

buone annate, producono cereali anche per il mercato; danno em­

pre al mercato carne e prodotti zootecnici. 

Dopo la a ~ai somma!l'ia esposizione delle condizioni non buone, 

anzi cattive, dell'agricoltura nella montagna meridionale e in ularc. 
è doveroso indicare 
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LE VIE DI UN POSSIBILE E PROBABILE MIGLIORAMENTO 

Togliersi dalla miseria è sempre stato difficile anche in tempi 

normali, figurarsi in tempi eccezionali come quelli che viviamo! 

Ad ogni modo, non conviene di perare: un miglioramento lento, 

graduale, non ,sarà impo~ ibile. 

Con quali procedimenti? 
Tra,sf eri re i contadini in campagna e creare aziende autonome, 

non sarà conveniente ,che in pochi ca i, ,perchè, in via genera]c, il pro­

cedimento è costoso e non da rapidi compensi ai forti capitali li­
quidi che richiede. E poi, per far ciò, è nece~ ario togliere terra a 

contadini, che ne re terebhero privi. per a egnarla ad altri, 

Conviene meglio ottenere un incremento della produzione agra­
ria anche. senza tra ferire il contadino 1n campagna. Come conse­
guire tale risultato? 

Praticando meglio le colture che ora si fanno o cambiando le 

colture? Alcune ,colture ono troppo aleatorie e vanno ridotte. Il 

granturco è la più aleatoria. Se de-5 e, come dicono i dati cata tali, 

8 quintali ,per ettaro in media ogni anno, arebbe ancora una col­

tura da farsi; ma siccome ono troppi gli anni nei quali non rende 

niente, perchè pe o manca anche l'acqua teanporale~ca, co ì va ri­

dotto ai minimi termini. Meno aleatorie sono le fave, ipurchè iano 

concimate, opratutto nei terreni leggeri, poveri. 
Della rifertilizzazione del terreno parleremo dopo. 
Le patate hanno e i(J'enze di terreno che ne Jimjtano ]a coltura a 

quelle zone dove -il uolo è ~uffi 0 i ntcmcnte· profondo, dotato di ma­

teria or~anica, non troppo tenace. 

E non sono molto e tc,e tali zone. Sono zone ex bo chive pianeg­
gianti, conche tra gli ,partiacque cd altitudine sopra i mHlc metri, 

dove le acque non hanno depauperato il terreno. 
I cereali vernini (grano tenoro e duro. avena, orzo) e prima­

verili (grano duro, orzo) . ono ~u_cettihili di aumentare la produ­
zione unitaria e, col tempo, anche quella comples iva, purchè ne sia 

ridotta la coltura ai terreni migliori, non troppo acclivi, non troppo 

superficiali, non troppo ciolti. • 
A questi ultimi , bisogna ri,erhare la segale. 

Per raggiungere tale rimltato, è nece ario a si tere il conta-
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dino con cooperative di con.sumo che gli forniscano, a equo 1prczzo, 
quel quantitativo di generi alimentari che, in un primo tempo, non 

potrà ricavare dalla terra che coltiva. 
Molti anni fa, quando il Prof. Bizzozzero, nella ua propaganda 

nell'alto Appennino ,parmense, volle ottenere la riduzione della col­

tura del granturco per conseguire la introduzione ed estensione 

delle colture foraggere artificiali cd il miglioramento del be tiame 
bovino, aprì cooperative di consumo che davano la polenta ad equo 
prezzo. 

Non diver amente bi ognerà fare nei comuni po1polati di conta­

dini della montagna meridionale. Quì però il problema è più com­

plicato perchè, all'infuori delle masserie di cui parlammo, non esi­

ste be tiame da reddito. Nella grande generalità il contadino non 
po iede che l'asino o il mulo, animale da orna. Converrà incomi~­
ciare da quelli che posseggono sia pure pochi animali ovini e qual­
che capo bovino per indurli a ,coprire di colture foraggere le terre 
più acclivi e ,più uperfìciali. 

Indubbiamente le colture foraggere di lun~a durata, se non pe­
renni, sono quelle che possono meglio resistere al clima meridionale, 
attendendo la pioggia quando capita, purchè iano pecie adatte. 

È un problema tecnico da ri olvere. La flora spontanea delle ri-
trelte uperfìci di prato-pa colo darà le indicazioni. Abbiamo vi to 

medicai in quel di Serra San Bruno in Calahria a più di mille metri, 

ma offrivano, non tanto della siccità estiva, quanto delle brinate, 
o addiritture gelate, tardive quando già la vegetazione era avviata, . 

Ci ono parecchie , pede di mediche annuali, che i riprodu­

cono pontaneamente per seme anche dove viene falciata l'erba da 
ficnare, perchè ripullano e fanno seme. 

Il problema della esten ione delle colture foraggere nella mon­
tagna meridionale implica l'incremento dell'al1evamcnto del be tiame 

bovino e ovino, la co truzione di ricoveri, ia pure provvi, ori, e ci 
induce a toccare l'argomento della tran umanza dei greO'gi oVIm; 

problema che intere a particolarmente la zona montagno a abruz­
ze e e moli ana. 

In altre parole, 

au pichiamo ,per il 
quell'incremento di ,produzione forarrrrcra che 

t't:' 

miglioramento dell'agricoltura della montagna 
converrà che ia tra form,ato da he tiame tabulato - almeno per 
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parte dell'anno - in luogo, oppure da bestiame transumante? Per 
noi la risposta è indubbia. Converrà incrementare la indu tria zoo­
tecnica in luogo e tendere alla soppre ione della transumanza. Lo 

spostamento degli animali bovini, ovini, dal piano al monte e vice­
versa è razionale e pe~arrà certamente dove, come nelle vallate al­
pine, ciò vien fatto nella tessa valle, da imprenditori che hanno sedi 

in valli e in monte o che vanno sul monte a sfruttare i pascoli della 
comunità. 

Ma la transumanza ovina di imprenditori che non hanno 1pascoli 
propi-i nè in monte nè in piano, dall'Aigro Romano all'Abruzzo, dal 
Tavoljere al Molise e all'Abruzzo è de tinata a comparire, non tra 

un anno o due, bene inteso, ma fra qualche decennio ove si voglia 

trasformare l'agricoltura del Tavoliere e dell'Agro Romano come si 

conviene traendo frutto della esperienza fatta, e dando largo im­
pulso alle piantagioni, massilillle all'olivo. 

Certo che, attualmente, l'Abruzzo montagno o e il Moli.se hanno 

nei mesi estivi esuberanza di pa colo per le pecore co ì dette pa­
gliarole ( cioè che mangiano paglia nei mesi invernali quando sono 

stabulate); ma occorrerà gradualmente, anno per anno, accrescere 

il numero degli animali bovini e ovini nelle zone montagno e in ma­

niera da arrivare, tra non molto, a consumare tutta la produzione 
foraggera dei pascoli, dei prato-,pascoli, delle foraggere pluriannuali 
o annuali da introdurre ed e tendere. 

All'infuori di questo procedimento, non ci può essere salvezza 
per la montagna meridionale e insulare. 

Abbiamo dello che occorrerà co truire dei ricoveri, ma, ripe­
tiamo, potrano essere anche ricoveri provvisori, In ambienti dove la 
zootecnia ha una lunga tradizione, ~prima di fare talle nuove moder­

ne, si è pensato a migliorare il be tiame. Vedasi la ~toria delle aziende 
bre ciane inigate con le acque del Chic e, per e empio. 

Quando l'indu tria zootecnica avrà raggiunto notevoli progre i. 
allora anche le colture cerealicole e ma _ime il grano, potranno 
dare più forti produzioni unitarie, perchè i potranno coltivare in 

tenreni letamati o, comunque, ripo ati e arricchiti con colture forag­

gere concimate chimicamente. 

A questo punto conviene che diciamo qualche cosa sulla sistema­
zione del terreno e ulla rifertilizzazione. 
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Premettiamo la j temazione del terreno per evitare danni 

gravi del depauperamento del terreno ad opera delle acque di piog­

gia. Abbiamo già fatto cenno dell'esempio dato dal proprietario Prof. 

Gioao.::hino Viggiani in quel di Potenza con la attuazione sopra die­

cine di ettari della sistemazione Del Pelo Pardi in terreni non troppo 

acclivi, dove la pendenza non va oltre il 15% circa. Anzichè limi­

tar i a s.pietrarc, accumulando mucchi di pietre ul terrent>, come 
avevano .fatto tutti i contadini lucani della montagna, con accoda 

giudizi a applicazione del i tema Del Pelo Pardi, il Viggiani ha 

istemato il terreno, in a,ppezzamento arabili, regolando il deflu_ o delle 

acque ì da impedire ia le .fr,ane che i valloni come, ,purtroppo, accade 

in tutto il r to del territorio. L'e empio merita di es ere cono ciuto 

ed imitato u larga scala nei terreni con imili. 
Per le terre più acclivi, in montagna rwn c'è altra destinazione 

che il prato-pascolo. Una volta fonnata una 1buona cotenna, il peri­

colo delle acque pari cc; non c'è che da mantenerla. Dove la pen­

d<>nza diventa trop,po forte e manca la terra, ivi sarà il po lo per il 

bo·co. 
E veniamo alla fertilizzazione: Poche parole. Bi ogna che la 

indu tria d i concimi chimici ·i metta ;;ulla trada, imitando l'esem­

pio tcro, di produrre concimi compl "Ì (fosf~-azotati e fo fo-azo­

tati-pota ici) e concentrali. La Montecatini aveva ante guerra ini­

ziata a Crotone la produzione del fo fatobiammonico (20-22% di 

azoto, 40.45% ,di anidride fo fori1.::a) ma, anzichè accre ccrla, anche 

per 1rli eventi di guerra, l'ha o pc a. 
Bi ogna •riprendere tale trada. Se per l'agricoltura di piano 

e co11 c"è la convenienza ad u 'a1·c tali concimi, per la montagna è 

una necc ità Non c'è bi:.ogno di _pendere parole per suffragare tale 

afI rmaziouc. 

Avvicinandoci alla fine del no tro dire, vogliamo accennare al 

contributo che potranno Jare anche in montagna, non in quella alta, 

ma in quella che più propriamente i chiamerebbe alta collina, cioè 

otto i mille metri di altitudine, le colture arboree. Il vento ~ il 
nemico principale delle colture arboree da frutto, quali mcli, peri. 

11 inc, cili gie; la vigna in quanto ha ~a, re ·istc ueglio. Il problema 

di que~ta arhoricult.ura di alta collina-montagna, è tutto un problema 
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di varietà che si adattino e che riescano a dare frutto maturo anche 
a quelle altitudini, bene inte o in buona esposizione. 

Bisognerà atting·ere alle migliori varietà dei paesi settentrionali 

e metterle alla ,prova. Le varietà locali danno frutti mediocri o addi­

rittura cattivi. 

Per quanto riguarda la vite, i contadini si ostinano a piantare 

vitigni locali, di tarda maturazione ,non avendo nessuna cono ccnza 
dei vitigni di prec01ee maturazione. E producono pertanto vini pes­
simi da uve immature; mentre non è da e eludere che i po ano 

ottenere vini assai migliori ,piantando vitigni dei paesi nordici, che 

maturerebbero, •purchè re i tano alla siccità estiva. Anche qui sono 

problemi tecnici da ri olvere. Chi li deve risolvere?- Lo Stato è lontano 

e il Governo è in ben altre faccende affaccendato~ 
Bisogna che ci pensino gli Enti locali, la Regione, il Comune. 

Ed anche problemi della montagna che non sono rnltanto tecnici, 
ma anche sociali, quelli che riguardano l'insediamento dei conta­

dini in campagna con la co tituzione di aziende autonome, dovranno 
e ere affrontati ,dagli Enti locali, le Regioni. 

Lo Stato, il Governo centrale, non dovrà disintere ar i, perchè 

anche ad esso spettano dei compiti che le Regioni non po ono e 
non devono a olvere. 

Per finire, non p o non aocennare che, pur riuscendo a conse­
guire un sensibile progre so dell'agricoltura della montagna meri­
dionale e insulare, non bisognerà dimenticare che ~ a, per ragioni 
storiche e igieniche, che • ono già sparite, o debbono sparire, è sovra­

popolata. Si tenga presente l'a urdità della Ba ili1eata, più po,polata in 

montagna che al colle-piano! 

Mentre i terreni della montagna hano poche uscettibilità, ne 
hanno assai a ai maO'giori quelli del colle-piano ove si rie ca a de­
bellare la malaria e dotarli di acqua potabile e di trade. Bisognerà 
pertanto trasferire parte della popolazione rurale dalla montagna 
al collc-ipiano quando que te zone saranno in grado di accoglierle. 
All01:a soltanto la montagna potrà re-picare rperchè i potrà attuare 

l'insediamento in ca'IDlpagna dei contadini, creando aziende autono­

me, sfollando i gros i bor 0 hi ituati sm mille metri di altidudine. 
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RENZO GIULIANI 

ZOO'EECNIA E PASTORIZIA IN MONTAGNA 

È a tutti noto che i due pilastri della econonna della montagna 

sono raippresentati dal bestiame e dal bosco e che I" allevamento e 

sfruttamento del primo .sono strettamente legati alla utilizzazione 
di ,este,se supe1rfici a pràto e a pascolo che, dai fondovalle, si estendono 

ai limiti delle cime rocciose e nevose. Se i pensa che nella montagna 

alpina la ,superficie boschiva-pastorale raggiunge il 92o/'o della super­

ficie totale e lche nella montagna appeninica la superficie a prato, 

pascolo e bosco ne costituisce eirca il 53% ,si ha un'idea concreta della 

importanza del bestiame e del bo co nella montagna italiana. 

Vindustria zootecnica della montagna si impernia su due principali 

attività: l'allevamento dei giovani animali destinati .sia alla rimonta 

locale 1sia alla rimonta delle regioni di collina e di ,pianura; e la pro­
duzione del latte ,sja vaccino che ovino e caprino. 

Sebbene questa caratteristica dell'industria zootecnica ia comu­
ne alla montagna alpina ed a quella appenninica, e~istono djfferenze 
che sono in relazione, naturalmente. alle varie condizioni climatiche, 

geopedologichc, economico-a,grarie e sociali della regione alpina e 

rli quella appenninica. 
Si rende, ,pertanto, necessaria una trattazione separata dei pro­

glemi zootecnici e pastorali del1c due regioni. 

I PROBLEMI ZOOTECNICI E PASTORALI DELLA MONTAGNA 

ALPINA 

Quando , i vo.gliono trattare problemi zootecnici e pastorali non 

si può ,prescindere dalla produzione foraggera in quanto le possi-
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bilità zootecniche di qualsiasi regione .:;ono subordinate alla pro­
duzione foraggera reale e potenziale della te sa regione, Il problema 

foraggero dovrebbe trovare adeguata trattazione da parte dei relatori 

che i occupano dell'agricoltui-a in montagna; tuttavia non po:5 iamo 

e imerci dal fare alcune prem e e considerazioni neces arie per la 

giusta impo tazione e compren ione dei problemi zootecnici. 

CARATTERISTICHE DELLA PRODUZIONE FORAGGERA DELLA 

MO TAGNA ALPINA 

Le ri orse foraggere della montagna alpina 'ono rappre cntate dai 

iprati naturali, asciutti ed irrigui, dai prati artificiali, dai prati-pascoli, 
dai pa coli di mezza montagna e da quelli alpini (malghe), dagli erbai, 

dalle co idette produzioni foraggere acces orie. 
Per dare ,un'idea ,dell'importanza a Iuta e relativa delle princi-

pali ri 'Or e foraggere della montagna alpina diremo che la uper­

ficie comple iva dei prati e dei pa coli raggiunge il 43,6o/o della 

uperficie totale e che di questa superficie il 64,l o/o è d tinata a 

pa doli, il 31,l o/o a prati naturali a ciutti, il 3,4% a prati irrigui e 

l'l,4o/o a prati artificiali. 
Dai quali dati, mentre appare confermata la grande e tensione 

dei pa coli e dei prati, risulta anche he le due maggior iri orse forag­
gere della montagna alpina ono i pascoli ed i prati. naturali asciutti 

mentre i prati irrigui e quelli artifidali hanno un importanza del tutto 

condaria. 
I pascoli della montagna alpina si di tinguono in: pascoli di 

1.:alle; pascoli di mezza montagna (fra o-li 800 cd i 1200 m.); e pascoli 
di alta montagna ( alpi, malghe, montagne, monti, poste, comparti). 

Scar amente coltivati ono gli erbai, che trovano po'tO oltanto 
nei fondivallc e sulle pendi i fino a 600 _ 700 m.: ono in ucneralc 

erbai iprimaverili-estivi od e tivo-autunnali. 
Va qui rilevato che mentre i prati, i pa coli di valle e quelli di 

mezza montagna sono in generale di proprietà privata, i pa coli di 

alta montagna ( a1pi o malo-he) s;;ono sipe o proprietà dei Comuni 

oppure proprietà di più per onc fi ich o morali. Prevalgono le alpi 

di proprietà comunale, vengono poi qu Il di proprietà privata cui 
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seguono le alpi di comproprietà di più persone fisiche O morali ed 
infine quelle appartenenti ad una persona morale. 

, . La produz_ione comple . iva di foraggi, nella montagna al,pina~ 
e m generale madeguata alle esigenze alimentari del bestiame man­
tenuto ed allevato. Per la verità è que to un fenomeno di carattere 

nazionale giacchè dalle indagini fatte dall'Istituto centrale di stati-
stica è risultato che la di ponibilità di forao-o-i per q le d" • 

00 • 1 pc.so VIVO 

e ,per anno sarebbe in media di q.li 6,75 di equivalenti fieno mentre 
è noto che il fabbi ogno effettivo arebbe di circa 11 q.li. ella 
montagna alpina lo quilihrio tra il pc o vivo del bestiame esistente 

e gli equivalenti in fieno di ponihili è certamente più accentuato che 

non in pianura ed in collina. Due indici ignificativi di questa grande 

e permanente carenza di foraggi nella montagna alpina sono dati 
dalla ricerca affa,no.sa i ,prati da parte dei montanari, e relativi al­
ti imi prezzi ai quali il ,p1·ato viene pagato, e lo tato di nutrizione 

spesso de:ficente del be tiame di montagna, .... pecialmente alla fine del­
l'inverno. Per dare un'idea della fame... patoloo-ica di prati deo-li 

a_gr~colto_ri ~ella montagna alpina diremo che in ~e ti ultimi tem;i 
1 e arrivati a pagare il buon prato di fondovalle fino a 200-300 

mila lire la .. , pertica milane e, cioè qualco. a come 3-4,5 milioni. al­
l'ettaro! 

_ .. ~~ ag~ravare il prob~ema f~ra~gero i aggiunge la carsa dispo­
mb1!1ta e l alto prezzo dei mang1m1 concentrati, anche in tem,pi nor­

~al~, a c~usa delle elevate pese di tra iporto e del pa aggio dei man­
g1m1 te·s 1 per diver i intermèdiari prima di arrivare al montanaro che 
deve con umarli. 

Si può, pertanto, affermare che la car a disponibilità di forao-o-i e 

mangimi_ è il fattore limitante l'incremento quantitativo e qualit:;ivo 
del hes;tiame nella montagna alpina. • 

CARATTERISTICHE DELLA PRODUZIONE BOVINA DELLA 
MONTAGNA ALPINA 

È noto come l'Itali.a settentrionale po egga, da sola, circa il 70% 

dei bovini del paese, circa il 52% dei ' uini ed il 30o/o degli equini 

mentre non po~.siede che il 9% degli ovini ed il 15% dei caprini. Ma 

come è distribuito questo be tiame ri pettivamente nella montagna~ 
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nella collina e nella pianura? Per avere un'idea concreta a questo ri­

guardo può es ere opportuno esaminare la quantità degli aniimali 
delle diver: e pecie riferite a 1000 abitanti. Ecco i dati relativi rica-

vati dal censimento del bestiame del 1930: 

N. del capi per Regione di Regione di Regione di 

1000 al..>itanti montagna collina. prnutua. 

Bovini 310 2-:1:6 207 

Equini 24 ;:H :34: 

Suini 64 53 72 

Ovini 11:3 109 23 

Caprini 60 25 7 

Da questi dati appare evidente come l'allevamento dei bovini 
abbia, nella montagna alpina, un'im,portanza preminente risipetto 
alle altre specie animali e cOIIIle la den ità dei bovini, ri petto alla 
popolazione, • a maggiore in montagna che non in collina e nella 
. te, a pianura nell'Italia settentrionale, ,pure co ì ricca di bestiame 

bovino. 
In ordine decre cente di importanza eguono gli ovini, che o-

no pure più numero i in montagna (113 per 1000 ab.) che non in 
collina ( 109 per 1000 ab.) cd in pianura ( appena 23 capi per 1000 ab.). 

Fanno guito i uini, la cui den ità è però maggiore in pianura 

1 
c~pi 72 per 1000 ab.), seguita dalla montagna ( capi 64 per 1000 ab.) 

e dalla collina ( 53 per 1000 ab.). 
L'allevamento dei caprini '. naturalmente, di importanza pre-

minent in montagna ( capi 60 1per 1000 ab.) di fronte alla collina 
( capi 25 ,per 1000 ,ab.) ed alla pianura ( capi 7 per 1000 ab.), dov'è 

tra curabile. 
L'allevamento meno itmiportante, come demità riferita alla po-

polazione, è quello oquino, il quale, d'altra parte, è meno viluppato 
in montao-na (oapi 24 1per 1000 ah.) che non in collina (capi 31 per 

1000 ab.) ed in pianura ( capi 34 per 1000 ah.). 
Il b tiame bovino co titui cc - come si è rilevato - la base 

della zootecnia della montagna alpina, la quale è indirizzata ver o 

la produzione del latte e v r o l'allevamento di animali da ripro-

duzione (vitelle, manzette, o-iovenche, torelli). . 
Le diver: e categorie di bovini, quali vennero contemplate dal 
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censimento del 1930 sono, infatti, c06Ì rappresentate rispettivamente 
nella montagna, nella collina e nella pianura delle provincie alpine: 

Categoria di Regione di Regione di Regione di 
bovini montagna collina pianura 

% % % 
Vitelli e vitelle 21,6 21,6 20,5 
Manzette e giovenche 15,8 9,9 11,2 
Manzi e buoi 5,1 12,8 10,4 
Vacche da latte 53,1 43,1 49.6 
Vacche comuui 3,0 10,4 5,8 
Tori e torelli 1, 2 110 1,4 

Dalle quali cifre ;isulta confermato il fatto che nella montarna 
alpina il bestiairne bovino è costituito essenzialmente da vacche 

O 

da 
latte (53,1%) e da bovini da allevamento (37,4% tra vitelle, manzette 
e 1giovenche ). 

Dal 1punto di vista delle razze allevate si può dire che in qua i 

tutta la montagna alpina i alleva la razza bruna. Fanno eccezione 

la Val d'Ao ta e qualche altra zona finitima in cui si alleva la razza 

valdostana nelle ,due otto tanze pezzata-ro a (più diffu a) e ipezza­

ta-nera; •qualche zona della provincia di Trento in cui i alleva la 
razza •girigia di V al d'Adige; la conca bellune e in cui si alleva la 

bigia al1pina; la V al Pu teria e parte della montagna goriziana m 
cui si alleva la razza Molthal. 

L'indirizzo 1Seguito nell'allevamento bovino è legato alle con­
dizioni ambientali ed ai rapporti e istenti tra l'economia della mon­

ta~na a~1pina e quella della pianura padana. La montagna alpina -
COI SUOI abbondanti pa coli che dai fondovalle si e tendono ad oltre 
i 2000 m. sul mare, col uo clima favorevole allo sviluppo ed alla 
salute dei giovani animali - è particolarmente ·adatta all'allevamento 

di .giovani bovini di razza lattifera mentre la pianura padana - con 
le sue marcite, coi • uoli prati artificiali di trifoglio e di medica, col 
suo dima umido, con la tabulazione pre ochè permanente imposta 
dalla intensivazione agraria - è particolarmente adatta allo frut­

tamento del bestiame da latte. Da que te diver e condizioni di am­

biente i sono da tempo venuti affermando e consolidando tretti 

rapporti di interdi1pendenza tra le due regioni nel sen o che la mon-
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tagna alpina alleva gran ,copia di giovani bovini di razza bruna al­

,pina, che in buona parte ono destinati a popolare le stalle dell~ ri~­

ca pianura padana sotto forma di manzette, giovenche e ~a:che d1 pn­

mo o econdo parto nonchè di torelli. Negli ultimi lu tn, mvero, que­

sto ripopolamento delle talle della ,pianura coi ,giovani bo~ni d~ll~ 
montagna alpina i è un ,po' affievolito, per un complesso d1 rag1on1 

che non è quì il ca o di elencare, ma, .in compen o, la cresce~te 

espansione della razza bruna alpina ha fatto 1sì che dalle ~all~te alpme 
partano ogni anno molti giovani bovini di detta razza diretti ad altre 

regioni dell'Italia centrale, meridionale e perfino_ insulare: . . 
Ma la produzione ,bovina della montagna alpma non e md1zzata 

esclusivamente verso l'allevamento di giovani animali da riproduzione 

e da fruttamento ma anche alla produzione ,del latte de tinato ad 

e ere tra formato in burro e for,maggio. È noto, a questo propo itot 
come nella montagna alpina esista una fitta rete di ca eifici, in gran 

parte di carattere c~operativo ( caseifici ociali), che rappre ntano un 
maunifico e empio di ,co0tperazione fra piccoli produttori per la 
tra formazione del latte e valorizzazione commerciale dei relativi 

prodotti. 
Dal punto di vista della 1grandezza degli allevamenti è da rilevare 

come in tutta la montagna alpina domini la piccola pToprietà colti­

vatrice e come, di ,conseguenza, dominino i piccoli e piccolis imi 

allevamenti. La maggio.r parte di questi, infatti, constano di 1 a 5 

capi. È que to un fattore deci,samcnte negativo nei rigua~di del mi~ 
glioramento zootecnico, aggravato dal fatto che ben pochi allevatori 
hanno un numero ufficente di bovine per tenere un toro ,per conto 

proprio. Ne consegue che la grande maggioranza dei tori sono tenut~ 
da per,sone che esercitano la monta pubblica. E ,poichè que ti tenutan 

di tori ono anch'e i piccoli proprietari e quindi non dispongono 
di grandi mezzi e. d'altra parte, non possono imporre tariffe elevate, 

ne consegue che ben raramente que ti tenutari po.s ono acqui~tare 

tori di rrrande valore e, quel che è peggio, ben raramente es i tengono 
~ . 

il toro oltre il secondo o terzo anno di età. Epperò, anche quando 1 

ha la fortuna, in una tazione di monta, di incappare in un ottimo 

i·azzatorc, qu to viene eliminato priima ancora che abbia rivelato 
· 1· ualità rrenetiche È anche que to un fattore negativo e ue ipreg1evo 1 q O • • • 

che O tacola notevolmente il miglioramento del bestiame bovmo. 
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Un terzo fattore negativo, sempre nei riguardi del miglioramento 

del bestiame bovino nella montagna alpina, è quello che si riferisce 

alle difficoltà ,di organizzazione e fonzionamento del controllo del 

latte, base della Eelezione delle razze lattife.re. Queste difficoltà riguar­

dano: lo spostamento delle vacche durante l'anno dalle borgate e dai 

villaggi di fondovalle o dalle pendici ai pa coli di mezza montagna 

ed alle alpi; la piccolezza degli allevamenti; le deficenti comunicazioni 

ed i disagi ,che il personale addetto ai éontrolli deve .sopportare; le 
deficenze alimentari; ecc. 

Malgrado gli accennati fattori negativi che interferiscono ul mi­

iglimamento del bestiame bovino della montagna alpina è dovero o 

riconoscere come in questo bestiame si sia verificato, negli ultimi 

trenta anni, un notevole miglioramento, che, ,se inizialmente ha ri­

guardato soprattutto le forme (selezione morfologica), si è poi esteso 

e va sempre più estendendo i alla funzione della produzione del latte 
( selezione morfo-funzionale). 

Alcune provincie, anzi, come quelle di Sondrio, di Berganmo, di 

Brescia, di Como, di Bolzano, dispongono oggi di un bestiame di razza 

bruna che riunisce le caratteristiche tipiche della razza e quelle di 

una buona confo:t1mazione e di un'elevata produzione di latte non 

disgiunte ,da robusta costituzione, bestiame che è stato introdotto con 

Eucccsso in varie regioni d'Italia sia a copo di allevamento sia a sco,po 

di fruttamento. Ma in que te te e provincie vi è an1cora molto da fare 
jn questo importanti,s!simo ettore e molti imo da fare vi è nelle altre 

provincie alpine e specialm~nte in quelle - come le provincie di 

Verona, Trento, Belluno, - in cui è in atto la sostituzione ,del be­

stiame bovino locale con quello di razza bruna alpina. 

Vedremo, nella .seconda parte della no t.ra relazione, con quali 
mezzi si po,trà realizzare l'ulteriore miglioramento di que to bestiame. 

CARATTERISTICHE DELLA PRODUZIONE OVINA DELLA MO_N­
T AGNA ALPINA 

Abbiamo già rilevato come l'allevamento ovino abbia, presente­

mente, una scar a importanza nell'Italia ettentrionale dove esiste 

complessivamente circa un milione di ovini di fronte ad 11-12 milioni 
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di ovini che esistevano nel teriritorio nazionale prima che la battaglia 

del 1grano ne avesse ,determinato la riduzione a meno di 10 milioni. 

Orbene, del milione circa di ovini dell'Italia settentrionale circa la 

metà f trova nella montagna alpina. 

Sebbene non 1sia numericamente molto importante, l'allevamento 

ovino nella montagna alpina costituisce un fattore non trascurabile 

della economia della regione. A ,parte il if.atto che le pecore utilizzano 

pa c9li che ne un'.altTo animale potrebbe utilizzare e completano, in 
certo qual modo, l'utilizzazione dei ,pascoli ui quali soggiornano. du­

rante l'estate i bovini, esse forni.sicono e Ile popolazioni montane la lana 

nece. aria per gli usi dome tici ed una certa quantità di carne. Rara­

mente le pecore della regione alpina sono sfruttate per il latte. 

Esi tono due tipi principali di allevamento ovino: vi è il 1piccolo 

allevamento famigliare comprendente pochi ca,pi che in inverno e pri­
mavera ono tenuti pre so la famiglia del proiprietario - talvolta nella 

stessa stalla dei bovini - e che alla primavera avanzata sono spe~so 

ooduti a pastori che li portano a pascolare sulle malghe o alpi per tutto 

j} periodo estivo sfruttando dapprima le pendici più alte e ripide 

inadatte ai bovini e subentrando a questi ultimi quando avviene la 
loro demonticazione; e vi è il medio allevamento costituito da greggi 

di qualche centinaio di capi, esercitato da cpa tori di professione che 
praticano la transumanza, consi,stente nelllo scendere, durante l'in­

verno, nella pianura padana per ri alire, durante la primavera, verso 

i pa'-coli alpini ,sui quali trascorvono l'estate. 
Dal punto di vista qualitativo è da· rilevare come nella regione 

a11pina istano alcune razze ovine ,pregevoli - quali la bergamasca, 

la Lamon, la vicf•ntina, la friulana - ed accanto a queste razze prin­

cipali alcune razze minori di importanza locale nonchè molti meticci 

e himeticci. Caratte1·istica comune a queste razze e popolazioni , ovine 

è la duplice attitudine, cioè la produzione della carne e della 
I 

lana, 
mentre la produzione del latte serve, in generale, e clu ivamente al­

l'alimentazione dell'agnello. 
Bi ogna riconoscere che ben ipoco è stat~ fatto, finora, per in­

coracrcriare e micrliorare l'allevamento ovino nella monta,gna alpina 
t, t, 

e che, anzi, vi è una ,certa ostilità contro l'allevamento transumante 

ritenuto - e non ,a torto - re ponnahile della di:fiu, ione dell'afta 

epizootica nonchè di abu i di pa colo a danno dei privati. 
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CARATTERISTICHE DELL'ALLEVAMENTO CAPRINO NELLA 
MONTAGNA ALPINA 

In altri teunipi l'allevamento della capra ebbe un'importanza 

colllSid~revole, -che però andò via via scemando a causa dei noti prov­

vedimenti destinati a limitare, indir,ettamente, l'allevamento dev 

ca·prini. Riservandoci di esporre, nella seconda parte della presente 

relazione, il nostro punto di vista circa l'avvenire dell'allevamento 
caprino nella montagna alpina, ,ci limitiamo, per ora, a mettere in ri­

lievo i vantaggi e gli inconvenienti di questo allevamento. 
1Cominciamo col rilevare che il metabolismo della capra è quello 

di un animale che, mentre ha limitate esigenze di mantenimento, è do­

tato di una elevata capacità di trasformazione dei foraggi in latte. A 
parità di miglioramento subìto, la capra è indubbiamente la macch~­
na produttrilee ,di latte di più alto rendimento. A differenza della vacca 

e -della :pecora, che •s1pesso trasformano in carne e grai~ o una parte de­

gli .alimenti, la capra conserva sempre il suo tipico aspetto di animale 

asciutto con s-carssi,simi depositi adiposi in quanto è portata dalla 

sua coistituzione a metabolizzare in latte i foraggi. D'altra parte la 

capra utilizza certi pascoli - per e . i pascoli cespuglio.si più o meno 

:poveri - che non sono utilizzati da altri animali, compresa la ste- sa 

pecora che in questi pa coli perde parte della sua lana. Infine il 

ha so costo ,della capra, in ,confronto alla vacca, e le sue modeste 

esigenze in fatto -di ricoveri e di governo, ne fanno quella che, giu­
stamente, venne designata la vaccherella del povero. 

Per queste sue qualità la capra meriterebbe la più la:r,ga diffusione 

in tutte le zone di montagna e specialmente nelle zone più povere 

nelle quali ·può sostituire ,convenientemente la vacca e la stes a pe­
cora. Ma alla capra viene attribuito un grave inconveniente che è 
inerente alla , piccata ipreif erenza che ha questo nimale per i teneri 
germogli e le foglie delle piante ed il suo temperamento più o meno 
va,gahondo per cui, ora non ia accuratamente vigHata, es,sa può arre­
care gravi danni alle giovani e senze boschive, tanto più gravi qua1.tto 
più ,poveTo è l'ambiente e quindi più· difficile la ricostruzione bo­

schiva. Si è, per tanto, venuta affermando e consolidando - special­

mente fra i t,ecnici forestali - la opinione che la capra è la nemica 

del bosco ,e come tale deve essere combattuta. 
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Nella montagna alpina l'allevamento caprino è attualmente rap­

presentato da due forme: dal pie-colo allevamento famigliare e dal 

medio allevamento praticato da caprai di profcs ione che, durante 

l'estate, a ociano ai propri greggi anche le capre appartenenti ai pic­

coli allevamenti famigliari. 
Dal punto di vista delle razze allevate po" iamo dire che in tutta 

la montagna alpina domina l'allevamento della co iddetta razza alpina, 
più o meno pura,/mediocre produttrice di latte. Purtroppo nulla è 
stato fatto finora per il m~glioramento di qu ta produzione zootecnica 
che pure arehhe u cettibile - come vcchemo - di notevoli perfezio-

namenti. 

CARATTERISTICHE DELLA PRODUZIONE SUINA NELLA MON­
TAGNA ALPINA. 

Abbiamo già rilevato come l'allevamento dei suini, nell'Italia 

settentrionale, venga, come importanza, subito doipo quello dei bo­
vini in quanto rappresenta il 52% dei suini e i tenti nell'Italia set­

tc-ntriona]e e come que~to 52% si trovi 1per il 34,l nella pianura, per 

per 1'11,1 ne11a collina e isolo per il 6.2 nella montagna. Ciò ignifica 

che l'allevamento dei maiali nella montagna alpina è molto limitato 

cd è rapprc.::entato, ipreci amcntc, da circa 170.000 capi su 2,9 milioni 

esistenti nel terrillorio nazionale. E non c'è da mcravig liar i che co ì 
sia, oYe i rifletta che l'allevamento dei suini presuppone larga di poni­
bilità di ghiande o di farina di granturco e cruscani di f rumcnto 
mentre nella montagna alpina mancano le ghiande e carseggiano 

e costano cari ia la farina ,di 1granoturco ia i cru carni di frumento 

che debbono , ere in gran parte importanti. 
Sta di fatto che l'allevamento dei suini nella montagna alpina 

ha un carattere prctta1mcnte famigliare ed è rappre enato e • enzial­
mente da1l'allcvamcnto ed ingra amento del maiale de~tinato alla 

macellazione invernale. 
Circa le razze allevate o serviamo che, ino alla fine del ccolo 

scor o, nelle vallate alpine i allevavano uini di razze locali a mantello 

nero, più o meno ru tiche e 1pm·e poco precoci, produttrici di carni sa­

pide e di di cr to lardo. Ma dal principio del ecolo ad oggi è andato 

• sempre più diffondendosi l'impiego di verri di razze precoci e partico-
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larmente di vexri Large White, ciò che ha p~rtato alla .scomparsa 
delle antiche razze ed . all'imbastardimento della popolazione suina 

della regione. Vero è che que ti metioci o bimeticci, essendo più 

precoci idei rappresentanti delle vecchie razze, ingra ano più rapi­

damente e raggiungono maggiori ,pesi se pure producono carni meno 
saporite. 

CARATTERISTICI$ DELL'ALLEVAMENTO EQUI O NELLA MON• 
TAGNAr ALPINA 

Ne parliamo per ultimo per il fatto che l'allevamento degli 
equini, nella montagna alpina, ha ~carsa importanza. Difatti, mentre 
nell'Italia settentrionale esi te circa il 30% del totale degli equini, 
di questo 30% nella montagna alpina esiste appena il 3,3% circa 
eioè 60.000 capi complessivamente! 

L'allevamento cavallino annovera, nella montagna alpina, qualche 
razza ,pregievole e qualche centro di allevamento non privo di impor­

tanza. Le due razze più pregevoli iSono indubbiamente l'Avelignese 

e la Norica, entrambe allevate nell'Alto Adige. 

L'allevamento dell'asino e del mulo hanno un certo rilievo data 

l'utilità di questi motori animali per le impervie strade di montagna. 

CARATTERISTICHE DELL'ALLEVAMENTO DEGLI ANIMALI DA 
CORTILE 

L'allevamento degli animali da cortile è rappre entato essen­
zialmente dai polli e dai conigli. Quello delle oche, delle anitre e dei 

ta 1ochini è del tutto secondario. 
L'allevamento dei polli ha indubbiamente una certa importanza 

ma esso trova un fattore limitante nella scarsa disponibilità e negli 

alti prezzi -delle g1·anaglie, delle farine e delle cru che. 
Maggiori possibilità ha l'allevamento del coniglio in relazione 

• alla più facile alimentazione di questo animale. È però da rilevare 

che nella montagna alpina la carne di coniglio è poco • apprezzata 

dalla popolazione. 
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STATO ATTUALE DELLA PRODUZIONE ZOOTECNICA DELLA 
MO TAGNA ALPINA 

Kello svolgere le considerazioni precedenti ci siamo riferiti alle 

condizioni dell'industria zootecnica prima della guerra. Ma a que to 
punto è nec ario porsi questa doonanda: quale influenza ha avuto 

la guerra ul patrimonio zootecnico della montagna alpina e, con­
seguentemente, qual'è l'attuale con istenza del ,patrimonio zootecnico 

della regione? 
ebbene la montagna alpina ia andata in gran parte esente 

dalle razzie di be tiamc compiute in altre regioni dall'e ercito tede co 

in ritirata, tuttavia la guei-ra, coi suoi gravo i conferimenti obbligatori 

di bestiame e con la penuria di foraggi e mangini, ha prodotto una 
en ibile contrazione del patrimonio zootecnico, particolarmente di 

quello bovino. Il fatto più grave è che molti piccoli proprietari che 

po !edevano una ola vacca e che sono tati costretti ad eliminarla 

ed altri che ne po edevano due e i ono ridotti con una ola non ono 

più in grado di riacquistare le vaòche eliminate data la somma elevata 

oggi occorrente per l'ac-qui to. Sono migliaia e migliaia di ca,pi in 
meno e, quel che è peggio, sono migliaia di piccole aziende che, 
es endo rima ·te nza bovini, sono completamente di se tate. 

È que lo uno degli a petti più preoccupanti dell'economia agraria 

e zootecnica della montagna alpina di que to dopo guerra. 
Anche la produzione suina ha ubito una en ibile riduzione 

a cau a della penuria di mangini. È invece da ritene.re che l'alleva­

mento ovino e quello caprino abbiano, u per giù, mantenuto la posi­

zione di antiguerra. 

MEZZI PER POTENZIARE L'INDUSTRIA ZOOTECNICA DELLA 
MONTAGNA ALPINA 

Dopo quanto abbiamo detto circa l'importanza del bestiame 

nell'economia della montagna alpina e circa i rapporti tra l'indu tr,ia 

zootecnica della montagna e della pianura, è evidente come .il pro- • 

hlema del poleziamento dell'industria zootecnica della prima a uma 

il !carattere di un problema di importanza ha ilare e come la soluzione 
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de] (Problema della montagna sia legato a questo potenziamento. 

Il dilemma è que to: o si ricostruisce il patrimonio zootecnico 
della monta,gna e si realizzano le condizioni necessarie ed ind • pensa­

bbili perehè la produzione zootecnica della regione po a progredire 

ed evolversi, assicurando -gli isbocchi naturali ai suoi ,prodotti, e allora 

si ricostituirà l'economia della montagna alpina su ha i sicure con­

sentendo a quelle popolazioni di vivere, sia pure modestamente; 

oppure si la.scia che il patrimonio zoote~nico regredisca sempre più 
di ,numero e ,peggiori ,di qualità ed allora i provocherà fatalmente 
il progressivo impoverimento delle popolazioni montane co~tringen­

dole, loro malgrado, ad ,un esodo ehe egnerà l'abbandono della monta­

gna, con quali CO/Ilseguenze, per l'economia nazionale, è facile im­
maginare. 

Uno degli scopi principali di questo congre o è appunto quello di ad­
ditare i mezzi per il potenziamento dell'industria zootecnica della 
montagna assicurando co ì alle popolazioni montane le ba.si della loro 
economia. 

Orbene, questo potenziamento va considerato sotto un duplice 
asp,etto: quantitativo e qualitativo. 

Si tratta, anzitutto, di additare i mezzi per aumentare il pa­
tl'limonio zootecnico delJa montagna, il he significa aumentare la 

principale sorgente di ricchezza delJa regione; si tratta, ,poi, di miglio­

rare le diverse peieie e razze di animali in guisa da aumentare pro­
gre sivamente la 1produttività di que ti e quindi di migliorare le 
condizioni di vita idelle popolazioni alpine. 

NECESSITA' ED URGENZA DI RICOSTRUIRE IL PATRIMONIO 
BOVINO 

Abbiamo visto come il patrimonio bovino abbia subito, in con-
eguenza della gue,rra, una notevole c ntrazione e come migliaia 

di montanari che un tempo po sedevano uno o due capi bovini, ne 
siano oggi siprovvisti nè po ano provveder ene pur avendo la po$si­

hilità di mantenerli. Siamo di fronte ad un fenomeno di carattere 

eccezionale .e contingente che va ri olto con mezzi eccezionali e 

contingenti. 
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A no tro avvirn non vi è che un mezzo per risolvere questo pro­

blema creato dalle guerra e che minaccia di ommergere, irrepara­

gilmente, migliaia .di ottime famiglie di montanari ed il mezzo do, 

vrebbe con i tere nel creare uno speciale credito zootecnico, basato 

più u garanzie morali che materiali, che renda po sibile l'acqui to, 

per conto di que ti montanari, di una o due vitelle o manzette o 

giovenche offrendo come garanzia parte dei vitelli che da e e nasce­

ranno. In molti casi, il montanaro che a pira a po edere una vacca 

potrà acquistare a credito 2 vitelle o manzette di cui una poi rivenderà 
come giovenca o vacca per •pagare l'altra, di cui diverrà co ì proprie­

tario a soluto. 
Occorrerebbe un'.a,pposita legge per creare questo credito zootec­

nico ai montanari il quale potrebbe estendersi ad altre operazioni 

inerenti all'allevamento del be tiame. Questa legge dovrebbe, fra 
l'altro, prevedere un ta so molto ba so e l'intervento del Mini tero 

dell'agricoltura per il pagamento degli interessi in guisa che il mon­
tanaro deliba provvedere oltanto alla re tituzione idel ca,pitale. 

IL PROBLEMA FORAGGERO NELLA MONTAGNA ALPINA 

Pre cindendo -da questo provvedimento di carattere eocezionale 

e contingente, per a sicurare la ricostituzione zooecnica delle piccole 

aziende di montagna occorre assicurare un graduale, progre ivo incre­
mento numerico del patrimonio zootecnico in genere e dei bovini 

in particolare. Ma abbiamo vi to ,come questo incremento quantita­

tivo trovi un fattore ostacolante e limitante nella grande penuria di 

foraggi e mangimi. 
e, dunque, si vuole incrementare la produzione zootecnica della 

montagna alpina oocorre, innanzi tutto, affrontare e risolvere il 
problema foraggero. E poichè, come già i è rilevato, le due imaggiori 

ri ovse foraggere della mntagna alpina ono costituite dai pascoli 

- particolarmente dai pascoli di alta montagna - e dai prati na­

turali, i rende noc sario migliorare gli uni e gli altri. 

IL MIGLIORAMENTO DEI PASCOLI ALPINI 

Gro o e vecchio 1prohlema, ma pur sempre di attualità, giacchè 

se parecchio è tato fatto - da quando il Sel'lpieri e eguì la sua fa. 
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mosa inchiesta sui pascoli alpini fino ad oggi - per il miglioramento 

di queiSti pascoli, resta tuttavia ancora moltissimo da fare. Il ·tempo 

e lo spazio non ci consentono di tracciare in modo adeguato alla 

.sua importanza •questo problema che è, diremo così, di importanza 

fondamentale per la zootecnia alpina, D'altra parte il problema, dal 

punto di vista tecnico, è stato da tempo impostato sia dal Serpieri sia 

dal Segr,etadato della montagna che dimostrò, anzi, coi fatti - fìnchè 

non venne tSoppresso con 1procedimeno • inconsulto - la reale po ibi­

lità di notevoli miglioramenti dei ,pa coli alpini. 

Ma, allo stato attuale della questione, pos iamo dire che il pro­

blema ,del miglioramento dei pascoli alpini, più che un pro-blema 

tecnico, è un ·problema di carattere giuridico ed economico: è un pro­

blema di carattere giuridico in quanto occorre, anzitutto, disciplinare 

la proprietà ed il godimento dei pascoli stessi, condizione necessaria 

ed indi·spensabile per il loro migloramento e la loro buona conser­

vazone; ed è un problema economico in quanto si tratta di assicurare 
ai proprietari - siano privati, o comuni o collettività - la conve­

nienza ieconomica ed i mezzi per esc~uire i miglioramenti. 

La prima legge organica in materia fu quella del 30 die. 1923 
n. 3267 e relativo regolamento del ~6 maggio 1926 n. 1126, i quali 

autorizzavano il Ministero dell'agricoltura a concedere contributi per 

la bonifica .dei pascoli montani varianti dal 20 al 30% del co,5to delle 

migliorie, Sotto l'infliuenza di questa legge e colla prezio,sa as istenza 

del Segretariato della montagna vennero progettati e 1portati a ter­

mine numerosi migliornmenti di pa coli alpini. Tuttavia si re.se ben 

presto evidente l'inadeguatezza dei contributi statali in relazione alla 

portata economica dei miglioramenti ed alle possibilità finanziarie 

dei proprietari dei pascoli alpini. In con iderazione di ciò i prov­
vide, nella legge sulla honifi1ca integrale, ad includere nelle o,pere 

:di bonifica ì,ntegra1e anche le i temazioni montane ed j miglioramenti 
dei pa-scoli montani, attribuendo a queste opere il contributo 

del 38%-
Con questo provvedimento i fece un altro ,passo in avanti per la 

realizzazione del miglioram nto dei pa coli alpini. Tuttavia, se i consi­

dera che il 62% della spesa rimarebbe sempre a carico dei proprietari 

d'ei ,pa,scoli, ,che ,questi proprietari - siano Comuni o comunità o 

privati - non dispongono, in generale, di adeguati mezzi finanziari, 
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anzi, trovano peso in gravi difficoltà economiche, si comprendo 

come ben pochi ~iano quelli che hanno possibilità e convenienza di 

effettuare i miglioramenti. Oggi, poi, ,date, da un lato, le di estatt 

condizioni economiche dei Comuni di montagna - e non olo 

quelli di monta,gna ! - e le non meno di.Esestate ,condizioni eco• 

nomiche dei montanari e dati, dall'altro lato, gli altissimi costi 

dei lavori e d'clle opere inerenti ai miglioramenti dei pa coli alpini, 

è a ~urdo ritenere che sus i ta la convenienza di e eguire questi 

miglioramenti ~on contributi che non "1Uipcrano il 38')'o. Epperò, 
mentre arebbe neces ario una -ripre a ed inten 'ificazione di detti 

miglioramenti, ci troviamo praticamente di fronte alla mancanza 

a oluta di qual iasi iniziativa. 
Se i vuole affrontare e ri olvere il problema - e tutti dovremmo 

volerlo - occorre dare al pro,blelma tesso un'altra impo 'tazione: 

occorre, cioè," ,partire dal pre uppo• to che la. rico truzione dell'eco­

nomia montana e relativo arresto del'e odo delle popolazioni mon­

tane è un proglcma ociale ed economico di portata nazionale, la cui 

oluzione è ubordinata al miglioramento dei pascoli montani e re­

lativo viluppo dell'indu tria zootecnica. Il miglioramento di questi 

pa coli va quindi ,con idcrato, nel quadro della bonifica integrale, 

alla tregua delle opere di pubblica utilità e, come tale, deve e ::.ere 

a- unto prevalentemente dallo Stato, nel en o che qu to dovrebbe 

u idiare qu .. te opere con contributi non ineriori al 75% della 

sp a effettiva. D'altra parte è nece ario che i capitali occorrenti, 

iano forniti ai ,proprietari dei pa coli da appositi I-tituti di credito 

attrav ro mutui di favore con un ta o iminimo non upcriore al 27'o. 
oltanto con ·provvedimenti ,di quc la portata si può, a· no !ro 

avvi~o, affrontare e ri, olvcre il problema del miglioramento dei pa­

coli alpini e quindi a icurare la condizione prima per l'incremento 

di quella indu tria zootecnica che è, e che dovrà ancor più in av­

venire, co tituirc il cardine della economia della montagna alpina. 

Per quanto concerne il miglioramento dei prati naturali è d_a 

rilevare come ia, anzitutto, ncce -ario tra formare i prati a ciutti 

in prati irrigui tutte le volte che ciò sia po sibile. A qu to propo ito 

noi pen iamo che , ar hhe d id rahilc rcmanazione di una l gge per 

il potenziamento dell'agricoltura montana. nella quale l gge po­

trebbero trovare posto anche le di po izioni di;rette ad incorraggiare, 
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mediante adeguati contributi, l'eseouzione dei piccoli e medi impianti 
di irrigazione, che nella montagna alpina potrebbero essere molto 1più 
numerosi di quanto non lo siano. 

Ma a proposito dei prati natural i è anche da rilevare come molti 

di questi, in montagna, siano eccessivamente vecchi o comunque co­

perti da erhe infestanti o di una flora cadente e di scar o valore pabu­

lare. Si potrebbe facilmente migliorare la flora e quindi il foraggio ed 

aumentarne la produttività rompendo la cotica di que~ti prati_. prati­

candovi quelche coltura, c01me quella delle patate, per poi rico tituire 
la nuova cotica con la emina di adatti mi cugli di buone foraggere. 

A quc to propo ito sarebbe nec ario che qualche I tituto di s1peri­
mentazione agraria i occupa e dello studio di que to problema e 

presiedesse anche alla produzione di buone sementi di foraao-ere 
00 

adatte ai vari ambienti. Anche questa attività dovrebbe es-ere disci-
plinata dalla au picata legge a favore delragricoltura montana. 

Abbiamo rilevato, nella prima parte di questa relazione, che 
tanto i prati artificiali quanto gli rbai hanno attualmente car a esten­

ion~ nella montagna alpina. Ciò è da attribuire, in parte, al clima, 

ma m parte anch~ alla con uetudine ed alla mancanza di ,propaganda 

tecnica. Noi riteniamo che e ista una certa poç ibilità di e ten ione 

ia del prato artificiale ia degli erbai e, quindi, di ottenere, attraverso 

gli uni e gli altri, un non tra.~cur_abile aumento di produzione di ot­

ti1mo fora,ggio. I notevoli ri ultati ottenuti dal prof. Gasparini in alcune 

zone, piuttosto Ire che, dell'Appennino centrale colla coltura di legu. 

mino e foraggere, come i trifogli, il ginestrino, ecc., ~i fanno fondata­

mente supporre che una perimentazione analoga sulla montagna al­
,pina potrebbe essere foriera di nuove po.~ ibilità foraggere per que t2 

regione; ,e perciò segnaliamo a chi di dovere que ta po., ibilità. 

Al problema foraggero i colleua anche queJJo dcll'in ilamento. 
Mentre nella pianura e nella collina la pratica d'ell'injlamento J 

è notevolmente di.ffu a con grandi vantaggi per l'economia zootec­
nica, in montagna i ili ono tuttora pre~ ochè , cono ciuti. Vi !:-on, 
indubbiamente delle ragioni che o tacolano la di.ffu ione del ilo 

in montagna e fra e~ •e ono da annoverare la piccola e frazionata 

proprietà cd il di locamento degli animali durante l'anno. Ma e si 

pen a che oggi si po ono co truire, con pese relativa,mente mo­

de te, sili della capacità di ,pochi metri cubi; se i pen a che in 
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montagna la fienagione è qua,si sempre disturbata e talvolta impedita 

dal cattivo tempo per cui non è esagerato affermare che con essa 

si perde in media il 40% del valore nutritivo dell'erba falciata 

menh'e con l'in.silamento queste perdite potrebbero essere ridotte 

a meno ,della metà; ci si renderà facilmente conto dell'importanza che 

1potrebbe a umere anche in montagna la pratica dell'insilamento. 

Ma anche a proposito della diffusione dei sili in tmontagna 

noi riteniamo ia indispensabile l'intervento dello Stato oon la con­

cessione di contributi che non dovrehhero e-ssere inferiori al 50% 
della pe a effettiva. La legge che noi auspichiamo per il potenzia­

mento dell'agricoltura montana dovrebbe contemplare norme preci8e 

anche in merito alla costruzione dei sili da foraggio in guisa da ren­

dere pos ibile la costruzione, ogni anno, di un numero considerevole 
di ili. Noi riteniamo che iper il solo fatto di poter dispoure, domani, 
di illil numero ,considerevole di sili si ,pos-sa aumentare il carico di 
bestiame dal 20 al 30%. 

INCREMENTO E MIGLIORAMENTO DELLA PRODUZIONE 
BOVINA 

Abbiamo visto come nella montaigna alpina la produzione bovina 

abbia una importanza preminente rispetto aUe altre attività zootecniche 

e come es. a ia indirizzata verso la produzione del latte e l'allevamento 

di giovani animali da riproduzione. Abbiamo anche visto come la 
razza più largamente allevata sia la razza bruna alpina che trova, in 

questa regione, un ambiente quanto mai favorevole al uo alleva­
mento. 

Non vi ,può essere dubbio circa la opportunità di intensificare 
questa produzione e, sopir-attutto, di migliorarla sia nelle forme che 
nelle funzioni. 

Dal punto di vista tecnico si potrebbe porre la domanda se convenga 

estendere ovunque l'allevatm'ento della razza bruna alpina o se con- • 
venga, invece, mantenere od' estendere, in alcune zone, le altre razze 

che abbiamo 1rioordato od i relativi meticci. 

Cominciamo col dire che l'allevamento del bestiame meticcio 

in una zona destinata a produrre riproduttori è un grave errore che 

non ,può es ere ammesso, dato che i meticci sono di nonvalori come 
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riproduttori. Bisogna dunque bandire dalla regione alpina tutta la po­

,polazione meticcia e bimeticcia tutt01ra esistente e poichè non è sempre 

praticamente possibile di.sfarsi di colpo del bestia1IDe esistente per 

sostituirlo con altro si raggiungerà lo soopo ricorrendo all'incrocio di 

assorbimento o di sostituzione mediante l'impiego sistematico di tori 

puri di razza bruna. È quello che si sta facendo in buona parte delle 

provincie di Belluno e di Trento. 

Quanto alla opport:iunità o meno di continuare ad allevare, nelle ri­

spettive zone, le razze minori, quali la Valdostana, la Grigia di Val 

d'Adige, la Bigia Alpina e la Molthal, noi riteniamo che, una volta 

definite le zone di allevamento, quegte razze possano ,continuare ad 

essere allevate s,pecialmente .se alla zona montana di allevamento fa 
ri·s,contro in pianura una zona di sfruttamento. È, ad ogni modo, 
fuori dubbio che la razza bruna alpina è la razza regina della mon­

tagna alpina non soltanto perchè essa bene si adatta all'ambiente 

alpino ma anche perchè è la razza più largamente sfruttata per la 

prod1uzione del latte nella pianura padana ed in altre zone di sfrut­
tamento ,della penisola. 

Ma a proposito dell'allevamento della razza bruna nella mon­

tagna alpina si deve sempre tenere presente che l'avvenire dell'alle­

vamento in montagna alpina presuppone uno sfruttamento della razza 

hr ta. nella sottostante pianura per cui è desiderabile che i tradizio­

nali rapporti tra zootecnica alpina e zootecnia della pianura padana 

a·bhiano a persistere. Si tenga ben presente questo fatto: che se un 
gioTno la pianura padana dovesse so,stituire la razza bruna con un'altra 

za, ciò costituirebbe un colpo mortale per la zootecnia e quindi per 

l'economia della montagna a],pina. 

Per scongiurare questo pericolo non vi è che un mezzo, sul quale 
va richiamata tutta l'attenzione degli a1levatori di montagna e del 

Ministero dell'agricoltura quale tutore degli interessi zootecnici del 
paese: il mezzo consiste nel migliorare sempre più la razza bruna al­
levata in montagna specialmente nei riguardi della robustezza di costi­

tuzione e dell'attitudine lattifera e hutinifera in guisa che questa razza 

possa battere la concorrenza di altre razze da latte e particolarmente 

della razza frisona, E quando diciamo battere la concorrenza inten­

diamo riferirci non tanto alla _quantità assoluta di latte quanto al ri­

sultato ereonomico complessivo dello sfruttamento. 
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Il problema del miglioramento della razza bruna a1pina nella 

monta;gna alpina è dunque un problema di un'importanza tale che 

trascende gli intere.s:si, pure notevoli, delle popolazioni montane, 

,per a umere un'importanza di carattere nazionale: se, infatti, si 

pensa che, u cir,ca 7 milioni di bovini che costituiscono normalmente 

il patrimonio nazionale, oltre 3 milioni sono raippresentati da bovini 

di razza bruna, che ,questi bovini, oltre che costituire la parte essen­
ziale della zona alpina e ,della pianura padana, sono di.ffu i un po' 

ovunque nel territorio nazionale e che la pepiniére dei riproduttori di 
questa imponente popolazione è la montagna alpina, non è chi non 

veda il carattere nazionale del problema del miglioramento della razza 

bruna allevata nelle ,provincie alpine. 

Il miglioramento della razza bruna nella regione alpina presuppo­

ne: 1 °) un rigoroso lavoro di selezione morfo-funzionale; 2°) un miglio­
ramento dell'alimentazione; 3°) un miglioramento delle condizioni igie­
nico anitarie. 

Di fondamentale importanza è il lavoro di selezione morfo-funzio­
nale che in qualche pronvicia è e:ià in atto, pure attraver o notevoli 

difficoltà, ma che dcv,e e ere intensificato, migliorato ed e te o. 

I capi~aldi di que to lavoro sono, come è noto, i guenti: a) im­

pianto e funzionamento del libro genealogico; 2°) istituzione di ta 
zioni di monta taurina con tori di otti~a genealogia morfologica e 
lattifera; 3°) i tituzione e ma Qima diffu ione del controllo d l latte~ 

4°) controllo del valore geneti~o dei tori attravcr, o l'esame dei :figli e 
delle figlie; 5°) identificazione dei tori razzatori per costituire con es:3i 

linee elette da cui trarre 1poi i tori , oltre che per tazioni elezionate, 

anche per le tazioni di monta ,del b.e tiame non i critto. • 

Gravi diJ:ficoltà , i incontrano in montagna per l'attuazione di que­

sto lavoro, difficoltà che i riferì cono alla piccola proprietà, agli spo­
stamenti d gli animali durante l'anno, alla difficile viabilità, alla ge­
nerale tendenza dei proprietari di tori a di farsi di que ti dopo un anno 

od al ma imo due di monta, cioè prima di poterne deternninare il va­
] ore .genetico. D'altra parte il controllo del latte, che è la base del 

lavoro di elezione funzionale per il miglioramento· dell'attitudine 

lattifera, incontra -in monta,gna crrandi oQ.tacoli ed è molto 1oneroso. 

Vero è che un mezzo dimo trato i molto efficace per superare 

le accennate difficoltà è costituito dalla organizzazione capillare 
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<legli a11evatori di cui ci offre ,un magnifico esempio la vicina Svizzera. 

Attraverso i co,sidetti Consorzi locali di allevamento :SÌ realizza la cùl­

laborazione di tutti o della maggior parte degli allevatori sì da poter 

compiere, ,con s,pesa moderata, il controllo del latte e fare le registra­

zioni richieste dal funzionamento del libro genealogico. 
L'organizzazione degli allevatori, da un lato, e gli aiuti :finan­

ziari del Ministero dell'agricoltura, <;{all'altro, per l'attuazione delle 
iniziative più importanti, quali il controllo del latte, l'acquisto e la 
eonservazione di buoni tori, debbono co.stiture la base del lavoro di 

miglioramento. 
Non bi.sogna, tuttavia, nascondersi che la maggior difficoltà 

per il lavoro ct'i ,selez~one in regione di montagna risiede pur sempre 
nel fatto che i isingo]i allevatori non si sentono di assumere l'onere 
ed il rischio di tenere per parecchi anni un tpro di clas~e. Epperò 
noi riteniamo che, in questo campo, sia indispensabile l'ntervento 
dello Stato in forma concreta e tangibile nel senso di concorrere, ini­

zialmente, nella '.Spern d1 acquisto di ottimi tori e, suoce.ssivamente, 

nel conoedere sussidi rilevanti ed in misura crescente ,per la conser­

vazione dei tori stessi. La legge che noi auspichiamo per la montagna 

dovrebbe ,contemplare una serie di provvidenze dirette al raggiungi­

mento di questo scopo. Nè va esclusa la po i,bilità che queste tazioni 

di monta selezionate vengano gestite dai Comuni, opportunamente 

sm:isidiati .dal1o Stato, oppure dai Comorzi degli allevatori, 
Ad ogni modo ,si tenga ben presente che i due capisaldi del mi­

glioramento bovino nella montagna alpina sono il ·controllo del latte 

<' la gestione di stazioni di monta taurina con tori quali~cati da te­

ne:rsi i] più a lungo ipo sihi1e. 

INCREMENTO E MIGLIORAMENTO DELLA PRODUZIONE OVINA 

E CAPRINA 

Dall' e•same dell'attuale situazione della industria zootecnica 

nella montagna alpina è risultato che la produzione o'Li.na è nume­

ricamente abbastanza rilevante e comprende l'allevamento di alcune 

razze pregievoli; ma che, purtroppo, poco o nulla si è fatto finora 

,per intensificare e migliorare questa produzione. 
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Non v'ha dubbio che, nella economia montana del dopoguerra, 

l'allevamento della pecora deve es ere tenuto in molta considerazione 

!(>Oichè può effi.1-::!acemente contribuire a migliorare le condizioni eco­

nomiche dei montanari. 

Sopra tutto l'allevamento famigliare è suscetihile di notevole 

incremento. Del re to già durante la guerra, di fronte alle difficoltà 

di procurar i indumenti di lana e di fronte agli alti prezzi di questa, 

molti montanari che 1prima non allevavano pecore hanno cominciato 

ad allevarle. Bi ogna incoraggiare que ta tendenza ed un mezzo 

molto efficace per raggiungere lo ,copo è quello di di tribuire, a 

prezzo conveniente, delle agnelle. 

Ma oltre , che su l'intcn ificazione dell'allevamento bi ogna far 

perno , ul miglioramento qualitativo .. Troppe pecore, fra quelle al­

levate in montagna, ono mediocri o addirittura scadenti e quindi 

danno uno scarso prodotto in lana - oltre che lana gro~ o lana - ed 

in carne; e tro,ppe pecore ono dei meticci o bimetiicci di ne. un valore 

ge~etico. 
Occorre, dunque, includere nei prograimmi zootecnici delle pro­

vinci e alpine anche il miglioramento degli ovini cominciando con lo 

stabilire le razze da diffondere ed allevare nelle varie provincie. 

A que"'to ,proposito abbiamo già rilevato l'esistenza di tre pregie­

voli razze pro,prie della regione alpina - la bergamasca, la Lamon e la 

vicentina - che dovrebbero trovare una maggiore d'iffusione in tutta 

la regione e che sono suscettibHi di ulteriore notevole miglioramento. 
Nelle zone grigie, nelle quali esiste cioè un bestiame ovino più o 

meno imba tardito, si potrebbe realizzare la graduale sostituzione con 

una delle razze suindicate ricorrendo all'incrocio ,di a orbimento me­

diante la istematica ,diffusione di arieti di razza pura. 

A propo ito del mig1ioraimento mediante incrocio di a..-orbimento 

degli ovini, più o meno imba larditi, della montarna alpina vogliamo 

ricordare che alcuni anni or ,sono noi abbiamo con, igliato l'c peri­

mento della introduzione della razza del Wiirttemberg, prcgievole 

razza da lana te ile e da carne già ambientata nella montagna alpi­

na (1). La no tra propo'-ta venne raccolta dall'Ispettorato agrario di 

(1) R. Giuliani. Per la produzione di lana tessile nell'Italia Settentrio­
nale. In « Rivi ta di Zootecnia», 1939, 11. 3. 
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Sondrio, il quale introdu e alcuni arieti e qualche ipecora di detta 

razza. Gli arieti vennero impiegati, oltre che per coprire le peoore 

della stessa razza, anche per ]'incrocio con pecore locali di scarso 

valore zootecnico. I .soggetti introdotti si adattarono bene all'ambienté 

ed i pro~otti dell'incrocio manifestarono in modo predominante i 

caratteri ,della razza del Wiirttemberg, specia1mente per quanto con­

cerne lo sviluppo somatico e la quantità e la qualità della lana. 

Gli allevatori che ebbero modo di sperimentare detti arieti furono 

tutti molto soddisfatti e manifestarono il desiderio di continuare nel­

l'e,sperimento che, iperò, dovette e ere sospeso a causa della guerra. 

Certo è che il miglioramento qualitativo degli ovini della mon­

tagna alpina è rSuscetibile di notevoli ri ultati. Esso potrebbe essere 

attuato spe,cialmente con la co tituzione di greggi selezionati e con­
trollati di Tazza pura dai quali trarre gli arieti da distribuire alla 

massa ,degli allevatori. 
Passando, ora, a trattare dell'a1levamento caprino - e nes una 

sede è più adatta di que ta, in cui sono trattati con visione unitaria 

tutti i problemi della montagna - riteniamo ia dovernso, anzi ne­

ce isario, ,dire una parola chiara· e precisa circa l'avvenire di questa 

produzione zootecnica. 
In un nUJmero sp,eciale , dedicato alla capra della « Rivista di 

Zoote,cnia » (1) noi abbiamo me, o obiettivamente in evidenza i 

vantaggi e gli inconvenienti dell'allevall_lento della capra. A 1propo­
sito dei vantaggi abbiamlo dimostrato, con preci i dati di fatto, « che 

la capra prod1UJce i] quintale di latte con un consumo di unità nu­

tritive inefriore di circa il 20% a quello richiesto dalla vacca di 

razza lattifera ». Se a questo fatto si aggiunge l'altro del modesto 

costo del1a capra e della po ibilità di alimentarla prevalentemente 
con pa,scoli, spe,sso non diversamente uti1izzabili, appare la grande 

superiorità deUa capra, come animale lattifero. rispetto alla vacica 

negli ambienti 1poveri. 
Cirea i danni arrecati ai boschi da quc to ani.male abbiamo 

al1ora rifovato - e ripetia!mo qui j] rilievo - che bisogna distin­

guere tra i danni effettivi che la capra ,può arrecare - ma che pos­

sono essere beni, simo evitati - ed i danni arrecati ai bo chi dai ...• 

(1) N. 12 del 1939. 

-137 -



caprai di profe sione che, nel Mezzogiorno e nelle Isole, sono spea.so 
autentici delinquenti o quanto meno incoscienti nemici dei boschi! 

Abbiamo anche rilevato che se vi sono r~zze caprine di tempe-

1ramento e di abitudini vagabonde cd avide del pa colo aereo, vi sono 

però altre razze più mansuete ed abituate al pascolo erbaceo e per­
smo alla tabulazione. 

Que ti rilievi ci p~rmettono di affermare che non esi8te un 
contra to in anabile tra ca,pra e bosco ma che, al contrario, ne è po -

ibile la coe i lenza come, del resto, lo dimostrano l'e empio della 

Svizzera e di altri paesi europei nei quali e istono bo chi magnifici 

ed a1levamenti caprini più o meno cviluppati. 

Il problema non si risolve, quindi, come vorregbero alcuni fo­
restali dalla visione unilaterale, con la soppressione della capra ma 

ben ì col ct'i ciiplinare l'allevamento e, :sopra tutto, il pascolamento di 
que. te. 

Noi pen,iamo, ed es., che per eliminare l'opera deleteria dei 

caprai potrebbe es er,e utile una legge che ubordina e l'esercizio di 

que to mestiere ad un permesso rilasciato dal Prefetto, su parere ·del­

l'I pettorato agrario e del Comando forestale provinciale, in guisa 
da eliminare i caprai delinquenti od incoscienti o comunque pooo 

disciplinati. 

Bi ognerebbe, poi, favorire nel miglior modo l'allevamento fa-
1migliare della capra, ba ato pecialmente sul pa colo a picchetto 
co ì largamente ,pra6cato in Svizzera e nei paesi dell'Europa centrale. 

Ma noi riteniamo che, più che sull'aumento della quantità delle 

capre, i debba contare e puntare ul loro miglioram nto ~alitativo. 

E endo la capra un animale pecializzato per il latte e o offre 

grandi P,O ibilità di miglioramento attraveno il contro11o del latte 
e relativa elezione funzionale. 

Lo dimo trano i brillanti ri ultati ottenuti, con qu ti sistemi, in 
Svizzera ed in Gerimania; risultati per cui, ad c. ., ]e piccole capue di 

Saanan - del pe o di 40-50 Kg. - producono in media 700-800 litri di 

latte e raggiun@;ono abbastanza facilmente i 1500-1800 litri pur essendo 
tenute u pa, coli rbacei. 

Anche ,per questa pecie animale nulla finora è stato fatto mentre 
con mod ti 1mezzi si poh~ehbero ottenere ri_ultati notevoli. 

Si tratta, opra tutto, di costituire nuclei di razza pura, di effettuare 
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il controllo del latte e di allevare e distribuire arieti di ottima genea­

logia lattifera. In conclusione noi siamo dell'avviso eh~ ia giunto 

il momento di sopprimere l'assurdo provvedimento della forte tas­

sazione delle capre, d'i rivedere con giusti criteri tecnici i vincoli 

relativi al ,pascolo caprino, di incoraggiare e nello s~so tempo di­

sçiplinar,e l'allevamento ed il pascolamento delle capre, ,di sotto­

porre a controllo la ,profes ione dei caprai e di predisporre, in tutta 

la regione alpina, un organico programma di miglioramento della 
produzione caprina. 

Quanto alle razze caprine da allevare nella montagna alpina noi 

riteniaimio si debba puntare su due razze: la razza alpina e la razza 
svizzera del Toggenburg. 

L'Isp,ettOTato agrario di Sondrio, seguendo il nostro consiglio, in­
lrod,rnsse, qualche anno fa, un gruppo di arieti Toggenburg che distri­

buì ad aUevatori di capre di alcuni comuni in cui l'allevamento della 

capra ha una certa importanza. Siamo stati informati che l'esperi­

mento ha dato buoni risultati specialmente come miglioramento del-

1 'attitudine lattifera. Certo è che gli allevaori interes ati reclamano 

l'acquisto di altri ripToduttori di questa razza che è un'ottima lattifera. 

L'AVVENIRE DELLA PRODUZIONE SUINA 

Abbiamo visto che l'allevamento dei uini ha limitata impor­
tanza nella monta,gna alpina in quanto trova un fattore ostacolante 
nella s•carsa ,disponibilità di cruscami, farine ed altri mangimi adatti 

all'ingrassamento dei suini. D'altra parte sarebbe desiderabile una 

certa int,ensificazione di questo allevamento per assicurare al mag­

gior numer,o ,po·sisibilie di famiglie la macellazione di un mino gras o. 
Questo scopo riteniamo po a essere raggiunto - quando saremo 

tornati alla normalità nel • ettore dei mangimi - con provvedi­
menti atti a faivorire il rifornimento dei mangimi ste •si a prezzi 
convenirenti sia col ridurre la tariffe dei trasporti per questi prodotti 

- anzi per tutti ,i prodotti necessari all'agricoltura - .sia con l'acqui­

sto ,collettivo e tempestivo. Opera utile potrebbero fare, a questo 

propoQito, i Consorzi agrari delle provincie alpine e le Federazioni 

provinciali delle latterie sociali che potrebbero diventare gli organi 

distributori dei mangimi. 
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L'AVVENIRE DELLA PRODUZIONE EQUINA 

Sebbene numericamente poco impoTlante, (quie ta !Produzione 

non deve certamente essere trascuTata. Sopra tutto occorre evitare 

che le due prinicipali razze cavalline della montagna alpina - la 

Avelignese e la Norica - non abbiano a fare la fine delle altre razze 

cavalline italiane, cioè imba1 tardiri e scomparire. 

i impone, dunque, l'istituzione del libro genealogico delle du~ 

razze ed il loro allevam~nto in purezza nelle ri pettive aree di ori­
gine. on è poi da ec:cluct'ere che l'allevamento h1 purezza abbia ad 

e tendersi ad altre zone adatte. 

elle zone, invece, nelle quali esi te una popolazione meticcia 

o bi1meticcia è consigliabile far funzionare regolarmente stazioni di 
monta pubblica con 1stalloni di 1·azza aveligne e, che è rivelata 

una ottima razza da tiro della montagna. 

i deve poi maggiormente curare la produzione del mulo che, 

come noto, è il motore animale più adatto per la montagna. All'uopo 

si dovrebbero scegliere buone fattrici derivate avelignc.si ed affidarle 

ad a ini talloni robusti, con buoni diametri tra versali e buoni ap­

piombi. 

L'AVVENIRE DEGLI ALLEVAMENTI DA CORTILE 

Il ma ... imo fattore o tacolante quèsti allevamenti - particolar­

mente gli allevamenti di pollame - è rappresentato dalla grande 

p nuria e dagli alti prezzi dei /mangimi. È un problema analocro a 

quello dei uini, che va, 1perciò, ri olto con provvedimenti analoghi. 

Quanto all'ell vamcnto dei conigli, noi abbiamo ripetutamente 

affennato il concetto che es o può e. ere ewnomicamente conve­
niente finchè i utilizzano, per la loro alimentazione, foraggi sca­

denti e .~ottoprodotti aziendali, mentre cessa di e sere tale quando 

i conigli debbano e sere alimentati con buoni foraggi e con mangimi 

-concentrati. E ,poichè, co~nc abbiamo vi to, nel1a montagna difettano 

ia i foracrgi , ia i mangimi concentrati e non vi è larga di ponibilità 

di ottoprodotti, noi riteniamo che l'allevamento dei conigli debba 

e,. ere contenuto entro limiti piutto to mode ti. 
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CONCLUSIONI 

Riassumendo e concludendo, per quanto concerne la zootecnia 

della montagna alpina, noi affermiamo: 

l°) l'allevamento del bestiame ha sempre avuto ed avrà ancor più 

in avvenire un'importanza ba ilare nell'economia della monta­

gna, per cui, se si vuole arrestare il ,preoccupante fenomeno dello 

spopolamento della montagna, occorre, anzitutto, potenziare l'in­

dustria zootecnica; 
2°) la produzione bovina costituisce l'attività zootecnica preminente 

ed è orientata .sia ver o la produzione del latte sia verso l'al-

30) 

40) 

l,evamcnto di giovani animali da riproduzione e da sfruttamento; 

i tradizionali rapporti che legano la pro,dru.zione bovina della 

montagna alpina a quelle della pianura padana e di altre zone 

di sfruttamento del bestiame da latte debbono essere conservati 

e 1perifezionati nell'interesse delle due regioni e del paese; 

data l'importanza preminente della razza bruna alpina nella 

zootecnia italiana e date le grandi po sibilità di miglioramento 

di ,questa razza nella regione alpina questa è destinata a di:­

ventare la pepiniére della razza ste sa e, come tale, ad a i­

curare la no.stra emancipapazione dall'estero: in considerazione 

,di ciò debbono ese.sre a~ icurati alle provincie alpine i mezzi 

economid, tecnici cd organizzativi per potenziare al massimo 

l'allevamento della razza bruna alpina; 
5°) que.s,to potenziamento presuppone la soluzione dei seguenti pro­

blemi: 
a) ricostituzione del patrimonio bovino con provvedimento di 

ecciezione, icioè con uno speciale credito zootecnico atto a fa­

vorir.e l'acquisto di vitelle e manzette da parte dei piccoli 

agricoltori; . . . 
b) azione organica per il migliorame~to dei pascoh_ a1p~Ill: 

da ottenersi colla conce sione di contributi statali non mfenon 

.al 75o/o ,della spe a reale in ocnsiderazione del fatto che si tratta 

di opere di pubblica utilità; 
o) aumento e miglioramento della produzione foraggera in 

genere; 

-141-



d) di:fiu ione dei piccoli ili da foraggio con contributi non infe­
riori al 50% della spesa; 

e) ri oluzione del basilare problema delle stazioni di monta 

taurina e relativa comervazione dei tori migliori; 

/) ma ima estensione del controllo del latte, base della sele­
zione funzionale; 

g) organizzazione capillare degli allevatori; 

h) organizzazione degli acquisti e delle distribuzioni dei man­
gimi ooncentrati; 

i) organizzazione dei mercati-concor i dei riproduttori e delle 
fiere cfi be tiame; 

5°) è nece ario intensificare e migliorare l'allevamento ovino di tipo 

famigliare: 

a) coll'acquisto e di,stribuzione di agnelle; 

b) con di tribuzione di arieti miglioratori; 
e) con l'istituzione di nuclei di selezione e relativi controlli 

funzionali; 

d) con la ostituzione degli ovini meticci con soggetti di razza 
pura (bergamasca, Lamon, ·vicentina, del \Viirttcmberg, ecc.) a 

econda delle zone mediante l'incrocio di o tituzione: 

7°) è nece ario inserire l'allevamento della capra nell'economia della 

montagna eliminando l'odio. a ta a sulle capre e di ciplinando 

e migliorando l'allevamento di queste; 

8°) è nccc ario mantenere ed esrendere l'allevamento in purezza 
delle· razze cavalline avelignese e norica cd i tituire tazioni di 

monta in cui funzionino stalloni ,di dette razze; 

9°) è nece ario curare la produzione del mulo di media mole, tar­
chiato e ro,busto; 

10°) è nece ~ario favorire l'allevamento e l'ingra,g amento dei suini 

per u o famigliare med'iante l'approvvigionamento di mangi­
mi adatti ed a ,prezzi convenienti; 

11 °) è nece ari o favoi-ire l'allevamento dei polli di razza ovaiola at­
traver o il rifornimento di mangimi adatti a que ti animali; 

12°) è nec ario promulgare una legge pcciale per il potenziamento 

dell'agricoltura, della zootecnia e della pa torizia montana. 

Per quanto concerne i iprohlemi della zootecnia e pa torizia 

della montagna appenninica noi ci ri1mcttiamo a quanto e porrà nel1a 

c:ua relazione l'altro ·relatore prof. Nicola Tortorelli. 
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N1coLA ToRTORELùr 

PASTORIZIA E ZOOTECNIA NELLA MONTAGNA 

APPENNINICA ED INSULARE ITALIANA 

I problemi zootecnici hanno sempre appas ionato non solo I"am­

bjentc dei tecnici ma anche quello del pubblico per l'essenziale ragione 
che dati i birSogni della nazione povera, è difficile ritrovare lo stato di 

equilibrio di relativa ,stabilità fra le produzioni vegetali e quelle 

animali. 
Ciò si verifica in maniera più accentuata nella zona di monta­

gna, un tempo r,icca di bo chi e pascoli, oggi 1·idotta a mal ,partito 

perchè, rotto ,il naturale equilibrio di relativa . tabilità, le con eguenze 

sono gravi,ssime per i monti ma anche gravi per le pianure. 

Ci riterremo veramiente oddi fatti e da que to Congresso uscirà 

la norma di vita, se,condo la nobile tradizione dell'Accademia econo­

mico-agraria dei Georgolli, per l'avvenire della montagna italiana. 

La popolazione ,dell 'Ital~a centrale, meridionale ed )psulare 

( cen2. 1931 ab. 21.892.222) è fortemente addensata in montagna (23%) • 

Se si tien conto delle limitate ri or e locali imperniate sull'alleva­
mento del bestiame, ul bo co e u alcune ~ulturé il più delle volte 
antieconomiche e che anche buona parte dell'alta collina, poj, ha 
caratteri propri della montagna (scar a rn cettihilità di trasformazioni 
e di miglioramenti), si ha motivo di ritenere che una buona metà della 

popolazione del1'Ital:a centro-meridionale ed in.sul~re viva in ambiente 

di:fficilic:simo, povero, a pro, ingrato. 
Dai dati, molto istruttivi, riguardanti la distribuzione del bestia­

me nelle z.one di montagna delle stesse grandi ripartizioni geogra-
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fiche, ia con iderati in enso a soluto sia ri petto a quelli delle zone 

di collina e pianura, notiamo gli ovini, i , uini ed i caprini in primo 

piano; i bovini e gli equini ubordinatamente. L'allevamento e lo 

fruttamento degli animali ono la principale attività dei montanari 

e lo Stato ha il dov re di favo.rirla con ogni mezzo allo copo di svi­

luppare una ipiù tabile economia, capace di legare saldamente la 

popolazione alla montagna. I 16.312.978 capi di b tiame ( di cui 

9.344.425 ovini e 2.145.240 bovini allevati nell'Italia centro-meridio­

nale ed in ular.e , ono rappre entati da circa un terzo (32%) in mon­

tagna, dal 56% in collina e dal 12% appena in pianura. 

Della . wperfìcie territoriale, nelle tre zone che ci premono, di 

ha. 18.136.773 il 33% è montagna, il 540/o collina cd appena il 13% 

pianura: fra capi gros i e ipiccoli abbiamo, quindi, meno di un ani­

male •per ettaro (0,9) con lievissime diffèrenze dall'Italia centrale a 
quella meridionale cd in ulare, appena sen ibili nelle zone <li mon­

tauna-collina-lpianura delle tre grandi rì1partizioni geo,gr~fiche. 

Dai dati relativi alla superficie coperta da prati-pa coli e· pa­

vcoli permanenti, i rileva la netta prevalenza dei primi ui secondi 

nell'Italia centrale ( 582.569 ha contro 90.564 ha), dei econdi ui ipri­

tmi neJl'Italia meridionale (ha 1.160.619 e ha 44.623) e più ancora 
nell'Italia in ulare (ha 1.440.850 e ha 5.543), più accentuata in mon­

tagna e eolJina ri, •petto alla pianura, in relazione alla di tribuzione 
annuale della piovosità. 

La uperficie coperta da bo chi è veramente notevole nell'Italia 

centrale (ha 1.515.027) e me1idionale (ha 1.069.319), car a in quella 

in ulare (ha 208.376); più in montauna e in collina, tra curabile in 
pianura. 

Quc ta ituazione geo{Yrafica piega gl'indirizzi dell'economia e 
qu lii zootecnici: da] nord al ud diminuì ce la produzione forag­
gera in funzione della piovo ità, diminrui ce la densità del bestiame, 

i afferma l'allevamento e tensivo, la pa torizia prevale sulla zootecnia, 
la tran umanza ne è la naturale con eguenza. 

Tali rapporti sono ancora oggi compatibili? 

e lo ono, quali po ibilità di viluppo pr entano la pa torizia 

e la zootecnia e quali miglioramenti ono realizzabili, specialmente 
nella zona di montagna? 
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Se non lo ono, quale. arà l'indirizzo zootecnico della montagna 
centro-meridionale ed in ulare italiana? 

Il problema, credo, i riduce a dare una ri po.sla concreta a que­
~:ti inter.rogativi. Gli stessi argomenti hanno a illato ed a illano altri 

p~poli. Il problema è •stato l'Ì olto in alcuni ,paesi con la compo izione 

de{Yli interessi non più contra tanti ma integrantisi fra ipiano e monte; b • 

è tato affrontato ed avviato a lfelice ~oluzione anche in Italia in 

molte zone ,della imponente ce:r,chia alpina mentre attende ancora 

una oluzione logica per il centro-meridione e le grandi isole. 

Comincio a gombrare il terreno da facili obiezioni. 

I. Si crede iche la oluzione del problema della montagna ia 

opera esclusiva dello Stato, che tutto i riduca a chiedere ingenti 
aiuti finanziari allo Stato e i diimentica che un paese povero come 

il nostro deve fare a~ egnamento principalmente ull'inziativa peri­

ferica in stretta collaborazione dei comuni, enti e privati intere-: ati. 

Buona parte della proprietà terriera di montagna appartiene al de­

manio comunale, ad enti ed a privati i quali, favoriti da una legisla­

zione ad hoc ( e questo è dovere d~llo Stato\ devono entire per primi 
il -dovere di elevare per {Yradi le condizioni di vita della montagna. 

Questo miglioramento i può con e{Yuire creando con orzi fra comuni 

ed enti, fra proprietari di terreni in montagna affidando la direzione 

tecnica ad agronomi pecializzati. Se in un ca o è entita la funzione 

deJl'agronomo condotto è certo quello della montagna. Con la ;, ti­
tuzione della condotta agronomica montana si rende indfapensahile 
il ri·pri tino del Se{Yretariato della montagna che tante benemerenze 

o . 
i era acquistato fra quelle popolazioni, Fra gli obiettivi da raggmn-

uere in ,primo piano va posto quello di aumentare 1a produzione fo. 
:a<rnera della montagna con opportune opere .di si temazione, di cu­

ra;; il miglioramento dei prati-,pascolo e dei pascoli in gui ~ dal' rag-
• carico di bestiame per ettaro e produzioni amma 1 6U-zmn <YCr<' run 

• t'"' • li ttuali traendo profitto dai ri ultati concreti acqui iti per10n a e a , 

in que to importante ettore dalle ricerche del Ga parini. 
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2. I contratti di locazione devono e'-sere aggiornati. La consue­

tudine in uso è contraria ai veri intere i della montagna, il con­

tratto annuale dev'essere bandito e con e o il sistema delle a te con 

la « candela vergine ». I pa coh migliori sono ,più ricercati, gli aspi­

ranti enti-ano in danno a concorrenza, i canoni pagati raggiungono 

limiti in o tenibili e l'allevatore, nella illusione di rifarsi, sovrai~ca­

nca il 1pa colo. Le aste di que ti ultitmi giorni, vo1te.s1 nei comuni del­

la montagna abruzzese, hanno visto in concorrenza armentari roma­
ni e foggiani: ogni ovino, per ola alimentazione estiva, pagherà in 

media dalle 450 alle 500 lire! 

È a ai urgente studiare nuovi tipi di contratti per fitto di pa-

coli a lunga scadenza (9-12 anni) con l'obbligo da parte dell'alleva­

tore di e co-uire opere di miglioramento durante la locazione. Il loca­

tore, ente o privato, deve ricono cere le migliorie: il co to totale 
delle spe e, accertato dal Segretariato della montagna. che nella 

maggior parte dei casi le avrà anche e eguite, potrà ripartir, i in una 

quota minore a carica dell'affitlluario ed in una maggiore a carico 

del pro,prietario, econdo criteri equi che verranno suggeriti da eco­

nomi~ti. Que"ta norma è stata già me a alla prova dall'O, ile nazio­

nale in Foggia e dai comuni di Scanno e di Barrea (Aquila) con re­

ciproca ~od<li fazione. 

La montagna in g,cnerale è squallida: i pa tori vivono attendati 

od in trulli di immri a secco c0ipc!'ti da rozze tavolette (scandole); 

gli ovini il più delle volte sono rinchiu i di notte entro apposite reti 
e, nelle migliori -condizioni Ima raramente, entro mandre di muri a 

,ecco, quindi e ·po. ti alle intemperie ed agli a · alti di lupi ed orsi, 

gli animali gro 8i vivono liberi n~lle vicinanze dell'addiaccio affidati 

alla cu todia dei cani, uomini e be te spe o senz'acqua, lontani da 

vie di comunicazione. Questa form·a di pa torizia primitiva deve ce­

dere il p .-,to a forme via via evolventi i di vere e proprie attività 

zootecniche con dimlo.re fisse ( comodi ed igienici ricoveri di monta­

("rna per i ,pa tori con annesso locale per la lavorazione del latte, 

ovili bene C'1po ti dife i da muri a secco olidi ed alti almeno m. 1,50, 

ricoveri per gli equini, cisterne e pozzi, abbeveratoi, mulattiere). 

3. Occorre una speciale organica lcgi lazione a favore della 

montagna e dei montanari. L'attuale legge fore tale ,deve e ere li-
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herata dal contenuto polizies-co. Il Corpo delle foreste, formato da 

tecnici ,che in comunione d'intenti con l'agronomo condotto ed il 

Segretariato della montagna, curerà e~ enzialmente lo sviluppo della 

selvicoltura non solo, ma concorrerà anche a sviluppare ed a favo­

rire l'attività zootecnica montana. 

In modo particolare si dovrà rivedere la legge che ha compro­

messo l'allevallllento della capra e l'economia di interi comuni. La 

capra non è il nemico numero uno del bosco; ben governata è, in­

vece, la naturale eE:1pres ione della montagna, pecie della montagna 

e dell'alta collina del centro-meridione e delle isole italiane dove ab­

bonda la macchia ed il ce puglio. i tratta di disciplinare il pastore, 

educandolo, non la capra! 1 "'"è bisogna ingigantire i danni causati dalla 

capra, s•pe,sso frutti di fantasia, nè ~i devono attribuire con leggerezza 

alla capra la rovina ed il di ordine idrogeologico della montagna 

con la distruzione del bosco, prodotti invece dall'irrazionale ed avido 

sfruttamento dcll'e iguo ,patrimonio bo chivo italiano. È il bisogno 

estremo di legna da ardere e -da opere, in altri ca i è la cupidigia 

o la fame di terra che spinge a iagliare incon ultamente, specie nelle 

regioni più 1povere (Lucania e Calabrie) nelle. quali . al decrescente 

1·cddito del hosco si aggiunge il mancato reddito della caipra. Diho­

sca1mento e dissodamento vanno di pari pas.-o: al di odamento seguono 

fatalmente denrudamenti, erosioni e fra1rnmenti montani. E qui ad­
duco fatti. 

•Circa ,quai-ant'anni addietro la Lucania era ricca di macchia e ce­

spugliato tanto nella zona di montagna quanto in quella di collina 

e pianura. Le aziende di montagna avevano indirizzo prevalente­

mente silvo-pastoralc; la Lucania ri pecchi ava l'~mhiente ideale della 

capra e del maia1e. Si sono distrutti i boschi, è .. compar a la macchia, 

si è contratta fortemente la produzione zootecnica ed oggi, nelle do­
minanti formazioni argillo e, le frane all'ordine del giorno immise. 

ri cono la ,di,i;;graziata terra. La capra viveva accanto alla pecora, 
ognuna nel proprio ambiente; b capra da regina nel bo co, nella 
macchia, nel cespugliato dòve, enza compromettere la normale vege­

tazione, andava alla ricerca dell'erica e del rovo tanto preferiti. 

E che dire delle condizioni della Calabria? Il Tallarico mi po­

trebl)e meglio ,sostituire. Chi ha av-u.to occasione di attraversare la 

regione da Meta,ponto a Reggio arà rima to impressionato dallo 
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quallore dei mammelloni dei calanchi terili, denudati, oleati da 
innumerevoli capricciosi corsi d'acqua: si pen a con immen a tri­

tezza alla vita di quella ipovera gente nell'ambiente che ha del-

l'illferno dante ·co. Anche qui le te cause: di trutto il bo co, ma 

opratutto la macchi,a cla ica mediterranea, c-olpita ]a capra e di~­

"odato il terreno, l'ambiente è tato abbandonato alle forze elvagge 

della natura. Con egiuenze: franamenti, straripamenti, malaria, mi­

eria ! Come e quando i aneranno qu te piaghe nel corpo vivo 

della Patria? Tal che, di fronte ai di cutibili vantaggi conseguiti in 
un ventennio di applicazione dell'infau la legge di polizia for tale, 

tanno i icuri g1,avi imi danni inferti all'economia deJla montagna. 

Qu to Congire o deve dire aJ riguardo la parola ~-erena per ar­
monizzare gl'intere si deJla collettività con quelJi particolari dei 
montanari. 

4. torna ul tema della tanziabilità e della tran~um~mza, s1 
afferma che l'economia montana deve taccar i da quella del piano; 
co ì avvenne nel primo dopoguerra, co~ì avvi ·ne oggi. 

I due termini, in apparente contra,~to, non hanno en. o per il 

no tro pa e: Tha <limo lrato di recente al Congre ~o armcntario di 

<li Roma il mio Mae tro, prof. Giuliani, quando ha affermalo he 
l'amL.i nte naturale della pa'<torizia ( la geourafia non i cambia) è 

quello d ll'Italia ,centro-meridionale ed in~u]are, fondato ullo stretto 

legame fra monte ,e piano, per lo fruttamcnto combinato deJle note­

voli ri or e forao-gc1~e pontanee di montagna e quelle di pianura 

fatto meulio dagli ovini e caprini, cnza e c1u ione pe.r altro dei ho­
vini d quini. 

La zootecnia e la ·pa torizia del piano, premute dagli eventi ec-
cezionali che uccedono, vanno orientando i vcr o fonne attive 

otto i no tri te i occhi. L'o tacolo principale ' sempre co-.tituito 
dalla ,produzione foraggera inadeguata, p rchè jn oultura a ciutta 

e P .,j ;;imo o tacolata da andamenti tagionali avveri, ragion per 
cui la tran~umanza rapp1·e enterà em,pre una valvola di . icurezza, una 

n re ità impre cindihilc per il pi,ano. Ed anche quando la pianura 

arà tra formata e vi verranno imtaurati a1lcvamtenti ~pccializzati 
con bovini da reddito, sm ; tcrà la convenicm;a di far monticare il 
he'<tiarnc di tutte le pecie e più particolarmente i giovani ani,mali. 
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Mi piace confortare l'a:ffe.rmazione con dati di fatto: il dott. Curato, 

proprietario di una grande azienda tra formata in agro di Lucera, 

da due anni manda i giovani bo ini da latte ai pascoli di montagna 

in quel di Castel di Sangro (Aquila). È que-to un esempio di grande 

tran um.anza (transumanza orizzont~le), a di tanza di oltre 200 Km.; 

ma potrei citare altri di piccola tran umanza (translliDl'anza verticale), 

dai piedi delle montagne centro meridionali ed insulari alle più alte 
vette. 

Riconosciuto, pertanto, che la tran umanza è nelrordine natu­

rale dell'attività pastorale e zootecnica nelritalia centro-meridionale 
ed in ulare, 1 i tratta di vedere come i eserciterà in avvenire. Nell~ 
peranza che le opere di pace affratellino i popoli e li. tengano lontani 

da altre sanguinose vane competizioni di truggitrici, e'~ o~a da _doma~­
dar i e è ne,ce ario con ervare la ricca rete di tratturi. Non e 1to a r1-

ipondere negativamente per le seguenti ragioni: 1) l'ammini trazione 
delle ferrovie, imitando le felici realizzazioni di altri Stati, mette.rà 

a ,di. posizione ,degli allevatori italiani carri adatti per il tra porto 

deuli animali; 2) i tratturi non ervono che in JllJinima parte al be­

sta:ie transumante mentre ono initerrottamente sfruttati dai fronti­

sti sì che il t.ransito è fatto oggi qua i a digiuno dagli animali con 

l'aggravante di contrarre malattie infettive ed infestive; 3) i 20-30 

uiorni richie ti per monticare e demonticare, oltre a compromettere 
t::,pes5o le produzioni e la alute , t sa del be tiame, obbligano gli al-

I vatori a sopportare spese e taglie d'ogni genere. . . . . 
S'impone la revi ione della rete tratturale iper 1mzi.are l aliena­

zione di quelli non trettamente nece "ari, perchè limitatamente fre-
• l , ·1 • to quentati, con grande beneficio per l'erano che devo vera 1 ricava 

, , t"l rvare qualche a favore della montagna. ara, pero, empre u 1 e con e . 
I• • • } • tronchi secondari, tr,atturo principale cleg 1 e 1 tenti, con uacc1 e . 

I• 1· • d t ·1 t an ito di monti-,chc .dovranno e sere meg 10 sorveg_ iati uran e 1 r 
• e demonticazione (mauuio.uiui:mo e ettembre- ottobre). caz10ne O O ..., • • • • d" 

A conclu ione, mi ia con entito raccomandare agli tud10 1 di 1-
• . .• la codificazione delle nuove regole della transumanza ritto agi a110 . . 
• 'fi • di~"iplina dei tratturi, tra porti ferroviari, norme (1dcnh caz1one e .., 

anitarie, e,cc.). 
È in me aldo il convincimento che il problema della montagna 

l Oluzl·one non tarderà. tato, enti, privati uniti nello è maturo, che a 
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·forzo, orretti da tecnici, sentano la rosponsabilità di -alvare la mon­

tagna italiana Dev'essere subito arrestato l'esodo dei montanari dalla 
terra natia curando la loro economi a. 

Ed eccomi ad esaminare lo tato della pa torizia e della zoo­
tecnia nella montagna centro-meridionale ed in ulare d'Italia, 

In generale l'economia della ·montagna è imperniata ulla utiliz­

zazione del pasc0lo, in rari ca i e per zone molto limitate u quella 

del iprato-pa colo. Nel primo ca 'O si a si-te alla tran umianza e, 

quindi, ad attività ,pa torali vere e proprie; nel econdo ca o a 

forme di attività zootecniche ,più o meno inten ive con l'allevamento 

di b tiame 1prevalentemente da, reddito che tran uma dal piano ma più 

spe o vive a regime stallino da novembre a.cl aprile nella tcs a mon­
tagna ed all'ape~to da maggio ad ottobre. 

1 rotiamo zone tipiche per la trai ·umanza di ovini e caprini, bo­

vini ed quini e financo .suini in tutta la imponente catena degli A_p­

pennini dalle vette to co-u:mbro-marchigiane all'A promonte in Cala­

bria, preval ntemente di ovini e caprini in Sicilia e Sardegna. I le­

gami ecolari fra piano e monte ono più trctti nel verante tirrenico 

( iarcmma gro setana e Campagna romana), adriatico (Tavoliere di 
Puglia) e jonieo (piana di Metaponto, Sibari e marche alo di Cro­

tone) con la tra. umanza di qualche milione di capi di be tiame. Sono 

le pecore mcrinc e più o meno merinizzatc (maremmana, opravi._ ana, 

gentile di Puglia, di Lucania e di Calahria) che alimentano la· tran-

umanza ver o i J;a.,coli estivi, ricchi di orgenti e laghi, ,particolar­

m nte adatti a quçsto tipo ovino, di Pralomagno, VL--o, Campo Impe­

ratore ( ai piedi del Gran Sas.o ), Lucoli, Piano delle Cinque. 1[iglia 

(nel ma "iccio della Majclla ;, Matel'C, Pollino, ila. Con le pecore 

da lana fina 'i o ervano capre e bovini podolici, que ti ultimi negli 

Ahruzzi, ma opratutto in Lucania e più ancora in Calabria, dove 

è clato ammirare il forte bovino calahr e in rnl\andre di alcune 
centinaia di lcapi di uno ste so p1:oprictario. In tutte que te zone i 

nota un deciso orientamento ver o forme più attive: co ì negli Abruz­

zi in quel di Ovindoli - Rocca di mezzo - Roccara o - P coco tanzo -

Rivi ondoli dove orge una latte1·ia ocialc cd un moderno ca eificio; 

co--ì nel 1 li~e che ha, a pochi chilometri da Campoba o, la Sta­

zione di alpeggio cd in Calabria che a Camigliate1lo in ila ha un'al­

tra Stazione di alpeggio e che nell'incantevole pac aggio ilano e dei 
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grandi laghi Arvo ed Aunpollino ha un sicuro avvenire non 'olo 

turistico ma ,so1pratutto zootecnico-caseario. Nè sono da tra curare le 

nobili tradizioni ,pa torali sarde imperniate da secoli sulla transu­

manza delle greggi ovine e caprine vero i monti del Gennargentu 

e ,della Gallura. Minore importanza ha la pastorizia nella montagna 

.siciliana. 
Nelle zone più favorite dalla piovo'ità e, quindi, dalla produ­

zione foraggera falciabile vanno sviluppando i, a latere della transu­
manza, forme di allevamento ·tanziale in alta montagna. I monta­

nari, anzichè vendere al piano, come . pes o oggi fanno, avranno mag­

gior tornaconto a far trasformare in sito foraggi e mangimi dal be­

.stiame da reddito, sull'esempio dei .fratelli che vivono nella cerchia 

alpina. Saranno principalmente i bovini da latte, il maiale, la capra, 
le pecie che assicurerano questi ca;mJJiamenti di indirizzo e creeran­

no migliori •condizioni di vita a tutta la popolazione montanara del­

l'Italia centrale ma oprattutto meridionale ed in,ulare. Per tale 

avvento, s'impone un programma di co truzioni che, data la mole 

degli investimenti di cui tratta con tanta competenza il Panerai, non 

può ,e,ssere realizzato nel volgere di pochi anni ma che impegna le 

generazioni a venire. 
Questi difficili a petti del problema della montagna sono stati· 

trattati da eminenti , tudio~i fra i quali emerge il no tro grande 

Maestro dell'economia agraria, il prof. Arrigo Seripieri. Più di re­

cente, il Convegno di Belluno ha portato altri notevoli contributi al 

micrlioramento dell'economia montana dei quali faranno tesoro quan-
o 

ti hanno a cuore l'avvenire della montagna italiana. Altri pecialisti 

trattano in que lo Congre o del bo co e delle varie ri or.::e della mon­

tagna ( dai ha ini idroelettrici alla 1pe'ca, dal turismo alle produ• 

zioni vegetali). 
Presumo di avere lumeggiato l'a petto pa 'toralc-zootecnico dcll~ 

montagna italiana centro-meridionale ed in ularc; ma, prima di 
chiude.re l'e po izione, ono in dovere di dare una ri po'ta ai quesiti 

po.sti innanzi. 

1. I rapp rti d'interdipendenza fra piano e monte con ia pa ·to­

rizia fiorente ono naturali e come tali u:; isteranno ·em;pre, -pe­

cialmente nell'Italia centro-meridionale cd in ulare dove la iccità, 
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i venti e le elevate temperature o~tacolano fortemente la produzione­
foraggera e, quindi, l'attività zootecnica in pianura. 

2. La produzione foraggera di montagna è meglio utilizzata da 

ovini e caprini; quella dei pa coli appeninici più elevati e coperti 

è più adatta alla pecora da lana fina, ma oecorre dotare la montauna 
o 

di ricoveri degni per i pastori, comodi e icuri per gli ovini e di 

quanto altro i rende indi-,pen abile per l'e crcizio di un'economia 
più attiva. Nelle zone inacce ivili ad altre pecic animali, (bo co e, 
ce pugliate e con macchia) trovano meglio po to caprini e· , uini, i 

primi migliorati con razze più pcrfezionat , più ingentilite, più pro­

duttive e, quindi, più docili a governar i; i· econdi elczionati nei pre­
gevoli tipi esistenti pa colatori eccellenti ,produttori di carni . da in­
saccati! lardo e ugna. 

I bovini ono legati a zone favorite, ,purtroppo limitate della 

montagna, più ricche di ·produzione foraggera, più acce ihili e v1c1-

ne a centri di consumo dei rinomati latticini dellà montagna. on 

v'' dubbio he a lungo andare il bovino da latte pecializzato o ti­
tuirà quello di tipo podalico. 

la l'apporto della montagna, dato lo viluppo dell'allevamento 
~quino in tutta l'Italia centro mcridional ed in ulare, non dev'e".sere 
tra curato ai fini dell'alpeggio dei puledri che in pianura, in annate 

decL a mente iccito e, vedono comprome i lo viluppo e le forme. 

Le caval1e ed i muli. di Montereale - Ca tel del Monte . Ca tel di 

Sangro - Lucoli e della te a Aquila raip,pre entano il più bell'e em­
pio al riguardo: le cavalle di proprietà di armentari, coperte da a i­

ni talloni moli ani o di Martina Franca, seguono le greggi e da 

giugno. ad o~tobre, seguite dai muletti, traggono immen i vantaggi 
dalla vita all aperto u pa coli ricchi di graminacee dei fondi valle. 

3. re on egue rJic la pa torizia classica 'integra e . i evolve 
in forme di attività con be tiame da reddito e da lavoro pecialmentc 
giovani fino all'età dell'addestra1mento. Il miglioramento della mon­

tagna a icurcrà il maggior sviluppo ed il ,perfezionamento della 
pa.;torizia e della zootecnia, produzioni animali più co tanti ed 

e~evate, ·ca,mhi più attivi che, quali espre ioni di ana economia e 

di condizioni di vita più civili per i montanari, ono da noi tutti -:in• 
ceramente au~picate. 
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PROSPETTIVE E POSSIBILITÀ 
DELLA NOSTRA SELVICOLTURA 

Le condizioni generali del no tro patrimonio fore tale sono 

6tate ampiamente e degnamente illu trate, anche di recente, da emi­
nenti ,studio i della materia. E se ono troppo note per aggravare 
inutilmente questo rapporto con una ripetizione più o meno detta­
gliata, tanto più che ullo stato di fatto non vi può es ere disparità 
di vedute. 

Di fronte ad un indice di bo ·co:iità che potrebbe anche ritenersi 

sufficiente, e che non può e.s ere en ibilmente aumentato senza su­

perare gravi ostacoli d'ordine fi ico, economico e ociale, ta una 

inadeguata efficienza dei no tri bo chi. Inadeguata per il troppo 

modesto sviluppo delle fu taie; per la preponderanza a oluta delle 

latifoglie sulle resinose; per la povertà, in molti casi e trema, del 

capitale legnoso fruttante, ia nelle fu taie come nei cedui. 

Di con eguenza, una elvicoltura impo tata u una troppo pre­
valente produzione di legna da ardere e da carbone, con produzione 
insufficiente di a. sortimenti da lavoro ed in i pecie di quelli di re­
sino e, di cui il Pae e ha particolare bi ogno. È questa una situa­
zione lamentata fin da quando la rapida evoluzione della nostra eco­
nomia ha dimostrato in maniera ~empre più evidente il ,progressivo 
squilibrio fra l'accentuato incremento dei bisogni e la di ponibilità 
pre sochè statica dei prodotti legno i di provenienza nazionale. 

Per ovviare a questi inconvenienti occorreva un lungo periodo 

·di pro perità economica e di tranquillo s ·iluppo della no~tra atti­
vità anche in questo settore, che più di tutti e ige una lunga e per­

severante applicazione. Una erie di uuerre e di rivolgimenti eco­

nomici e sociali non ha fatto che 1peggiorare ulteriormente la itua­

zione cd annullare gli forzi intrapre i per ovviarvi. 
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Gli eventi bellici testè iconclusisi hanno causato anzitutto una 

diminuzione della superficie territoriale del Paese 1~on la dolorosa 

amputazione della Venezia Giulia. Sono circa 280.000 ha a bosco 

venuti a mancare, pari al 5% circa de1la superficie forestale nazio­
nale, con zone di alta produttività e condotte con tecnica razionale. 

A questa perdita si aggiungono le distruzioni ~otali • 0 parziali 
di bo~chi a causa ,delle operazioni belliche, distruzioni di cui non 

c1 è nota l'entità, che speriamo possa essere e posta in cifre da 

qualche altro relatore. Tali distruzioni non rappresentano sempre 
una perdita di superficie fore.stale, in quanto, a motivo della loro 

ubicazione, i bo chi difficilmente potranno essere trasformati in 

altre colture e sono certamente suscettibili di ricostituzione purchè 

non i a petti che il dilavamento asporti gli ultimi residui di fer­
tilità. 

Sono da considerare infine gli effetti dello sforzo sproporzionato 
alla capacità produttiva cui i boschi ono stati sottoposti nell'ulti­
mo decennio. I ,dati statistici noti arrivano ,soltanto fino alla sta(Tione 

o 
si]vana 1941-42; per il periodo successivo dobbiamo aiutarci con 

l'induzione. A titolo di stima del tutto sommaria, ritengo che si 

iano utilizzate comiplessivam,ente nel decennio circa 5 ripre e annue 

normali in più, se normali possono considerarsi le utilizzazzioni sta­

ti ti~amente rilevate dal 1933-34 al 1935-36, ciò che, in mancanza di 

rilevamenti analitici precisi, non è ancora convinccntemente dimo­

strato. I danni sopra menzionati rappresentano un'ulteriore .ridu­

zione di quel capitale legnoso fruttante che già prima della guerra 

de3tava preoccupazioni per la sua esiguità, anche e, com'è pera­

bile, non porteranno ad ulteriori ripercus ioni allarmanti sull'as­

setto idrogeologico dei no,stri monti, da tempo gravemente cQmipro­

m,e o da una insufficiente copertura forestale e da colture di rapina. 

Non è detto che i danni di gueua - ivi comprese le maggiori uti­

lizzazioni - debbano provocare da,pperlutto conseguenze cata,stro­

fi.che o comunque allarmanti. La prevalenza dei cedui ci induce a . 

t~arre delle conclusioni meno pe simi.stiche di quanto a prima vista 
81 potrebbe upporre. Mentre nelle fustaie le utilizzazioni ecce sive 

e i tagli su va te estensioni sono rimediabili soltanto attraverso un 

lungo periodo di diligenti cure colturali, nei cedui tali danni sono 
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di relativamente rapido e meno difficile ri,pristino, e cure colturali 

appro,priate, allungamento dei turni e principalmente il divieto 

di pascolo possono in breve volgere di anni ricondurre verso la nor­

malità. 
Desta -cO'munque preoccupazione il fatto che anche dopo la ces­

sazione delle ostilità la pressione anormale sul b!l,;c> non si è al­
lentata, aia a motivo dell'acuirsi del disagio economico delle 1popo­

lazioni montane, sia per la politica auta1·chica cui si<!-mo costretti 
dalla mancanza o ,dalla insufficienza delle importazioni di legname 
e di combustibili fossili. Aggiungasi alle altre fonti di preo-ccupazione 
la nuova iattura venuta recentemente a colpire una specie di ecce­
zionale importanza forestale, industriale e alimentare: il cancro 

della corteccia del castagno. 
Il quadro non è affatto consolante, e lo diventa ancora meno 

se si ,considerano gli aspetti economici e morali dell'eredità della 

guerra. Impoverimento ge~er,ale, malgrado l'ingannevole euforia 

inflazionistica, ,con fatali conseguenze sul bilancio dello Stato e dei 

Comuni e degli Enti i quali, non si dimentichi, sono proprietari di 

quasi due quinti dei boschi; corsa agli investimenti di rapido realizzo 

e di forte frutto, cioè alla speculazione nel senso affaristico del ter­

mine; liquidazione del risparmio, anche se esso è costituito dal 

ca[>itale legnoso fruttante, proprio quando il miglioramento del no­
stro patrimonio forestale richiederebbe una severa e costante accu­
mulazione di provvigione legnosa: antitesi netta con i postulati della 
selvicoltura; dilagare dell'indisciplina e dell'inosservanza• delle leggi, 
anche forestali, che rende vani gli Aforzi della s,paruta schiera del 
personale di custodia, per di più anch'esso in crisi. 

Su questo tono elogiaco i potrebbe continuare per un bel po'; 
ma ciò non mi consentirebbe di dire nulla che non sia già conosciu­
to da tutti 1per e~1perienza vis uta. In questo stato di cose, quale è 
il contributo che la selvicoltura può dare alla oluzione dei molti ed 
ardui problemi che il dopo-guerra ci pone? Quali sono le possibi­
lità della selvic-oltura, ai fini ricostruttivi, e quali sono i mei;zi cli 
cui ,essa può direttamente disporre e quali altri mezzi all'infuori di 

essa sono nec ssari per renderli applicabili e garantirne l'efficacia 

e la ,durabilità? 
A questo punto è necessario esammare le possibilità in senso 

- 155 -

, 



assoluto, cio' indipendenle'IDenle dall'ambiente giuri,dico, economieo 
e ociale, e ]e possibilità in senso relativo, cioè in rapporto alle O i. 

genz <li tale ambiente e in rapporto alle altre attività, 

E opportuno premettere alcuni concetti e enziali ui quali credo 

non i \' rifichi di parità di opinioni. Li e pongo ommariamente: 

ece ità di evitare per quanto po sibile una diminuizone 
della no tra uperficie fore tale; 

- .l Tece-. ità di evitare continui cambiam nti di indirizzo, poi­
chè la elvicoltura è una attività che per la ua natura te~ a meuo 
opporla riforme a breve scadenza e continui rivolgim nti; 

Indirizzo naturali tico della clvicoltura. 
Da ~o • • ' • non 1 1 puo co-tare enza arrivare prourc ~ivamcnte 

a lHegiudieare l'efficienza d ll'oggctto delle sue cure. Non è detto 

~hc_ ~na nlte~io1~e d_iffu ione delle re ino e po sa urtare conti O que to 
md1nzzo, po1ch ~ 1amo ben lontani dal dover paventare, con uua 

larga applicazione di tale mi ura, gli effetti lamentati in altri Pae i 

tanto più che nelle no tre condizioni non i potrà mai arrivare all~ 
formazione di bo chi ,puri u e ten ioni rauguardevoli · d o , e con1unque 

I tcn rà ~ mpre a co tituire bo chi misti. 

Bo chi mi ti pertanto, con giu ta mc colanza tra re ino e e la­
ti.foulie; forme di governo appro,priate all'amb~cnte naturale; forme 
d1 trattam nto ba ate in prevalenza sulla rinnovazione naturale 

Per dare un'idea concreta dclJc po~ ibilità in en O a oiuto. 
ba ti pen are che oltanto con un aumento di due decimi delJa 

den ità delle no tre fu taie del cerchio alpino, l'incremento medio 
di maturità \'errebbe ad aumeiitare di mc o 60-0 70 h I , . • , , per a. a -
l anno~ che d1 fronte ad un incremento medio di at "t' . . m uri a per anno 
per ettaro non mfer1ore, in tutte le for te d maniali dell'Italia icen-

trale, a mc. 5, la cla di feracità m dia non upera nei forteti i 

3_ mc, nei cedui di faggio i 2 mc, e nella fu taie di latifoglie è all'in­
c1rc'.l d l1a metà di quello delle re. ino c. 

otto un a petto ben divcr o i prc cntano le po ibilità della 1-
vicoltura in e ] t • P ·11 l n o re a 1vo. er 1 u trar e· mi ia penne a una di-
gree, ione. 

l
,. dL'era attuale può 1giu. tamcnte chiamar i l'era dclJa t cnica. N J_ 
m u tria a ha fatt • • d. . . , . . o ,progre 1 mau 1h e 1 è potuta rendere si 

puo dire indipendente dalla natura. Nell'agricoltura i fattori naturali 
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rivestono ancora un ruolo imporlante, ma anch'essa si è andata via via 
da loro taccando, si è industrializzata ed ha moltiplicato immen amente 
le ue possibilità. Le attività economiche prevalenti della montagna - la 
selvicoltura e l'alpicoltura - ono ancora rimaste qua i totalmente 

schiave della natura, e allo stato attuale della tecnica, che non potrà 

d1 molto essere superato nemmeno in un pro simo futuro, i limiti 

imposti dai fattori naturali rnno estremamente vincolativ:, e guai a 
vole1sene staccare troppo. La tecnica selvicolturale, in confronto a 
quella agraria e più ancora a quella industriale, è rima la ad uno 
starlio quasi ,primitivo. Le -ue po ibilità di incremento della pl()Ùu­
zionc. oltre ad essere vincolate ad un ciclo lunghi imo, ~ono, ~mche 

nei riguardi della mi ura dell'incremento stesso, assai limitale in t·.on, 

fronto a quelle che pre entano le altre attività economiche. Quanto 
all'agricoltura montana, benchè in genere il uo perfezionamento si 

presenti meno lep.to e difficile, i può a priori e eludere una intensi­
ficazione paragonabile a quella del piano. 

In altre parole, mentre l'agricoltura del piano e in parte quella 

della collina hanno potuto eguire a un dipre o alla mede ima velo­

cità l'incremento dei bi ogni, mentre l'indu tria ha potuto non solo 

seguire di pari 1passo ma anche precorrere tali incrementi e creare dei 

bi ogni che prima non i entivano, l'economia ,primitiva della mon­

tagna con le sue limitate po sihilità d'incremento dimostra un pro­

gre ivo fa amento di fronte ai fenomeni economici e sociali che 
imprimono alla vita un dinami mo .:proporzionato alla qua i staticità 
di tale ti po di economia. 

L'economia della montagna è dunque u1!'economia poveira, che è 
sempre oscillata intorno ai limiti della convenienza economica e la 
cui suscettibilità di prorrres o è limitata e lenti ima; ma è un errore 

generalizzare questa con tatazione. 
Dove sus ii te un certo equilibrio idrogeologico; dove agricoltura 

e pastorizia non sono termini antitetici col bo co; dove il bo co è in 
buone condizioni ed è impo~tato sulla produzione ,prevalente di 
assortimenti da lavoro, le condizioni di vita del montanaro, pur non 
potendosi confrontare con quelle dell'agricoltore del piano, sono sod­

di-,facenti, e nemmeno l'attuale cri i può rompere questo equilibrio, 

Le co e stanno diver amente dove que to equilibrio si è rotto in 

precedenza o in seguito all'attuale cri i economica o per effetto dei 
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danni di guerra o per altre cause occasionali o permanenti. Le mani­
festazioni ,più evidenti di tale squilibrio sono o le colture di rapina, 

che portano ad una progre-siva degradazione della montagna, o lo 

spopolamento, o l'uno o le altre insieme. 
Le zone dove que to equilibrio fisico-economico-sociale si è man­

tenuto sono in Italia non molte, ma ci sono, e forse in misura maggiore 

di quanto le deplorate condizioni generali potrebbero far supporre. 

Non è detto che in que te condizioni la tecnica abbia pos ibilità illi­
mitate. ulla latitudine di applicazione oltre ai fattori naturali hanno 
la loro influenza le condizioni di propr.ietà, l'ampiezza dell'azienda, 

l'esi tenza di diritti d'u o e la loro consi lenza, la viabilità ecc. Ma 

la t cnica vi trova m1 campo d'azione propizio, un punto di partenza 

solido e gombro da forze contrastanti che ne po ano annullare lo 

forzo· applicativo. In questo ambiente i può dare alle forme di 
governo una distribuzione più appropriata; scegliere tra le forme di 
trattamento in u_ o quelle che più rispondono ai dettami della tecnica; 
apiplicare le cure colturali; controllarne con l'asse· tamento i ri ultati 

tecnici ed economici; perfezionare le forme di utilizzazioni) e di tra­

sporto; dare in omma all'azienda un a~ etto empre più razionale. 

Ma dove l'equilibrio è rotto, e non iper cause contingenti, dove 

l'uomo, re~o irre pon abile dalla fame e dal bi.~ogno immediato, con­

corre con le forze della natura, che egli stesso rende sue nemiche, 
a demolire il capitale fondiario, CO'-a può fare la tecnica? Come i può 
predicare il ri parmio, la previdenza, il Eenso di re.;,ponsabilità a chi 

è co~tretto a vivere alla giornata? In que ti casi, che purtroppo ab­
hracciano buona parte slel1a montagna meridionale, ma che si ve­

rificano anche altrove, l'intervento della tecnica può paragonarsi 

al rimedio di Gulliver nell'incendio della reggia di Lilliput. Qui 

non i tratta. più di pdrfezionarc, di miglioraTe, di a se tare, ma di 
as icurare a ma e cospicue di uomini il pane e un equo grado di 

bene Rere. 

Voler con idcrare la montagna come un ambiente a è tante; 

voler pretendere dalla montagna un grado di auto-uffi.cienza supe­
riore alle ue po ibilità significa ignorare o tra curare l'evoluzione 

economica prodottasi nell'ultimo fecolo. Di fronte a un jncremento 

dcl1a popolazione che è di ipoco inferiore all'l % annuo, di fronte a 

un incremento dei bi o9ni non solo alimentari ma inerenti al <rene-

- 158-

rale e giustificabile estendersi di un migliorato tenore di vita che si 
accrescono non in ragione aritmetica ma in ragione geometrica, 

possono delle misure lacalizzate, anche se spinte al massimo delle 

possibilita, -dare dei risultati proporzionati e sufficientemente rapidi 

iper assicurare al montanaro un tenore di vita consono alle esigenze 

dei tempi nuovi? 

Giunto a questi estremi il male diventa acuto e nemmeno i prov• 

vedimenti di bonifica e di trasformazione fondiaria, e tanto meno 

gli interventi nel settore agrario e forestale, possono opporre oggi 

adeguati, concreti e tempe.stivi ripari. 

Allorchè un torrente minaccia gravemente un abitato e i col­

tivi che lo circondano non si può dire alla popolazione: attendete 

che col rimboschimento e con provvedimenti di rinsaldamento a • 

carattere estensivo fra 30-40 anni il torrente diventi un pacifico di­

stributore d'acqua alla vostra agricoltura e alle vostre industrie. Bi­

sogna provvedere subito con opere inten ive a proteggerle dai danni 

incombenti e rcontomporaneamente inizùare il resto della si tema­

zione, che darà i suoi effetti, certamente più duraturi, a distanza 

di tempo. 

Per analogia, allorchè. l'ambiente della montagna diventa tal­

mente ostile e ingrato da determinare rimpossibilità di vita ad una 

imponente masisa di uomini, non sono i mezzi sopra menzionati che 

po sono risolvere la ,situazione; occorrono provvedimenti immediati, 
di efficacia intensiva, Il proble,na non è più un problema forestale, 

non è più un problema della montagna, è un problema di ordine 

squisitamente politico, nazionale ed anche internazionale; un pro­

blema di emigrazione, di occupazione nella industria, o in altre atti­

vità che possano assorbire tali esuberanze di brac~ia altrove, nou in 

monlaigna, dove sarehbe vana illu ione poter creare tali enormi pos­

sihilità di as,sorbimento. Provvedimenti immediati ed intensivi, atti 

ad eliminare radicalmente la causa del male che è essenzialmente· 

l'eccessiva pressione demografica. 
A tali provvedimenti eccezionali potranno affiancarsi quelli pre­

vi ti dalla legge sulla Bonifica Integrale, dalla Legge forestale, e da 

altre leggi esistenti o da emanarsi. Ma solo allora potrà effettiva­

mente sperarsi da quest'ultimi provvedimenti quella efficacia che, 
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come si è detto, non è proporzionata alla gravità e all'acutezza 

del male. 
Ho illustrato, con questa digressione, i due casi limite. In mezzo 

ai due casi estremi 1Si estende la gamma delle combinazioni interme­
die, che rap,presenta certamente la regola. Qui il problema non è 
più semplice, tutt'altro, ma non vi è bisogno di interventi di por­
tata eccezionale. Per alcune regioni vi sarà maggiore bisogno di 
appoggiarsi alla bonifica e alla trasformazione fondiaria, per altre 
invece prevarranno gli interventi ,previ,sti dalla legge• forestale. Nel 
settore silvo-pastorale mi sembra ohe le disposizioni previste dalla 

vigente Legge forestale e da quella sulla Bonifica. integrale siano 

all'altezza del compito e diano serio affidamento, se adeguatamente 

finanziate ed applicate, a costituii-e la base iper un intervento in am­
piezza e in •profondità di una tecnica razionale. Anche e,sse sono per­

fettibili, ma non ci si aspetti, da riforme più o meno radicali, dei 

miracoli. Non si creda, in questo settore, di poter camminare più al­

la svelta; la situazione è ,grave, e molto tempo e molti sforzi 1con­

cordi occorrono per venirne a capo. Quindi più che riforme a getto 

continuo, applicazione con criterio e perseveranza delle leggi esi­

stenti, opportunamente aggiornate e coordinate fra di foro. 

Ho accennato ai finanziamenti. Di fronte all'entità degli atan-

2:iamenti occorrenti per esempio nei lavori pubblici, e in considera­

zione del fatto che i lavori di bonifica e di miglioramento silvo­

pa torale vengono scaglionati nel tempo, per la natura stessa del­

l'opera di restaurazione, la loro entità non deve preoccupare ecces­

sivamente. L'importante è che l'erogazione sia costante, in modo da 

poter formulare tempestivamente i ,programmi e sfruttare adeguata­

mente i mezzi che via via si andranno apprestando e da evitare un 

dannoso frazionamento e di conseguenza la disorganicità dei lavori. 

La legge sulla Bonifica integrale contempla, nei riguardi forc­

btali, i rimboschimenti e la ricostituzione di boschi degradati e quei 

lavori di sistemazione dei bacini montani che, essendo di carattere 

estensivo, si riassumono nel rinsaldamento delle pendici e quindi, in 

oostanza, in un rivestimento arboreo ,delle stesse, salvo opere murarie 

di entità limitata; 1prcvede inoltre il consolidamento delle dune. Si 

tratta di lavori a iprevalente o esclusivo interesse idrogeologico, i cui 

-160-

affetti economici e sociali diretti e indiretti saranno sentiti a notevole 
di1stanza di tempo. 

In fatto di rimboschimenti credo che in po,chi Paesi la tecnica 

ahbia a-ccumulato tanta esperienza quanto nel nostro; esperienza 
fatta anche, e spesso, di insuccessi, ma non per questo meno bril­
lante. Non è qui il caso di entrare in particolari; mi ba.sta di avervi 

accennato e di ipoter esprimere in tale occasione un vivo desiderio: 
a quando una pubblicazione seria e rigorosamente scientifica che 
illustri i risultati raggiunti e convalidati daU:esperienza? 

Lo sviluppo ehe andranno ad assumere i vivai e le semine dirette 
per l'auspicabile allliplificazione ed intensifìcazzione dei programmi 
,della Bonifica ,integrale e delle attività a favore della selvicoltura 
promo.s1se dalla Legg•e forestale, mi induce a rilevare l'importanza 
che -deve attribuirsi alla qualità del seme, dalla qual.e dipende, ol­
tre che la riuscita dei rimboschimenti, il portamento delle piante 

che costituiranno i nuovi boschi o andranno a rinsanguarli: reputo 
qui porre in rilievo la necessità ed opportunità di una organica e se­

vera disposizione di legge sul controllo della produzione e d~l com­

mercio, nonchè della provenienza dei semi forestali, aggiornata alle 
moderne vedute in fatto di eredità, di razze e di selezione. 

In tmna di rimbo3·chimenti è opportuno ·ricordare che il pro­

blema forestale italiano è più un problema di miglioramento dei 
boschi esistenti eh.e non di creazione di boschi nuovi, ma _anche qui 
non -è fuori luogo ripetere che questo concetto non deiv'e,ssere gene­
ralizzato e che, pur essendo .subordinate, ,delle possibilità, anche at­

tive nei riguardi economici, sussistono. 

Per quanto riguarda alcuni strumenti di miglioramento tecnico­
economico previsti ,dalla legge forestale, merita di essere ampia­
mente discusso un punto controverso che più interessa direttamente 
la selvicoltura: i piani economici. 

È pos;sibile fare della ,s~lvi.coltura senza l'assestamento? Mi sono 
posto spesso· la domanda come i colleghi che si trovano senza l'ap­
poggio dei ,piani economici (ed è quasi ovunque ]a regola) rpossano 
-riuscire a svolgere coscienziosamente il loro mandato; Siamo d'ac­
.cordo che ~ei cas.i di estrema degradazione del bosco e del capitale 

fondiario montano in genere la pianificazione di carattere tecnico 

.silvo-pastorale o silvo-agrario è intempestiva, anzi prematura, in 
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quanto O i tratta di un problema di bonifica generale, e allora i 

piani abbracciano una materia più va ta, col contributo di tutte le 

attività; 0 i tratta di un problema ancora ,più va to, di natura po­

litica, come lo abbiamo prospettato per i ca i-limite, e allora gli 

interventi devono assurgere a un ordine di grandezza del tutto ec-

cezionale. 
Ma nei casi intermedi, selvicoltura e assestamento sono due at-

tività inscindibili. La prima opera prevalentemente nel campo bio­
logico, e cerca di orientare e di combinare le leggi della natura agli 
copi della produzione e della con ervazione della stabilità e della 

fertilità del terreno. L'indirizzo economico de,v'e ere tabilito dal­

l'a se tamento, ulla base delle po ibilità fi iche dalla ...,elvicoltura 

a , icurate; la tecnica elvicolturale ne cura l'e ecuzion , eh~ l'a se-
t amento ha il compito di controllare co tantemenlc, onde a._ icurare 

il mantenimento dell'indirizzo prestabilito, nonchè dell'organizzazione 
e dell'equilibrio indispensabili all'apiplicazione della tecnica, rilevare 

l'efficienza delle misure .adottate e trarne le con eguenze per la con-

dotta futura. 
De ta pertanto meravi,glia che in materia di piani econom1c1 per-

fino fra i tecnici affiorino talvolta idee confu e e aberranti. Consi­

derare il piano economico come un emplice piano d i tagli, enza 
altr finalità, è una generalizzazione che può portare a ingiu tificati 

giudizi favorevoli. Può dar i molte volte il caso che tale emplici -
ima forma po, a ha tare allo copo. Ma a erire che qnc. lo ia l'a -

tamento porta certamente fuori tra da; i piani economici devono 

n ce ariamente adattar i alle , igcnze delle aziende cui i rif ri ·cono, 

e vanno dalle forme più emplici a quelle più comple e. 
Ben più ampie ono in genere le loro finalità, come i è dianzi 

rilevato, e que le non i limitano al olo bo co, per ogni ingola 
azienda o per ogni gruppo di e, ma analizzano, determinano e re­
golano i rapporti del bo co con le altre qualità di coltura e con le 

altre attività, con iderandone i reciproci effetti nei ri rruardi non olo 

tecnici, ma anche fi ici, economici, giuridici e sociali, onde pervenire 

ad un ordinamento il ipiù razionale po:dbilc. Nè va dimenticato che 

e i i e tendono anche alla regolamentazione dei diritti d·u o, tant'è 

vero che la lego- ugli u i civici, oltre a quel1a for tale, ne anziona 

l'applicazione. 
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Sono convinto che co ì concepiti ed applicati con ano buon benso, 

• aggiornandoli alle mutate condizioni che po ono verificar i col tempo, 

i piani economici rispondano in pieno alle e igenze dell'instaurazione 

di un ordine e di un equilibrio fra le diver e forze produttive della 
montagna eliminandone gradualmente quei fattori di dègradazione e 

di disordine che hanno finora -impedito di introdurre ovunque la tecnica 

selvi colturale. 
E formulo il voto che nei nece ari ritocchi alla vigente legge fo­

restale ~ia compre a l'estensione anche ai boschi privati del contributo 
statale nella compilazione dei ,pieni economici, previsto :finora sol­

tanto per i Comuni e per gli altri Enti. Si ricordi che il 61 % della 
superficie forestale nazionale è di proprietà privata, e che i piani eco­
nomici potranno timolare l'iniziativa quanto mai auspicabile della 
gestione consorziale o di altre forme a ociate delle proprietà la cui 

estensione è inadeguata ad una razionale impo tazione e ri oluzione 
dei problemi tecnico-economici. 

A mio modo di vedere, i piani economici rappresentano il mez­
zo più efficace per la razionalizzazione d~lla no tra coltura silvana e 

dell'economia montana in genere. Es i pre entano altresì il vantag­

gio ,di poter tra.sferire ull'unità aziendale o ul gruppo di aziende 

consorziate gli indirizzi della politica forestale e montana, dando 

modo di agire anche in profondità e per capillarità. 
Due obiezioni po.ssono formular i contro l'auspicata progr siva 

introduzione dell'a sestamento. La pe a relativa e la carsezza di 
per onale tecnico comp lente. 

Nei riguardi della spesa, la co a non .si presenta affatto insupe­

rabile. Sulle Alpi un normale piano di a estamento viene a co­
stare oggi non più del valore di macchiatico realizzabile da un de­
cimo di metro cubo di legname da ega a ettaro. Per i cedui i piani 
ono molto più semplici e quindi la pesa è proporzionalmente infe­

riore, e grosso modo i aggira intorno a] valore di macchiatico di 
mezzo fino ad uno stero di legna da ardere. Pertando la pe a di 
compilazione dei piani economici è di molto jnferiore al valore di 

una ri1pre a annua, e in condizioni normali può es·sere agevolmente 

coperta coi decimi di macchiatico; la opportunità di un contributo 

dello Stato è quindi limitabile a quei bo .. chi o a quelle. proprietà 

che per motivi contingenti non po ono ricavarne degli utili. 
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La econda obiezione, che si riferisce al personale tecnico, è 

molto più rilevante. All'infuori del personale forestale dello Stato, 
pochi ono i tecnici e le organizzazioni forestali operanti; ed anche• 

nell'Amministrazione forestale non tutti i tecnici possiedono la ne­

cessaria esperienza in materia. Tuttavia, poiohè la compilazione do­
vrà neces ariamente procedere per gradi non mancherà il tempo e 
il modo di ovviare anche a questo inconveniente. 

Prima di chiudere l'argomento dei piani economici, reputo do­
vero o far rilevare l'irnsufficienza della nostra attuale organizzazione 
al riguardo, consistente nell'Istituto di A estamento presso la Fa­

coltà Agraria e forestale dell'Università di Firenze e nell'Ufficio 
AJs,e tamento presso la Direzione dell'A. S. F. D. in Roma, forniti 

per di più di mezzi finanziari a solutamente inadeguati alle loro 
fìinalità e alle loro ,possibilità di funzionamento. 

Oltre a sviluppare ufficientemente detto servizio centrale, ri­
tengo neccs ario costituire presso ogni Com1partimento, e in tutte 
le Provincie di maggiore importanza forestale, degli Uffici speciali 
per l'assestamento, convenientemente attrezzati e finanziati, con la 
funzione di promuovere la compilazione dei piani economici; di 
provvedervi direttamente, o tituendo i alla iniziativa dei p~oprie­

tari, ove questa mancasse; di esaminare ed approvare i piani pre­

sentati, 1poichè il solo ufficio centrale non è in grado di. provve­

dervi con la sollecitudine e la dinamicità occorrenti per dare a que­
sto ettore l'impulso che merita. 

Il ramo dell'a e tamento, come quello delle i temazioni idrau­
lico-forc tali, esige l'impiego di tecnici specializzati. Gli uffici 
predetti, 1;1-el loro graduale sviluppo, potranno concorrere nel modo 

più effilcace alla formazione di per onale direttivo, come ,pure di 

quel per onale tecnico ausiliario di cui risentiamo la mancanza 
ovunque i voglia pa sare dal generico allo ~1pecifìco. 

Le deficienze dianzi pro pc1:tare nei riguardi del per onale mi 
offrono lo spunto per toccare un altro argomento e enziale: quello 
degli uomini. 

Affinchè la tecnica pos a dare il contributo che le petta ncll'in­
ten ificazione dell'opera di ricostruzione forc tale, comunque e ovun­
que ~i volga, ia per salvare e migliorare i residui del nostro patrimo­

nio, ia, ove occorra, per ampliarlo, nonchè nell'attuazione dell'im-
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menso programma della bonifica integrale, molti tecnici occorrono, e 
di ogni categoria, molti ,più di quelli attualmente disponibili. E ciò 
non solo per l'Amministrazione fore tale, che ha sempre offerto di 

una eccessiva esiguità di organici, ma anche per le organizzazioni che 
ne dovranno necessariamente affiancare l'opera, nonchè per la ge­
stione tecnica delle proprietà degli Enti e dei privati, quest'ultimi 
eventualmente consorziati, affinchè le disposizioni di legge non ri­
mangano permanentemente nella fase delle buone intenzioni. Troppo 
rada è ancora la rete dell'organizzazione tecnica per arrivare ovun­
que, come è necessario, a dettare le norme del progresso e a con i­

gliarne l'aipplicazionc ,dimo. trandone l'efficacia con l'evidenza dell'e• 
iSempio; a ,pianificare a 1progettare e a realizzare le o•pere; ad assicurarne 
la manutenzione, la conservazione e lo sviluppo. 

Ma i tecnici, come ,gli scienziati, non s'improvvisano per decreto 
e le scuole e gli istituti di perimeµtazione e d'-indagine che li devono 
formare non ,si possono lasciare perire, o alla meglio vivacchiare, come 

attualmente si verifica, con degli stanziamenti assolutamente insuffi­
cienti; a quelle e a que ti .si deve a icurare non solo l'esistenza, ma 

altresì _una possibilità di sviluppo adeguata alle necesi ità ognora cre­
scenti. 

È indi,s1pensabile dare loro la perduta efficienza, sia con mezzi 

proporzionati, sia con una organizzazione ,conveniente. Quando si pen­

si che una sola annata di una rivista tecnica forestale americana ( af­
fatto sontuosa) viene oggi a co tare da un terzo alla metà dello stipen­
dio mensile di un funzionario, come può -il tecnico, o lo studioso, con 

i suoi mezzi, tenersi aggiornato sugli sviluppi e ui progressi delle sue 
materie profcs ionali, senza poter ricorrere a delle biblioteche tenute 
al corrente e abbondantemente rifornite? E che dire dei laboratori, 
dei gabinetti, -dei mezzi didattici e d'indagine in genere? 

Questo per ]'i truzionc tecnica superiore ,e per la sperimenta­
zione. Per l'istruzione tecnica media si noti che in Italia manca un 
istituto a indirizzo forestale, della cui nece~ ità ci accorgiamo appunto 
per la scarsezza di personale tecnico ausiliario. Senza parlare delle 
condizioni assolutamente primitive dell'unica scuola di tipo inferiore 

<'he dovrebbe .servire a1la formazione del per onale di custodia. 

Con le euole non ,si e aurisce il compito di una coscienzio a ed 

accurata preparazione professionale dei tecnici. Per il personale tee-
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nico superiore ed inferiore le Fore,ste demaniali dello Stato e gli Uf­
fici peciali per l'assestamento e rper le sistemazioni idraulico forestali 
si pre tano ottimamente allo svolgimento di quel tirocinio pratico che, 
se di durata conveniente e se ben organizzato e diretto, dimostrerà 
dei risultati quanto mai benefici sulla efficienza tecnica e sul rendi­

mento ucce ivo dei candidati, oltre a rendere possibile fin da quel 
momento di controllarne le attitudini ai fini della specializzazione, alla 
quale finora non si è dedicata alcuna attenzione, mentre è di certo 
uno degli elementi basilari del progresso tecnico. 

Alla tuttora carente Direzione Generale delle Foreste mi permetto 

infine di rivolgere una preghiera che ha diretta attinenza col perso­

nale dello Stato e col suo rendimento anche tecnico : che ia una buona 

volta abbandonato il concetto di escludere dal ervizio nella provin­
cia di origine il personale di qualunque grado e che, una volta fatto 
fare al giovane il tirocinio con i necessari spostamenti tra i vari ser­
vizi e le varie regioni, lo si lasci poi il ,più a lungo po ibile in una 
determinata zona affinchè pos.sa constatare (lddio gli conceda lunga 
vita) gli effetti concreti della sua attività, e, a contatto duraturo con 

il uo ambiente, possa trarre dall'osservazione l'affinamento delle sue 

qualità, e dai propri .errori l'insegnamento a non ripeterli. 
Nei riguardi della preparazione profes ionale, olo poche parole 

voglio aggiungere per pezzare una lancia a favore di una categoria 

di lavoratori che finora si è tramandata l'arte di padre in figlio. Mi ri­
ferisco alle maestranze forestali, le quali in altri tempi hanno inse­

gnato l'arte del boscaiuolo in tutti i Paesi del bacino danubiano, 
I bo caiuoli non .sono mai stati ragguagliati e messi in condizione 

di approfittarne, sui_ risultati dei progres i con eguiti in altri Paesi 
ia nella organizzazione del lavoro, ia nel perfezionamento degli stru­

menti, ia nel modo di maneggiarli e di mantenerli in efficienza, allo 

copo di moltiplicare il rendimento del proprio lavoro e di conse­

guenza miglioi-are le proprie condizioni non solo, ma di a icurare- la 
più razionale e ecuzione del lavoro , tesso evitando cau e di infortuni, 
danni al suolo e al sopras uolo e perdite di materiali. Questa catego­
ria lavora ancora, -in Italia, con gli arnesi ereditati dai nonni o dai 

bi nonni, mentre progressi tupef acenti sono stati fatti in altri Pae i. 

Ba ti citare, a titolo di esempio, soltanto la Finlandia. 
A quando, anche in Italia, l'introduzione dell'organizzazione scien-
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tifica del lavoro forestale? Le sue applicazioni norÌ si limitano al set­
tore delle utilizzazioni; il campo è molto più vasto, e va dai vivai ai 
rimboschimenti, alle cure colturali, alla raccolta dei prodotti se­

condari. 
Le esigenze di concisione e di aderenza affargomento imrpostemi 

non mi consentono di trattare altri punti che hanno maggiori o mi­

nori riflessi nelle applicazioni della tecnica selvicolturale . 
A conclusione della mia e posizione, in isto sul fatto che la tec­

nica nqn è fine a se stessa ma strumento di cip plicazione di determi­
nati indirizzi. Mi auguro che questo Congresso giunga a formularli nel 

modo rpiù aderente agli interes i del Paese. Ma come non si deve 

chiedere allo Stato 'più di quello 1ehe e. o può dare, non si chiedano 

alla tecnica :selvicolturale degli effetti sproporzionati alle sue po sibi­
lità. Se i limiti imposti dalla natura sono così difficilmente superabili 
cerchiamo ,d.i diminuire, per quanto possibile, gli ostacoli derivanti 
dall'uomo, onde uscire finalmente e decisamente dalla fa~e delle buone 

intenzioni e costruire non più sulla sabbia. 

Il passato non sia fonte di sterili recriminazioni, ma di fecondi 

insegnamenti e di concorde, consapevole e perseverante operosità, dan­
do l'ostracirsmo alle improvvisazioni e al dilettantismo. 
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ALESSA 'ORO DE PHILIPPiS 

LA SELVIlCOLTURA DELLA MONTAGNA APPENNINICA 

ED INSULARE 

PREMESSA 

1. - È noto come la ripartizione produttiva del suolo sia ben 

diversa nei vari settori geografici della montagna italiana. 
Mentre sulle Alpi la selvicoltura si trova, praticamente, in con­

correnza con la ola pa.storizia, sull'Appennino e nella Sicilia il con­

tra. to i acuì ~oe, per }',intervento emipre più accentuato ( col pa are 
dal Nord al Sud) dell'agricoltura; in Sardegna, poi, è la pastorizia 

che domina nettamente le altre due forme. 
Pochi · dati basteranno ad ìllu trare que to fatto. 
Stando alle cifre del cata to agrario, la regione di montagna 

oocupa: 

nell'Italia appenninica: 
nella Sicilia 
nella Sardegna 

6.100.906 ettari; 
764.953 ettari; 
368.237 ettari; 

uperficie che, ri petto a quella territoriale dei compartimenti 

intere sati, rappresenta circa la metà (45%) per l'Appenino setten­
trionale; poco, più del terzo ( 37%) per quello centrale e meridionale; 

il 305{ per la Sicilia ed il 15% per la Sardegna. 
Della uddetta uper:ficie di montagna .soltanto una minima parte 

(3-7o/o) è r,appre entata da uolo improduttivo, ma quello che più 
importa mett,e:re in evidenza è la divcr a ripartizione della uperfìcie 

produttiva, 
La superficie a colture attive ( in o/o della superficie produttiva) 

t::resce notevolmente dall'Appennino ettentrionale (34o/o) verso Sud 
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(Appenni~o- centrale: 41%; A. meridionale 47%; Sicilia: 68%), ah­
~a ando-;i lll Sardegna (17%). Meno notevole, ma pure crescente. 
e la uperficie a pa colo (Ain1)cnnino ettentrionale · 12°1. • A . r • 1o, . cen-
trale: 20%; A. meridionale: 24%; Sicilia 19%; Sardegna: 47%), 
mentre la uper:fi.cie a ho co ,decre ce regolarmente da Nord a Sud 
(App nnino ett ntrional : 45% • A centrale• 3301. A "d• l ;e , • . 1o ; . m,en 1ona e: 
23%; Sicilja: 8%; Sardegna: 9% ). 

Mettendo a confronto la omma della superficie a colture attive 
e di quella a pa colo con la uperfìcie a ho co, risulta che a comin­
ciare dall'Appen!~o centrale e procedendo verso Sud, 'la prima 

~pera e~pre pm largamente la econcla (per l'.AJppennino setten­
tr10nale 1 ha qua i la pavità), il che è un chiaro indice della ere. 

ente pr • ione agricola e pa toralc ul ho co. 

e ,p_oi i pa a a considerare la ola superficie occupata dalle 
~olture d1 car a attività, i rapporti percentuali fra ho co, pascolo ed 
mcolti produttivi ri ultano anch'e i variabili. Si O erva, infatti che 

la u~ rfìcie ho~hiva decre ce co tantemente e notevolmente dalÌ'Ap­
pennmo '-'ettentrionale alla icilia e alla Sardegna, mentre quella a 
pa colo ere ce. 

. Il predominio del bo co, evidente nel nord, si attenua nel centro, 
a1 annu~la nell'Appennino meridionale; in Si.cilia, e ancor più in Sar­
degna, 11 pa ~colo prevale dt.--cisamente ul bo co. 

Gli incolti produttivi ra,ppresentano una uperfìcie mode ta ( in­
torno al 10%) nell'Appennino ed in Sicilia, rilevante ( oltre il 30%) in 

anlegna. 

~• - ~ cifre 11 lative • ,uindicate hanno il grave difetto, endo 
medie. d1 non r~velare le differenze, spe o notevoli, fra comparti­

mento e comp~rhme~to o. fra provincia e provincia. Co ì, tanto per 
far u_n ~emp10, la Ituaz10ne dei ettori argiJlo i del Moli e e della 
Lucama, nei quali il eminativo è molto diffuso, O· cupando oltre il 
40% ~I l territorio ,di montagna in confronto del 15% dei ho chi, è 

~en d_1v r_ ~ da quella dei ettori a terreni arcaici della Calabria, dove 
1 

enun~tm occupano poco più del 20% e i boschi circa il 40% della 
uperfici produttiva -di montagna. 

Il ,problema della montarna appenninica è e tremamente poJi­
imorfo e ancLrehhe ap,profondito ca, o per ca o, ma oiò non può e re 
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fatto con i dati del catasto agrario, a cau a dell'imprecisa delimita­
zione della regione di montagna ( Cfr. nota al paragrafo ucce ivo ), 

Comunque, accettando le cifre quali sono, appare evidente il 

fenomeno, prima accennato, che da Nord a ud decresce l'impor­

tanza relativa del bosco, mentre crescono quella del pascolo e, so­
pratutto, quella dell'agricoltura. 

Il fenomeno ha una cau a fondamentale di natura ecologica: 
dalle Alpi all'Appennino meridionale -e alle Isole l'ambiente fì ico di­
viene sempre meno .favorevole alla \rita del bo co e particolarmente 
alla sua ricò tituzione, naturale o artificiale, una volta che ia com­

parso. La minore altitudine e la decre cente latitudine della mon­

tagna appenninica, ri petto a quella alpina, da una parte escludono 
la po sibilità dimatica di un piano altimetrico fore tale uperiore 
a quello del faggio, dall'altra consentono J'a5ce a in montagna di 
molte colture agricole, erbacee ed arboree (1). 

Si aggiungano note ra<Yioni di ordine storico-.sociale, e in ~pecie 
l'ecce siva densità della popolazione, accentrata in villag(Ygi anche a 

notevole altitudine, e i sarà piegato il perchè della ere cente pre -

sione che l'agricoltore e ercita ul ho co. 
Non meno as illantc e tenace, sipe~ o più in idio a, è quella del 

pa tore. In piena estate l'erba dei pa coli appenninici, ar i e sferzati 

dal ole, i ecca qua -i ovunque: il be tiame si river a nel ho co, alla 
ricerca di ombra e di un po' di verde. Ma ciò che verdeggia in bosco 
non è 1soltanto erba: è prezio o novellame, nelle fu taie, o teneri 
polloni, nei cedui; la di truzione o il grave danneggiamento di questa 
incipiente nuova generazione è e iziale ,per la rina cita del opra -

suolo. 
Il ho~co appenninico ha, poi, un altro nemico, tanto più temi­

hifo quanto più lungo è 'I periodo , iccito o·: il fuoco, di cui volu­
tamentle o incon. ideratamente rvono l'agr,icoltore e il pastore 
(non mancano, naturalmente, gli incendi accidentali); esw può di­
struggere d"finitivamente il bo co, se ubentra la coltura o il pascolo 

o se l'incendio si ripete.· 

(1) Alcu e colture ragofongono limiti altimetrici più elevati ·ulle 
Alpi ehe sull'Appr-nnino, ma, a parita di altituùine, l'c:ten. ione delle 
coltiure agrariie è , empre mag 0fore ull'Appennino. 
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Scomparso il bo co, il suolo, inizialmente pm o meno fertile, 
può dare un maggiore prodotto di grano o di segale o di patate; se 

non coltivato si riveste di erba e, per qualche anno, offre un buon 

pascolo; ma il van.taggio è effimero: la fertilità , i esauri cc rapida­
mente, la cotica erbosa diviene presto come quella dei magri pascoli 

preesistenti. Allora contadino e ,pa tore sono tentati a cogliere un 
nuovo frutto proibito e, prima o poi, un altro pezzo di bosco subisce 

la stes a sorte. 
Que ta ao-ricoltura vagante - insieme alla pa torizia ,che la segue 

o J'.affianca - alla ricerca di nuove edi, generalmente provvi -O'ric, 

rode continuamente il bo co, ne impedisce la rico tituzione; compro­

mette la con ervazione e la stabilità del suolo. Innumerevoli pendici 
dell'Appenino centro-meridionale, sono, nel loro squallore, una elo­

quente immagine di questo processo. 

E non è oltanto la diretta distruzione del bo co che restringe 

l'ar~a forestale. Nel bosco i prende la lettiera; i raccolgono frutti 

(ghiande, faggiola, ecc.) e prodotti secondari (funghi, fragole, ecc.), 
si fa legname o legna, anche dove e quando non sarebbe opportuno; 

si introduce il bestiame; si eseguono tagli senza preoccupazioni col­

turali; ed altro ancora: il bosco prima re i te, poi fini ce col perdere 
t~rreno. 

Una volta, la faggeta, ad esempio, non era lontana da molti 
villaggi; oggi, prima di giungervi, bisogna camminare ore ed ore, 
a piedi o con una «-vettura» (eufemi mo dei dialetti lucani e calabre i, 
per indicare una misera cavalcatura\ 

Anche e non scompare, il bosco va continuamente peggiorando, 

regredi ce: arriva così ai boschi deteriorati, ai ce pu.glieti, che 

occupano una frazione non trascurabile delJa nostra superficie bo­
schiva. 

3. - Il problema dei ra,pporti, dell'equilibrata convivenza dcllH 
selvicoltura con le altre forme di utilizzazione del uolo, i trasforma, 

in molti , ettori della montagna appenninica, in una vera e propria 
lotta a ferri corti, di cui generalmente il bosco è la vittima. 

Sarebbe vano negare o sminuire le pre ~anti nece. ità dc1l'agri­
coltura o della pa-;torizia, per voler difendere il bo co a tutti i co ti 

ed in tutti i casi: finirebbe con l'esplicare un'azione contraria a 
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quel progresso generale della montagna, che i forestali per primi 
invocano. Sarebbe però altrettanto nocivo, for e più, ritenere che il 

rag:giungimento di un equilibrio fra le forze in contrasto possa es­

sere abbandonato al libero gioco di tali forze o. ,peggio, degli m­

teres.si ,particolaristici che, a volte, le manovrano. 
Come possa es:,ere ottenuto tale equilibrio, e qual 1e debba es­

,sere la parte spettante a ciascun oontendente, questo è il primo 

problema da risolvere. Ma è un problema evidentemente troppo com­

plesso, 1poichè troppo variabili, da settore a settore, ne sono i ter­

mini, ·per poter indicare, a priori, criteri di carattere generale o ci­

fre ,che sarebbero prive di significato concreto. 
È neces•sar.io uno studio ;particolareggiato per ciascun settore 

geo.grafico, anzi per ciascun bacino montano, prima di poter stabilire. 
localmente, in base alle condizioni esi~tenti e alle possibili trasfor­
mazioni, quali sarebbe la ripartizione produttiva de] suolo più desi-

derabile. 
La superficie boscata non deve, evidentemente, essere al di sotto 

del minimo ne-ces.sario perchè il bosco pos a esiplìcare con efficacia 

la 18ua aziont' di ordine idrogeologico, ma tale minimo, quasi ovun­

que, può essere largamente uperato, tanto più ove si riesca ad at­

tenuar.e la •pressione agricola e pa torale ul bo co, 
Cercare di eliminare le cau e fondamentali che spingono il 

montanaro ad assediare il bosco, a trascurare il ipascolo, a praticare 

forme estensive e primiti e di agricoltura, aliene da ogni preocompa­
zione 1per la .stabilità del uolo e la regola7'ionc delle acque, ~i,gnifi.ca 
avviare il problema alla sua logica e naturale soluzione. 

Agricoltura e alpicoltura sono più o meno lontane dalle loro 

possibilità potenziali; il loro miglioramento è indispensabile per 
quello del bosco• e per la realizzazione di un equilibrato trinomio 

bosco-pascolo-campo. 
« Occorre », cri ve il Se11pieri, « che le trasformazioni nei emi-
. · · · 1· • b h' • 1· sono elementi nativ1, nei prati e nei pasco 1, nei o c 1 - 1 qua 1 

coor,dinati di un medesimo organi mo - procedano correlativamente, 

in conformità del piano generale di una più ricca produzione mon-

tana>>. 

D · • att·1 a con entire il miO'lioramento delle condizioni d1 e1 1nezz o 

vita del montanaro (il problema della montagna, come giustamente 
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afferma il Patrone, è problema di vita), e quello produttivo dell'agri­

coltura e dell'alpiooltura, si occupano altre relazioni ( 1). 
Non sarà inutile però rilevare, anche qui, che ogni sforzo sa­

rebbe frustrato, Ee non si dovesse tener d'occhio la causa prima di 

molti malanni: la densità della popolazione di montagna. Lo &po­

pòlamento, tanto genericamente deprecato, è un fenomeno spesso 
inevitabile e, come ormai ammettono molti tudiosi, da favorire. 
sopratuttto nelrAppennino oentro-merionale e in Sicaia. poichè nes­
sun miglioramento produttivo potrebbe bilanciare l'attuale soprao• 

saturazione. 
Contenuta nei giusti limiti la densità della popolazione, miglio­

ratene le condizioni di vita, accre c,iut,a la produttiv~tà dei campi 
e dei pa, coli, il bo co, ottenuta la ncc~.:;isaTia tranquillità di e istenza, 
potrà essere curato ed eisteso e potrà diventare un fattore positivo 

dell'economia montana. 

I BOSCHI DELLA MONTAGNA APPENNINICA ED INSULARE 

1. - La uperficie boscata (,compresi i castagneti) della regione 

di montagna, per i cinque settori considerati, è la seguente: 

Appennino . ettentriole: ettari 512.572 ( corrispondenti al 45o/o della 

superficie produttiva di montagna e al 68% di quella a colture 
di scarsa attività); 

Appennino centrale; ettari 688.239 ( corrispondenti, ri. ipettivamentet 

al 33 e al 50%, c. s.); 

.Appenino meridionale: ettari 581.193 (23 e 46o/o, c. s.); 

Sicilia: ettari 57.120 (8 e 26o/o, c. s.); 

Sardegna: ettari 32.372 (9 e 11 %, c. .). 
Agli effetti ecologico-forestali sarebbero da considerare propria­

mente montani soltanto i boschi situati al disopra del limite supe­

riore del castagno (limite adottato dalla legge forestale del ] 877 ! per 

(1) Le brevi consiùerazioni ùi questa prcmes~m hanno ·cmplice ca­
rattere introduttivo al noi;;tro tema. Per l'illu.·trazione dei problemi 
generali della montagna Ri 1·irnanda aJlle alt1·e relazi011i, nonchè alla 
memo·· a, fondamentale, del Serpiel'i (La monfog·na, i hosehi e i pastoli, 
19'20) e a quella, 1·ecenfo;sima, del Patrone (Direttive di politita fore­
stale, 19!7). 
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rimposizione dd vincolo), ma questa delimitazione non è la 1più 
appropriata, almeno per l'A,ppennino meridionale e le isole. 

Ivi, per caratteri di giacitura del suolo, di assoluta deficienza di 
strade, di agricoltura estensiva, di pastorizia nomade, di \boschi a 

macchiatico negativo ,ecc., la montagna comincia, spesso, dove fini­
sce la coltura. ,dell'olivo, o, tutt~al più, dove i dirada quella della 
vite, .ciò che avviene sempre al disotto del limite superiore del ca­
stagno. 

Di questa realtà occorre tenere conto, per una nuova delimita­
zione regionale (1), affinchè il confine della regione di montagna 
non venga fissato teon soli ,criteri altimetrici e fitogeografici, bensì 

_in base ad un esame complessivo delle varie situazioni, sulla scorta 

di accurati accertamenti locali, e procedendo con criteri c0istanti, 
per evitare ingiustificate sperequazioni. 

Accettando, in via rprovvisoria, l'attuale delimit~zione catastale, 

ocicorre mettw-e in rilievo che i boschi della regione di montagna 
comprendono, oltre a quelli del piano del faggio (zona del Fage­

tum) anche parte di quelli del piano sottostante del castagno e delle 

querce caducifogli,e (zona -del Castanetum). 

Infatti, i bo,schi di specie propriamente montane (fao-o-io abete 
Ob ' , 

pino laricio, pino nero) occupano, nell'Appenino, noltanto il 33o/a circa 

della superfi.cie boscata della regione di montagna, il resto è costi­

tuito da castagneti da frutto (15o/o) e da boschi submontani a preva­
lenza di querce. In Sicilia i boschi di faggio e pino laricio occu­
pano il 18% ,soltanto della superficie boschiva di montagna, i casta-

(1) I criteri seguiti dal cata t,o per la delimitazione della reofone di 
b 

montagna non sono mai sta.ti chiaramente definiti. L'attuale ripa1·tizione 
è pressappoco la stessa di quella del vecchio catasto, la quale si basava . 
sui cosidet.ti carcitteri prevalenti, ed ha un difetto d'origine: di e sere 
stata fatta con criteri largamente soggettivi. 

La 1~elazione generale al nuovo catasto, pubblicata nel 1939, discute 
la questione e conclude col riconoscere l'opportunità di addivenire, in 
base ai nuovi da ti analitici, che oggi si po ·seggono comune per comune, 
ad una diversa ripartizione regionale. È pre~mmibile che la delimitazi01Ìe 
della regione di montagna, fatta con criteri più concreti ed uniformi, 
porterebbe a variazioni anche notevdli nella ripartizione della superficie 
produttiva, quale risulta dalle cifre riportate. 
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gneti meno ,del 2%, il resto è costituito in iprevalenza da querceti. 
In Sardegna il faggio manca del tutto. 

In qualche settore dell'Appennino meridionale e, più frequente­

mente, delle i ole rientra nella superficie ,catastale di montagna an­
che qualche lembo di vegetazione mediterranea ( zona del Lauretum ). 

2. - Quali sono le condizioni colturali di que ti boschi e quali 
miglioramenti di cui e si sono u cettihili? 

Fatta eccezione di pochi cedui; in particolare di quelli di casta­
gno e di quelli a sterzo di faggio, e ,di alcuni ti pi di fustaie ( abetine 

,pure, qualche faggeta), la maggior parte ,dei bo chi è a oggettata a 

forme di trattamento affatto primitive e spesso indefinibili. 

Il criterio, e criterio si può chiamare, che ha guidato il tratta­
mento delle fu taie è stato quello della «scelta», che avrebbe do­
vuto portare ad una specie di taglio saltuario: troippo spe so, però, 
il tao-]io è tato fatto ignorando o tra, ourando quahasi principio 
colturale e con fine prettamente utilitario, cioè utilizzando tutto o 
qua i il materiale migliore. Co ì oporando, il 01pra nofo gradual­
mente si impoverisce, si dirada (peggiorando anche geneticamente 

per la co tante eliminazione degli individui migliori.); nei boschi 

mi ti prendono il , opravvento le 8pecie meno pr giate, la rinnova­

zione i fa empre più scansia, le piante inllltili o danno-;e del otto­
bosco empre più invadenti; il ho co regredi ce, anche senza l'azione 
aggravante di altri fattori negativi (pa colo, fuoco, ecc.) (1). 

La ragione per cui si ricorre a questa primitiva forma di tratta­
mento è di natura e senzialmente economica. Data la deficienza della 
viabilità, il co to dcll'esbo~co e dei tra porti incide fortemente 
ul valore dei prodotti, riducendo al minimo il macchiatico o ren­

dendolo negativo; di quì la neces ità di concentrare le utilizzazion, 

nel tempo e nello spazio, in modo da compen are la pe._a anche di 
eventuali appo iti impianti di tra ,porlo (per és. una teleferica). 

Per la tessa ragione ha avuto frequente applicazione nel pa~-

(1) ..... on è raro neppure il caso oppo.'to, cli boschi, cioè, abbando­
nati completamente a è st~ .:i, <:on opra. suoli ecce. ·ivamente densi, 
invecd1iati e privi di rinnovazione, colturnlm nte non meno difettosi 
degli altri. 
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sato, specialmente nelle faggete, il taglio con riserve, che però pra­
ticamente significa taglio raso, data la fugace sopravvivenza delle 
poche rjserv,e, quasi sempre scelte fra le piante meno adatte a sop­

portare l'isolamento e a disseminare. Tagli così fatti sono stati for­
temente dannosi, spesso micidiali ,per molti nostri querceti e faggete. 

I rimedi, tecnicamente alquanto facili, non sempre sono di pra­

tica apiplicazione. La elvi1coltm a è arte colturale, ma non può pre-
cindere dalle leggi economiche che ne ~ondizionano l'applicabilità: 

di fronte a ,decisive difficoltà di ordine economico, la tecnica deve ri­
cercare quelle soluzioni che possono conciliare le esigenze colturali 

con... la resa dei conti. 
Il problema da risolvere, nel caso specifico, è quello di concen­

trare le utilizazioni, compatibilmente con le esigenze della rinnova­
zione naturale, della protezione del suolo e di una produzione sod­

disfacente, 
Le forme tipiche dei trattamenti fondamentali primono, di 

solito, il massimo perfezionamento con~eguito ,dalla tecnica, ma 

quando non sia poEisibile applicarle, per le ,sfavorevoli condizioni an­
zidette, esse d•evono cedere il po to a forme di compromesso, a forme 

clastiche, applicate col minimo di regole ma col massimo di arte 

colturale. Saranno forme a volte troppo sommarie, ma sempre ipre­

feirihili a tagli fatti senza alcuna preoccupazione per l'avvenire del 
bo co. 

Si dirà brevemente delle possibili oluzionì per i principali tipi 
di fustaie e ,di cedui (1). 

3. - Per le faggete, ove le condizioni non siano favorevoli al­
l'applicazione d1el taglio saltuario 6pico o dei tagli succe ivi (che 
sono ancora più indicati), è giocoforza ricorrere a forme derivate da 
que ti d1we trattamenti. 

Così, iper il taglio altuario, si possono adottare periodi di cura-

(1) I suggerimenti che si possono dare i basano s.ul'~a emplice o, -
servai.ione di quanto avviene nei '<'asi più comuni. È evidente che sol­
tanto accurati 8tu i, sulle condizioni di l'innovazione naturale delle prin­
cipali specie della no"tra montagna, potranno e. ere di sicura guida per 
l'applicazione di trattamenti più razionali. ' 
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zione più lun,ghi dell'@dinario (20-30 anni invece ,di 10-15) e ,91 può 

ridurre il diametro di recidibilità: la ripresa (stereometrica} rkml­

terà accresciuta, ma !Saranno magg,iori anohe le difficoltà tecniche 

del trattamento, poichè il soprassuolo non sarà del tutto disetaneo 

e la rinnovazione non più continua. 
I tagli dovranno avere un ,carattere coh.;_rale ancora più accen­

tuato che nel trattamento tipico, non trascurando l'eliminazione 
delle piante eccesaive e dannose anche se di ne'Ssun valore o, comun­
que, d;i macchiatico negativo. 

Accrescere l'entità della massa da utilizzare, evitare il saccheg­

gio del ,soprassuolo (1), assicurare la rinnovazione, sono questi i ter­

mini di un non facile problema ,di misura·, la cui soluzione può 

essere affrontata soltanto da tecnici eisperti ( e solo a questi dovrebbe 
essere affidato il compito delle martellate, troppo spesso eseguite 
da •chi va in bosco per le ,prime volte). 

La aoluzione sarà sempre una soluzione di np1ego, ma appunto, 
perciò, non ,dovrà compromettere la possibilità di pass~re, m mo­
menti migliori, a un trattamento razionale e regolare. 

Per le faggete sono preferibili, in generale, i trattamenti di tipo 

coetaneo, sottoforma di tagli ,con :ciaerve o di tagli successivi a lungo 
periodo 1di rinno,v,a~ione. 

Il taglio con riserve è stato eseguito, di solito, senza quel mmi­
mo ,di cautele necessarie ,per assicurare la sopravvivenza delle ri­
serve e l'esplicamento della loro funzione rinnovatrice. 

Applicato nelle stazioni più riparate, dove può eS1Sere sufficiente 
rilasciare ,isolate o a gruppi, almeno 100-120 rise1·ve per ettaro, op­

portunamente scelte da un tecnico esperto e non dall'aggiudicatario 

del taglio ( oome di ,solito avviene, quando ci si limita a fi..s1sare la di­

stanza a cui le piante dovranno trovarsi e a disporre di rilasciare 
le piante mi,gliori), il si,stema può ,dare risultati di,screti od anche 
buoni. 

~1) Un igiooo di parole tedesco anunon.iis,ce cl1e il bosco a tiaglio .sal• 
t1Uario :13-on deve diventare un bo co di saccheggio ( « Der Plenterwald 
mus, • _mcht ein Pliinderwald werden »), ma è proprio questo che è avve­
nuto m molti boschi (e non solo in mo11tag-nn !). 
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Il trattamento a tagli succesivi può es.sere ridotto all'esecuzione 

di due tagli: uno di sementazione e uno di sgombero. 
Il taglio di ,sementazione rappresenta la chiave per la riuscita 

di questo sistema, perchè dalla densità del soprassuolo rilasciato 

dipenderà la rinnovazione e lo sviluppo del novellame. Esso dovrà, 
naturalmente, ess,ere molto più intenso dell'ordinario ( eliminazione 

del 50% o più della massa in p ied.i, invece del 25-30%) e ,partiico­
lare cura si dovrà avere. nel rilasciare le migliori piante portas·emi. 

Il periodo di rinnovazione potrà avere la durata di ·40-50 anni. 
Col taglio di ,sgombero si utilizzerà il soprassuolo vecchio, cercando 

d,i. Ti-durre al minimo i danni per l'ahbattimento, e si effettuerà run 
diradamento di quello giovane, in modo ,da utilizzare anche in que­

sta oc-casionc una massa più o meno rilevante. 
Nelle faggete mai sottoposte a diradamento, e relativamente in­

vecchiate, può .e,s•sere ap1plicato il cosidetto trattameno di Seehach, 

consistente in un tagJ.io molto· forte (2/3 della massa), che funziona 

da taglio incrementale e da taglio di :sementazione; i 200-250 fUiSti 

rilasciati possono essere tagliati dopo 40-50 anni, in una sola volta 

( se si è avuta una buona rinnovazione in seguito· al taglio prece­

dente) o in più volte (nel caso contrario). 

Delle varie forme ,il taglio salturario è preferibile nelle stazioni 

in cui 1più necesisaria _è la protezione del suolo; dove i fattori nega~ 

tivi si attenuano si può passare alle forme derivate dai tagli succe~ 
sivi o a ,quelle con riserve. 

È opportuno ricordare che molte faggete possono essere miglio­
rate, trasformandole in boschi misti con abete bianco, il quale, ge­
neralmente, dà prodotti più ricercati e di maggiore valore di quelli 
del faggio. Il trattamento ,di simili boschi misti risulta più facile, 
tanto dal punto di vi:sta economico, quanto da quello colturale. 

Per le abetine pure il trattamento a taglio raso, ,con rinnova­

zione artificiale iposticipata è, di ·solito, il solo possibile; d'altra 

parte, trattandosi di un soprassuolo di elevato valore, la rinnovazione 

artificiale è •economicamente sopportabile. 

Nelle pinete di pi-,w nero o di pino laricio là tecnica è ancora 

a]la ricerca delle forme di trattamento più aipipropriiate; oggi è orien-
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tata ver O i tao-li a ra o u piccole uperfici (a sh·i cie progres ive 
od alterne, a cacchiera, a chiazze), che sembrano i più favorevoli 
per la rinovazione naturale e, nello st o tempo, con entono, con 

un'opportuna di tribuzione delle ipr e, utilizzazioni concentrate. 
Il mio-lioramento produttivo di qu ~te pinete potrà e ere forte­

mente ti:.olato da una razionale applicazione della r inazione, 
pratica che va prendendo largo ·viluppo nei no tri ho-chi. 

Nei querceti, ituati a minori altitudini, è più facile trovare rea­

lizzate condizioni fav,rorevol.i per l'appli azione di rcg-0lari tagli 

ucc - ivi, che, 1per i b.o chi a prevalente produzione legno a, rapp.rc­
entano il trattamento più appropriato. Ove ciò non fo ~e po sihile, 

conviene ricoirrere a1lc dc critte forme derivate dai tagli ucce ivi o 
dal tao-lio altuario. Occorre procedere, però, con cautele maggiori 

e . 
che nel ca o del faggio (taglio di ementazione più moderato, egmto, 

po~ ibilmente, almeno da un taglio econdario), per non cadere negli 
inconvenienti ( mancanza di rinnovazione, fu ti ramo i o coperti da 

ucchioni, chiome ecche in cima, ecc.) dovuti ai tagli affatto irrego-
lari, del tipo « a scelta », generalment praticati. . 

ci bo chi a preval ntc produzione di «hianda, la raccolta d1 

qu ta ed il pa olo rendono del tutto inadeguata la rinnovazione, 

anche p rchè il opra uolo è empre molto ra40. 
La rinnovazione naturale può e ere ottenuta oltanto con pe­

riodica rL rva dal pascolo, di tutto il bo co o di ingole ezioni, 
altrimenti è nece~, ario procedere alla o tituzione artificiale delle 
piant alt.uariamente •abbattute: le piantin , provenie~~i da emjna 
0 da trapianto, devono e ere protette, con qualche riparo, per un 

certo numero di anni. 
S la produzione della ghianda è la d tinazione ,principale d 1 

querceto. piuttosto che l'alto fu to conviene il governo a e duo com­
po to, con matricinatura d Ile mi«liori pecie ghiandifere. 

Un problema comune alle fustaie finora con iderate è quello dei 
diradamenti, pratica colturale qua i ovunque scon ciuta od applicata 

in forma del tutto primitiva. La rao-ione è ancora di carattere econo­
mico: la pe a non vale la pre~a ! 

Il problema può e ere avviato alla ua oluzione, almeno in 
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molti boschi comunali, consentendo alla popolazione di a portare,· al 
momento opportuno, le piant~ ecce ive, chiaramente contras egnate 
da un tecnico. Non si dovrà certo applicare una perfezionata tecnica 
di tagli intercalari: un diradamento misto, ad indirizzo sommaria­

mente selettivo, potrà avere l'effetto di migliorare notevolmente la 
qualità del .soprassuolo, e quello, non meno importante, di creare 
condizioni più propizie per la rinnovazione naturale. 

Oggi, i diradamenti, r i convenienti dall'alto iprezzo del legname 
di ogni categoria, po sono contribuire a contenere i tagli dei -opra -
suoli maturi, che la guerra ha reso ecce sivi. 

Considerazioni a parte. meritano i castagneti, il cui problema 
è stato portato nuovamente alla ribalta dalla recent~ comparsa, in 
vari punti della Penisola, del canéro corticale, malattia 1che si an­
nunzia ancor più preoccupante del mal dell'inchio tro. 

Il grave problema è allo tudio e si pera che po ano e ere 
trovate specie·, o razze, immuni o per lo meno re i tenti al terribile 
fungo. 

Considerando i mali che affliggono il ca tagno, vien fatto di 
chiedersi se es i non siano, molte volte, la con eguenza dello tato di 

abbandono di molti ca tao-net.i o addirittura indizi di un incipiente 
ileclino della pecie, 

La risposta alla prima domanda è enz'altro affermativa. Molti, 
troppi castagneti sono n-a curati: il terreno è continuamente impo­
verito, per effetto del pa colo, del frequente taglio del ottobosco e 
dall'asportazione della lettiera; le ,piante ono in gran parte vecchie, 

in i diate dalla carie e intri tite dai ucchioni; al ca tagneto troppo 
si chiede e ben poco i dà! 

La p1·oduzione nazionale di ca tagne, che avanti la ;prima guerra 
mondi,al i aggfrava ui 6-7 milioni di q.li, è ce. a, nel quinquennio 
1934-38, a circa 4 milioni. Ciò è dovuto in parte alla riduzione della 
uperficie, ma anche alle minori cure colturali o al totale abban­

dono dei ca tagneti, specialmente nelle vallate m cui è lato più 
intenso lo sfollamento. 

Le ca,stao-ne e la far:ina dolce co tituivano, un tempo, il princi­e 

pale, se non e elusivo, alimento di molte popolazioni di montagna; 

oggi anche il montanaro e ige, e non a torto, un'alimentazione mi-
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glfore; pur non dilS<iegnando le castagne, egli preferi nce i cereali: 

il ca tagneto viene trascurato a vanta_ggio del seminativo o questo 

viene praticato otto quello. 
L'affermazione potrà sembrare ecce iva, in un momento favo-

revole al prezzo delle ca lagne e dopo che que te hanno molto contri­
buito all'alimentazione nel periodo di guerra, ma è certo che una 

re trizione dell'area dei castagneti da frutto non potrà, nè dovrà, 
e re evitata. I castagneti magcriormente deperiti od invecchiati po­
tranno ere convertiti in cedui o tra formati in altre colture, ma, 

n Ilo -te 'O tempo 1, non bi ogn rà tra~curarc ne ~un mezzo per mi­

gliorare la coltivazione <lei 1ca tagneti uper titi. 
Più difficile è la rispo ta alla seconda domanda. Specialmente 

in molti cedui, il caistagno vegeta con tanto vigore che può sembrare 
malinconico pen are ad un declino della sua vitalità. Ma, in molti 
po ti, il mal dell'inchio lro, il cancro, ed altre malattie arrecano 

gravi danni, non perdonando neppure i polloni. 
enza voler e ere ipe im" ti, non i può e clud re l'idea che il 

ca tacrno abbia oramai sorpassato il vertice della sua parabola biolo­

gica. Con ciò non i vuole affermare che e o ia cla con id,crarc con­
dannato a più o meno breve scadenza, o che ia inutile lottare per 

la ua con ·cnazione, ma oltanlo che non appare opportuno in istere 
a voler mantenere tutti i ca tagneti, o ad e tenderli, dove l'impiego 
di altra pecie, e oprattutto conifere (nella regione di montagna; 
abete bianco, pino laricio, Dougla ia, cedri, ecc.) si ,pre enti a priori 

più conv niente. 
Del re to, è un fatto che, nono tante gli incoraggiamenti e gli 

aiuti, crl'impianti di nuovi ca tagncti ono piutto to rad. 

4. 1\1 no comple o è il problema del trattamento e del miglio­

ramento dei cedui, quali, molto pe so, non ono nelle condizioni 

più de,iderahili. 

I cedui di faggio sono, per la maggior parte, trattati a taglio raso 

e ono irregolarmente, spe o ecc ivamente, matricinati, mentre la 
den ità delle ceppaie è car a. on è que to il trattamento più indi­

cato p r il fagg,io: la concorrenza delle matricine; il tacrlio e eguito 

durante il ,periodo vegetativo; i danni cl pascolo; 0110 fattori dcci-
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samente negativi che, aggiunti alla modesta facoltà pollonifera della 
specie, tengono questi cedui in condizioni più o meno precarie. 

È 1po1ssibifo un notevole miglioramento, mediante rinfoltimento 
delle ceppaie, riduzione del numero delle matricine, regolarizzazione 
dei turni, ccc. Il rimedio migliore è rappresentato, però, dall'adozione 
del taglio a terzo, forma di trattamento di:ffu a in alcuni ettori del. 
l'Appennino, particolarmente nella montagna pistoie e, che consente 
al faggio di esplicare in jpieno le sue attitudini produttive, e che ha 
m3:5sima e_ffì~acia nei riguardi della protezione del suolo. Non pare, 
poi, che v1 sia da temere per il pa olo, dato che qu to viene, gene­
nlm nte, esercitato qua.si in continuità, enza apprezzabili· ·nconve-

nienti. 
È una forma colturale più intensiva, che richiede maggiori cure 

e mano d'opera, ma che ha anche un notevole vantaggio pratico: quello 

della brevità del ciclo (periodo di curazione di 6-10 anni, in con­
fronto di 25-30 dei cedui coetanei) e ciò spiega perchè nella monta­
gna pistoiese essa sia ben vi ta anche dai ,proprietari privati, clie 

hanno amorevoli cure per i loro piccoli cedui. 
Per i _,suoi vantaggi tecnici ed economici, il ceduo di faggio a 

sterzo menta una larga diffusione anche nell'Appennino meridionale. 

dove la degradazione del ceduo coetaneo è, per rao-ioni ecoloo-iche 
. ' f ·1 o o ' pm ac1 e, tanto vero che, dalla Campania in giù, a differenza di 

quanto av~iene ~ell'Appennino centro-_ettentrionale, le fu taie pre­
valgono SUI cedui (fenomeno che è anche di natura economica: mac­

chiatici più bassi). 

I cedui di castagno ulano, in buona parte, dalla reoione di mon­
tagna; •quelli che vi sono compre i vengono, di olito, be: tenuti (red­

dito più o meno elevato). 

Non altrettanto ,può dir,si per i cedui di querce e per quelli misti 
( querce, carpini, aceri, orniello, ecc.), a produzione di legna O di 
carbone, ai quali non si pratica alcuna cura colturale. Anche que ti 
cedui sono suscettibili di miglioramento, praticando qualche follo; 
favorendo le pecie migliori (per qualità di prodotti e rapidità di 

acorc cimento), non eccedendo nella matricina tura oltre ,il minimo 

(30-40) necessario per la so tituzione delle ceppaie, eccetera. 
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un 

La conversione dei cedui semplici in cedui compo ti può essere 

mezzo di alorizzazizone dei cedui ed è indubbiamente da inco-

raggiare in molti casi, ma non sempre. 
I cedui compo ti di faggio o ,di 1cerro, ad esempio, non co titui­

scono una forma con igliabile: }'.incremento del ceduo è notevol­
mente ridotto dalla pre enza dell'alto fusto il quale, d'altra parte, 

produce legname da opera piutto to cadente; ragioni che, per que te 

due pecie. rendono preferibile la conycr ione in fu taie. 
I cedui di altre querce e quelli mi ti ono più indicati per la con­

versione ( eventualmente con matr~cinatrura di latifoglie pregiate o di 

conifere). 
La conver ione in cedui compo ti od in fu taic va, comunque, 

sempre attentamente con iderata, otto gli a petti ecologici, colturali. 
economici, per evitare di ritrovar i in quelle circo tanze e difficoltà 

che ono late, in origine, la cagione del procc so inve~ o. 

5. Un accenno è neo ario ai prohlcmi del pascolo nel bosco e 

del diritto di legnatico da parte delle popolazioni. 
Il pa colo nel bosco può as umcre importanza tanto rilevante 

da uauauliare o uperare il valore dei prodotti legno i; per contro, 
t:, t:, 

il pa colo è, empre, più o meno dannoso alla perpetuazione del so-

pria uolo (1). 
Bisogna cercare di conciliare que ti effetti oppo ti: 1) regolando 

(1) na questione c01rnessa al pa 'colo è quella, molto spinosa, deille 
capre. 

La lott'a alla (·apra è m;•t1·emameute impopolare, ma la capra è e tre-
mamente dannosa ai oo 'Chi giovani e-d ai ('edui; essa è, molte volte, la 
principale cau:a del loro cleterioram nto. 

Ji... indi. cutihilc che ia necessario 1mpedire l'allevamento delle capre 
in yreggi e la loro immissione nei bosehi, ma <-' aln•t'tanto evidente l'op­
portunita cli non ostaeolare il piccolo all vamento familiare. Questo, del 
re ,to, e fatto in buona parte a s,pe:e delle siepi, cui le yoraei bestie si ,at­
tac<"ano, mentre seguono il padrone durante la lunga diuturna marda 
dal pae!-;e al lontano campicello. 

Il montanaro sopporta molti :anifid, ma <liffieilm<>nte ~i priYa 
della rapra, il ui allevamento, con poea fatica, aneea nn valido aiuto 
all'economia dome:tica. 
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il carico del bestiame e limitando la durata del pascolo; 2 J evitando 

il pa colo nel ,periodo della rinnovazione del bosco (i lunghi periodi 
di curazione rendono pos ibile il pa colo, per un certo tempo, an­

che nei bo chi a taglio saltuario); 3) tabilendo una rotazione per 
le sezioni di bosco da paiScolare; 4) nei casi di maggior bisogno di 

foraggio, adibendo alla produzione di frasca (mediante sgamollo 0 

C•a•pitozzatura) una quota parte del bo co ceduo. 

Le popolazioni esercitano il diritto di legnatico, ~olto pesso, 
senza alcuna regola di tempo e di luogo. Compatibilmente con la na­

tura del diritto. l'u o di questo va disciplinato, e si vogliono evi­

tare danni al bosco e e si vuol sotlo,porre que to ad un determinato 

trattamento colturale. Si è già accennato alla possibilità di conce­
dere alla popolazione il taglio delle piante da eliminare per dira­
damento, ma è necessario regolare tutte le utilizzazioni, co a che 

può e ser fatta a ragion veduta soltanto ulla ba e di piani economici. 

IL PROBLEMA DEL RIMBOSCHIMENTO 

1. I terreni nudi abbondano nella montagna appenmmca; parte 

di e_,si deve restare o essere tra formata a pa colo o a coltivazione 

agraria, purchè l'uno o }'alti-a iano migliorati, con riguardo anche 
alla conservazione del suolo (il che è di mas ima importanza nei 

settori argillosi). Il resto dovrà e ere gradualmente rimbo chito (1), 

ma questo non 1potrà avvenire che per opera o con largo contributo 
dello St,ato, ·poichè si tratta di lavori lunuhi e co tosi. 

La preparazione del terreno ( a gradoni o a buche, que te ultime 
da ,evitare nelle località con iccità precoce); l'impianto e euuito con 
la modalit~ e nella stagione ca o per ca o più propizie; la cura 
delle piantine nei primi anni; ono le pratiche che possono garan-

(1) « Il rimbo. chimento - affermava il Paina, a conclu ione del'l'In­
chie. ta sul Mezzogio1no - o più propriamente il rive timcnto dei monti 
a bosco, prato o pascolo, ro. titui. ce, la sola ~rande opera nece ·sai-ia per 
la tra~formazione delle condizioni attuali del Mezzuiomo: punto di par. 
tcnza per ogni migr ora mento economico, ._enza del quale qual ia i altro 
d'indole tecnica o sociale i-imarrà inefficace>-. Parole ehe . i po., ono pie­
namente sottoscrivere. 
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I 
. h la specie O le a,necie prescelte 

tire la riuscita dei avori, sempre c e r 

·a o ecologicamente adatte alla tazione. 
Sl Il ' • }" casi in 

Il rimboschimento non può essere limitato, pero, a1 so _1 . 
. . f c1·Ie prevedere ii.I successo; anzi il più delle volte C'l s1 trova 

cm ia a , . . • h I • • d ~ 
di fronte a terreni fortemente acclivi, rocc1os1,. 1s_c _e etriti, ove 

anche la vegetazione spontanea è stentata. Il npn _tmo della co-

t 
~ tale in qu ti terreni è 0ipera lunga e paziente; es o non 

per ura llOr . • 
otrà e ere realizzato che a tappe, mercè l'impiego di spee1e_ pre: 

p • lt f ·a le più frugali e di facile in di amento; nei c,as1 
paratone, ce e r 1· . liamento 
più difficili i dovrà ricorrere • ad un pre immare ce pug 

0 inerbimento. 
L'impiego di ~ pecie preparatorie non sarà mai abbasta~z~ ra~-

. ·do le specie destinate a co titmre 11 
comandato in montagna, quan . 
sopra suolo definitivo iano igenti e di difficile attecchimento senza 

un ,preventivo mi,glioramento del terreno. . . . 
l ultah arcbhero 

Si potrebbe lasciar fare al a a tura, ~~ 1 r~, . o 
più incerti,· a più lunga ,scadenza e, in definitiva, ,pm co to 1

• Il pr • 
ce~ 

0 
natUI·ale di evoluzione deUa vegetazione è empre_ lento ~· 

prima di vedere ricomparire il bo c~, pos o~o pa sar~ molti ~ecenn~~ 
durante i quali, a parte il costo indiretto d1 una co 1 lunga :m~obi 

d l Uolo, al·ebbe ben difficile tenere a freno I agncol­
liizzaz.ion 
tore e il pa tore, po ti di fronte ad un incomprensibile tabù, cinto 

da filo ,pinato. 
I ,diretta u terreno sodo, la-

Viene anche uggerita a emma 
on s1 e elude che il si-

sciando intatta la vegetazione pontanca, 
sterna po a riuscire nelle stazioni migliori, a terreno sco_pe~to ~' 

1 h 
- più importante, con alcune pecie frugali, a emi p1ccoh, 

que c e e I • 
di facile in ediamento iniziale ( in altre parole con e specie. natu-

:almentc pioniere, che sono, di olito, pecie tran itorie e non clim~x), 
- ·1 di qualche pino della betulla, del larice, 

come puo e~ ere 1 caso , . . . • 

I 
· lt 11· non po ono e ere che negativi od 1ns1gmficantl 

• eccetera. n u a ~ . • 1 
nel ca 

O 
di pccie esigenti, particolarmente se a emi ~ro"s1, ne le 

quali oltanto la p,reparazizone del uolo, ~ _ia pur _s~m~aria, e le. our~ 
iniziali po ono creare quelle particolari cond1z1om necessa~1e a1 

cmi nella fa e della germinazione, e alle piantine, nel primo e 
·' 'd. ffi ·1 · d d" vita (condizioni che in natura si trovano p1u 1 ci e peno o 1 

realizzate in pieno oltanto all'interno del bo co). 
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Con questo, siamo ben lontani dal voler bandire la semina di­

retta nei rimboschimenti; essa anzi è da preferire, una volta che 
l'esperienza locale ne abbia dimostrato il successo. 

È evidente che il rimbo chimento sarà tanto più conveniente 
quanto ,più 1presto se ne ipotrà ricavare un frutto (a parte gli utili 

indiretti). Di qui l'opportunità di preferire specie a rapido accre­

scimento, fra cui alcune esotiche (prima fra tutte la Douglasia, di- • 
mostratasi adatti~ima all'ambiente della montagna appenninica), 
ormai di sicuro aifidamento. 

Dal punto di vista protettivo occorre dare la preferenza a 

quelle specie che hanno la ma ima efficacia idrogeologica (si con­
frontino, in proposito, gli studi del ·Pavari e del Natoni). 

2 . .La possibilità del finanziamento di vaste opere di rimboschi­
mento è, certo, il lato più pino o del problema. 

In considerazione del fatto che, oltre ai suoi fini di ·carattere o-e-o 

nerale e locale, il rimho chimento, col largo impiego di mano d'opera, 
può direttamente ed immediatamente contribuire ad alleviare il di­

sagio delle popolazioni ,di montagna, e so dovrebbe es.sere considerato 

alla stes,sa · tregua di altri lavori pubblici e finanziato come tale. 

Altri fondi, di m~ggiore entità e con maggiore regolarità, si po­
trebbero avere, come ostengono il Di Tella e il Patrone, da un largo 

investimento di alcune categorie di risparmi in opere di que to genere. 

CONCLUSIONE 

È chiaro come ogni pos ibilità di progresso tecnico per la selvi­

coltPra appenninica sia trettamente ubordinata al fattore economico. 
Se il bosco rende ,poco o niente, es o viene abbandonato a sè 

tesso, 01ppure all'azione o tile di fattori e temi che ne minano ineso­

rabilmente l'e istenza. Ma e caipita il momento favore-.ole, e ade o 
ne stiamo attravenando uno, in cui l'alto prezzo del legno rende pro­
fittevole qual iasi utilizzazione, il proprietario coglie l'occasione per 

realizzare un capitale immobilizzato, anche quando sa che non potrà 

ricostituirlo. 
Quando invece il reddito è elevato, oppure il bo co fa parte in­

t~grante di aziende miste, è raro il ca ~o che il proprietario non gli de­

dichi un minimo di cure colturali o che cerchi di di far~ene. 
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I boschi collinari, ra,ppresentanti il 40% dell'intera superficie bo­

schiva dell'Italia appenninica ed il 47% di quella in ulare (nell'in ieme 

una uperficie non molto inferiore a quella dei bo,schi della regione 

di montagna), devono la loro con orvazionc a ragioni di convenienza 
o alla diretta utilità aziendale, piutto to che alla imposizione del vin­

colo. 
In que to ca 'O un'azione co trulli-va da parte dello Stato co tituiscc 

un'insopportabile e spesso inutile interferenza nell'economia privata. 

Per favorire la con rvazione di tali ho chi ba ta un'azione di pro­
paganda, a~compagnata da aiuti (premi, facilitazioni fi cali, ecc.) nei 

,periodi di cri i, 
Ma dove la cri i è permanente, dove 1·egna il macchiatico nega­

tivo, dove il bo co è combattuto dal contadino e dal pa tore, dove e so 

non è trettamente nece sario per fini idrogeologici, dove il privato 

od il comune -ono co trctti ad intaccare il capitale; iv,i l'opera dello 
Stato è nece saria. 

Sono ben not le ragioni di pubblica utilità che rendono indi:ipen­
sabile una certa percentuale di superficie ho cata. Sono proprio que­

ste ragioni che hanno spinto lo Stato a porre dei limiti alru o dei 
bo chi e dei terr ni bo chivi, ma co a ha fatto lo tato per compen are 
di que te limitazioni i p1·opretari di un bene il ,cui reddito è già basso o 
anche negativo? 

È ovvio che l'opera dello Stato non d bba e ere e"'clu~ivamente 
repre iva, polizie ca, come, in comple o, è stata finora,. e che non 

debba fare del bo-co un gravoso cd odiato peso per il proprietario, nè 

debba render i invisa alle popolazioni che gravitano ~ui boschi co­

munali. 

Il bosco deve e ere portato ad un più alto livello ,produttirn, 
creando e migliorando, anzitutto, la ncce aria viabilità e i mezzi 

di e bo co e tra porto. Si influirà, co ì, direttamente ul macchia­

tico, iu modo da rendere conveniente l'applicazione delle più nece -

arie pratiche colturali e di migliori forme di trattamento. Ma non 

ba ta; la riduzione o l'e enzione da determinate impo te; l'applica­

zione, particolarmente nel ca o delle fu taie, di un ·impo~ta ul taglio, 

ed alt1·i provv--dimenti di carattere fi-cale, potranno ulteriormente 

elevare il reddito. 

Soltanto a1lora lo Stato potrà i111tporrc la con ervazione del bo-
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sco, potrà richiedere la redazione di piani economici, ia pur som­

mari,. potrà esigere che singoli proprietari, o consorzi di proprietari. 
o enti, assumano un tecnico per la gestione forestale O silvo-pastorale 
dei loro beni. 

Per assicurare la conservazione del· bosco dove e O non è economi­

cam:nte ,c~nveni~nte, lo Stato ha, poi, un altro mezzo: l'acquisto e la 
ge hone diretta, il demanio forestale dovrebbe a sumer i direttamente 
l'onere •deriyante dalla nece ità di con ervare o di e tendere il bosco 

p~r- ragioni di pubblica utilità; que~ta è una delle tante ragioni che 
m1htano a favore di un uo ampliamento . 

Que:t,i od altri rimedi ono già tati proSipettati e discus i; sarebbe 
tempo d1 pa- are all'azione. 

È vivamente augurabile che i prossimi governi non o-uardino con 
occhi miopi il problema della montagna e che non si 

O 

lascino spa­
ventare dalla ua comples ità; è ora che maturi finalmente ]a co­
scienza dell'importanza che e w ha, in è ste O e come fattore dello 

sviluppo agricolo delle altre regioni, nonchè di quello indu triale. 

Non si chiede che lo Stato - proprio ora che esce sfinito dalla 

guerra e si trova di fronte a colo ali problemi di ricostruzione _ d.ia 

alla montagna tutto quello che finora non ha dato, ma che ,cominci 

a dare; che dia pure con gradualità, ma che a sicuri la continuità 
della sua azione. 

Non si chiede il magico colpo di bacchetta, ma che non ci si 
limiti ad emanare nuove leggi ( se proprio occorrono) e i dia finalmente 

inizio ,a quelle opere nece sarie per rendere opportabile, non certo 
comoda, la vita dei no tri montanari, affinchè e si non si trovino 

a dover fare avvilenti confronti perfino con alcuni territori d'oltre­
mare, per i quali abbiamo pe i tanti 111iliardi e sangue, sangue in 
larga misura di montanari. 
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MAN.FREDI DE HoRAT .. :is 

LA DIFESA DEL SUOLO 

E L'UTILIZZAZIONE DELLE ACQUE 

§ 1- CARATTERISTICHE MORFOLOGICHE.DELLA MONTAGNA 

Comunemente e scientificamete si dicono montagne i rilievi della 
crosta terr~estre che hanno grande altitudine. L'altitudine grande è 

quindi la differenza specifica morfologica caratteristica della mon­

tagna. I geografi distinguono la media montagna, se l'altitudine è 
compresa tra 500 e 1500 metri, dall'alta montagna, se l'altit,udine è 

superiore a 1500 metri. La legge forestale del 1877, sebbene non di­

chiaratamente ed in via aoces.soria ammette che il limite inferiore 
della montagna sia il castanetum. Questo criterio ha l'inconveniente ,di 

ei5sere variahHe col clima ma ha il vantaggio di precisare l'ambiente 

montano nei riguardi botanici e zoologici, che coatituiscono la base 

hiologiica dell'eiconomia rurale, In Italia il castanetum sale tra 600 

(Alpi) e 1200 (Etna) patSsando per 800 (Italia centrale). Questo vuol 
dire che l'ambiente montano, in senso agrologico, si sposta in Italia 

da 600 a 1200 metri. 

La montagna è naturalmente divisa dai displuvi in bacini mon­

tani che isono frazioni proprie ed improprie dei bacini idrografici, i 
quali includono altresì pure frazioni proprie ed improprie apparte­

nenti alla oollina ed alla pianura. I bacini contengono generalmente 
un complesso di linee di valle alberiforme, concorrente nel sensò di­
scendente illl una di tali che va ad inserirr;si ad una linea di valle, si­

tuata più in baiSSo, fuori della montagna, qualche volta r,ifrangendosi 

prima dell'inserzione in un complesso radiciforme. Le linee di valle 

e le interposte linee di dos.so -dividono i bacini montani in versanti. 

Riguardo a questi i hacini ,po~. ono essere semplici, se formati di due 
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soli versanti latiistanti ad una linea di valle, o composti, se formati 

da più di due versanti. Generalmente i bacini montani in alto sono 
espansi a guisa di bacini prevalentemente concavi, molto ristretti, 

ma sempre concavi, nella parte mediana ed in seguito nuovamente 
espansi in forma c noidica, perciò essi possono suddividersi altre.sì 
nel bacino di raccolta, il canale di igcolo ed il cono ,di deiezione. Tutte 

codeste parti po,s,sono essere in parte fuori della zona montana, nel 
qual caso si dovrebbe, a rigore, distin1guire bacino montano da ba­
cino geometrico, iperò non è da ,sorprendersi se spesso, anche agli 
effetti giuridici, la denominazione di bacini montani ~iene estesa 
a bacini geometrid, ancorchè in tutto od in parte fuor.i della mon­
tagna, per mantenere l'unità fisica delle par.ti stesse. I versanti son() 
in generale concavi nelle parti latistanti alle linee di va]h· e conve~-sj 
nelle parti lati tanti alle linee di dosso, e quindi hanno una linea 
d,i :fle o, luogo dei punti -di fleig o delle linee ipercline ad essi ap1pa:rte­
enti, che divide la parte concava dalla parte convessa. 

La pendenza della montagna può variare da O a infinito o anche 
più - strapiombi - in estensioni limitatissime. La pendenza non è 

quindi una nota caraUeuistica della montagna. La pendenza media 

bacinale è invece grande rispetto alle pendenze agrarie, con diffe­

renze talvolta enormi, e generalmente tali da rendere impo -ibile la 
cultura agraria - e talvolta ,anche la cultura fore,stale - senza ricor­

rere al terrazzamento-. La pendenza media bacinale grande è quindi 
da considerare come una nota morfologica caratteristica secondaria 
della montagna. Le linee di valle hanno un profilo a gradoni, addos­

sati a oglie, ir.regolare nell'alzata, regolare più o meno nell'altro 
lato, che vanno rarefacendosi ed attenuandosi dall'alto in basso. In 
fatto la 1pendenza della montagna è sempre grande, tranne che in 
alcuni luoghi, necessariamente limitaLi, che possono essere aperti 
(altipiani) o chiusi da trilievi (acrocori). In Itali.a l'unieo caso di que­
sto genere di qualche importanza è la regione della Sila. 

,. Nei r,iguardi della pendenza le colline si di,stinguono dalle mon­
tagne per la pend 1enz.a media hacinale generalmente minore, senza 
escludere che ,sipecialmente possa es ere maggiore, sicchè le colline 

dove ciò avviene, nei riguardi dell'erosione, non differ,i,scono dalle 

montagne. Questa deduzione porterebbe ad introdurre nei •rirruardi ' ::, 

C'onservativi il genere più generale della montagna e della collina· 

- 192 

che le comprendeS:Se entrambe. Ciò era stato fatto in alcune leggi fo­
restali, 1oome ,quella borbonica -de.I 1826 che considerava le cc terre 

appes·e », ma n"ei riguardi biologici, ed iin tutti quelli che ne dì,pen­
dono è conveniente ccmservare di,stinti i due generi minori, perchè 
l'-appliic:azione ,della teenica cons.erv-ativa, che è la ,s,tessia, -deve adat­

tarsi all'ambiente agro-economico, che non è lo stesso. 
La zona montana superiore a certa altitudine è inospitale a tal 

grado da ridur.si affatto desertica. La zona desertica nelle Alpi ita­
liane scende a circa 2000 metri, negli Appemni si riduce a trascura­
bile ,cosa intorno alle maggiori eminenze, per la maggior dolcezza del 
clima. La zona de-sertica alpina è più o meno coperta da ghiaccia1, 
i quali p,erò -si protendono talvolta fuori di essa. 

§ 2 - CARATTERISTICHE DELLA CIRCOLAZlONE MONTANA 

Nei riguardi idraulici i bacini montani - e non montiani - co­
stituiscono sistemi di canali mega- e macroscopici sovrapposti alle 

linee di valle connessi con sistemi di canalicoli capillar,-i sovrapposti 

alle linee idrodinamiche, o molto prossimamente, e con s-i temi va­

sali forma ti dalle litoclasi e dai pori del terreno, che non sempre 
appartengono allo ste.sso spazio alimentatore, potendo talvolta in 
questo diffcr,ire girandemente dal bacino. 

La differenza spedfica caratteristioa della ciircolazione montana 
isogea è la grande torrenzialità di e sa. La ra,pidità colla quale i corsi 
d'acqua montani pa,ssano dalla magra alla piena è grandiasima, ecce­
zione fatta de,gli altipiani e degli acrocori, dove invece è piocola e non 
differisce da quella della -circolazione 1pianurale. Secondo il oriterio 
di S. Venant e Boussinesq tutti i cor: i ,d'acqua montani sono da con­
siderare come torrenti, pcrchè la pendenza del fondo, salvo le ec­
cezioni indicate, è superiore a 0,35%. Del resto anche negli altipiani. 
al ,sortire da essi, l'indole dei fiumi cambia, con aumento della tor­
renzia lità. Sol,o negli acrocori si può avere una circolazione tran­
quilla se la pendenza locale non supera iJ 0,35%, ma questi casi in 

Italia sono molto rairi. 
La dr-colazione in montagna è sempre mollo impetuo,sa, con 

punte che superano 10 m/s, è per lo più intermittente con pause 

variabili da poche ore a intere stagioni, tanto p-iù quanto meno estesi 
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sono i ·bacini. Il grado di perennità è g,eneramente molto ha o, però 
è molto influenzato da circo tanze di tem,po e di luogo e princ,ipal­
mente dalla permeabilità, dalla e ten ione, <rrado e dén ità dei rive­

stimenti vegetanti dei bacini imbriferi. 
La circolazione ipogea in montagna può es ,ere molto ,diver a, a 

econùa d 11a natura della parte chcletrica della lito~ fera. Se que ta 
è permeabile in grande può es ere co,piosa ed attiva, con risorgenti 

numero~e ed importanti, le quali alimentano la circolazione i~ogea, 
,pe o con emigrazioni più o imeno copio e da un bacino all'altro. 

Ca o limite di que to genere ono le regioni car iche, dove la circo­

lazione i ogea aborti ce :in brevi e ,piccoli corpi, i quali pen lrano 

ne11a lito fora per le foibe, qualche volta ri 01·gono, tale altra con­
tinuano a d • --ccndere per vie del tutto i3otterranee fino agli tra ti 
impermeabili, e po ono dare origine ad imponenti orgenti. Quc to 
ca o è molto importante per l'Italia, perchè le regioni ca1"ich ono 
molto e te e nelle Venezie, nellf Appennino centrale ed anche altrove. 

Se la· parte cheletrica non è permeabile neppure in grande la circo­

lazione ipogea resta contenuta negli strati cla tici di ricoprimento 

del bacino. In questo ca o le acque penetrate emigrano in minima 

mi..-.ura e fin· cono per ri orgere qua e là in orgenti di falda dentro 

il hacino t o. La circolazione sotterranea ca,pillar~ è ... empre m.olto 

più l nta della circolazione i ogea, quindi in e a i tempi di corri­
vazione ... ono notevolmente più grandi di quelli della circolazio­

ne i og a e perciò la ipenetrazionc ha un effetto moderato.re sulla 
torrenziabilità della circolazione per doppia 1·agione: perchè dimi­

nui ce il rifiuto ... uperficiale, ossia l'onda torrenziale aumentando l'on­
da tranquilla, e perchè, fa a ,più o m no l onde te e. Qualche· ingo­

larità pe<rgioraliva può nascere da questo fa amento ( onda di rin­
forzo) ma in generale l'effetto è ,po_itivamente moderatore con entità 

variabile, a ccondo della potenza degli trati di ricoprimento: mi­
nimo nei bacini molto cd estesamente denudati, notevole nei bacini 
che hanno potenti strati di ricopdmento molto e~tc. i. La penetrazio­
ne è favorita dai rivestimenti vegetanti, e quindi quc ti hanno un 
effetto po itivamente moderatore della torrenzialità - effetto regi­

mant -. Quale effetto è · tato molto di cu o. la di fatto che i 

fiumi i quali ortono da regioni molto b co. e hanno indole molto 

più tranquilla di quelli che, coeteris paribus, ortono da :regioni non 
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bosco e, quindi senza e agerarne la mi ura, m generale può am­
mettersi come :positivo. 

Una notevole influenza ul ritmo della circolazione montana han­
no le precipitazioni solide; generalmente moderatrice della torrenzia­

lità, perchè l'intensità della fusione è minore dell' intesità della 

pJ:eciipitazione e perchè la fusione è in ritardo rispetto alla precipita­
zione. Però per fortuno e combinazioni delle cause operanti la pre­
cipitazione ,solida può dar lungo ad aritmie imponenti e cata trofi­

che per l'uomo. 
Il corpo torrentizio in montagna è alimentato, oltrechè dall'af­

flusso idrometeorico, dall'affiu o tereometeorico, al quale j} corpo 

stesso ,conti·ibui ce colla .. ua azione impul iva, e ri ulta. quindi for­
mato da acqua e materiali diver i in ,soluzione, sospensione, trascina­
mento. Il ra,pporto tra la portata olida e la portata liquida, che 
sarà detto grado di torbidità. (1), è per altro molto variabile da zero 
ad un massimo nel quale l'azione impul iva dell'acqua viene a man­

ca;re re tando solamente la ua azione lubrificante. A que to limite 

la materia liquida re ta contenuta nei meati di quella olida, e se 

per di più la materia olida è di molto a ottigliata - argilliforme -

il coi;po fluviale forma un fango o lava. Le correnti lavo e ono fre­

quenti nelle formazioni argillo e. specialmente e re.se alquanto 

permeabili da sabbie o altri componenti, e sono in Italia frequenti 

nelle regioni calanco e che si e tendono nel verante nordico dell'Ap­
pennino, nell'E.m5lia, Iarche, Abhruzzi, Sannio, ecc. 

§ 3 - DEGRADAZIONE DENUDAZIONE DEMOLIZIONE D.ELLA 
LITOSFERA IN MONTAGNA. AFFLUSSO STEREOME­
TEORICO 

Lo facelo delle roccie in montagna è molto inten o. In que~to am­
biente i fattori dello sfacelo rao-giungono tutti straordinaria potenza, 
e le roccie anche più coerenti uhi cono una degradazione che ~i con­
clude in un primo tempo nella rottura in frammenti di forma e di-

(1) Da alcuni trattatisti è detto coefficente di torreuzialità, ma la denomi­
uazione può dar lnogo ad equivoci per la facile confusione con grado di tor­
renzialità. 
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mensioni non molto diverse per la te sa roocia, che si po ono consi­

derare come una funzione del tipo di roccia, e continua in un econdo 
tempo ui frammenti. Il secondo tempo può e sere complicato per 

azioni fi ico-chimiche diverse che hano effetti talvolta oppo·' i. Nel 

primo tempo la frammentazione, in montagna, è seguita generalmente 

dal distacco per azione della gravità direttamente operante sui fram­
menti, o per azione impulsiva dell'aria o dell'acqua, coll'effetto della 
denudazione della roccia madre, la quale Yicne -per que to a ritrovarsi 
nella condizione precedente e quindi otlopo,sta nuovamente allo fa. 
celo e alla denudazione, e di un afflusso solido - afflus o stercome-

teorico - ver o i fondi valle. 
La caratter • tica della demolizione in montagna consiste non so-

lam nte nella inten;;;ità molto grande nel momento dello sfacelo ma 
anche nella denudazione con ecutiva, che mantiene la roccia madre 
nelle condizioni di vulnerabilità permanentemente, fino a che le falde 

detritiche, che tendono a formar i al uo piede, non l'hanno ricoperta 

a ufficienza, i olandola e proteggendola dai fattori che producono lo 
sfacelo, e che permetteranno altresì l'intervento di fattori con ervativi, 

come la vegetazione nei suoi diversi gradi: erbacea, a.rbUBtiva, forestale. 
otevole nella demolizione delle montagne è l'azione dell'~qua. 

Qu ta è molteplice -- epipolidrica -- fi:Sica, chimica e meccanica. 

Particolarmente importante è l'azione meccanica impul~ha, perchè. 
cau a la «rande pendenza, la velocità e quindi l'ener«ia cinetica dei 
corpi fluvilali isogei è grande. Con codesta azione l'acqua contribui ce 
alla denudazione montana in "mi ura predominante, tanto ,più che la 

fluiditit permette l'azione in limiti di grandezza dei frammenti da quella 

infinite-ima a quella dei· gro i cantoni, onde può hen dire che 

<e l'acqua è il vetturale della natura ». Non meno importante è però 

l'azione fLico-chimica e pccialment lubrificante, alla quale i deb­

bono tre fra i più frequenti tipi di franamenti: lam , co cendimenti 

e civolamcnti. 
Tutti i generi di ero ione po ono e re superficiali e lineari, e­

condo eh la uperficic sulla quale l'energia operante rie cc efficace è 
larghi, ·ima o tretti _qima in en o orizzontale. In entrambi que ti tipi 

è però incluso il en o della ri,petizione con tra curabili spo lamenti 

in ::enso orizzontale, È rL rvata la denominazione di ero ione idrica 
all'ero ione prodotta dalla pinta impul iva delle acque orrenti, quando 
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la re-stante azione epipolidrica sempre operante insieme colla spinta 
impulsiva sia da considerare olo come un concausa. Questo ca o si veri­

fica quando l'aicqua è in ecce o. L'ero ione idrica urperficiale è l'ef­

fetto delle correnti filiformi che derivano immediatamente dalle goccie 

di pioggi,a, quali correnti sono molto pro, ime e non hanno sede stabile, 

o dei veli e strati che po sono formar i ,per la al<latma laterale di 
codeste correnti filiformi, quando la pioggia è molto intensa, sulle su­
perfici abba tanza regolari non molto aspre (1). L'erosione idrica li­
neare è reffctto ,dei corpi :fluviali isolati 1ehe si formano oprn alle lince 

di valle per effetto della concentrazione cinematica delle acque isogee 

e ri orgenti, e !Sa i produce al perimetro bagnato degli alvei, e i di­

stingue in erosione di fondo ed erosione di ~ponda, che alcuni preci ano 
corrosione. 

Una varietà dell'erosione lineare è il hurronamento, che è caratte­

rizzato da notevole inten~ità più o meno intermitente. Que ta varietà 

si riscontra nelle invasature offerte dalla lito fera dove avviene la prima 

concetrazione delle acque selvaggi.e, che l'ero ione tende ad ap,pro­
fondire conferendo loro la forma di burrone. 

L'alta montagna si· può dire tutta in fa e di ero ione: lineare nei 

fondi v~lle, uper:fìciale di persa, o concentrata da o-hiacciai valanghe. 

frane nei ver,santi. Rari ono quivi i fenomeni di deiezione, per lo 

più affatto accidentali, a ,rido .so di oglie o di altri o tegni offerti 

dalla litosfera. La media è in prevalenza in fa e di ero ione, ma i feno­
meni di deiezione sono più frequenti, soprattutto in pro imità delle 
confluenze nei caratteristici coni di deiezioni, La collin~ non presenta 

una :fisionomia caratteri tica: in alcuni ca~i i avvicina a quella della 

montagna, ma per lo più quivi l'inten~ità media dell'eros·ionc è molto 
ridotta. • 

Conse,gucnte caratteri tica dell'erosione montana è il grande affiu o 
tereometeorico che .!'li produce nello trato inferiore dell'almo fera 

ver,so i fondi vane. Que to afflus1-o, generalment<' rarefatto, ,può e ere 
concent:rato per inervento di fattori divcr i: ghiacciai. valanghe, o per 

(1) È detta da alcuni ruscellamento, ma questa denominazione può dar 
luogo ad equivoci, perchè ru. celio ha il significato di piccolo corso di acqua 
stabile. 
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fortuita combinazione di cause operanli. A questa si deve per lo più 
la concentrazione in estensità e densità di grandi ima entità ~he si 

vogliono chiamare frane. A.fflu i olidi da ghiacciai, da valanghe, da 

franamtenti ono da considerare varietà caratteri tiche della montagna; 

le frane più particolarmente delle montagne giovani, infatti in Itali~ 

sono frequenti negli Appennini, più rari ma non meno imponenti nelle 
Alpi. Vafilu~ o t reometeorico dipende dall'e ten ione figura e .strut­

tura dei bacini e dal ritmo dei fattori che ne sono la cau a, e varia nel 

tempo il rapporto tra la portata di é o e quello dell'afflusso idrome­
teorico. ma nello tesso bacino è peiriodico morzato nei grandi numeri, 

lentamente variabile nella media, icchè anche in tempi molto grandi 

si può con ide1·are come una funzione a>eriodica bacinale e meno appro­

simatamente regionale. Lo te o può dirsi per conseguenza del grado 

di torbidità e delle funzioni eh dipendono da que~to. Il periodo non è 
ancora perfettamente noto: secondo Briickner arebbe di 35 anni. Del 

re to le anomalie dovute alle cau~e a.ccidentali ono molto grandi e la 

periodicità i riduce al ritorno tagionale con una vaga ap,pro imazione. 

§ 4 - MECCANISMO DELL'ALVEO TORRENZIALE 

Non differì ·ce dal meccani mo dell'alveo fluviale non che nella 

velocità. I torrenti tendono allo tabilimcnto periodico Qmorzato per 

variazioni grandi in tempi tra curabili - rivoluzione - o variazioni 

piccoli ime in tempi grandi - evoluzione -. L'evoluzione ha due 
forme o fa i: la fa e di scavo e la fa e di interrimento. La rivoluzione 

avviene generalmente per la rimozione delle 
0

soglie mediante_ lo scal­

zamento, ma iccome que to richiede il concorso di molte cau e con­

comitanti 
0

è piutt~1 to rara, quindi in una prima 0poca l'alveo i stabi­

li cc per voluzione, subordinatamente alle soglie attualmente spor­
genti, affioranti o che ,potranno affiorare in un tempo relativamente 
pro imo. In una eeonda epoca, per il logorio delle soglie, l'alveo i 
abha -ìa fino ad un limite dipendente dal livello oceanico - livellC\ 

base - e dal genio fluviale locale. In una terza epoca i ha un ulteriore 
abha~ amento dell'alveo ver o il pcucpiano, termine ultimo della meta­
morfo i. 

La v locità di questa è molto div r.:a, quindi in relazione alle condi­

zioni primitive, i po~.sono avere nella "te a catena montuo a tutti i 
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casi. L'Italia è ancora all'epoca primaria, epoca delle soglie, come lo 

dimostra anche la presenza di numero ~i laghi. Generalmente quindi 

gli alvei montani ri ultano divi i da alcune oglie in frazioni, che pos­

sono attualmente trovar. i in fasi diver e. Tra le soglie predominanti 

è da considerare il fondo del recipiente, anche se formato di roccie 
incoerenti. Lo ,scavo predomina nella zona più alta dei hacini imbri­
feri, o sia nei bacini di raccolta, perchè quivi ]a pendenza attuale è 

superiore alla pendenza limite compatihile colla stabilità; l'interri­
mento nelle zone più ha e pianeggianti interposte tra il canale di scolo 

ed i recipienti - coni di deiezioni -; , cavo ed jnterrimenti soli 
0 

variamente commi!Sti i :1.·i contrano nel canale di copo, che concriun(J'e 
'd 1· l O 0 

I rau 1camente ,i bacino di raccolta ed il cono di deiezione, senza una 
regola, inquantochè essi di,pendono dalla posizione e della sporgenza 
delJe soglie efficaci, che è del tutto casuale. r 

. Il _me~c~niismo ,dell'alveo è in montagna notevolmente perturbato 
d~1 gh1~cc1~1 dalle valanghe e dalle frane, sia per i contributi propri 
di que,sti all afflu o stereometeorico, ia per la creazione di harramenti 

che creando ituazioni affatto nuove possono retrogradare la meta­

morfosi. Anche l'azione antropfoa può influire, specialmente col diho­

~vam~n~o col rimbo, camento e colla cultura agraria molto e tesi, per 

I quali v1ene modificato in più o in meno il grado di torrenzialità della 
circolazione e la re i tcnza all'eros:ione idrica, eolica, •ecc. dello strato 

litosferico di ricoprimento, L'azione antropica di,pende dalla pre sione 
demografica, può localizzarsi per ragioni ingolari con foten ità ed 
estensità molto grandi, con ri~ultati che po ono e ere oppo ti. Di­

-sgraziatamente in montagna, per la povertà delle popolazioni, che fa 
egoiiSti, ·prevale l'effetto demolitore. 

Si è voluto con iderare come una ingolarità del meccani mo del­
l'alveo :fluviale il calanco. Que~to ha ."ede nelle formazioni argilJo~e del 
mfo-pliocene che affiorano qua e là in Italia ne1l'.Aippennino a quote 
piuttosto basse, e .;ono a rigore fuori della montagna, ma diver~e ragioni 
inducono a comprendere nella ste .a categoria dei bacini montani. La 
singolai-ità dei calanchi con i tercbbe nel . comportamento delle roccie 

avgi1lose all'azione epipolidrica, ma questa ingolarità si riferi~ce, se 

mai, allo gfacelo della roccia. mentre non ha ne una influenza ul 
meccani,smo dell'alveo, a meno che non i voglia con iderarc come in .. 

golarità la grande velocità dell'evoluzione, che è dovuta alla debole 
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resi tenza offerta dalle roccie argillose all'azione ero iva delle acque 
i ogee anche nelle minime !Specie di vene, venule e veli. 

I torrenti si po sono classificare sulla base funzionale in torrenti 

di scavo, torrenti di trasporto e torrenti m~sti; sulla base topo tetica 

in torrenti di alta montagna, ha,ssa e media montagna. I bacini torren-

. ziali, nei riguardi tecniei !SU. po ono cla ificare in bacini a denuda­
zione totalmente annullabile, pairzialmente e nullamente annullabile, 
e si po ono uddividere a seconda che ono totalmente, ,parzialmente 
o nullamente tabiliti nei fondi e nei vensanti. I torrenti al1pini ono in 
generale torrenti misti ed i loro bacini sono a denudazione parzial­

mentemente annullabile, parzialmente tahiliti nei fondi e nei versanti; 

i torrenti appenninid ,sono torrenti di scavo o misti ed i loro bacini 

ono a denudazione totalmente annullabile, parzialmente stabiliti nei 
fondi e nei ve anti, a meno che non s:ieno _ede di strati attualmente fra­
nanti, o pro imi a franare, in tale estensione ed intensione che non 
i po, ono con 'oli dare, nel qual caso sono ,da con iderarc comie bacini 

a denudazione parzialmente annullabile parzialmente stabiliti nei 

fondi e nei versanti. 

§ 5 - DANNOSIT A' ED UTILIT A' DELLA CIRCOLAZIONE MON­
TANA 

La circolazione :fluviale in genere e quella torrenziale in specie 

tendono alla livellazione universale (penepiano), la quale olo ,per ec­
cezione, nelle colmate di monte e di piano, conviene all'uomo, pecial­

mente nelle regioni di antica ed intensa civilizzazione, dove ono stati 
creati molti intere si con o,pere labilmente fi 3ate al uolo. Pc1:ciò la 

circolazione è dannosa eempre nei riguardi della con ervazione del 

uolo, per il uo tesso ,e.,sere - danno1 ità immanente - ma può es­

erla più o meno per il fatto di interes i creati che ci pos'ono essere 

o non e re - dannosità contingente -. La danno~ità dipende dal­
l'erosione e dalla deiezione, ma può dipendere anche dal grado di tor­

rcnzialità, perchè per questa si po 'ODO produrre danni 1pel solo 

fatto della esondazione e della tracimazione delle acque dai grossi 
va i naturali o artificialmente impo'ti ai corpi :fluviali, 

La danno,ità della circolazione montana dipende oprattutto d•allo 
scavo, perchè questo è l'effetto circolatorio dominante nei bacini mon-
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tani, dipende meno dall'interrimeto, che si verifica frequentemente nei 
coni di -deiezione, non molto, localmente, dalla torrenzialità, molto 

dalla toTrenzialità indotta nei fiumi recipienti, Però la dannosità non 

è proporzionale all'estensione ed all'intensione dello scavo o dell'inter­

rimento o al grado di torrenzialità, e ciò dipende appunto dagli in­

teressi creati: il danno di una piccola corrosione che fa crollare un 
ponte di 1gran valore ,può essere rruolto maggiore del danno di un im­
ponente franamento .nella zona de ertica. La danno ità è metastatica e 

metamorfica, pcrchè cavo ed interrimento sono UllJO causa dell'altro, 

viocini o lontani che sieno. e ci può essere danno per l'uno o per l'altro 

o per entrambi, non olamente in loco, ma a distanze che fuggono ad 
ogni tent,ativo di valutazione. La danno ità della ciI1.:!olazione montana 

interessa quindi, pier questo suo carattere metastatico, non olamente la 
montagna, ma tutto il bacino idrografico a cui questa appartiene. Lo 
stesso può dirsi della circolazione pianurale per la legge di Surell 

- erosione rimontante - ma di fatto specialmente nelle .montagne 

giovani questa legge viene ritardata da qualche soglia tenace e resi­
stente aWero,s~one, non sempre però come in Italia nella regione 
calancosa. 

L'utilità della circolazione montana è moltepliée: 

per l~ materia dei corpi :fluviali che co titui ce alimento della 

:flora e della fauna montana e veicolo di altri alimenti che altrimenti 
non potrebbero penetrare negli organismi vegetali; 

per l'energia potenziale di po izione dei corpi :fluviali r1 petto 
ai terreni sottostanti e circonvicini più o meno lontani; 

per la bellezza che le acque sia moventi' che stagnanti conferi­
scono al paesaggio. 

L'utilizzazione di questi beni può avvenire vicino o lontano, perciò 
se ne richiede generalmente ]a catturazione, la m\odulazione per accor­
dare il ritmo della disponibilità col ritmo dell'erolYazione e talvolta 

t:"' 

il trasporto a distanze notevoli. Dell'utilizzazione della circolazione 
montana è fatta apposita relazione al congre so, ma qui è opportuno 
di rilevare che l'utilizzazione della circolazione montana aumenta ge­

neralmente in mi:Sura notevole l'interes e alla con ervazione del ter­

rittorio montano, perchè per essa è nece ario ricorrere a delicate ed 

imponenti opere d'arte la cui conservazione è condizione prima ed 

essenziale al loro funzionamento. Particolarmente intere santi a questo 
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riguardo sono i grandi laghi artificiali, la cm vita è insidiata, come 
fu detto felicemente dal Forti, dal vetturale della natura, quasi ven­
detta della ua catturazione. 

§ 6 - RAGIONE SENSO E LIMITI DELLA DIFESA DEL SUOLO 
MONTANO 

La ragione della dife.sa del suolo montano proviene dall'interesse 
umano alla montagna. Questo interesse è il risultante di diversi com­
ponenti, che però ono tutti co piranti nel richiedere la con ervazione 

della montagna nella sua quiddità pre ente. Oltre all'intere e dipen­

dente dalla danno ità e dalla utilità della circolazione vi è l'intereisse 

per la con ervazione dei capitali conferiti alla Terra. Senonchè alla 
oon ervazione i oppone l'energia e ogena e quindi si rende nece sario 
dì opporre all'offesa la difesa. 

Una ,prima determinazione del senso della dife a della monta1Yna 
b 

si ha dalla considerazione che la metamorfosi dipende dall'ero fone: 
e non ci fo~ne ero ione non ci sarebbe trasporto olido e non ci sa­

rebbe qundi neppure interrimento. In conclusione difendere la mon­

tagna ignifica combattere l'erosione in tutte le sue forme. 

La dife a della montagna incontra alcuni limjti. Un primo limite 

si incontra nella difesa ste sa in quanto que ta richiede una tra ,forma­

zione di superficie: così per es. il terrazzamento; ma que.sto limite ha 

poca importanza perchè le tra, formazioni di questo genere ono di 

,poca importanza senza dire che qualche volta sono utili per altre ra­

gioni, come nel caso del terrazzamento stc so. Un secondo lim~te si 

ha nella natura dell'erosione: alcune forme di ero ione non si po ono 

in alcun modo impedire; que te forme ono l'ero'ione glaciale, l'ero-

ione gravitazionale concentrata in frane e valanghe quando la concen­

trazione upera un certo Hmite. Un terzo limite si ha nell'altitudine 

della ede dell'ero, ione: nella zona desertica l'organizzazione della 

d.i.fe a diventa così difficile che questa è da considerare impo sibile. 

Un quarto limite è il limite economico. 

Dai limiti risulta che la dif e a del territtorio montano e non 
montano dall'erosione dovrà a ociar.si alla trattenuta dei materiali 

provenienti dai luo,ghi che non i pos,;;ono difendere dall'erosione, a 

monte dei luoghi ove il deposito di e si riescirebbe dannoso, in luoghi 
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dove il deposito di essi non riesce tale, quali luoghi sono ,per la ma~ ima 
parte della montagna. Inoltre la difesa dovrà associarsi alla modera­

zione della torrenzialità della circolazione. Qundi la difesa della mon­

tagna viene 0<rdinariamente inte.:a comprensiva, oltrechè della difesa 

dall'erosione, della eventuale trattenuta dei materiali provenienti dai 

luoghi non potuti difendere e del1a regimazione della circolazione. 

~ 7 - TECNICA DELLA DIFESA 

La difosa del territtorio montano daJl'erilSione si riduce alla difesa 

dall'erosione idrica, perchè le altre forme dell'erosione si combattono 

egualmente, e quindi per un eventuale concor,so di fattori altri del­

l'ero-ione sairà da prevedere solo una conveniente intensificazione 
della difesa ,oontro l'ero ione idrica. 

L'erosione idrica si annulla col consolidamento del terreno. 

Il coilJSolidamento dei versanti si ottiene in montagna normal­
mente col rivestimento forestale, col rivestimento arbustivo, coll'iner­

bimento, densi ed estesi, eccezionalmente col terrazzamento. Tanto i 

riveiStimenti che il terrazzamento dovranno essere preceduti dalla pro­

fila si antifranosa e dal rimodellamento quando si tratti di pendici 

molto di1sastrate e convolte dal burronamento e dai franamenti. 

Il consolidamento degli alvei si ottiene colla corazzatura, colle 
traver~e, cogli argini di consolidam,eJ1to e coi repellenti. 

La trattenuta dei materiali . i ottiene normalmente mediante le 
traverse di trattenuta ed eccezionalmente mediante i laberinti. 

La torrenzialità si attenua coi rivestimenti vegetanti forestali, 

arbu,stivi e qualche volta erbacei, coi teiirazza1mienti e coi serbatoi di 
piena. I primi agiscono indirettamente in quanto modificano la corri­

vazi,one ,e la loro efficacia non è molto grande. I erhatoi di piena sono 
di efficacia localizzata, a valle, però sono di difficile impiego e costosi, 
per .cui, dopo qualche non felice tentativo in purezza, sono adoperati 

quando è possibile utilizzarli anche iper altri fini. 
Per diminuire la franabili tà dei versanti, specialmente argillosi, 

che di,pende dall'azione lubrificante interna ed esterna dell'a.-:!qua, la 
profilassi da tentarsi è l'affos::atura generosa a ociata con opere di 

sostegno, nonchè la fognatura, quando oltre alle acque di infiltrazione 

focale ,si abbiano aoque di altra provenienza causa di franabilità. La 
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fognatura potrà richiedere gallerie profonde e penetranti, che vanno tu­
diate una per una, oome le analoghe per altri fini, salvo le dimep, ioni 

che aranno le ma~ ime richi te per la funzione o per il proce o co­

struttivo. Tanto l'affo atura che la fognatura dovranno formar i colla 
norma ba e di pro ciugare rapidamente e di allontanare ra1pidamente 

le a que importune, evitando le o te. Per diminuire la franabilità dei 

versanti eh non dipende dall'azione lubrificante dell'acqua, e quindi 

non può dipendere che da rimozione o cedimento di vincoli, la pro­

.fila "i richiede la diagno i delle cause probabili, la quale uggerirà i 

provvedimenti da adotta . Nel ca 'O di frauam nti incipi nti la diagnosi 

è facile, altrimenti è c.liffìcile e non raramente è di pcrata. La difc a in 

que ti ca~i può e' ere molto aleatoria o impo ibil '. ·In montagna la 
1Cau a più frequente di que ti franamenti è il burronamento, e quindi 
la difc a c n i te nella dife~a contro il hurronamento, che i fa 
colle traver e. 

La profila i contro le valanghe si riduce a diminuire la pendenza 

del terreno nei luoghi dove es e i formano o ad aumentare l'aderenza 

del nevaio al terreno. Il primo effetto si ottiene col terrazzamento, il 

condo colla creazione nel terreno di 'llil i l ma di opere porgenti, 

che nel compl 'O opponO'a una r 'i lenza allo littamcnto eguale 

alla gravità relativa del nevaio. Ottimi a que'to copo ,0110 i ho chi di 

alto fu to ·ufficicntementc cl n i, buoni i muri anche a -ecco cli· pi,.,cola 

porgeuza. La dif a contro le valanghe in atto con . .iAte in opere murarie 

che arre tano, pezzano o deviano la valanga mandandola. dove non 
fa danno. Per difendere le trade ed altre imili opere erve la coper­

tura con rohu te gallerie. 
La teoria delle opere difensive e della sintaE i di e e nel tempo 

spazio in i temi difensivi compl i, nei riguardi razionali, è ormai 

compl tata all'e tremo limite raggiungibile. La dottTina correlativa, 

costituita in corpi autonomi ha trovato anche in Italia trattati ti e 
codificatori che in huoni te. ti l'hanno mc a a cli-.po izione dei tecnici. 

or1 alrettanto può dirsi d lla ba e empirica della tecnica: in que ta 

vi ono ancora molte lacune che vanno colmate con rilievi i 'tematici. 

Si tratta di un lavoro da far i eriamente, e che dovrebbe quindi e ~re 

affidato a uno o più istituti di ricerche convenientemente attnezzati, 

come è lato fatto all"e tero in cc centri », altr ì coordinatori del lavoro 

individuale non mai tra curabile. Un tale centro per l'Italia fu O'ià 
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richiesto dalla nostra accademia dei georgo,fili che ha promosso questo 

congresso. La sede naturale dell'invocato centro è la facoltà fore tale. 

§ 8 - ORGANIZZAZIONE DELLA DIFESA. 

La conservazione della montagna nella ua quiddità presente è 

di gene1·.ale intere.s- e, quindi la pesa di e~ a compete allo stato. Questa 
competenza è .stata riconosciuta solennemente dalla legge e quindi è 
ormai fuori di discussione . 

•Correlativamente alla dichiarazione della competenza la legge 

stabilis,ce l'organizzazione della difesa. A ciò essa prevede due forme 

complementari di difesa: la forma pa iva, ossia il cosidetto vincolo 

forestale per ragione. idrogeologica, la forma attiva, ossia la co idetta 
,~istemazione idraulico-for ·tale dei bacini montani. La legislazione non 

esclude l'applicazione di altre leggi per il miglioramento fondi~rio della 
montagna al fine della produzione agruia e fore tale. L'applicazione 

delle leggi è affiidata al corpo del genio civile ed al corpo del genio 

fore tale, che però ha suhìto diver incarnazioni cd a.spetta ancora 

quella definitiva. È previ-to inoltre un organo provinciale - il comi­

tato forestale - con funzione varia ma principalmente consultiva. 

In comple o l'organizzazione della dif a del territtorio montano 

previ.sto dalla legge italìana non ,~i può dire catti_va, pur tuttavia non 

ha dato quei frutti che gli amici della montagna avrebbero desiderato. 

Quale 1è la causa di qu to effetto? A questo propo,sito va prlma di 
tutto o ~ervat,o che la legi lazione no tra è o tanzialmente e voluta­

mente difensiva e quindi va giudicata negli effetti difen ivi peir essa 
attuali e non in quelli altri che i arehbero da eEISa voluti. Ora agli 

effetti difensivi è da concludere che la cara efficacia de11a legge 
"ia dovuta a debolezza del potere e ecutivo nell'applicazione. ed 
in particolare a difetto di volontà, a difetto di ordine e proporzione, 
a distlìazione di mezzi pecuniari. La volontà è mancata: perchè in 
Italia manca la conoscenza d Ila montagna, que ta è sempre l'as­
surdo male nece sario per il 99% della popolazione ed il montanaro 

è l'eterno I cocciatore; pcrchè è mancato Io timolo all'attività, che 

ha ede naturale nelle popolazioni locali e che invece è talo po!'.'to 

nelle lontane, estranee, indolenti gerarchie ~tatali. L'ordine e la 

proporzione ono mançati perchè l'attività nella montagna e per la 
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montagna è dispcliSa tra ~olte genti poco disposte a collaborare, i;11-­

sofferenti di controlli. La di trazione dei mezzi pecuniari è avvenuta 
pevchè il ,potere esecutivo è debole coi pianurali e que::-ti ono pre­

potenti. 

Si dovrà per queiSto riformare la legislazione vigente sull'orga­

nizzaz.wne della dife, a della montagna? Qui si deve di tinguere se 

la legi lazione deve rimanere emplicemente con ervativa o deve 
essere qualche co a di più e di altro. In questo .:econdo ca o i dovrà 
riformare ab imis, perchè coi rattoppi e colle zeppe si finisce per 
fare dei mo tri ma e la legiJSlazione deve rimanere emplicemente 

difon iva, allora dato che la legge non è cattiva. non di riforma bi­

sogna parlare ma di integrazione , pecifica. Una legi lazione sulla 

bonifica montana in enso moderno, non ipuramente difen iva, viene 
ormai richiesta da tutti gli studio i della montagna. Non si può 
non aderire alla richiesta, tuttavia vi è ,da o 5ervare che, nei riguardi 
d Ila dife a il legi latore dovrà tendere più ad energizzarre il mec­
canismo della difesa che a cambiarlo, quindi molto probabilmente 

• egli finirà per attener i a quello che la legislazione vigente gli offre, 

integrandolo ,pccificamente, come ,i farebhc senza ne suna ~dea di 

moderni mo bonificatorio. 

Suppo to che la fogislazione vigente non venga alterata si potrà 
coru:eguire il fine della difosa nella desiderata mi ura con pochi 

provvedimenti rioorrendo ad Ltituti già felicemente sperimentati 

m altri campi, come è qui di eguito propo to. 
A) - Nei riguardi della volontà: 

a) primo istruire, e 1periciò attivare le ,società di propaganda, le 

scuole medie e opratutto la scuola upcriore, che dovrà fornire gli 

archi tecnici della difesa; la ,scuola upcriore esiste, ma va riordinata 

e più che riordinata potenziata non olamente al fine didattico ma 

al fine cientifico, onde venga a co ti tu ire quel centro per la con­

servazione del uolo montano che si richiede indietro; uno studio 
particolareggiato del suddetto ordinamento è ~tato pre entato dai 

profe-.c,sori della facoltà e si a1lega alla presente relazione; 

b) econdo correggere lo stimolo, e perciò consorzio obbliga­
torio permanente di difesa dei proprietari. I compiti del con orzio 
ono: 

l'iniziativa e perciò la ricognizione della situazione bacinalc, 
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lo studio d.~i progetti della difesa integrale, l'approvazione dei 
progetti da parte del magi trato alle acque e foreste; 

il finanziamento 1elle pese e perciò la richie ta del contri­
buto statale ed H ratizzo dei contributi privati; 

l'esecuzione delle opere previste dai progetti; 

la manutenzione delle opere già ostruite e che si andranno 
costruendo coilla iStessa procedura 1per l'impianto di opel'e nuove. 

Per disciplinare il consorzio e la ~u~ attività potrà e sere uti­
lizzata la legiJSlazione vigente ulle bonifiche, che per la sua af­
finità eorrisiponde perfettamente al fine. Il consorzio sia libero di 

organizzare il proprio ufficio tecnico col solo vincolo che i ,pro­

getli dovranno essere ,studiati redatti e firmati da un tecnico lau­

reato dalla facoltà forestale nazionale, colla eventuale collaborazione 
di un ingegner,e ci~le per le opere murarie di notevole importanza. 
Per l'esecuzione delle opere il con orzio dovrà servirsi delle mae­
stranze locali, ,derogando eccezionalmente solo per difetto di offerta. 

Sarà concesso •che più bacini contigui po ano riunirsi in un unico 

oomprensorio per economia delle spe e generali, sarà vietato che 

il bacino idrologi,camentc intero sia frazionato in frazioni che non 

siano frazioni intere in senso idrologico. Que ta organizzàzione con­

sortile dell'esecutivo difensivo è tata già felicemente sperimentata 
in Romagna ed in Tos,cana. 

Una obiezione da prevedere alla oluzione consortile dell'esecu­
tivo difensivo è la mancanza dei tecnici profe ionisti che occorre­
ranno per gli uffici tecnici consortili. In proposit,o va osservato che 
detta ,soluzione porterebbe finalmente a1la formazione di un ordine 

di tecnici specializzati ]iberi professionUi, i quali colla loro ini­

ziativa individuale concorrerebbero decisivamente alla finalità con­
servativa, come negli altri éampi ,gli ingegneri, gli agronomi, e quindi 

l'obiezione ha valore solo pel presente. Sembrerebbe di poter ri­
medi are ricorrendo in prestito temporaneo ai funzionari del corpo 
del genio forestale, ma la difficoltà rimane pre sochè invariata, per­
•chè la ,s,carsità relativa di questi non .con ente il prestito se non che 

sacrificando qualche cosa di altro, Questa è purtroppo la situazione, 

ma arebbe vano rimandare la soluzione, perchè senza la richiesta 

l'offerta non potrà mai venire, e quindi rimandare vorrebbe dire 

prolungare indefinitamente lo stato pre ente, o ia non fare nulla, 
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quindi al pre ente converrà transigere sui tecnici, ricorrendo agli 

ingegneri. 

Pregio non trascurabile dell'organizzazione consortile è quie.sto 

che e a permette altre finalità: la drfe a è utile a tutti e non fa 
. danno a nessuno. 

B) . ~ci riguardi dell'ordine e d~lla proporzione: magistrato alle 

acque e forc.ste. La felicissima esperienza italiana del magistrato alle 

aeque per le provincie venete rende inutili le dimostrazioni. Basterà 
acrniunrrere che il marristrato viene ora richiesto anche per gli altri Ob O O 

bacini idrografici. In questi ultimi tempi è venuto di moda di ci-

tare il Tenn~ ee ad esempio cli quello che abbiamo già in casa: il 
richiamo che qui ,se ne fa tende solo a dimo trare che i limiti territo­

riali del magi trato alle acque e foreste non ha importanza per l'Ita­
lia, dove anzi converrà e le dimensioni lo con entono raggruppare più 
bacini idrografici contigui nella stes a giurisdizione. Piuttosto serio è 

il dubbio che la magistratura possa dar luogo, o pos a concorrere, al 

regionali ~mo disgregante, ma a questo si può rimedia1·e con una ma­
gistratura centrale, quale è -di fatto ora da noi il con iglio superiore dei 

lavori pubblici. 
C) - Nei riguardi dell'afflu o aureo: riflu so alla montagna della 

quota parte del riSiparmio nazionale che le spetta di diritto, anche se 
realizzato nella lontana pianura, e genero o afflu ~o di altro risparmio 

che e <-a è capace di acoogliere per fecondar ene. 

on ci illudiamo e non illudiamo il pro imo: formalità e modalità 

non produrranno m.ai nulla senza l'energia; il bonificamento della pia­

nura italiana egnerebbe ancora il passo non ostante la legge del 23 

se non fo e arrivato qualche anno dopo il miliardo, e la bonifica della 

m1ontao-na italiana egna ancora il paisso, non ostante la legge del 23, 
b • 

perchè il miliardo non è ancora venuto. Senza abbandonar.si ad una fa-

cile rettorica lacrimo,gena i deve ora solennemente reclamare che la 

montagna abbia la sua gi•u la parte e non sia ancora una volta sacrifi­

cata, oome i tenta di ·fare, iper la pecio a ragione della povertà fo 

cui iamo caduti. 
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MARIO G;r.ANDOTTI 

PROBLEMI DELLA MONTAGNA 

L'UTILIZZAZIONE DELLE ACQUE 

Nella economia della montagna e nell'interesse della conservazione 

del ,s'uolo entrano con elevato coefficiente le utilizzazioni delle acque 
a scopo di ,produzione di forza motrice Ogni utilizzazione comporta 
nece.sisariamente l'esecuzione ,di opere idrauliche inte e alla regola­
zione dei deflu 818i e a1la tabilizzazione degli alvei nei tronchi inte­

ressati. La benefica influenza degli impianti idroelettriei va dalla crea­

zione di ,serbatoi a quella .più modesta delle briglie di .derivazione, 

ma ,si estende talvolta anche a comprendere opere minori di siste­

mazione del bacino di dominio per conservare in piena efficienza 

l'esercizio delrutilizzazione delle acque. I serbatoi di immagazzina­

mento, quando raggiungono determinate capacità, influi cono effica­

oemente sulla riduzione delle piene e tendono a perequare i deflUJSsi 
ordinari nel 1senso di aumentare le ,portate di magra sia essa invernale 
od estiva. Compiono anche l'ufficio di trattenere le portate solide 
contribuendo ,così a moderare l'alzamento dei letti torrentizi e flu-

viali di pianma eid a facilitare le relative opere di difesa. . 
Naturalmente queste favorevoli incidenze Eiul regime idrauhc_o 

e fi~ico dei eorsi d'acqua sono in relazione all'importanza delle _utI­

lizzazioni e alla loro ubicazione speciialmcnte altimetrica nel bacmo. 
I serhato,i montani hanno in Italia regime a ai variato a second a 

della zona in cui ,si trovano. 
In regime di clima alpino nivo-glacii31e il loro riempimento av­

viene O'eneralm1ente ,durante ],a tarda primavera o in estate, a seconda 
0 l'. I della quota a cui si trovano, e il vuotamento du_rante . mv~~no. n 

regime di clima nivo-pluviale il riempime~to s1 ha m 1~rrmav_era 

e in autunno e il vuotamento in ~tate e m mverno. Infine 1n regrme 
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di clima e elusivamente pluviale il riempimento si verifi.eia in inverno 

ed il vuotamento in e1state. 
el primo regime l'utilizzazione industriale non può coincidere 

con quella irrigua: nel secondo e terzo regime si ha invece la coin­

cidenza. Pertanto parrebbe che la più convieni.ente utilizzazione delle 
acque ia quella roalizz,abile ,in que ti due ultimi regimi. Spe o però 

ciò non i verifica. V arie sono le circostanze che co'ncorrono a questa 

contraddittoria conclusione, ma due dominano ,su tutte le altre. La 
prima è che generalmente le opere che si dievono co trui.re per la 
crcaz.ione dei erbatoi nel dominio dei regimi nivo-pluviale riei,cono 
molto più costose e di minor ,durata di quelle relative al regime nivo­

glaciale e la feconda che i alti utilizzabili nei primi risultano gene­

ralmente molto più modesti di quellì che 1si ipo- ono realizzare nei 

econdi. 
Però è da tenere anche conto, per ogni deduzione economi,.-,a, 

che i serbatoi nei regimi nivo-glaciale e pluviale ,i. utilizzano ge­
neralmente col loro vuotamento una _ola volta all'anno, mentre i 
erbatoi in regime nivo-pluvi,ale si. utilizzano due o più volte all'anno 

a econda del rapporto che intende fra il volume d'inva o e l'area 

d l bacino. 
Le util,izzazioni idrauliche dunque cooperano efficacemente alla 

re.'."taurazione della montagna là dove però le condizioni locali non 
si pre entano talmente disastrose da compromettere l'economia dello 

fruttamento indu tri,ale nel "'en o di mina,cciare l'esi tenza o la con­

servazione delle opere ~ostruite che qua i sempre comportano gra­
, i ùne spe e. 

Infatti dove il di1~ordine idro-geologico era imponente. non 

ono create utilizzazioni delle acque, peci,almente quando gli fan­

pianti avrebhevo richic, lo la co truzionc di laighi artificiali. l/in idia 
, olida arre ta o~ni iniziativa a ,meno che le capacità dei erbaloi 

non po ano ri ultare tali da affrontare l'inesorabile nemico per il 

tempo nece_ ario ad un largo ammortamento dei capitali impiegati. 
Ne deriva ohe il ,campo di fruttamento delle ri or e idrauliche na­
zionali va progre , iviamcnte restringendof,1 non tanto perchè non esi­

stano le condizioni topografiche e geologiche favorevoli alla costru­

zione delle dighe, ma 1perohè vengono a mancaire i pTe uppo ti per 

una durata sufficientemente lunga delle capacità jmmamazzinatrici. 
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L'iesp,eriem,a di questi ultimi anni ha fornito ormai dei dati molto 

attendibili S1Ulla degradazione dei bacini ed hanno anche tolte molte 

illusioni. 
Per quanto i dati di o".servazione siano as.sa:i conosciuti ipure ri­

tengo non in.utile far cenno dei risultati conseguiti. Mi limito ad 'lLila 
sintesi, senza citare i singoli casi, avvertendo che i ri ultati ste i de­

rivano ,da rilievi comparativiÌ. batimetrici effettuati m varrii serbatoi 

italiani. 
La de,gra-dazione ,dunque per i bacini della catena alpina è, in 

media, di mc. 280 per km 2
• anno. 

Per 1a catena appenninica ettentrionale dall'Orba al Savio di 

mc. 800. 
Per la ,oatena appenninica centro-meridionale di mc. 300. 
Questi V1alori tengono naturalmente conto così dei materiali, con­

vogliati ,sul fondo ,dei torr,enti come di quelli portati in .sosipensione 
delle a-eque. È l'ablazione totale che intet,izza tutti i fenomeni con­
oOìlllitanti aUa ,distruzione del terreno. 

Viccveusia !SÌ notano dei bacini nei quali la degradazione si può, 

,per ora, ritenere inapprezzabile, e , ono, con ,poche eccezioni, quelli 

alpini ad altie,sima quota, intagliati in il"Occie durissime e per ,i quali 

solo fra molti anni ·sarà pos.sibile con tatare qualche alPporto nei ser­

batoi che li 1sottendcmo. Cito ad e empio: Il lago serbatoio di Ledro; 
i ferbatoi della Va,lscriana e della Val Bremhana; il lago 1serbatoio 

d'Elio; quello ·dei Gabiet; il ,serbatoio di Cignana; quello del lago 
della Ro1SS1a; i serbatoi della Torre; di Malciauci ia; del Monceni io; 

crbatoi della valle del Roia, quelli dell'Ampollino e <lell'Arvo 
nel1a Sila. 

I riisutati ottenuti pertanto non ono tali da incoraggiare sover­
chiamente ulter.iori iniziative tend,enti alla creazione di serbatoi 
montani E1pccialmente nel I i tema appenninico. Occorrerebbe una 
ai temazione nei bacini, con precedenza agli harramenti torrentizi 
,confluenti neiì .serbatoi da •co truire, per impedire od attenuaTe sen­
sihHmente i rapi1di interrimenti in attesa dei· minori interventi di con-

o1;diaimiento dielle pendici e di rimbo.schimènto, ma a que,~.to si con­

trappone la in1gentie1Sima spesa occorrente. Sarebbe iperò una spesa 

produttiva per,chè dirett•a ad accrescere la ricchezz 1a rappresentata 

d1alla montacrna 1à dove e~1sa può dar modo di ,produrre dell'energia. 
t" 
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È interesse precipuo nazionale quello che le utilizzazioni idro­
elettriche abbiano la più lunga du,rata pos ibile e non solamente 

quella ufficiente per un limitato ciclo di impiego utile dei capitali. 

Lo Stato deve riflettere che negli impianti a serbatoio è compendiata 

una ricchezza che può essere qua.si totalmente svanita quando, alle 
cadenze di legge, ne entrerà in po sesso, 

La di trihuzione geografica degli impianti a serbatoio in Italia 
&i .sintetizza come ,segue nei valori della capacità e della energia cor­
rispondente. 

Catena alpina .. . mc. 760 milioni energia 1.410.000.000 Kwh. 
Appennino settentr. » 111 » » 50.000.000 » 
Appen. centro-merid.» 560 » » 607 .oco.ooo » 
Isole . ....... . » 638 >) » 105.000.000 » 

In totale 2.(1)69 milioni di mo. 2 072 000.000 Kwh. 

Si tratta dunque di una produzione che J.-appresenta la decima 
parte della totale ener,gia elettrfoa prodotta che fu, nel 1941, intorno 

ai 20 miliiardi di Kwh. Energia la più pregiata in quanto serve 

a coprire le deficienze dipendenti dalJe magre dei cori i d'aoqua e 

che rappre enta un investimento di capitale che oggi si può valutare 

intorno ai 70-80 miliardi di lire. Patrimonio questo che va protetto 

il più efficacemente possibile ,perchè non più rinnovabile o solamente 
in moderala parte dato che le •più convenienti ubicazioni per l'impianto 
delle dighe si devono ritenere come già utilizzate e quelle che an­
cora rimangono presentano certamente una convenienza, compara­
tivamente, a ai più ridotta. 

on i può rinunciare in Italia alla perequazione elettrica almeno 
nel o-rado finora conseguito e questa perequazione, quando non fo, -
.scro più I uffo:ienti i serbatoi, non potrebbe altrimenti e ere rao-o-iunta 

00 

che mediante integmzione termica i·l che, a pre cindere dai co ti di 
iIDipianto delle centrali termoelettriche, condurrelJlJe ad impiegare' 

una fonte di energi1a ohe deve nece.sisariamente proven~rre dall'estero. 
Un miglior.e collcgmnento elettrico fra nord e sud e cioè fra il 

regime nivo-glaciale e il suo coniugato, pluviale, non ri ponderehbc 

che parzialmente allo G1co,po pcrchè la produzione invernale del sud, 
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data l'impermeabilità dei bacini e il 00111seguente regime eccessiva­
mente vario dei cousi d'acqua, ri'ulta quanto mai oscillante e quindi 

di poco af fi:damento nella perequazione del nord. Non ci sarebbe 
insomma parità di vantaggio con lo scambio estivo proveniente dal 
nord che, 1per l'effetto dello sneviamento progressivo delle pendici 
e ,della ah'lazione glaciale, presenta nei me i dal Marzo al Settembre 

una ,disponibilità con elevato grado di regolazione. 
Con 'Ciò •che ho esposto ,pare si po a ritenere dimostrato quale 

e quanto interesse abbia lo Stato a creare nella montagna le condi­
zioni confacenti alla più lunga conservazione ipossibile delle capa­
cità di invaso dei .se:rbatoi esistenti e di quelli che si riterrà conve­
niente -di costruire, È una quistione che prima o poi si imporrà e 
se il tempo,. ,prima di avvertire il grave pericolo, è ancor lungo, è 
pure ragguardevole quello che occorre per la sistemazione dei ba­

cini intereissati. 
La diiSlrihuzione geografica dei erbatoi prima esposta fa anche 

dedurre un confronto ip -ometrico dei serbatoi stes~i quando si rap­
porti la produzione di energia elettrica al mc. ,di aoqua invasata. 

Si ottiiene che ,per la catena alpina un mie. d'acqua di serbatoio 

produce mediante 1,8 kwh.; nelr Apipennino iaettentrionale 0.45 kwh.; 
neill'A,ppenino centro-meridionale 0,9 kwl;i; nelle isole 0.16 kwh. Evi­

dentement,e i salti medi utilizzati nelle vacie zone .stianno nelle pro­
po:rzioni rispettive dei valori ora dati. Quindi si deduce che i serbatoi 
iSottesi dai più elevati salti ono quelli della cerchia alpina, egu1ti 
dai serbatoi ,dell'appennino centro-meridionale (,dominanti i serbatoi 

del haeiino del Velino e quelli della SHa). Vengono poi i serbatoi 
dell'appenino ,settentrionale e, infine, quelli delle isole. Ne consegue 
che nei riguardi della regolazione dei corsi d'acqua nei tronchi in­
ferio!I'i, a parità di potere moderatore, ri ultano più efficaci i serba­
toi de1l'App 1enino settentrionale e quelli delle isole e meno effic.ici 
i serbatoi ,della oerehia alpina e dell'aippennino centro .. meridionale. 
mentre tutto il -conti~ario I i riscontra per quanto riflette la regolaz~o­
ne dei ,corsi d'acqua nel lo.ro c01, o montano. 

L'indi!gine della 1-icchezza rappresentata dallo sfruttamento delle 

monta 1gne itali.ane si può 6lJ)Ìngere fino a comprendere tutta la pro­

duzione i,droelettrica e cioè anche quella che deriva dagli impianti 

ad acqua :fluente. 
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cl 1941 t,ale ,produzione fu, in cifra tonda, di 19 miliardi di 
kwh. e pertanto quella proveniente da detti impianti ri ulterebbe di 

17 mi,liardi di kwh. Quc..sta produzione può rappresentare un valor 

capitale di ~Imeno 340 miliardi di lire se ci si riferisce alla spe a 

medi,a ohe oggi occorrerebbe pier eseguire gli impianti. Se a questa 

sp a i aggiunge quella prima attribuita agli impianti erbatoio, si 

giunge a 420 miliardi di lire che raippr entano quindi la valorizza­

zione della montagna italiana. Poichè la I uper:ficie occupata dalla mon­

tagna si può ritenere di 120.000 km 2
• la valorizzazione anzid Lta viene 

a corri_ pondere a circa lire 3.500.000 per km 2 e cioè a lire 35.000 per 
ettaro. 

È forse po sibile ,dare un'idea dell'influenza che esercitano gli 

impianti idroolettrici italiani ulla stabilizzazione dei torrenti e 
sul loro 1·cgime. 

Certamente ogni prc a <li <lcrivazione comporta una briglia ed 

una • temazione, 1si1a pnrc pe1· breve tratto, del cor~o d'acqua da cui 

si deriva quando non si tratti addirittura dell'azione in grande r­

citata dai erbatoi come prima ho espo to. Ora le utilizzazioni idro-

lettriche in Italia ( m:prc J."Ìfcrendoc.i al 1941) erano 932 e precisa­

mente 690 nell'Italia ettentrionale; 186 nell'Italia centrale; 43 nel­

Italia mer.idionale e 13 nelle isole. Se i vuole ammettere che ogni 

ip1➔ ~a inter i, nella zona del rigurgito e in quella immediatamente 

a valle, anche olo -duecento metri d'alveo, che un altro centinaio usu. 

frui ca delle opere di regol,azione alla r tituzione, e ne deduce che 

la lunghezza ,compl iva delle a te torrentizie che hanno detratto 

vantaggio dalle derivazioni può ò! ere computata in circa 300 km. 

Come i vede la montagna genero amente elargi cc la ~ua rjc­

chezza agendo come raccoglitrice e come di pen atrice delle a1~que 

alle quali l'uomo imipone potenza. È pur vero che c~·sa riceve qualche 
beneficio col migl,ioramento del regime idraulico naturale, ma io 
pen~o che non ci ia una qua ris,pondenza fra ciò eh la montao-na 

b 

offre e quanto ne ricava. Si dovrebbe fare per la montagna, nei ri-

guardi della dii..':ìciplina dei torrenti, molto ,più di quanto finora si è 
fatto. _ • 

:\cl bilancio di ogni utilizzazione o correrehhe includere quanto 

può ere ·op1portahile per opere di ,imbrigliamento e correzione 
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dei torrenti in contraccambio di c10 che lo Stato concede a chi co­
struisce serbatoi quando i,l bilancio economico torni in deficit per il 
concessionario. 

L'Italia ha una ~rande nece ità di aumentare la produzione di 

energia elettrica e la poSi ihilità di soddisfarvi esiste se pure, come in 

precedenza ho avvertito, i nuovi impianti c~mporteranno dei costi 

per hwh. installato alquanto maggiori. di quelli finora sostenuti te­

nendo conto, si intende, del rapporto nel valore della moneta. 
In una indagine condotta dal _ervizio idrografico italiano vari.i 

anni fa col compito di segnalare gli impianti tecnicamente ancora 

p085ibili come visione generale delle di~ponibilità di energia ricava­

bile dai co:risi •d'acqua i giunse a cifre impre ionanti, In tutto il ter­

ritorio italiano le risorse idrauliche disponibili sarebbero più del 

doppio di quelle :finora utilizzate e cioè di circa undici milioni di 

cavalli nominali medi cui .corri~ipondono ei milioni di kw. effettivi. 

Tale potenza sarebbe viluppabile per circa 8,3 milioni di HP. nel­

Italia 1settentrionale; 1.3 milioni nell'Italia centrale; 1.170 nell'Italia 

mcriidionale; 170 mila nelle i ole. 
I erbatoi ,sono stati ;prcv~ ti in gran parte nella catena appen­

nini1ca. E si risulterebbero circa trecento con un inva o totale ap­

,pro imativo di sette miliardi di mc. Se questa enorme potenza i 

conHidera tenuta presente la convenienza economica come •può do­

minare attualmente e nel pro imo avvenire, certamente e aa si riduce 

notevolmente, ma tutttavia non è did::ficile per uader i che di tale 
potenza 1si ,potrà realizzare quanto è nece .:ario per produrre una 

quantità di energia corri pondente almeno ad una metà di quella 

che si prodUJ•ise nel 1941 e cioè 10 miliardi di kwh. reputata come 

quella necossaria a tranquillizzare nei riguardi delle nece ità del 

Pac e peir un lungo periodo di tempo. 
Questa nuova energia rappre enta, usando lo stesso pa:rametro an­

tecedentemente adottato, un impiego d~ capita} i intorno ai 200 mi-

l i rdi di lire cosicchè a sistema idroelettrico completo di 37 miliardi a . 
di kwh. la valorizzazione della montagna alirebbe a 620 miliardi 

vale a dire ,a Lire 5.250.000 per km 2 e lire 52.500 per ettaro. Effet­

tivamente però le utilizzazioni idroelettriche non impegnano che 

trascurabili superfici di terreno e pertanto il valore intrin ... e,co dei 
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produttivi rimane invariato e i ea che l'estensione di questi è nella 
montagna italiana di cirea undici milioni di ettari. 

. Sono c_ifre queste che fanno ,pen are: che rivelano sempre me­
glio come lll Italia i) patrjmonio acqua sia forse i] più co picuo e 

certamente il più sicuro dopo quello rappresentato dai terreni 
duttivi. pro--
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CAMERA DI ·COMIMERCIO, INDUSTRIA E AGRICOLTURA DI So DRIO 

LE SOCIETÀ IDROELETTRICHE 

E LA BONIFICA MONTANA IN VALTELLINA 

PREiUESSE 

Fin da quando i pirogressi della tecnica resero economicamente 
utile il trasporto deirencvgia elettrica a grande distanza e cominciò 
la corsa all'accaparramento delle forze .idrauliche alpine le popola­

zioni della Valle dell'Adda, logorate e tremate dalla ecolare lotta 

contro la furia del fiume e dei suo( ;rovino i affluenti e sottoposte, 

dai ,conseguenti vincoli forestali, a evere limitazioni dei loro natu­

rali diritti in.sor5ero e i unirono per impedire non già la mes a in 

valore di que ta enorme ricchezza latente ma il uo totale e odo al 

ervizio ,di intereiSSi lontani senza iche, a compenso dei tanti danni 

sopportati e sempre incombenti, nulla r ta e a sollievo della de­

pauperatissima economia locale. 
Frutto di questa agitazione, durata dal 1905 al 1910, e che, alle 

volte, aS1SulllSe anche il carattere di drammaticità, fu la tiipulazione da 

parte della Provincia, quale mandataria dei Comuni, con le più 
affidanti ditte aspiranti a render: i conceE ionarie di derivaz.ioni idroe­
lettriche, di appo,site convezioni mediante le quali, in mancanza di 

norme giuridiche specifiche cui far riferimento, venivano discipli­
nati, in anticipo, i reciproci rapporti in ordine: da una iparte, alle 

modalità di occupazione e di espropriazione dei terreni comunali 
interessanti le o.pere di raccolta di adduzione e di sfruttamento delle 

acque; dall'altra, alle utilità da ricono cersi • agli Enti locali ·quali 

corri pettivo di ta i facilitazioni. 

Ma l'azione solidale cd energica dei Comuni Valtellinesi oltre 

<:hc raggiungere il con. eguimento di que te utilità ( canoni idraulici 
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ed enel'lgia di ri erva) ebbe il ,grande merito di ,impo tare sul piano 

nazionale lo tudio di un problema che, mentre ogni giorno aumentava 

di importanza, non trovava, invece, nella legi~lazione v,igente una di-

ciplina adeguata ai grandi intere i pubblici e privati che la nascente 
industr.ia idroelettrica nazionale andava suscitando. 

Solo con il D.L. 20/XI/1916 n. 2664 si ebbe, infatti, il primo 
riconoscimento del diritto dei Comuni riviera chi a percepire dai 

eone ~ionari delle grandi derivazioni idroelettriche quei cianoni 

e quell'energia di riseirva che gli Enti locali della Provincia di Son­
dr.io avevano con azione diretta già acquisito fin dal 1907. A que to 

~ec~eto, ~he co titui1 oe, ripete.si, la prima fonte, nel diritto positivo 
italiano, m materia ,di sovracanoni e di energia riservata alle comunità 

riviera che, seguì il R. D. 9-X-1919 n. 1161 ed, infine, il T. U. ll-XI-33 
11. 1175, tuttora vigente, il quale, nel riordinare la comple a mater,ia, 
mantenne fermi i 1pre-cendenti obblighi a carico dei conce ionari. 

Ora tutte le acque della Provincia di Sondrio dalle p· ·' · • , 1u copiose 
dell'Adda e dei I uoi maggiori affluenti ai minimi tonentelli delle 

~iù lont~ne vallate 1sono, per usare un termine espre 5ivo per quanto 
1mpropr10, tutte ipotecate, anche e non tutte sfruttate, da tre 

comple 'i indu triali fra i più potenti d'Italia e cioè: dall'Azienda 

Elettrica Municipale di Milano tutto ,il bacino de1l'Alta Adda fino 

a Tirano; dalla oc. Acciaierie e Ferriere Lombarde Falk la media 

-~dda e tutti i uoi aillucnti di ponda ,.-ini tra; dal « Gruppo Edi on » 
l mtero bacino del Mallero, la ha a Valtellina e tutta la Valle di 
Chiavenna. Dai recenti dati stati tici :r:i ulta che on • • • • • • ""'no 1n e erc1z10 im-
pianti per HP. 328327 nominali e ne I ono in corso di co truzione altri 

per HP. 66992. Tutti sono su cettibili di ulteriore notevole viluipipo 
tanto da far presume ·e f b t • · r , ra reve empo, una produzione non infe-
riore ai HP. 500.000 nominali. 

La qua i totalità di questa forza è e porlatata fuori provincia 

e poco o. nu!la. rest~ a dispo izione delle industrie locali e per i 
1 opravvemenh h1 ogni delle popolazioni. 

CONSIDERAZIONI 

Fatta quc ta preme sa nece aria per mettere in giu, ta evidenza 
}'attuale po • • • 'd' l izione gmr1 ,1ca de le popolazioni montane di fronte ai 
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diritti ed agli obblighi degli utenti delle grandi derivazioni idrauliche 

è giunto il momento di chiedere: 
A) - Quali sono i vantaggi derivati agli abitanti dei vari bacini mon­

tani ,dalla eneDgia ,prodotta con le acque captate nelle loro vallate? 

B) - Quali sono i danni sopravvenuti? 
C) - Quali sono le direttive da eguire per ottenere un concreto mi-

glioramento dell'ieconomia montana? . 
A) - I vantaggi, come abbiamo accennato, si o tanziano: a) In 

un ,soipraeanone che può giungere, per decisione del Ministero delle 
Finanze, fino a L. 2 per HP. esportato; ma che, di fatto, è sempre 

inferiore, La media nella nostra Provincia è, oggi, di L. 1.68 per HP. 
b) In una viserva di energia non , upenore al ,decimo di quella 

ricaviabile dalla portata minima, anche e regolata. 
Ora, considerando che la misura del oprai~anone in L. 2 per HP. 

ri,sale al citato Decreto n. 1664 del 1916 quando il tallone oro della 

lira era di gr. 0,32250, mentre oggi, con il prezzo dell'oro a L. 1.200 

aiJ grammo, corrÌisiponde · olo a gr. 0,0008335 e cioè alla 387 .ma parte 

del 1suo valore p:t1imitivo, le L. 2 di allora ,dovrebbero essere portate 

a L. 774,. 

È vero ,che 1con il recenti imo D.L. del Capo Provvi orio dello Stato 

7 gennaio 1947 n. 24 l'importo del opracanone venne maggiorato di 

quaranta volte e portalo, nel massimo, a L. 80 ,per HP.; ma con ciò, i è 
ancora ben lontani dal ragguaglio effettivo dei valori 1916-1947. 

Si fa notare ohe tali oanoni, .già per se stessi e ·igui, vengono in 
la1,ga misura ulteriormente decurtati dal :fisco il quale ha coperto 
che ,debbono andare ·soggetti all'impo ta di· R.M. quali redditi di 

categoria B. con l'aliquota del 37.34%. Data la natura di evidente 
carattere patrimoniale i opina c·he questo reddito invece, dovrebbe 
e:.serne esente. 

Per quanto riguarda l'energia ri ~er ata non occorre e sere tec­
nici per comprendere oome l'obbligo del ritiro <li e .. a alle centrali 
di produzione, la risitrettezza dei termini entro i quali, sotto pena di 
deoadenza, ,dcv'e.s,sere chi,esta ed effettivamente utilizzata, la sua 

modesta quantità unita alla eterogeneità per quanto riguarda la 

potenza e l'orario di produzione e, :infine, la distanza delle officine 

geneiratrici ,dai centri abitati la rendano ·praticamente inutilizzabile 

sia sotto il prio:fìlo tecnico, .sia I otto quello economico. 
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Infatti, a trenta anni di distanza dalla messa in esercizio delle 
centrali V altelline i, solo qualche Comune, situato in iparticolari fa­

vorevoli condizioni, ha potuto avvalersene· la .straurande ma1111ioranza ' o 00 , 

invece, ha dovuto rinunciarvi senza nemmeno oittenere dalle Ditte pro-

duttrici il pagamento dell'equivalente valore, sia pure a prezzo di 

costo. 

B) - Quali i danni? L'acqua che liberamente scorre attraverso 
ùn territtorio rappresenta una comod.ità ed una ricchezza per le popo­
lazioni riviera che che di esisa si avvalgono, senza economia, per i 
bi ogni della vita, • dell'agricoltura e della modesta indu tria locale 

per tacere della pesca. Anche solo il l:iimi tare questa specie di dominio 

natura]e che il valligiano vanta .sulle acque della propria valle, costi­

tuì ce, già di per è, un danno ( anche se disconosciuto dalla legge) 
e chi cono ce la vita del montanaro e l'attaocamento di e so ai suoi usi 

ed alla sua terra I a che que..sto danno e tutti gli altri con eguenti non 
po sono e ere valutati in termini monetari; ma solo in funzione delle 

ripercu sioni che essi hanno sulle po.ssihilità di vita in loco. Si farebbe 
torto ai sigg. Relatori, chiari maestri della materia, e soprattutto al­

l'.illu tre convaJligiano P1·of. Renzo Giuliani, Presidente del Comitato 
Organizzatore, a pendere parole per dimostrare questa verità. Basta 
una ommaria elencazione per render ene conto: 

I) - lnva o di ettari di fondo valle, tra formati in bacini di raccolta, 

con la conseguente perdita d~ altrettanto prato e pascolo; forse jj mi­

gliore pa ~colo della valle. II) - Occupazione 1permanente di terreni sog­

getti ad usi civici con canali di presa, centrali, strade di "etrvizio ecc. 

IU) - E, propriazione a prezzo irrisorio, ulla ha e dell'estimo cata­

stale, dello scarso terreno agrario; IV) - Servitù di elettrodotto e di 

appoggio con conwguente esbo,sco obbligatorio permanente; V) - Pro­
gress.ivo impaludimento, a ,cau a dei rigurgiti d'inva o, di terreni già 

fertili; VI) - Pro~ciugamento di sorgenti montane e d·inle1·i corsi d'ac­
qua; VII) - Deficienza d"acqua a di po;sizione dell'irrigazione. 

C) - Dalle r:i '.I)O te date alle prime ,due domande eimerge evidente 

la t.erza. Ragioni uperiori di equità e di ordine sociale impongono 

una radicale inn<YVaziione dello spirito informatore della vigente legi­

slazione sulle acque e .sugli impianti idroclettll'ici. Pur rispettando, 

qualora non sia pOlS ibilc attribuire la proprietà delle acque ai Comuni, 

il princi,pio di diritto patrio per cui j fiumi ed i torrenti fanno parte del 
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demanio ,dello Stato, gli EntiÌ locali montani siano chiamati a parte­
cip~re in 1più lariga misura e con miaggiori garanzie ai benefici deri­

vanti alla grande industria del piano dalle concessioni idroelettridw. 

Sia altresì fatto obbligo ai concessionari di provvedere, a loro esclusive 

.spese, entvo il perimetro del ba-cino imbrifero sfruttato, alla esecuz.ione 
di tutte quelle opere di restaurazione idraulico-forestale ritenute neces-

sarie dagli 011gani tecnici competenti. 

CONCLUSIONI. 

• In base alle considerazioni sopra svolte la Lega dei Comuni Val­
tellinesi che unisce in un unico Consorzio Volontar,io l'Amministrazione 

Provinciale, i Muniicipii e gli Enti Economici della Provincia di 

Sondrio, chiede: 
J) - Che veng,a modificato l'art. 52 del R.D.L. ll/XI/1933 n. 1775 

nel 1senso di riconoscere agli Enti locali riv,ieraschi. il diritto di avere 

gratuitamente l'energia loro ri ervala in quantità non inferiore al 

decimo della portata media continua ( e non della portata m:inima come 

alla legge attuale) prescindendo dal vincolo della destinazione esclusiva 

ad uso dei pubblici servizi, dall'obbligo del prelievo nei centri di pro­

duzione e dai limiti di tempo perentori per la richiesta e l'utilizza­

zione. Le spese di a,dduzione e di trasformazione dell'energia a carico 

dei conceis-sionari. 
Il) - Che qualora gli Enti locali non vogliano riti.rare detta 

energia, abbiamo dirittio a percepire dal concessionario il valore cor­

rispondente .in base al prezzo di co to. 
III) - Che venga modificato l'art. 53 del T.U. sopracitato ele-

vando la mis1uira del sopracanonc annuo a non meno di L. 600 per ogni 
Kw. effettiivrurnente erogato in base alle ri ultanze degli apparecchi 

misuratori ins~Hati dallo Stato nelle ingole centrali. 
IV) - Che il provento dei opracanoni venga esonerato dall'im-

posta di R. M. . . . 
V) _ Che venga imposto alle ditte concessionarie d1 g~~nd1 de-

rivazioni idrolettdche l'obbligo ùi provvedere, a loro escluszve spese, 
alla esecuzion di tutte le opere di ~istemazione idraulico-forestale 

pertinenti ai badni imbriferi di sfruttamento, sulla base di progetti 
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eaecutivi 1p;redi po ti daJl'Ufficio del Genio Civile di concerto co.11 il 
Corpo Forestale e gli Enti locali intere 'sati. 

VI) - Che, infine, le opere d'invaso veno-ano tudiate 1·n d 
d hh. I o , mo o 

a a mar e a contemporanee 0ipcre di bonifica nel senso d1· ri'd 
11' • l are 

a agrico tura 1ocale altrettanto terreno agrario di quello che le viene 
sott:iratto. 
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GINO p ASSERjiNI 

LA DIFESA DEL SUOLO 

E L'UTILIZZZAZIONE DELLE ACQUE IN MONTAGNA 

Sono note, ma ritengo non abbastanza, le cond,izioni in cui versa 

gran parte -della montagna italiana, per quanto riguarda lo stato di 

conservazione del suolo. Non abbastanza, dico, perchè, mentre esistono 

zone nelle quali sono in atto fenomeni cla ici e gravi di degradazione 

(frane, scoscendimenti, calanchi, ecc. 1 con sini tre ripercUSisioni ui cen­

tri abitati, ,sulle arterie di comunicazione, ul regime dei eor i d'acqua, 

molte altre pure ve ne sono nelle quali il disordine idro-geologico si 

manifesta in forma blanda, quando addirittura non sembra del tutto 

mancante. 

La ragione di ciò deve essenzialmente ricercar i nella ineQatta 

valutazione ,sia ,della effettiva entità dei fenomeni che dal regime degli 

agenti meteorici prendono origine, . ia delle condizioni da cui dipende 

la efficienza ,statica e 1produttiva del uolo. Circa il primo punto il pro­

blema va considerato sotto il duplice a petto: quantitativo e qualita­
tivo. Pen quanto arduo esso si pre enti e ,per quanto pochi tudi siste­

mat1ci ,siano ,stati fatti in proposito, tuttavia qualche indice d'ordine 

di grandezza del proce so di degradazione lo i può desumer.e valendosi 

d,i os c-rv.azioni e rilievi fatti da ~ingoli tudio i (1) e dagli Uffici del 
Servizio idrografico ,sulle portate solide di alcuni fiumi e torrenti, 

Risulta che nei torrenti alpini tali portate ono generalmente minori 
che nei torrenti appenninici, dove, in con eguenza della maggior vul­

nerabilità delle formazioni geologiche· e del regime degli agenti me-

(1) M. GIANDOTTI - Sulla portata solida di alcuni torrenti - Memorie e 
studi iclrogratìci. Roma 1923. 
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teorici, sono registrate portate solide annue che, in qualche caso, 

hanno raggiunto i 4800 mc/Kmq. (1) e persino i 6400 mc/Kmq. Cirioa 
la qualità dei materiali asportati, basta pensare ai fertilissimi sedi­

menti de,po itati lungo le golene ed anche esternamente agli argini 

contenitori dei no tri maggiori fiumi. Stando alle analisi chimiche del 

Sestini (2) ed alle osservazioni limimetriche del Natoni (3), l'Arno, 
che non è neppure uno dei più ,di.sa trati bacini, porterebbe annual­

mente al mare, ott,o forma di sedimento, tanti elementi fertilizzanti 

( azoto, pota a e anidride fosforica) quanti ne sarebbero contenuti 
in 13 milioni di quintali di ottimo letame. Facendo i debiti calcoli ( 4) 

si trova che questa asportazione corrisponde, a un. di pi·e o, al quanti­

tativo di letame che può e,s ere prodotto dalle deiezioni dell'intero pa• 

trimonio bovino esistente nelle aziende situate nel bacino stesso. 

Non i può ev.identementc affermare che tutti detti tributi proven­
gano dalla montagna, ma ·e i considera che le formazioni geologiche 
maggiormente degrada 1bili le troviamo generalmente ulle pendici che 

vanno da 1000 metri s.m. in giù, che ivi prevale, specie ull'Appennino, 

la coltura agraria, ve n'è quanto basta per concludere che l'erosione 
idro-meteorica ,delle nostre montagne assume a petti e proporzioni 

veramente imiponenti. 

Circa la inadeguata valutazione delle condizioni che determinano 

il grado di tabilità e di fiertilità intrinseca dei terreni, mi riferisco 
a quanto ho molte altre volte scritto (5) e cioè che pochi sono coloro 
i quali i rendono esatto conto dei danni che, da mal regolati cambi 

f:ra aria ed acqua nel terreno e dai fienomeni che ne derivano nella 

(1) A. FORTI - I laghi 8erbatoi artificiali e l'insidia solida. Annali del 
Consiglio superiore delle acque pubbliche. Roma 1920. 

(2) F. SESTINI - Materiali per una carta chimico-agronomica dei terreni del­
la pianura Pisana. Atti Soc. Toscana Scienze Naturali. Vol. XIV. Pisa 1903-05 

(3) E. NATONI - Le piene dell'Arno. Le Monnier. Firenze 1944. 
(4) G. PASSERINI - Per la difesa del suolo. Da« Agricoltura Toscana» n. 

1 e 2; 1946. 
(5) G. PASSERINI - Problemi idrici in prov. di Firenze. Boll. Ist. Agr. 

Scandicci 1926. 
G. PASBll:RINI - Direttive di azioue per la dìfesa del uolo. Atti Ace. Georg. 

Firenze 1938. 
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struttura fisica e nella coIIllJ)osizione chimica e biologica di esso terreno, 

si ripercuotono sulla sua efficienza tatica e produttiva. 
Ne segue •che molti terreni~ ( e ciò, si badi, vale anche per i terreni 

del colle e ,del ipiano) che apparentemente non appaiono bisogno. i di di­

fesa, in realtà lo sono e moltissimo. 
Prima cosa che bisognerebbe fare, per avviare su basi solide il 

problema ,della difesa ,del suolo della motnagna, sarebbe di intrapren­

dere studi atti a chiar~re i molti punti o.;curi che tuttora sussistono 

sulla natura e sulla genesi di molti fenomeni che si svolgono sul terreno 

e che ,sono, ap1punto, causa dello stato di depauperamento fisico e pro­

duttivo in ,cui oggi questo si trova. 
Ma se occorre studiare le cause del male per apportarvi gli ade­

guati rimedi, non sono di minore importanza i problemi relativi alla 

applicazione dei irJmedi ,stessi, di gui a che questi facciano ri entire 
i loro benefici effetti con la dovuta ,efficacia e tempestività. 

E qui entra in ballo la grossa que tione che riguarda l'appre­
stamento dcBe difese, il loro mantenimento in condizioni di efficiente 

funzionalità. 
Come è noto, le difese dei terreni montani comprendono opexe 

cosiddette « di fondo » o inten ive (briglie, repellenti, ecc.) 'ed opere 

« di :superficie ,, o estensive (tSistemazioni forestali e agrarie). Le une e 

le altre debbono, nell'ambit~ di una ste a unità idrografi.ca (bacino 
o frazione di bacino), risultare organicamente connesse. La loro esecu­

zione ,deve pure avere una organjca distribuzione nello spazio e nel 
tempo. In più esis·e debbono es,sere successivamente mantenute ed even­

tualmente integrate. 
È questo uno dei punti più importanti e delicati del ,problema 

delle difose. P,erchè se l'esecuzione delle opere coinvolge problemi 
economici e di organizzazione temporanea di un qualche rilievo, la 
loro manutenzione implica problemi di organizzazione permanente 

ben 'più complessi ed importanti. 
Specialmente i provvedimenti a carattere e tensivo il ,più delle 

volte hanno funzione difensiva solo ed in quanto servono ad aumentare 
l'effici,enza produttiva del suolo. V alga l'esempio delle sistemazioni 

icfraulico-ag,rarie dei terreni che sono imperniate sul con eguimento, in 
questi, di effetti uali l'aumento delle capacità d~ inva,30 delle precipi­

tazioni meteoriche, la modificazione della ~truttura degli strati uperfi-
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ciali, ecc., in modo da conferire loro la maggiore tabilità alle azioni 

idromolecolari ed, al tempo stesso, favorire gli scambi fra aria ed acqua 

ecc., e:ffétti che, a loro volta,· devono \Servire per rendere possibile 

l'impianto di ap,p,ropiriate colture, nonchè il mas imo e più econo­

mico loro rendimento. 
In omma i è in un o-ircolo vizio.so: per difendere il terreno bisogna 

convenientemente sistemarlo, lavorarlo, coltivarlo. Ma per far questo 
bisogna che vi i po,c: a fo,staurare e mantenere una organizzazione di 

mezzi tecnici e di lavoro umano, cosa che, a sua volta, è re.sa con e­

guibile solo e vi è la possibilità di apportarvi quelle determinate difese. 

Ora tutto questo significa dovere creare degli ordinamenti produt­

tivi i quali economicamente si reggano in piedi. Ordinamenti va­

riabilis·imi zona da zona a .seconda della ubicazione, della altitudine, 

delle condizioni di terreno e di clima dei vari settori della montagna 

italiana, ordinamenti che generalmente saranno a tipo ailvo-pastorale 

nell'arco alpino e preal,pino; agricolo-forestale nelle zone più elevate 

,dell'apipennino. 

Entra, in breve, in 1giuoco il problema delle possibilità di miglio­

rare le condizioni della montagna che si impernia in una miriade di 

piccoli problemi che vanno ,dal miglioramento della produzione fo. 

raggera, alla disciplina dal pascolo nel bosco, al miglioramento della 

viabilità, aUa 1provvi,sta di acqua potabiie e per irrigazione, al rimem­

bramento delle propri,età eccessivamente frazionate, alla diminuizione 

della ,pre ione fiscale, all'assistenza tecnica ordinaria e a quella per 

l'ap1plicazione delle disposizioni della bonifica integrale, troppo spesso 

s~ono~ciute dai montanari, e-cc. 

M.a tutto ciò formerà oggetto di altre relazioni. Ho solo voluto 

farne bTeve accenno per dimo trar,e ~ome la questione della difesa 

del uolo in montagna, se è fondamentalmente tecnica, investe altre.sì 

problemi di carattere economico, finanziario, demografico, organizza-

. t~vo, a ri olvere i quali occorrono mezzi economici e profonda cono­

scenza delrambiente. 

Ma iccome la montagna è generalmente povera, ci continueremmo 

a dibattere in un vicolo cieco se non i escogita ero vie nuove. 

E que te vie dovrebbero essere basate sul criterio di restituire 

alla montagna, sotto forma di provvidenze varie, quello che la mon-
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tagna, nonostante la sua povertà, può dare ad altre zone più favorite 
dalla natura. 

Si è visto che il ,problema della difesa della montagna è in gran 

parte legato a quello della regimazione delle acque, in quanto queste 
ultime, in conseguenza delle notevoli e rapide escursioni del loro 
regime, sono causa di grave depauperamento fisico. Es.se infatti, dando 
vita, durante le più intense p.recipit,azioni ed in quanto favorite dalla 

inclinazione e dalla poca o troppa permeabilità dei terreni, dalla carsa 
1protezione vQgetale ecc., a stadi ipertrofici della circolazione cpi ed 

ipogea, determinano azioni meccaniche da cui derivano dilavamenti~ 
•smottamenti, frane, ecc., in definitiva a portazione di materie solubili 

ed insolubili, con gravissime ripercussioni sulle condizioni di stabi­

lità e di produttività dei terreni ste si. Ma i danni non si limitano 

alla montagna. 
Le acque ,cariche di materiali solidi si concentrano negli alvei 

dei torrenti dove continuano la loro opera demolitrice e as,portatrire, 

si arricchiiScono di nuovi e più gro ii materiali e, uscendo dalle val­
late, 1si scaricano nei fiumi, determinando -piene e sovente danni p<'r 

rotte ed inondazioni, per interramento e rialzamento degli alvei; ciò 

che, a .sua volta, è causa di diminuzione della capacità di invaso di 

di es.si r,eci,pienti, di preclusione di pos ibilità di scolo dei terreni 
-contermini, ec~~. 

Ora è evidente che qualsiasi 01pera che si eriga allo scopo di di­
fendere dalle acque i terreni di montagna, dato che agi ce nel senso 
di mitigare sia l'entità, sia la forza viva d_ella circolazione idrica su­
perficiale e ,sotterranea, raggiunge anche il fine di diminuire le por­
tate liqrnide e solide, aumentare l'indice di perennità; in definitiva 
serve sia alla difesa delle zone di pianura, sia alla utilizzazione delle 
acque ai fini agricoli, indu triali, ecc., di hen più vasti territori. 

Ne segue che da una organica e sapiente sistemazione delle 
a,cque, nell'ambito di una determinata unità idrografica (bacino) si 
ipos.sono conseguire ,rilevanti effetti per quanto riguarda tanto la di­
fesa dei terreni di monte, di colle e di piano quanto l'utilizzazione 

delle acque stesse. 
Ai problemi 1prettamente idirici a finalità agrario-forestali si con-

nettono quindi molti altri problemi nei più variati ettori di attività. 

Esistono ,città ( e.s. Pisa'), sedi di importanti attività e di valori ~torici 
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ed arti hc1 annualmente in pericolo di es.sere invase dalle acque di 
' piena di grandi fiumi; esistono pianure fertili ed anche inteOBiva-

mente coltivate, le ,quali perio,diicamente vengono invase e devastate 

dalle acque tesse: Riuscendo a regimare, con opere da erigersi in mon­

tagna, detti corsi, si diieDJdono le città, si 1salvano le campagne, .si 

creano le premesse per la realizzazione di po ibilità irrigue e per 

forza motrice. Ma l'irrigazione, tanto ,per portare un esempio, può 

consentire la coltivazione di colture orto-frutticole e foraggere, mentre 
la di ponibilità di forza motrice può facilitare il sorgere di industrie 
conserviere e trasformatrici dei ,prodotti frutticoli e zootecnici, ecc. 

con rilevanti vantaggi per il consumo interno e per resportazionc. 

Ecco dunque come,partendo dai mali che l'acqua arreca alla mon­
tagna, ,si può giungere al conseguimento di grandi benefici. 

Questi concetti sono emplici e tutt'altro che nuovi ed hanno da 
tempo indotto ad orientarsi verso ,po ibilità di ooncrete realizzazioni. 
ldea fondamentale che subito i affaccia: ,quella di costituire degli 

Enti a circo, crizione -idrografi.ca, dotati della maggiore autonomia e 

della ma ima ip0issibilità di intervento in qual iasi ramo di attività, 

rappre entando, questa ultima facoltà, mezzo indispensabile per prov­

vedere al più comipleto ed economico sviluppo delle iniziative ed al 

relativo :finanziamento. 

A titolo di cronaca riicordo di aver fatto parte di una parntissima 

pattuglia che nel 1920 si fece promotrice della co tituzione di un 

« Ente autonomo ,per la ,sistemazione del bacino dell'Arno », iniziativa 

che giun e a concretar! i in un progetto di legge che poi,' cau~ia le note 
vicende ,politiche e forse la immaturità dei tempi, re tò .... allo stato 

di progetto ( 1). Che io appia que to è il più antico tentativo di ini­

ziative del genere in Italia, escluso naturalmente, il benemerito Ma­

gi trato a1le acque delle provincie Venete che, co,mie è noto, aveva pe-

1·altro finalità ri trette al campo delle dife e - e pure organicamente 

concepite - contro le acque. Purtro,ppo da detta epoca pochi si 
ono intere ati seriamente di qu ti problemi ai quali non ho mancato 

di fare riferimento anche in varie pubblicazioni, 1proponendo persino 

(1) M. Zor,1 - Pel' la sistemazione del Bacino dell'Arno. Atti Ace. Georg. 
1921. 
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(1) che le 1circoscrizioni Amministrative (Provincie, Comuni) avessero 

per ,confini i limiti di naturale demarcazione idrografi.ca (bacini). 

Voli evidentemente poetici, troppo arditi, comunque, per essere, presso 

di noi, realizzati, ma non privi, ritengo, di logico contenuto. 

Fu soltanto nel 1933 che la legge sulla bonifica integrale offrì 

le prime possibilità di lavoro coordinato fra le varie zone di uno 

stesso comprensorio, idrogra:ficamente delimitato, lavoro però di ca­

rattere agrario, sia pure per :finalità di ordine, non solo economicb, 
mia ,anche sociale. Un successivo decreto Ministeriale (15 ~ettembre 
1933) fa1ceva ancora un pa so avanti disponendo che, peir eia cun ba­

cino idrografico_, si compila.s e un ipÌano regolatore delle opere di 

ria,ssetto idro-rreoloaico e della sua attuaz.ione, indicando il !!rado o o . u 

di urgenza in oonfronto agli altri bacini e che alla compilazione di 
detto piano ,provvede se, in 'Ciascun compartìmento, un Comitato co­
stituito ,dall'Is,pettore Compartimentale del Genio Civile, dal Coman­

fl ute della Legione della Milizia Fore tale e dell'Ispettore Compar• 
timentale Agrario, competenti per territorio. 

Nonostante queste ottime di po.sizioni, poche delle molte boni­

fiche e eguite da detta epoca portano i segni dell'au picato coordina­

mento di mezzi. La montagna r tò quasi empre a è stante nonchè 

monopolio della Milizia Forestale, che, agli effetti dell'ap1plicazione 

della legge ,sulle siistemazioni, e~sa montagna doveva, econdo lei, 

incominciare dagli 800· m. . m. m u, come .se le ipiù gravi ero­

sioni non si manifestassero di olito proprio sulle pendici situate 
-al di ,sotto di tale quota, e le relative difese estensive doves ero estr.in­
.'!ecarsi ,esclusivamente mediante rimbo chimenti. Quanto poi al de­

creto sui piani regolatori dei bacini idrografici. e so re tò a-ssolu­

taimcnte lettera morta, perchè dei funzionari componenti il detto co­

miitato, pochi o punti avevano le idee chiare in che co a doveva con i­
stere e come si do,vesse con eguire la organica sistemaz-ione di un grande 
bacino idrografico, mentre poi ne uno aveva il tempo e i mezzi per 

compiere detti studi. 
Altue nazioni dovevano, vicever a, deçisamente e trionfalmente, 

ebbene as ai più tardi, entrare nel campo delle realizzazioni. Intendo 

(1) G. PASSERINI. Pel' la bonifica integrale ne11a Prov. di Firenze 1930. 
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aliludere a quella colossale illl!presa che, nel iperiodo deH'immane 

recente conflitto e forse appunto per alleviare il titanico sforzo che 

le Nazioni Unite dovevano so1stenere, sor'8e nella valle del fiume 

Tennessee (U.S.A.). lnteres13antisiSimo è il iseguire lo· sviluppo d,i tale 

iniziativa che doveva trasformare, ,soltanto nel giro di .dieci anni, 

« un fiume errabondo e inoostant:Je in una catena di laghi ampi e 

graziosi di cui la popolazione go1de i benefici e sui •quali essa può 

contare, in ogni stagione, per il movimento delle imbarcazini che 

alime.ntalio ora le sue imprese commerciali e industriali. È il racconto 
di come le a•oque. un tempo inutili e deva,statrid, sono state domi­

nate e ora lavorano, notte e giorno, a creare energia elettrica per 

alleggerire il fardello ,della fatica umana. È una .storda di campi dive­

nuti, con gH anni, vecchi e sterili e ora ritornati ricchi di nuova 
fertilità e verdeggianti al ,sole; ,di foreste un tempo abbattute e deva­
state e ora ,protette e rinnovate da giovani alberi vigorosi avviati 
sul lento cammino della maturità. È la ,storia di una popolazione e 
del favoro da essa compiuto per creare una :O.uova valle». (1) 

Tutto ciò si è, appunto, potuto realizzare attraverso ~~ Ente 

(il T.U.A.) dotato ,d~ g~andi mezzi ,e di grande autonomia ammini­

strativa e, petl" quanto su basi rsquis~tamente democratiche, fuori da 

qua:lsia•si ingerenza politica. 
Questo magnifico esempio induceva SuUam (2) ad auspicare, 

nell'interesse di un ipiù organi,co ,sviluppo delle bonifiche in Italia, 
la costituzione ,di « Enti autonomi ,per irisolvere alcuni problemi 

speciali (per es. la 1S1istemazione dell'Adige - Garda - Canal bianco; 
la navigazione interna minor,e irradiante del Porto di Venezia, attra­

veI1So alle zone bonificate; le irrigazioni delle bonifiche in ·deistra e 
sini,stra del medio ,e 1ba,sso Po, ecc.)» ,sempre 1cihe, come in prima 

ipotesi egli prieferiva, non si potesse addivenire, per gli studi di 
questi 1;noblemi e 1p1er i 1provvediment 1i per 1~i1s,olverli, alla creazione di 
un organismo iìndipendente, ossia un Ministero vero e proprio, o un 

Alto Commi,ssariato diretto e coor,dinato da te•cnfoi di diversa com­
petenza. 

(1) D. E. Ln,IENTHAL - Democrazia. in cammino. Einaudi Roma 1946. 
(2) A. SULLAM - La legislazione snlla bonifica ecc. Atti del Convegno per 

la ripresa economica-agraria delle Venezie. Venezia Aprile 1945. 
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Infine Ronchi (1) auspica la creazione di « Enti Regionali, fi.nan­

ziariaimente e tecni1camente attrezzati p,er lo studio e lo sviluppo tli 

tale attività coordmatrice, provvisti anche dei mezzi sufficienti per 

sostituirsi, laddove ,sia neces,sario, all'opera dei privati ed anche àei 
Consorzi. Enti. snelli, costituiti. con capitali dello Stato e di l1,tituti 

finanziatori d,ella Regione, sicchè non difetti la vigile preoocupazione 

di un adeguato controllo della sana attività economica, agenti senza 

le pastoie della ma,cchina statale, e con le più ampie possibilità >>. 

Egli però 1si riferis,ce, più che altro, alle attività bonificatorie per fina­
lità agrarie, onde gli Enti che Egli caldeggia sono riportabili al tipo 

« Ente di colonizzazione del latifondo siciliano >>. 

Ho voluto citare questi esempi, tentativi ed opinioni perchè 

il concetto ,di integrale valorizzazione di territori i,drograficamente de­

finiti e connes,si in ogni loro iparte, si è fatto, in realtà, strada. Da 
questo ipeirò a ,delle concrete vaste e pros,sime aprpHcazioni in Italia, 

v1 corre. 
È vero, come avverte il Lilienthal, che « tutte le vallate della 

terra hanno in •comune •queste cose: le acque, l'aria, il terreno, i mi•­

nerali., le foreste », ma queste risorse natural.i possono es13ere in 

tutto o in parte, a seconda delle vallate, ricche o povere ,per quantità 

e qualità, facili o diffi,cili a porsi in valore. Io non conosco la vallata 
del Tennes,see, ma,, a giudicare dalle desicrizioni lette, si direbbe 
appartenere alle ricche, mentre conosco molte vallate italiane e non 

ho ,dovuto purtroppo durare molta fatica rper rendermi conto della 
loro ricorrente, monotona povertà. Povertà specialmente dal lato 
minerario e forestale; terreno, roccioso e saissoso, strato coltivabile 
inesistente e di troppo modesto spessore; fondo valle s1provvisto di 
quell-e aree ·presentanti condizioni favorevoli per la ,creazione, con 
opere relativamente modeste, di grandi laghi artificiali; pendici m 
forte degra:dazione, ecc. 

Non parliamo poi dei mezzi finanziari e delle possibilità di 
organizzazione ,degli Stati Uniti d'America in confronto delle nostre. 

Tutto ciò deve indur-ci a ,wn farei vincere dai facili entusiasmi, 

(]) V. RoNCHI - L'irrigazione nell'economia agricola Italiana. Atti del 
Convegno Italo-Americano per l'irrigazione. Milano 1946. 
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ma neppure a deprimerci e rinunciare all'idea di qualche notevole, 
magari in via del tutto sperimentale, applicazione. 

Come ho detto in precedenza, delle effettive po ibiltà presentano 

anche le no tre vecchie e tartassate montagne, sempre che si cerchi 

di modificare l'antico tradizionale indirizzo che portava ad una pro­

duzione di consumo più che di cambio, e si procuri quindi di 

e plicare attività consone sì alla situazione dei luoghi, ma .anche com­

plementari di quelle che si svolgono nell'ambito di una ste .sa unità 
o ctmple c:o di unità oro-idrografiche. 

V.importante dunque è che si entri nelror,dine di idee di espli­
care attività ben studiate e coordinate. 

Non è ,più possibile che su1le nostre montagne continui l'aspra 

contesa fra coltura agraria e coltura forc tale, fra bosco e pa colo, 

fra pecorai nomadi e contadini, fra caprai e {!arbonai; che gli 

industriali idro-elettrici continuino a sfruttare i beni che la mon­

tagna offre , enza restituire ad es a neppure una minima •percentuale 

dei guadagni che vi realizzano; che le grandi Soci.età monopolizza­

irici di en rgia elettrica boicottino regolarmente, col pre~cntarc pro­

getti in concorrenza, con l'acqui tare gli altrui progetti, ccc., tutte 

quelle iniziative le quali po sono costituire motivo di salutare con­
corr nza; che l'acqua, dopo avere azionate le turbine, non vada, 
direttamente o tramite serbatoi di compensazione, ad irrigare le 

colture agrarie; che i laghi artificiali non '<Ìano ohbli~atoriamente 

protetti dai danni della insidia olida mediante adeguate istemazioni 

idraulico-Core tali o idraulico-agrarie, del bacino otte~o, anche quando 

la natura ,puramente industriale dell'impianto ed il breve periodo pr~-

vi to per l'ammortizzo dei capitali, indurrebbero l'imprenditore a 

farne a meno; non è possibile, in conclusione, continuare a prPscin­

dere da quella collaboraz;one fra le varie forze operanti in uno 

stesso congegno produttivo, senza della quale le forze si disperdono, , 
o si neutralizzano e si annullano. 

Orbene io credo che se queate :-cmpli'Ci verità non si sono fatte 
sufficientemente trada è un po' per la no tra ecce iva tendenza al­

l'i1 olazioni mo, alla indi!ciplina, a11e azioni che richiedono poco 

studio preordinato e ,poca fatica, un po' perchè non i hanno le idee 

chiare ulla natura e gene& dei molti fenomeni che si cstrin ecano nel 

terreno e che ono ]a causa prima di tanti funesti proces i, ui mezzi 
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per eliminare gli effetti locali e più ancora quelli a distanza, sul 

~ome effetti-va.mente coordinare le molteplici e svariate attività che 

debbono concorrere ad un unico fine. 

II rimedio lo si dov,rebbe quindi r:cercare, da un lato predi ~po­

nendo degli studi seri, profondi, organici, sui basilari problemi, a co­

minciare da quelli per la difesa del uolo, tudi per i quali da anni si 

va ,inutilmente reclamando la istam·azione di un apposito ervizio del 

tipo di quello esiistente negli U.S.A. (1), o, quanto meno, di un « Isti­
tuto per lo st-udiQ del suolo » (2), nonchè provvedendo, attraverso un 
ap1pro1priato 1·iordinamento delle scuole, alla formazione di tecnici di 
cui difettiamo; dall'altro costituendo appo.siti Enti i quali, valendosi 

di tali studi e di tali tecnici, provvedano alla progettazione e poscia 

alla attuazione ,di piani organici atti alla valorizzazione delle nostre, 

sia pure modeste, rirsorse natura1i, nell'ambito di unità o comple- i di 
uniità oro-idro-grafiche. 

Circa la natura e l'organizzazione di tali Enti, io penso che non 

si debbano precorrere i tempi. Creare oggi degli Enti dotati di 

grandi mezzi, .di ,grandi 1possibilità finanziarie, .sgnifichercbbe voler 

mettere il oarro inanzi ai buoi, signi,ficherebbe dovere impiantare 

un'enorme attrezzatura tecnica e finanziaria per l'organizzazione di 

una attività che poi, a studi compiuti, può es~ere ri ult1 di troppo 
<liffic'ile o non conveniente realizzazione. 

D'altra parte non è neppure detto che qualsiasi attività debba ri­

mandarsi a quando gli studi seri, a cui poc'anzi accennavo, saranno 

compiuti. Quindi fra il non fare nulla e il voler far troppo sembrami 
po.ssa 1esservi qualcosa di mezzo. E ciò ,potrebbe con i texe nell'iniziare, 

valendo,si deUe indagini che le odierne no tre conoscenze ci con entono 

di compiere, lo studio dii qualche caso concreto di notevoli, ma non di 

ecces,sive ,dimensioni, quale potrebbe essere il bacino di un fiume sul 

tipo dell'Arno. 
Tale studio potrebbe essere compiuto da un « Comitato Regionale 

per la difesa e la valorizzazione integrale delle risorse e del lavoro 

( l) A. ALFANI - La difesa del suolo negli Stati Uniti d'America. Firenze 

1939. 
(2) G. PASSERINI - Relazione al Convegno per la. creazione di un « Centro 

Na,ziouale per gli studi del suolo » Ace. dei Georgofoli. Firenze 1!.}39. 
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italiano ». Circa la natura, compos1z10ne ecc. mi limito, per ora, a 

proporre che esso sia costituito da tecnici ed e1conomisti competenti 

in si temazioni idraulico-agrarie e forestali, in agricoltura e selvi­

coltura montana, in impianti idroelettrici, in tproMemi di credito, ecc., 

a,ppo itament,e aissunti a queisto scopo. Tengo a sottolineare quest'ul­

tima condizione, perchè i comitati ,costituiti esclusivamente da persone 

le quali appartengono ad uffici, o servizi, o sono comunque già as orbite 

da molte altre mansioni pubbliche o private, possono rius.'.!ire utili in 

i;;ede di fi , azione di direttive generali, di consulenza e di controllo, 

ma non quali organi di propulsione, di tudio, di risoluzione di vasti 

e comple i problemi e, tant~ meno, di prati,che ap1plicazioni, Ciò non 

vuol dire che gli appartenenti al Comitato Regionale preposto debbano 

estranear.-i dai contatti con gli organi ufficiali territorialmente compe­
tenti (Provveditorati alle 00. PP., Lpettorati Agrari, Uffici idro­

grafici, Uffici del cata to, ecc.). Tutt'altro. Essi dovranno poter bene­

ficiare della ipiù stretta ,collaborazione di tali uffici, come pure degli 

J. tituti di sperimentaizone, dei laboratori di Univer ità, ecc. Problema 

più arduo quello dei finanziamenti per mantenere in vita operosa il 
Comitato; ma io penso che con gli aiuti governativi che possono deri­

vare dalla appicazione dell'art. 6 del T. U. , ul1a bonifica integrale e 

da quelli provenienti da speciali conces ioni per parte di Consorzi, 
di Società indu triali, .di ,Enti economi.ci ( Camere di Commercio, ectc.) 

intere sati a detti problemi, i finanziamenti, sempre limitamente alla 

fa e di , tudio, si ,possano trovare. 

D"altra parte anche gli studi potranno svolgersi per gradi di ap­

p,ro simazione e quindi anche gli impegni finanziari ,potranno essere 

graduati nel tempo, in ba e anche al ritmo con cui gli stu'di t i 

procederanno ed alle possibilità che, man mano, es i por.ranno in luce. 

Per quanto riguarda la fase di attuazione, sarà dalle ri ultanze 

degli tudi compiuti che eme1·.gcranno gli elementi per decid 1ere in meri­

to alla fi~ura dell'Ente o degli Enti imprenditori, ai mezzi nece ari al 

loro funzionamento, allo ,sviluppo dei piani, ecc., alla opportunità di 

introdurre qualche modifica alla vigente legislazione in materia di 

opere idrauliche, di istemazioni montane, di bonifiche, di migliora­

menti fondiari, di derivazioni, di laghi artificiali, ecc., in modo da ren­

derla più organica, per quanto - è dovcro o ricono.sc~rlo - anche 

allo tato attuale, già offra notevoli possibilità. 
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Inutile soggiungere che, indipendentemente dalle possibiità di or­

ganico e :generale assetto su basi idrografiche, testè pro pettate, vi è 

tutta un'azione, diciamo così normale, da intraprendere in favore 

del suolo e delle acque della nostra montagna, azione che dovrebbe 

consi1stere nel 1promuovere i9tudi e ricerche, propaigandare le mi­

glior,i iSistemazioni finora conosciute dei terreni (ivi comprese le la­

vorazioni che ne sono parte integrante) e dei torrenti, a sistere gli 

agòcoltori della montagna in quanto riguarda la possibilità di orga­
nizzarsi tecn:it~amentc, finanziariamente, ecc. iper la esecuzione di 

.determinati lavoTi, ,di UiSufruire, in quanto po.ssibile, delle speciali 

iprovvidenze stataH. 

E qui intendo riferirmi, in modo particolare, alla costituzione di 

Consorzi per la 1si'ltemazione di bacini montani, oppure di migliora­
mento fondiario, o di bonifica integrale che, se saggiamente delimitati, 

diretti ed amministrati, possono - come l'esperienza ha luminosamente 

dimostrato - costituire nece ario quanto valido .strumento, per il 

ria::1setto .fisico ed economico della nostra montagna. 

Ma affìnchè detta azione di propaganda e di as istenza possa 

r:iisultare effi,ca,ce bisogna che sia fatta da uente competente ed ap­

pa,ssionata, da gente a cui non faccia fatica battere con le scarpe 

chiodate e. col fervore di apostoli la montagna per svelarne i misterii, 

per raccoglierne i gridi di dolore che si sprigionano dalle ferite 
aperte ,sui suoi fianchi ,scoscesi, 1dalle ue vette impervie. 

Ma chi può fare tutto que to? Istituzioni centrali, come il be­
,nemerito Segretariato della Montagna, potranno indubbiamente gio­

vare, ma io 1peinso che un'azione, per ri~ultare veramente efficace, 

dovrebbe es-:ere continua e sistematica e quindi non po a essere svolta 
che da un'o:rganizzazione capillare quale è, e più ancora dovrebbe 

essere, quella degli lspettorat! Agra-ri Provinciali, il giorno auspicabile 
in cui ,saranno loro restituite le funzioni tecniche e propagandistiche, 
oggi rese atrofiche da troppe altre di ordine burocratico, e sarà loro dato 

di co·stituire molte sezioni taccate preso i Comuni montani. 
Naituralmente iperchè tutte le ora citate iniziative possano sviluppar­

si e sortfre ,di utile effetto è indi pen abile che congrua parte dei con­

tributi per ]a bonifica integrale ia riservata alla montagna. Al qual 

proiposito non pos,so esimermi dal manifostare, come già ebbi a fare 

al rncente « Convegno di Napoli ulle traisformaiioni fondiarie del 
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Mezzo1giorno e delJe Isole)), pa:rere nettamente contrario al principio, 

sostenuto dal Relatore uni•co ed approvato alla Aissemglea, di « con­

centrare .i'l ,grosso dei mezzi finanziari, si.a pubblici che ottenibili 

attrav,erso il credito, ,su ,pochi comprensori di alta suscettibilità, nei 

quali, nello i.spazio di un ,decennio,. ,si, po,ssa rag-giungere la completa 

trasformazione fondiaria e un definitivo as,setto intensivo dell'ag,ri­

coltura )). Ove infatti tale princi,pio si affermasse e, peggio ancora, 
si estendesse a tutta l'Italia, non ,solo ,si dovrebbero la,sciare in 

tronco tante opere iniziate, con evidente sperpero delle somme già 

spese, ma si esclurderebbero completamente la montagna e tante altre 

zone dove, con lo stesiso, imtpiego di capitali, ·si realizzerebbero ren­

dimenti unitari :Indubbiamente più bassi, ma complessivamente 

( data la maggio:r ,superficie ammessa a beneficio) uguali o maggiori, 
e ,con resultat.i, nel loro ,insieime, di 1più generale interes,se e di assai 

più aJto contenuto socjale. 

Potrà .sembrare, penso, che io abbia 5confinato dai limiti del 

compilo a",segnatomi; ma, come ho già avviertito, il problema della di­

fosa del suolo e ,della utilizzazione de]].e aoque della montagna italiana è 

talmente collegato agl{ altrj ,problemi di ordine te 1cnico, economiico, 

finanziario, legiislativo, ccc. che non si poteva pres,ciindere da allar­

gare, sia pure nella maniera più di,screta, il campo de1la trattazione. 

Gli accenni comunque di carattere organizzativo testè fatti ritengo 

facciano, pure iessi, parte delle premesse indispensabili per il miglior 

avviamento di un'opera che, ma.i' come in questo momento, si vor­

rebbe davvero feconda di concreti resultati. 
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GIOVANN1 FRIEDMANN 

LA FERTIRRIGAZLONE 

È un fatto noto da tempi immemorabili che la ricchezza, la pe­

-culia dell'agricoltore e del montanaro in specie ei misura in primo 

luo.go dal ,suo bestiame, ,dal suo «pecus )) .. Ed è pure noto in tutto 

il mondo che un reale, stabile miglioramento dell'economia agraria 

e in modo particolare di quella montana non si può ottenere che 
incrementando e razionalizzando l'industria zootecnica ,produttrice 

non solo• di carne, latte, lana, lavoro, ma anche di fertilità organica, 

base di ogni progre,sso agrario. Non solo la prosperità della popola­

zione agraria, ma la ,ste,s,sa consistenza del suolo viene favorita da 

una fiorente industria zootecnica: e ciò perchè prati e pascoli rap­

presentano talvolta una difesa antierosiva ancor più efficace dello 

stesso bosco. Quale- miglior corazza verde contro l'erosione, sia oriz­

zontale che verticale, nelle sue svariate forme spe~1so subdole e in­

sidfose che minano il suolo dal monte al piano è più efficace infatti 
di un pascolo al,berato - per es. il Wytweide 1svizzero - felice con­
nubj o ,di pa,scolo e bosco? 

Nella pratica non è però nè facile nè semplice svolgere una 
azione veramente efficace e rapida come i nostri tempi vorrebbero 

per il miglioramento dei pascoli e dei prati di monte. È vero che 
in Italia venne ,svolta dal Segretariato ·per la montagna una attiva 
azione in que,sto senso; ma allora si agiva più sull'incremento del­
l'economia montana in genere che sul miglioramento quanti-quali­
tativo della produzione foraggera: si faceva cioè sopratutto leva sul­

l'aumento di reddito del bestiame e sulla miglior valorizzazione dei 

prodotti che su quello dei foraggi. Infatti, fornendo di ricoveri. i ipa­

sco1i si evita non ,solo che il bestiame soffra per il freddo e la piog­

gia, ma anche che esso si debba spostare inutilmente, sopratutto in 
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salita e quando è pasciuto, per raggiungere la stazione superiore. Se 

si forni ce il pascolo di un abbeveratoio è evidente che il bestiame po­

trà valorizzare meglio i foraggi nè dovrà più con umare le proprie 

forze, rovinando inoltre la cotenna erbo,sa, per raggiungere un ru­

scello o una orgente lontana. Migliorando con razionali sistemazioni 

la lavorazione del latte si incrementerà sopratutto il valore qualitativo 

della produzione casearia. Sistemando la viabilità si eviterà di far 

precipitare il bestiame nei burroni e si risparmieranno inutili fa­
tiche che i ripercuotono sulla produzione in carne e latte. Dispo­

nendo di foraggio secco non i affamerà il bestiame durante le burra-

che e tive. E così i potrebbe continuare. Ora è chiaro che tutti questi 

lavori non agi cono direttamente sulla produzione foraggera, ma solo 

ul rendimento della macchina tra formatrice dei foraggi o dei pro­
dotti ricavati da e a. Pur rimandendo cioè la produzione foraggera 

quantiqualitativament.e invariata si riesce ad ottenere ugualmente 

un aumento del reddito netto del montanaro. 

Diver~e sono le ragioni che spingono il tecnico verso quc ti lavori 

di miglioramento indiretto ,della produzione 1prati-pascoliva piuttosto 

che ver o quelli che· agiscono direttamente sulle foraggere. Data la 

grande importanza che una direttiva efficace in quc, to semo potrebbe 
avere nel nuovo, speriamo fervido, rapido e decisivo lavoro a favore 

della montagna, crediamo opportuno analizzare brevemente le cause 

di tale orientamento approfittando dell'esperienza che ci viene dal­

l'e sere tato per molti anni direttore tecnico del Segretarioto per 
la montagna. 

Il libero profcs ioni.sta - che è l'unico che può stendere molti 

progetti in questo ramo - è retribuito con il 2 % per la progetta­

zione; ora, le , ole pese vive ~he egli deve ostenere ,per i opraluo­

ghi neces· ari per studiare i progetti di questo genere, rnno di olito 

superiori al 2% dell'importo dei lavori di mio-lioramento alle co­

tenne erbo e che importano emprc piccole cifre ripartite poi in 

u1olti anni: nè esi te perciò la '-peranza di poter far poi fronte alle 

·pese con la direzione pcrchè anche quc.sta è 1conlenu,ta in per­

centuali minime. Occorrerebbe, come indicano le tariffe, che il pro­

prietario rimborsa e al tecnico almeno i viaggi, le trasferte, le vaca­

zioni ccc.; rimhor i che, data la miseria del montanaro, il progettista 

non ha di olito neppure il.. .. coraggio di chiedere. Quando si tratta 
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di nuove costruzioni spesso esse raggiungono invece importi suffi­

cienti per compensare sia pure modestamente l'opera del tecnico. 

Per questa ragione vengono favoriti i lavori sopratutto costruttivi ed 

invece trascurate le migliorie colturali che avrebbero probabilmente 

maggior .efficacia sul progresso montano. Le soluzioni sono due: 

far contribuire gli Enti interessati al miglioramento montano con con­
tributi da devolvere ai tecnici o agli Enti dai quali di,pendono per pa­

reggiare le spese che essi incontrano. Oppure si potrebbe modificare 
la tariffa, analogamente per es. a quanto fanno gli architetti che 
hanno percentuali variabili su una gamma molto estesa a seconda il 
tipo di lavoro. 

Ma anche la misura del contributo dovrebbe essere variata nel 

senso di favorire i lavori colturali, mentre invece con provvedimento 

del febbraio 1943 i sussidi per lavori colturali vennero bloccati in 

1000 lire all 'Ea. E già che siamo in argomento potremmo accennare 

a ciò ,che si fa per ~s. in Svizzera ove il u sidi o cantonale viene ripe­

tuto ( e talvolta anche maggiorato) dalla Confederazione. Se anche da 

noi, nel nuovo ordinamento statale, si potes~c ottenere, almeno per 

quei lavori di miglioramento che portano un grande, immediato van­

taggio e che danno dimostrazioni di nuovi orientamenti della tecnica, 

un 38% dal governo regionale e un altro 38% da quello centrale, ,po­

tremmo essere certi che il progre so tecnico montano si estenderebbe 
1·apidamente ! 

Il tecnico, ,sol1ecitato in ciò anche dagli intere sati, trova quindi 

maggior facilità e convenienza a progettare fabbricati alpicoli, opere 
per l'acqua, strade ecc. piuttosto che migliorie colturali. Una giustifica­

zione a ciò 1si trova nello slogan cc le migliorie pratopascolive vengono 
poi come conseguenza delle migliorie fondiarie». D'altronde, conne. se 
con le st,alle, si progetta pure la concimaia; e qualche dicespug]iamento 

e spietramento completano quasi semipre il quadro. 

Ma la ragione più grave e profonda di questa preferenza per le 
opere ,costruttive è che il tecnico non disponeva di mezzi facili e si­

curi per ottenere un reale miglioramento f~n·aggero. Non occorre es­

sere profondi in alpicoltura per sapere che il miglioramento coltu­

rale deve appoggiarsi principalmente ui eguenti punti: 

a) di,sciplina del pascolo: eliminazione cioè m primo luogo del 
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pascolo vago e tSelettivo, causa principale del deterioramento si può 
dire di tutti i pascoli del globo. Per ovviare a ciò occorre far rispet­

tare i re,golamenti che devono e sere ben studiati sia come carico. 

turno e durata che come tecnica normale della fertilizzazizone orga­

nica, irrigazione eventuale, riposo per la disseminazione naturale, 

semina di miscugli adatti o anche solo di leguminose, lavorazioni pro-
. fonde delle zone infestate sopratutto da romici e conseguente rise-

• mina a deromicamento avvenuto dopo colture sarchiate, sopratutto 

patate; lavorazioni superficiali ( erpicature, scarifica ture, fresature) 
dei pa coli infeltriti e da rinnovare o ringiovanire, ecc.; 

b) ripulitura da pietre e cespugli onde guadagnare nuova su­

perficie pa. coliva; 
e) fertilizzazione ordinaria e straordinaria con concimi chi­

mici che, ·come ha dimostrato recentemente in Italia Bre aola per i 
fo foazotati e Griinigcn in Svizzera per i fosfatici, hanno azione de­
cisiva nel miglioramento foraggero e zootecnico montano; 

d) ammendamento calcare dei terreni acidi, che si e tendono 
su buona parte dei nostri pascoli alpini, a mezzo di calce viva tra­

sportata da fornaci di fondo valle o cotta in iposto; 
e) irrigazione, ove esiste acqua, sopratutto delle zone pianeg­

gianti; 
- f) concimazione organica eseguita sia a mezzo del be tiame che 

meriggia o pernotta sul pa~colo (mandrature bovine e arretamenti 
o parcheggi ovini) che trasportando e distribuendo le deiezioni rac­
colte nei ricoveri (stalle, tettoie, corti ecc. per i bovini, ovili o stazzi 
per gli ovini). Trasporto che può avvenire a secco ( a $palle, col gerlo. 

oppure con mezzi trainati, cioè con carrette o slitte) infine a mezzo 

dell'acqua, mediante l'irrigazione fertilizzante. 

* * * 

Quali di questi mezzi permette di far maggior leva sulla ,produ­

zione foraggera? Nelle nostre montagne, ove le pioggic e tive .si fanno 

sp~ o dc_iderare per mesi, il vento offia continuo, il terreno è su­

perficiale e ripido, si può dire che l'irrigazione sia j} mezzo che da­

rebbe i maggiori ri3ultati. Ma per bagnare anche solo i prati di fon­

dovalle occorre clisporre di corsi d'acqua considerevoli, e.si tenti solo 
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a ri,dosso dei nostri massicci montani pm ele~ati. Così, in Piemonte e 
nel V allese si trovano esempi di ciò che è possibile ottenere, con le 
piccole irrigazioni montane: nella sola Valle d'Aosta esistono mio-liaia o 
e migliaia di ·consorzi d'irrigazione che portano l'acqua ,per canali 
lunghi talvolta decine e decine di ·chilometri e a tratti anche sospesi 

sulle roccie. E il ,contrasto fra il verde ~meraldino dei prati e pascoli 
irrigui e il giallo rossastro della terra a monte dei canali parla già da 
lontano a favore dell'irrigazione . 

L'irrigazione dei pa coli e prati in montagna ha però l'incom·e­
nicnte che, anche se curata con la ma ima cura dallo stes o proprieta­

rio, assorbe portate notevoli: spesso non bastano i tre litri secondo et­
taro. D'altronde chi è pratico d'irrigazjone t-a quali difficoltà si incon­

trano nel bagnare terre malpiane perchè l'acqua si raccoglie inevitabil­
mente nelle bassure lasciando aridi i do i e in un breve tratto o-hiaioso 
i ,perde buona parte dell'acqua del canale. 

0 

Molti dicono che la tecn~ca moderna, che ha portato tanto pro­
gresso all'agricoltura de] piano, non ha fatto invece che ben poco per 

la montagna, ove i sistemi agrari sono restati invariati; e qualcuno po­

trebbe anche aggiungere << ••• e fo sero rimasti invariati secondo le buone, 

antiche tradizioni! Non si .sarebbe certo arrivati allo sfacelo montano 

attuale! ». Nel campo dell'irrigazione e deHa fertilizzazizone neo-li o 
ultimi anni sono però maturati nuovi metodi, ancor poco noti ai più, 

che hanno permesso di ottenere un progresso economico sociale im­
pen ato in estese zone montane. 

Da anni •si è cercato di e,~tendere l'irrigazione a pioggia in monta­
gna. I vantaggi ,che si ottengono applicando il metodo della pioggia in­
vece di quello a scorrimento sono evidenti: in primo luogo si risparmia 
da due terzi a quattro quinti dell'acqua, dato che la distribuzione a 
mezzo di irrigatori rotanti è uniforme su tutto il terreno; nè aTiiene il 
caratteristico rm·cellamento con a~portazionc ·del terriccio e scalzamento 
delle erbe che si lamenta applicando lo scorrimento; nè l'acqua percola 

il terreno dilavandolo. In secondo luogo negli impianti montani si ot­

tiene quasi sempre la neces aria pres ione nelle tubazioni solo con la 

caduta naturale. Inoltre si possono utilizzare anche quelle piccole sor-
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genti in quota, che non servirebbero per bagnare a scorrimento, per ir­

rigare a media ed anche a forte gettata ap1plicando :peciali autoclavi 

« a razzo » che permettono di . vincolare fino a un certo punto l'irriga­

tore dalla portata della ,sorgente. 
Infine, e ciò ha importanza fondamentale per la montagna, si può 

in erire ull'irrigazion~ a pioggia non solo la fertilizzazzione chimica, 

ma oprfatutto la concimazione organica che è la ba e di ogni progre so 

alpicolo ed agrario in genere. Questa concimazione a mezzo degli im­
pianti a pioggia i chiama ora, per di tinguerla dal lTadizionale siste­

ma alpicolo, fertirrigazione. 
In Svizz ra, Au lria, Baviera ccc. per tra poi·tarc e cli tribuire ui 

prati e pa coli i liquami di talla si usano appunto da meno di tre 

de~enni pompe peciali azionate da motori elettrici o, dove :o.on ar­
rivano le lince, a scoppio. Con que te pompe Li tra porta anche a 
grandi di tanze e sopratutto in alita - talvolta anche di cento 
e pm metri - il fertilizzante organico. Si u. ano all'uopo a,ppo-
ite tubazioni metalliche leggere, zincate, a giunti rapidi, di 60 o 

70 mm. di diametro, che terminano in un tubo di canapa e in una 

lancia p,cciale che, manovrata da un uomo, permette di ottenere un 

getto lungo e piatto. Decine e <lecine di migliaia di agricoltori hanno 

co ì potuto razionalizzare il tra porto e la di tribuzione del letame 
temperato in acqua che prima niva di olito tra portato opra-

tulto ui prati e pa coli sotto tanti ai fahhricati mediante carri-botte 

trainati da buoi o cavalli. Ed il miglioramento quant i<1uali1 ativo del 
1pratopa colo è co ì visto o che in pochi anni non e i tono quaii più 
aziende enza impi anlo; e quelle poche che non l'hanno trovano 
hen difficilmente un agricoltore che le prenda in affitto o . a mez­

zadria. 
Se pa jamo però dai heni d'inverno ai maggenghi cd alle Alpi, 

anche in qu te regioni la fertirrigazione viene appli ata meno di 
frequente opratulto per il fatto che il trasporto ia della pesante 

pompa che del carburante per azionarla è gravo o. D'altronde non 
s1 ente neppure un bi ogno tanto urgente e vivo di fertirrigare le 
malghe dato che di olito i fabbricati Li t'l'Ovano ull'alto cd i pa-

coli po ono quindi c. ere irriga ti con i liquami di talla. 

Ma come ri pondc in pratica l'irrigazione concimante? Par­

lando prima dell'irrigazione a scorrimento in montagna abbiamo 
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detto che essa riesce poco uniforme sopratutto perchè l'acqua va 
ad accumularsi nelle bassure, nelle valli, lasciando asciutti i dossi; 
ed anche l'irrigazione fertilizzante ha lo stesso difetto, però con 

conseguenze ben più gravi perchè non si tratta più di distribuire 

acqua .pura, ma nel modo più uniforme po sibile il prezioso fertiliz­
zante di,sciolto o convogliato dalla corrente. È quindi chiaro che, 

tranne casi speciali, con l'irrigazione fertilizzante a scorrimento si 
viene a sprecare buona pa:rte del concime naturale che rappre enta 
spe o l'unico mezzo per raggiungere il miglioramento colturale; e 
ciò perchè buona parte del letame percola nel sottosuolo o scende a 

valle annerendo l'acqua dei torrentelli alpini o va ad accumularsi 
• nelle val1cttc e nelle depressioni; e in quest'ultimo ca o - colmo 

dell'ironia! - il già scar o fertilizzante di poni bile erve non a far 
rendere le e,stese zone pa colive magre e poco produttive che si ten­
dono a monte dei .fabbricati, ma opratutto a mantenere economica­
mente sterili proprio quelle zone che, e3 endo po te a valle dei ri­

coveri, dovrebbero e sere le più produtti e dell'alpe, dato che vengono 

invase dalla malefica flora ammoniacale non utilizzata dal be tiame. 

Ora è evidente che con la fertirrigazione que ti inconvenienti vengono 

eliminati perchè il fertilizzante può venir tra portato in tubazioni a 

tenuta e non in canalette permeabili u pascoli anche molto lontani 

e magri ove il montanaro ,può do are il fertilizzante secondo il bi­
sogno del pa colo, dando cioè più letame alle zone magre e non ba­
gnando quelle già gras e. 

È evidente che per Ci;eguire la fertirrigazione a <;aduta naturale 
non occorrano grandi impianti perchè ba ta ch,,e le va che si b·o­
vino qualche -decina di metri più alte del pa.scolo. Il liquame 1può _cen­

dere allora in una tubazione e raggiungere la piccola prcs ione ne­
cessaria per poterlo distribuire ad aspcr_;:ionc. Per poter rcaJ:zzare la 
fertirrigazione a caduta naturale occorre però che i fa]Jbricati si 
trovino in ,posizione dominante i pa coli. Ciò non è ~pes~o po ~i­

hile per le seguenti ragioni: pericolo di valanghe, mancanza di acqua, 
venti troppo impetuosi ull'alto, mancanza di strada d'accesso e di 
materiali da costruzione o di uno piazzo ufficentementc ampio per 

le ,costruzioni e per la corte ove ragcrruppare il be tiame, ecc. In 

questi ,casi occor ·e costruire i fabbricati in bas o; d'altronde l'im­

po tare le stalle in un punto mediano o anche inferiore della malga 
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è bene quando il pascolo è ripido: la tecnica ,pastorale c1 msegna 

infatti di far salire le be tie vuote e farle scendere pasciute, E pos­
siamo aggiungere che, anche se si tratta di prati, conviene far scen­

dere rapidamente il fieno e portare poi il letame sull'alto. Ora, per 
il "tra porto del letame sull'alto usano mezzi animati od inanimati 

(teleferiche); e la distribuzione avviene poi a mezzo dcll'irriga­

lione fertilizzante, con canalette, oppure a mezzo della fertirriga­

zione a caduta naturale, intubando cioè il liquame. Ma invee di 
tra portare il letame sull'alto, si può anche diluirlo alla giusta con­
centrazione ai fabbricati ,per pompare direttamente il liquame di­

luito ull'alto ervcndoci delle appo ite pompe. Ora è opratutto in 
questi ca i, in cui occorre far risalire il fertilizzante, che la tecnica • 

fertirrirua ci viene in aiuto con un nuovo procedimento che con-o 
iste di utilizzare la pressione dell'acqua ottenuta per mezzo della 

caduta naturale per far risalire il liquame. 
Un nuovo si tema consente infatti di eseguire la fertirrigazione 

in montagna sui terreni posti opra alle stalle senza u ~are pompe 

- e quindi carburante e mano d'opera specializzata - ma erven­
doci della te sa energia idraulica ottenuta dalla caduta. Quest'acqua, 

che ,po iamo chiamare motrice, si può ottenere non solo ove esi­
stono . ull'alto orgenti perenni, ruscelli e torrenti dai quali poterla 
derivare intubandola per portarla in pressione ai fabbricati, ma an­

che ove è pos ibile co truire sull'alto un invaso, una pozza, un m1-

nu colo tagno o laghetto artificiale, una vasca o un 'Crbatoio per 

raccogliere l'acqua di pioggia o una sorgente perenne o intermit­

tente. Co,cÌ, e in un modo o nell'altro si dispone di acqua in rpr -
sione, motrice, ove si trova il letame ba ta farla pa are attraver o 

al mi celatore - apparecchio tatico che agisce come un eiettore -
pcrchè e~ o as orba orine e melme di letame convogliandole ull'alto. 

Attravcr anelo il mi cclatore l'aoqua perde infatti olo una pic­

cola parte della pressione: perdita dovuta in primo luogo al fatto 
che l'acqua motrice deve assorbire una parte del liquido che si trova 

alla tes a altezza del miscelatore. Praticamente questa perdita di 

pre ione varia dal 30 al 50% a seconda si tratta di sopraelevare ri-

pettivamente il 10 oppure il 30% di liquame dcn o; la pressione 

re idua dopo l'a orbimcnto riesce quindi ancora a far ri alire il li­
quame diluito ri pettivamente a 70 o a 50 metri ogni cento di caduta. 
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Così, se ci si accontenta di una concentrazione poco elevata (per es, 

del 5%) la risalita ottel\ibile ~orpas a anche il 70%. D'altronde le 
deboli ,concentrazioni sono raccomandabili per ragioni tecnicoagro­

nomiche; le alte concenti·azioni, quali si u ann spesso per ragioni di 

economia di carburante e di tempo, dagli agricoltori meno avveduti 
che si iServono di pompe, sono ·consigliate. 

Ve,diamo ora un problema pratico:· qual"è la cubatura d'acqua 

motrice necessaria con le normali concentrazioni usate 1n monta­
gna? Questo problema è decisivo per Je alpi ove non esiste acqua 

in quota ed occorre quindi proporzionare i serbatoi di raccolta da 
costruire alle necessità della fertirrigazione. 

Sappiamo che ogni capo grosso lascia durante la sua permanenza 
in stalla circa due terzi delle deiezioni giornaliere solide e liquide: 

quindi kg. 3o+l5-=45-l/3=kg. 30. A questi 30 kg. si devono ad­
dizionare circa 20 Kg. d'acqua necessari per fluidificare le deiezioni 

solide: si avranno così al giorno kg. 50 da trasportare. Ora un mi­

scelatore tarato al 20% addiziona ad ogni mc. d'acqua motrice 

kg. 200 di liquame, quindi la pmduzione giornaliera di quattro 

capi ,grossi. Per un'alpe di 40 capi sono sufficienti 10 mc. giornalieri 

d'acqua raccolta in quota opportuna che corrispondono a sette litri 

al minuto primo. Se ci si tpuò ba are u una pioggia ogni mese la 
cubatura necessaria, semp1·e per quest'alpe di 40 capi, sarà di 300 mc., 
cioè una pozza per es. di 14 m. di diametro profonda due, 

La :fluidificazione delle ege tioni solide avviene in un cassone al 
quale viene applicata una griglia per fermare pezzi di legno, p~­
glia ecc.; ora si ha un nuovo ti po per montagna con nettagrigli a e 
agitatore ,di fondo azionati a pedale (1). 

Si sottintende che, ove si di pone di acqua perenne mll'alto o di 

un invaso sufficiente, la tubazione che serve per la fertirrigazione può 
venire usata anche per Pirrigazione a pioggia; aggiungiamo che <li 

(1) Durante il Convegno vennero eseguite alle C~scine dimostrazioni di 
un impianto mobile. montano azionato dall'acqua potabile che aveva una 
pressione di 25 m. un assorbimento del 10°/o, con tla portata di litri 5/sec. 
cioè di 1. 0,5/sec. si aveva una risalita di m. 20. Il lavaggio del letame ve­
ni va fatto in cassone trasportabile con nettagriglia e agitatore di fondo a 
pedale. In condizioni favorevoli impianti di questo tipo costano oggi sulle 
L. 30.000 all'ettaro. 
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solito la condotta forzata dal serbatoio o dal casello di presa della 

sorgente ai fabbricati si costruisce :fis,ga~ sotterranea; e che pure fissa 

si fa la principale, se l'impianto è di una certa importanza. 
Visto ora schematicamente come la fertirrigazione può aiutarci 

nel campo dei pascoli alpini, cerchiamo di illustrare ciò che essa ci 

offre per migliorare l' agri.coltura montana in genere. 

* * * 

Si può dire che in tutte le vallate montane si possa riu ~cire a 
procurarei l'acqua necessaria non solo iper trasportare e distribuire 

mediante la fertirrigazione il fertilizzante organico, ma anche per 
irrigare a pioggia campi e prati, almeno fintanto che i torrenti e le 
sorgenti non sono completamente inaridite e i serbatoi di soccorso 
svuotati. In buona parte invece delle nostre vallate alpine le portate 
disponibili ono tanto considerevoli da poter non solo bagnare a 

pioggia il fondo valle, ma anche le pendici. Perchè è un fatto ormai 
acqui ito dalla tecnica irrigua che con l'irrigazione a pioggia i con­

sumi cendono grosso modo a un terzo in pianura e a meno di un 

quinto nei terreni in pendìo; inoltre con la fertirrigazione l'econo­

mia d'acqua è ancora maggiore. Così, dati questi modegti consumi, 

in montagna ove oggi si irriga male a scorrimento un ettaro, con la 

fertirrigazione se ne pos ono irrigare bene circa sette. 
Il problema di approvvigionare ogni ingola azienda con ac­

qua a pre ione diventa però di difficile attuazione quando non si 

tratta più di ingole aziende, ma di molte piccole proprietà confi­

nanti e pe o, diciamo co ì, compenetrate una nell'altra: e questo 

è il ca o più frequente nelle zone montane italiane, ove la riunione 
parcellare è ancora una chimera. 

Come funziona un impianto di fondo valle? Di solito nel fiume 

o torrente principale -immettono torrentelli o ru celli; quindi o 

deriva a monte il corso d'acqua principale per portarlo con un ca­
nale o una tubazione a trenta o cinquanta metri }n quota ui ter­

reni da fertirrigare; oppure si capta alla quota neces aria uno dei 

cor i d'acqua tributari per immetterlo a mezzo di una condotta for­

zata nella rete fertirrigua a se1·vizio dell'intero ,paese. E ciò perchè 

è impo ibile di9porre di tanti ru celli quante sono le aziende da 
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fertirrigare in fondo o lungo i fianchi della valle; e sarebbe in ogni 

modo troppo costoso costruire tante condotte forzate quante sono 

le aziende. Così, per pure ragioni tecniche e non per manìa di gran­

dezze il tecnico deve indirizzarsi verso quei tipi di impianti che 
intere&sano un intero paese od anche una intera vallata piuttosto 
che verso i singoli impiantini aziendali. 

Sussistono però, oltre a questa ngione tecnica, anche ragioni 
economiche e sociali che fanno dare la precedenza a queste grandi 
impostazioni fertirrigue. Dal lato economico è noto come un gran­

de imipianto ha di solito costi unitari minori non solo come spesa 
di costruzione, ma, e ciò è più importrante per noi agricoltori, come 
<!osti d'esercizio rispetto agli impianti per singole piccole aziende 
o per modesti consorzi di utenti. V i è poi una ragione tecnica che 
.assume talvo.lta importanza notevole nel grande impianto: ed è la 

più semplice e conveniente realizzazione della concimazione chi­
mica e della nece,ssaria correzione dei terreni a reazione anomale 

che sono purtropipo tanto estesi sulle nostre Alpi.. Problema questo 
nuovo non solo in Italia. 

L'azotatura e la calcitazione dell'acqua d'irrigazione a pioggia 

possono infatti venir e~eguite diciamo così automaticamente nel­

l'impianto per vallata perchè un fertildotto collega i ,diversi im­
pianti frazionali portando ad essi, come un'arteria porta il sangue, 
la soluzione madre che da appositi apparecchi viene poi dosata 
nell'acqua di ,pioggia. Così cias,cun agricoltore finisce volente o no­
lente a fornire al proprio terreno la quantità pjù opportuna di azoto 
e di calce ,correttiva. Trasporto e distribuzione del correttivo e del 
concime chimico sono così gratuite o qua i; e l'utilizzazione deJl'a­
zoto da parte della vegetazione è piena perchè vien fornito in mi­
nima quantità, quando la pianta è in ,pieno rigoglio; l'idrato di cal­

cio e il carbonato in polvere impalpabile, • precipitato, hanno poi 
azione correttiva molto più energica della calce viva data a secco. 

Ora, mentre l'irrigazione a pioggia,' e quindi anche l'azotatura 

e la correzione, data la minima e.sten ione delle parcelle, devono 

venir eseguite di ,solito in forma consorziale a mezzo di i.rrj gatori 

rotanti a forte gettata che bagnano anche più di due ettari per volta, 

1a fertirrigazione con lo stallatico si fa invece da parte dei singoli 

proprietari secondo turni ed orari stabiliti da] consorzio. Ciascuno 
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butta il proprio letame in un apiposito apparecchio tra portabile 
che lo fluidifica eparandolo dalla lettiera; la melma co;.ì ottenuta, 

e i colaticci di talla a pirati dalle va che ,vengono convogliati per 

le tubazioni otterrance e poi volanti fino sul prato o ul campo 

ove vengono di tribuitc di soli lo a canna da ogni singolo agricoltore 

ul .suo terreno. 
Ove sui :fianchi delle vallate esistono zone di prati e campi a 

notevoli altezze dal fondo valle non si può utilizzare lo tes o im­
pianto di fondo valle per tra portare il fertilizzante ull'alto. Si de­

vono allora co truire ri alite di fertilizzante, condotte cioè che fun­

zionano da montacarichi idraulici, nelle quali ogni singolo agricol­

tore introduce in ba o il proprio fertilizzante denso, fluidificato per 
riaverlo ull'alto ove un altro impianto lo riprende per tra por­
tarlo ove i deve distribuirlo. Tale disposizione costruttiva interessa 
ove sul fondo valle i ha - o meglio si avrà in seguilo, a i tema­

zione avvenuta, quando cioè il letame non si perderà come oggi per 
due terzi nei torrenti e nel sotto~uolo - e uberanza di fertilizzante 

che i produce con umando appunto il foraggio tra portato dai prati 

alti che vengono co ì i teriliti e trasformati sopratutto in deserto di 

cervino. 
La mancanza cli pazio ci impedi-ce di ,parlare di altre inte­

re santi ed importanti applicazioni di que to metodo; applicazioni 

che permettono anche di .sanare quei ca i diciamo co ì patologici 

di di facimento dclrcconomia montana che hanno già affaticato tec­
nici ed economisti. 

Vorremmo ora e porre un dc iderio: quello di poter operare 

anche in Italia celermente, cnza perdite di tempo. A nulla crvono 

le belle parole, che algono alla montagna come le nebbie del ipia­

no, nè i migliori proponimenti di uomini e di Governi; nel no tro 

campo nulla erve se non ciò che i concreta in fatti, .i oli che con­
tano. Per realizzare occorre :finanziare. Tutti sappiamo che il mi­
glior :finanziamento è quello che il proprietario fa da è; ma pur­
troppo i finanziamenti degli impianti fertirrigui montani ono molto 

difficili a cau a della mi eria dei montanari che non po ono anti­

cipare nulla pur e endo sicuri che già domani l'o,pcra li ripagherà 

lautamente. In questi casi si potrebbero avere, è vero, finanziamenti 

da parte di capitali ti che dovrebbero vendere l'acqua agli agricol-
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tori. Ma il capitale rifugge in genere da investimenti di que to tipo 

in montagna pcrchè preferì ce logicamente le zone ove la stagione 
vegetativa è più lunga e di -con eguenza più breve l'ammortamento. 

Occorre quindi che almeno in un primo tempo 1a il Governo ad 
aiutare la realizzazione. 

Il 1penisare a un finanziamento governativo, proprio In questo 

momento, può far orridere: eppure se si vuol risalire dal baratro 
economico e morale sulla china del benessere non e i~te altra trada 
che quella di aumentare la produzione di campi e prati. Gli im­

pianti di fertirrigazione con entono di ottenere que t~ copo rapi­

damente? È vero che e.., ~i rendono maggiormente di altri lavori? 

Di ciò noi siamo certi, ma ad ogni modo non è difficile rendersene 
conto; ed allora, se il loro reddito è tanto elevato da pagarli in po­
chi anni, non è bene far anche gro i debiti per co truirli, dato che 
è ipoi possibile ammortizzarli in un brevi simo periodo? Non è for e 
meglio risparmiare di e portare un po' di mano d'opera per creare 

lavori che consentiranno di dar ubito nuove occa ioni di lavoro 

agli operai edili per co truire i nuovi fabbricati rurali, re~i neces­

sari dall'aumentata produzione, ed assorbire nuova mano d'opera 

rurale per accudire al nuovo be tiame ed alle nuove coltivazioni? 

In ogni modo, prima occorre mo trare e piegare ai montanari 
cos'è la fertirrigazione e quali sono i vantaggi immediati e lontani 

che i otterrehbero dalla ua applicazione. Qualche impianto di­
mo trativo mobile che i po ti da un paese all'altro con un tecnico 
che lo faccia funzionare dando le piegazioni neces. arie potrebbe 
aiutare, come è già avvenuto in altre Nazioni, a diffondere rapida­
mente l'idea che non è difficile, ma neppure molto facile ad e ere 
compre a dai montanari e non ne vedono l'applicazione. 

Sopratutto occorre agire rapidamente e realisticamente se si 
vuol combattere efficacemente il colla o economico e ociale che s1 
avanza e si acutizzerà rapidamente fino a raggiungere il completo 
spopolamento delle nostre valli non appena orjzzonti di vita più 
facile e più wnana i apriranno ai montanari. La fertirrigazione è 

for e uno dei mezzi principali che permette di risollevare l'economia 

montana: estese z ne . tranicrc lo hanno già dimo trato, Sta ora acrli 
t: 

Italiani il far vedere che sono capaci di fare ancor meglio di quello 
"he in questo campo si è già fatto all'estero. 
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GIUSEPPE FIORENTI~ 

LA BONIFICA MONTANA 
NEGLI ALTRI SUOI VARI ASPETTI 

Uomini eminenti e studiosi apipaissionati hanno dedicato alla 

montagna, che da circa un trenteunio è venuta alla ribalta dei nostri 

problemi nazionali, ,l'apporto della loro intelligenza e del loro entu­

siasmo, riuscendo a far convergere su uno ,degli aspetti più caratteri­

stici della nostra economia rurale l'interesse del pubblico e l'opera 

del legislatore. 

Nulla in materia può ~er detto che non trovi quindi nel recente 

passato più o meno autorevoli sostenitori e che non abbia avuto ri­

fleasi e .spunti nelle provvidenze statal.i con le quali si è inteso pro­

muovere e favorire una più inten a, razionale e cornipleta valorizz<t­

zione del te:rritorio nazionale. 

Nel fissare pertanto la nostra attenzione su aleuni a petti della 

bonifica montana che non formano oggetto degli argomenti pecifici 

ed 1omogenei trattati dagli altri relatori, ci si è prefissi di cogliere, 

nel nov,ero ,delle opere la di cui esecuzione è già incoraggiata e disci­

•pljnata dalla legislazione vigente, quelle che rivestono un mag­

gio1·e intercs,s,e ai fini <l_i una inten~ificazione produttiva delle nostre 

montagne ma che, tuttavia, sembrano richiedere l ·integrazione di 

provvi.denzc particolari per con eguire una più rapi,da e diffusa 

attuazione. 

Questa discriminazione ci è 15embrata tanto più necessaria m 
quanto, mentir.e la Nazione è portata a far convergere tutti i propi:i. 
mezzi verso il ri,sanaimento delle piaghe profonde lasciate dalla guerra, 

una larga politica di interventi finanziari a favore della montagna 

apparrehhe, in questo particolare momento, inattuabile, là dove un 

oculato orientamento verso i ettori più en ibili all'incoraggiamento 

statale, può con~eguire, con oneri meno gravi, risultati più pronti e 

più adeguatamente rimunerativi, 
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INTENSIFICAZIONE DELL'ARBORICULTURA IN MONTAGNA 

Alberare la montagna con piante a produzione legnosa e da 
frutto è, all',infuori del vero e proprio rimboschimento, non sempre 

e ·dovunque coincidente col diretto ed immediato interesse del mon­

tanaro, uno dei mezzi pìù idonei per 'Conseguire~ attraveriSo la somma 
di tante piccole attività individuali,, un incremento notevole del no­
stro ,patrimonio legnorn e della noretra produzione frutti'Cola e influen­
zare beneficamente il reddito di numeroaiissime aziende montane. 

È noto come la produzione legnosa ,italiana, valutala in un to­

tale di circa mc. 14.000.000 annui, sia attdbuibi]e per approssimativi 

mc. 7.000.000 a tagli ,di piante radicate in terreni non bosc,ati. La 
produzione legnosa non bo1Schiva proviene principalmente dai coltivi 
del ipiano e ,del colle. Poco vi contribuii 'Ce la montagna con le mo­
,da'l.te alberature di 1arice e abete nei prati e nei pascoli, alberature 

in •continu:o declino a causa della mancala so1stituzione delle piant~ 
tagliate. 

È dimostrato che, in gene,re le alhel'ature, op1portunamente di­

stanziate in relazione alla specie usata, a1l'esposizione e alla pen- • 
denza del terreno, non .danneggi1ano, a meno che non i tratti di 

piante a chioma molto folta, la produzione foraggera, ma anzi, spee1so 

la migliorano, apportando al terrreno superficiale un contributo note­
vole di isostanza organica .In molti casi esse integrano e s1ovvengono 
.con le iproprie foglie, .se ben a•ppetite al bestiame, le scar.~e risorse 
foraggere dell',azienda di cui, comunque, incrementano sempre la 
produzfone loir.da totale. • 

Non in questa isede pas.se:remo in rassegna i criteri di scelta delle 

piante 1più adatte ai vari ambienti ecologici, nè i sistemi di poi~a a 

diimor:a più convenienti, ma ci limiteremo ad osservare come. in 
qua.si tutta la montagna appenninica, sia opportuno orientarci verso, 
alberature in filari secondanti le curve di l.ivello ed effettuate jn 

fosisetti che hanno, tra l'altro, il vantaggio di aumentare la l'iserva 
,idrica nel sottosuolo, diminuire. il ,coefficiente ,di scorrimento delle 

acque zenitali, intralciare meno le operazioni di cultura e di fiena­

gione e consentire una più facile protezione delle ,piante nei primi 
anni ,del lorio sviluppo. 

Ma non solo ai fini della produzione legnosa interessa incorag-
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giare l'arborioolturra in montagna; anche la frutticultura potrebbe 
trarne un notevoliS1Simo incremento con particolare r,iguardo alla 

diffusione delle varietà più :rrustiche del pero, del melo, del ciliegio, 

e, limitatamente alle esposizioni e ai terreni migliori degli Appennini, 

del no.ce. 
. Già notevolmente diffusi i primi due, fino alle medie altitudini 

delle Al·pi, intorno ai casolari e nei coltivi di casa, ,potrebhe·ro essere 

este,si convenienterrn1ent,e nei falciabili e nei coltivi di mezza monta­
,gna, fino ai 1000--1200 metri, nelle Alpi, ed oltre nell'Appennino. Re­
sistenti 1ai freddi più intensi, amanti delle località aperte ed areate, 

ma altrettanto poco esigenti in fatto di luce, tutte le esposizioni con­

vengono loro e, saremmo per dire, anche tutti i terreni - sieno eiSsi 

sili,cei, calcare,i ,e argillooi - purchè non trr0ppo ,superficiali. Allevati 
in forme libere a ,pieno vento. innestati ,sul franco, non richiedono nes­
suna ,particolare ;s,pedalizzazione per la potatura di formazione e di 
prioduzione, nece1SSitando solo di annuali operazioni di rimondatura. 
Nei tei-reni p.iù scosceisi co,stitui,scono ottimo presidio alla stabilità 

d,el ,~uolo e, se aocompagnati da opere di terrazzamento, attribuiscono 

loro maggiore rCiS-iistenza e ne traggono vantaggio per l'arricchimento 

del1a riserva idrica -che tali opere inducono nel terreno. Le popo­

laz.ioni, oltre la frutta che, se non sempre di gran pregio, è, tutta­

via, profumata e 1sap,orita, ,ricavano ,dalla iproduzi1one di seiarto 

ottimo a1i1mento per i ,suini e, specie con varietà all'uopo s·pecializ­

zate, la materia prima per la fabbr.icazione del sidro, il blando 
nettare del montanaro. La loro cultura, diffusa e generalizzata in 
almine plaghe mont,ane. potTehbe favorire il sorgere di modeste 
industrie locali ,per la fahbri.cazione di marmellate e con in legno, 
specie quello ,del p,ero, largamente usato per lavoro al tornio e 
d'inta,glio, iper la fabbricazione di strumenti mUBicali e l'imitazione 
di legnami ,esotici, fornire impareggiabile materiale all'inesauribile 
genialità .del no,stro artigianato. 

Non indicati 1p.er la cons,odazione a prati e coltivi, ma ottimi 
per alberature nei broli, nei recinti di ca.sa, lungo le strade, ecc. 
!Sono i noci e ,i 1eilie,gi. Più ,esigente il primo in fatto di terreno e 

di dima, molto meno il s,econdo, capace di vegetare anche in ter­

reni ,seciehi, ro 1cciosi e calcari, se inenstato sul Prunu1s Mahaleh o 

ciliegio ,d,-i. Santa Lucia, e di spingersi, nelle vallate alpine, anche 
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a medie altitudi1!i, possono ambedue conoonere ad arricchire la 
frutticultura delle nostre plaghe montane, nesisuna o pochissima 

cura riichiedendo alla mano sp o inesperta del montanaro. 

Quali le provv,idenze e i mezzi iper con eguire in questo campo 

pronti e o tanziali risultati? Li ravvi -iamo e li riassumiamo bre­

vemente nei punti eguenti: 

1°' E tensione de.i contributi previ ti per i rimboschimenti 
volontari, nella mi.~ura mac;; ima stabilita dalla legge, alle arbora­

zioni con piante forestali e da frutLo, nelle zone di monlagna. 

2°) Ma-=i ima semplificazionè della procedura per la richie­

sta e l'ottenimento dei contributi statali, predisponendo, analoga­

mente a quanto i è fatto in applicazione del D. L. 1-7-1946, apipo­

,siti ~tampati, contenenti gli spazi per l'indicazione e timativa dei 
lavori previsti, per le deduzioni e proposte degli organi di con­

trollo, per le liquidazioni parziali e finali, ecc. 

3°) lntcn a proipaganda illu trativa ,da ipaTte degli organi 

agrari e for tali delle di posizioni legi lative di favore che, in que­
sto campo, venis1,!ero emanate, dei metodi di piantagione e delle cure 

e protezioni ncce sarie alle piantine ne.i primi anni, dei criteri da 
adattarsi per le potature di fo1,mazione, di produzione, ecc. 

4°) Organizzare la produzione delle piantine appoggiando]a. 

ove po ~ihile, ai vivai forestali di Stato già c.sislenti e, in mancanza 

di questi, impiantarne dei nuovi in zone ri pondenti, per condizioni 

ecologiche, a quelle medie delle plaghe • montane da ervire. 

Sarà appena neccs ario o, ~ervarc come il pagamento dei con­

tributi dovrebbe prevedersi ud.diviso almeno in due distinte ero­

gazioni corri."pondcnti, in ordine d.i tempo. la rprima ad avvenuto 

accertamento della buona esecuzione dei lavori d'impianto, la ... cconda, 
a , aldo, ad accertato attecchimento delle piantagioni. 

L'organizzaz.ione della produzione dovrebbe v2nire affidata a 

tecnici e vivai ti e perti, il controllo statale ui lavori diligente ma 

tempe tivo, il pagamento dei contrihuti- olle.cito. Le p:i.antine do­

vrehbero c.•-erc di tribuite a pagamento, pur contenendone il preLzo 

di vendita, se necessario, anche al di .sotto del loro effettivo co-;to di 
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produzione. Ciò ad evitare accaparramenti a fine speculativo e ri­

chieste non seguite da utile impiego. 

LA PRODUZION,E DI SEMENTE FORAGGERE IN RAPPORTO AL 
MIGLIORAMENTO DEI. PRATI E DEI PASCOLI MONTANI 

Sono noti ai tecnici che al miglioramento dei pascoli montani 

dedicarono luillghi anni di appassionato lavoro, i mode tissimi risul­

tati conrseguiti e, più .spesso, gli in uccessi aecertati nel campo parti­

colare dei miglioramenti delle cotiiche erbose con miscugli foraggeri 

acqui,stati dalle 1più note e ser,ie ditte produttrici italiane. 

Anche nei casi nei quali l'intervento ebbe il carattere e l'in­

tento di una vera e propria trasformazione :floristica, giungendo al­

l'asportazione completa della ,cotica esistente e alla accurata prepa­

razione e isernina del terreno coperto, ebbe i a notare come, dopo 

un primo pronto affermarsi delle nuove piantine, queste, a qualche 

anno di ,distanza, tendevano à diradarsi progressivamente per la ciar 

iposto al ritorno invadente delle e enze pontanee locali. 

A magg.ior ragione in ignificanti furono i risultati conseguenti 

allo spargimento di miscugli m prati e pascoli preventivamente ed 

energicamente scarificati, letamati e, in qualche caso, conveniente­

mente icosparisi di fertilizzanti !Il1foerali. 

Non tardò pertanto a far. i trada nei tecnici il convincimento che 

la causa degli insuccessi andava ricercata in fattori conne i alla qua­
li Là e provenienza delle sementi, nel enso che ,più avanti preci eremo. 

Se una riprova poteva esservi, fu quella dei migliori risultati che, da 

un punto di vi.sta biologico, si ottenevano con il trattare le zone nude 

o degradate, in preoedenza abbondantemente letamate, con fiorume 

di fieno 1prodotto in loco, pervenendo ad un rapido e duraturo rico­

,primento del ,suolo nel quale, peraltro, dal lato del valo.re foraggero 
e pabulare, r.i,scontravansi, qua i sempre esaltati. tutti i difetti del­

l'associazione vegetale d'origine, 
Tutto .ciò stava a dimo trare che ruso di semente provenienti 

dal commercio in zone di alta e media montagna, è destinato a dare 

1,i1 ultati tanto p.iù sfavorevoli quanto maggiori sono le differenze 

ecologiche e, in particolare, climatiche fra il luogo di produzione e 

quello d'impiego. 
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on crediamo che in Italia i tano centri di produz,ione di e­
menti ubicati in ip1aghe riferibili, anche dal olo punto di vi ta 

climati o, alle zone di dominio dei pa coli montani dove la ba a 

temperatura media annua, la luno-a permanenza delle nevi, la bre­

vità d l p riodo vegetativo, l'influenza d lJa forte irradiazione olare, 
] -- note ·oli e our ioni igrometriche termometriche giornaliere, l'ac-

cntuata v ntilazione, la frequenza delle precipitazioni, co_tituiscono 

altrettanti lement.i che, in concomitanza con particolari fattori pedo­

loo-ici, dànno alle a ociazioni vegetali montane cd alpine « facies » 
cd a p Ui caratteri1 tici. 

Co ì, "\ia via eh dalla pianura e dalle plao-he pedemontane ~i 

ale alle medie e forti altitudini, fino alle zone uh-nivali e nivali, 
la vco- tazionc erbacea ,pa a dalJe forme annuali a quelle poliennali 

e v.i"\aci, le piante a umono po-rtamento pro trato, con steli più brevi 

e radici più pr~fonde, le foglie i fanno ,coriacee e tomentose dimi­
nuendo :n ampiezza e di numero, i fiori più vivaci, l'ant .i più sol­
le ita. AlJc ~pecie comuni delle zone inferiori o t,itui cono, in 

alto, specie, tto p cie, varietà, forme, biotipi, pe.., o cndemiici, 
adattati alramhi nte che, ben di rado, e limitatamente a qualche 

ott pecie e varietà, figurano n gli elenchi forniti dalle ocictà 

produttrici di sementi e, e vi figurano, non danno, comr. la pra­
tica dimo-:tra, &u.fficicnte garan21ia d.i rrenuità, ibdipcndentemente 
dalla buona f de di chi vend . Co~ì, nella famiglia d Il leauminosc, 
il comune trifoglio pratcn e o violetto è rappre entato. nei pascoli 
e prati di montagna, dalla p. Tr. spontaneum e, nella zona nivale 

d ll Alpi. dal Tr. frigidum con le varietà hirsutum e heterophyllmn. 

Sotto:-ip cie e varietà qu te le di cui cmcnta ono commercialm ntc 

irrep ribili, c ì come lo ono Cfll Ile d ] Tr. alpinum, diffu o in 
tutte l Alpi e parte dell'Appennino ettentriona.le, e di altri tri­
fo~li ornuni n i luoo-hi a ciutt,i, elvaagii e olatii delle Alpi e degli 

Appcnini quali il Tr. caespitosum, il Tr. pallescens e il Tr. noricum. 
La Medi ago ativa ha, come varietà, molto più re i tcnte co ì all'alidorc 

"Ome al fr ddo, la varietà / alcata, dall'infr,or ,e nza gialla e dai fu ti 
emi-.tri~cianti e l'Anthyllis vulneraria, nei luoghi più aridi e a o i, 
i prc--enta con la varietà Alpetris. Infine il Lotus corniculatus o gi­

nc,-trino, .. i '-pinge fino alla ha dei ghiacciai, con la var. Alpinus. An­

ch nei generi Vicia, Onobrychi , Hcdy arum, Oxytropi , Phaca, nu-
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mero e sono le forme perfettamente ambientate m alta e media mon­
tagna. 

La grande famiglia _delle aratminacee è non meno ricca di que te 

forme di adattamento alle difficili condizioni di vita delle regioni 

montane e.d alpine. Co ì la Poa pra~ensis o erba fienarola è ostituita, 

nei pa coli più elevati, dalla Poa alpina, frequente nella ·varietà vi­

vipara;· il Phleum praten is o Coda di topo, dalla var. alpinum e, nei 

luo-ghi a ciutti e I olatii delle Alpi e degli Appennini, dal Phleum Mi­
chelii e dal Phleum phleowes; l'Alopecuru$ pratensis o coda di volpe, 

dalJ'Alopecurus Gerardi nei luoghi aridi e a o i; l'Agrostis alba 
dall'Agrostis capillaris, dall'Agrostis alpina e dall'Agrostis rupestris 

nelle plaghe più alte, a o e e rupe tri; l'Avena elatior, dall'Avena 

versicolor, dell'Avena alpina, dall'Avena pubescens ed altre. 

Anche quando, tra le pede uddette, molte non abbiano che mo­

desto valore pabuJare e foragaero, può, in casi particolari, e ere conve­

niente la loro diffu ione; ma vano ~arebbe ricercarne le ementi in . 
co1nmerc10. 

Ove ci i allontani poi dalle due grandi famiglie deJle graminacee 

e delle le,gUJmiinose, la reperibilità di ementi, che pur po . ono avere 

importanza nel miglioramento fiori ~tico dei prati e dei pa coli montani, 

diventa 1pro,bJcmat.ico o addirittura impo ibile. Accenneremo, tra le 

Umbrellifere, al Meum athamanticum e al .Meum mutellina, al Li­
gusticum mutellinoides, al Carum carvi alla Pimpinella major e. 

tra le Rosacee, all'Alchimilla vzilgaris, tutte ottitme foraacrere. 

Per r,isolvere adeguatamente il problema d lla produzione di 

sementi foraggere appropriate alla ri o tituzione e al miglùoramento 
dei prati e dei pa coli montani, i potrebbe pcn are alla istituzione, 

col concorso dello Stato e di Enti, di tabilimenti all'uopo pecializ­
zati. Que'ta idea ha già avuto valenti o~tenitori e qualche jniz,io di 

pratica attuazione (prof. Fiori). Ma riteniamo che ragioni economi­

che e di organizzazione i opporrebbero, in pratica, a quel minimo 

di diffusione che detti tabilimenti dovrebbero avere per poter ri-
pondere alle richic.~te, mentre, in ljnea tecnica, opiniamo che "olo 

avvicinando notevolmente i centri di produzione alle località d'im­

piego - il che induce ad un mao-giore frazionamento dei primi -

si pos ono eliminare, -di pari gradÒ, quelle d~'tanzc d'ordine fi ico 
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e biologico che rendono inadatte le ementi di provenienza com­

merciale all'uso in alta montagna. 
È nece"' ario, a nostro avviso, ,pervenire ad organizzare la pro­

duzione per zone :floristicamente omogenee m quanto presentanti 

condizio'Ili climatiche e ipedologàche sufficientemente uniformi. I 

centri di produzione che, econdo l'organizzazione da noi prevista, 

occuperanno· aree relativatmiente mode te, dovrebbero ere po ti 

ad altitudini non di molto inferiori all'altitudine media delle zone 

ervite, cnza tuttavia pingersi troppo in allo ,per evitare che ta­

lune ~peoie non pervengano in tempo utile ad una buona matura­

zione del eme e ,per ,consentire ad altre, di pronto ricaccio e di 

spiccato vigore vegetativo, una eventuale econda utilizzazione. 

A emplificare notevolmente le cose e pervenire rapidamente 

al racrDiiuncr,imento deeli scopi <Suddetti, riteniamo che l'organizza-
co e v 

zione po a impe.rniarsi ui molti vivai già impiantati dall'Ammini-

trazione Fore tale per esigenze ,di rimboschimento e di I istemazione di 

bacini montani, vivai che, nella gran parte, pre eptano già i requisiti 

nec ari per e i•ere parzialmente destinati, con qualche eventuale mo­

desto ampliamento, alla cultura di foraggere iper eme. Ma anche al­

l'infuori di tale pos,sibilità, riteniamo che l'impianto e la conduzione 

di qualche nuovo campo di produzione potrebbero, sempre conve­

nientemente affidarsi alla citata Ammini trazione, in vi1,ta della sua 

particolare organizzazione capillare che le con ente di avere dislo­

cato, in tutti i centri montani più importanti, ·pro,prio per onale tecni­

<'O e di , orveglianza. 
Abh:aimo detto che l'organizzazione da n01 previ ta permette di 

destinare alla produzione di sementi foraggere mod te uperfici di 

terreno, '-Ìa che que te i ricavino neigli esi tenti vivai fore taU, sia 

che si ottengano attraver o impianti ex novo. Infatti non è che da 

questi centri tatali di produzione debbaj_ ottenere tutto il quanti­

tativo di ,sementi occo.rrenti per l'impiego diretto nelle zone montane 

d'influenza (il che comporterebbe, anche ,di fronte a richi ~te di po­

chi quintali di eme, la me sa a produzione di upcrfici empre supe­

riori all'ettaro) ma bensì quantitativi di orne tali da poter con entire 

ai ingoli richiedenti la .em;na di parcelle che, neffambito dei prati 

e dei pa'coli eh' si intendono migliorare, costituiscano altrettanti cen­

tri aziendali di produzione ,e di approvvigionamento semi. 
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In tal mo,do, tenendo ,presente che la proporzione tra seme occor­

rente per l'inerbimento di una determinata u,perficie e eme dalla 

,stessa mediamente ottenibile può, gro o modo, fu arsi nel rapporto 

di 1 a 10, la rico,stituzione completa di un ettaro di pascolo o la for~ 

mazione di un ettaro di prato permanente polifita, richiederebbe l'im­

,pianto di una parcella aziendale di mq. 1000 ove si intende e in un 

eolo anno •produrre il ,seme occorrente alla bi::ogna. Ma la· uperficie. 

della parcella aziendale potrà e Eere ridotta a 1, 2, 1
1 

3, 1 '.t, ecc. se 

l'esecuzione ,del lavoro verrà frazionata, rispettivamente, in 2, 3, 4 anni 

- come in prati,~a isarà o•pportuno che avvenga - o se i vorrà olamen­

conseguire il miglioramento della flora mediante semina a strisce o 

semina rada andante, previa scarificatura della cotica erbo a e i-tente. 

Potremo quindi ,stabilire che la parcella aziendale dovrà avere una 

superficie pari a 1/30-1/40 di quella da migliorare. Quindi per un 

ettaro di prato o di pa colo, da rico tituire completamente, potrà ag­

girarsi sui 250-300 mq. Corrispondentemente la superficie necessaria 
nel centro ,statale di prnduzione arà di ap,pena 25-30 mq. 

In relazione a quanto precede i ravvi a l'opportunità: 

1 °) Che aH'Ammini trazione Fore tale vengano affidati: 

a) 1a organizzazione dei Centri statali di produzione appoggian­

doli ai vivai forestali già e istenti o costituendoli ex novo; 

h) la raccolta, nelle zone tipiche d'influenza di ciascun centro,. 

dei ,semi di ,piante pabulari e foraggere scelte tra le migliori specie,. 
razze e varietà locali spontanee; 

e) la riproduzione delle :..ementi così ottenute in culture pure 

e - avuto riguardo ai vari elementi che spostano i rapporti di con­

vivenza tra le piante - solo in via perimentale, in con ociazione; 

d) la distr,ibuzione del seme prodotto agli agricoltori richie­
denti, avendo cura di accertare ch'e i abbiano predis,po,sto parcelle 

aziendali d'esten,s,ione pro,porzionata al fabbisogno in seme dell'azien­

da, ben u1bicate e conveni,entemente 1avorate; la distribuzione do­

vrebbe essere accompagnata da brevi e chiare iistruzioni pratiche sul­

l'epoca ie modalità di semina, ulle eventuali cure culturali, sull'epoca 

e modalità della raccolta. ecc. 

2°) Che alla costituzione di parcelle aziendali di produzione di 

sementi foraggere venga a c:egnato un contributo statale pari ai 2/3 
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ddle relative -pe e d'impianto, indipendentemente dalla peroen­

tuale di contributo per i miglioramenti della flora che la legge pre­
vede. Pro pettiamo inoltre l'o-pportunità che la partecipazione statale, 

nella tessa m:Ì!Sura o in misura alquanto inferiore, si estenda anche 

alle pe~e di cultura e di mantenimento delle parcelle, limitatamente 
alla durata del loro funzionamento come produttrici di seme ma, co­

munque, non oltre i 5-6 anni dal loro impianto. 

LA RICOMPOSIZIONE DELLE PROPRIETA' FRAMMENTATE IN 
MONTAGNA AL DI FUORI DEI CASI CONTEMPLATI DALLA 
LEGISLAZIONE IN VIGORE. 

La funzione negativa e di remora ad ogni po~.sibilità di mi­
glioramento economico-agrario e plicata in numero i ,sime plaghe mon­
tane da quel particolare fenomeno che va otto il nome di frammen­

tazione e polverizzazione della proprietà terriera, ha indotto anche 

,da noi, tudio. i di valore, a indagarne le cau e e le ripercu ioni e 

a ,proporne rimedi qua i sempre Ìr5pirati all'esperien a acqui ita m 
tale campo da altri paesi europei, quali l'Au tria, la Geiimianja, la 

Sv.izzéra e, dopo la guerra 15-18, la Francia. 
Un obiettivo e ame comparativo della di.ffu, ione e della gravità 

con le quali detto fenomeno i prc.-enta in Italia e nei menzionati 
pa i, perverrebhe indubbiamente a r.isolverisi a tutto no-tro van­

·taggio e a tabilire l'assunto che qual ia i po, ibilità di progresso nel­

l'economia agraria di molte no tre plaghe montane è ubordinata alla 
nece sità di ridurre il fraziionamento e.3istente e di precidere nuove 
frammcn tazioni. 

Curare e pr venire il male sono stati quindi i due concetti ispi­

ratori eh hanno portato ad jn erire nella no tra legislazione due d.i­
stinti ordini di ,provvedimenti, concretati i, il primo, nelle di po+ 
zioni previste dal Capo IV del T. U. ulla Bonifica Integrale e l'altro 
nelle dispo. izioni del nuovo Codice Civile, con le quali i è introdotto 

l'ii tituto giuridico della « minima unità culturale » e in quelle 

della Legge 3 giugno 1940 . 1078, tabilenti l'ind.ivi ihilità dei po­

deri a. cgnati a coltivatori diretti nei comprensori di bonificamento. 

Ma mentre que,sti ult.i.mi due provvedimenti sono diventati im­

mediatamente operanti come rimedio preventivo tendente a climi-
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nare la formazione e l'aggravars i del frazionamento, il primo, ri­

guardante la ricoIIl!posi.zione delle proprietà frammentate, e che, sia 

pure limitat,amente ai comprensori di bonifica idraulica di r cate­

goirià, di tra,sformazione fondiaria e di istemazione montana, avrebbe 
dovuto operare 1per la riduzione del frazionamento già in atto, non 

ha avuto, per quanto ci ·ri~ulta, alcuna pratica applicazione m mon­
tagna. 

Per la verità accenne1·emo co,me nel 1935, attraver~o una attiva 
opera preparatoria e di propaganc!:i dell'Ufficio di Udine del Serrre-

i::, 

trialo Nazionale per la Montagna, i pervenne, fra alcune migliaia 
di proprietari privati dei territori montani dei comuni di :Man.iarro e 

i:, 

Frisanco, in 1provinoi,a di Udine, alla costituzione di un consorzio di 
miglioramento fondiario nel quale, co~e premes a all'attuazione di 

un vasto programma di lavori, era appunto la riunione particellare 
delle frazionat,iissime proprietà terriere ricadenti nel comprensorio. Se 
lo scioglimento del Segretariato, allora 1così inopinatamente deciso, 

nonostante le inutili ed ina coltate proteste di centinaia di propr.ietari 

privati, Enti e Comuni montani, non avesse troncata l'interessante ini­

ziativa, oggi avremmo avuto una uf:ficiente esperienza in materia di 

r,iunioni 1particel1ari e a remmo potuto, con diretta cognizione di 

,causa, porre in rilievo l'importanza e la efficacia di tali operazioni non­
chè i ri•sultati e i benefici nel campo pratico con eguiti. 

Siamo, per contro, soìo in grado di affermare che l'accennata inizia­
tiva trovò j} con enso della tragrande maggioranza dei proprietari in­
tere.ssati, ciò che porta ad arguire come molti degli o t~coli che hanno 

indotto il legislatore a circondare di cautele le di ipo izioni di legge 

sulla ricompo:;izione dei fondi frammentati, possano, in pratica, essere 
facilmente superati. Si rifletta infatti che nel ca o in ,parola la spesa 
per la riunione particellarè, pur previ ta entro limiti assai modesti! ia 
per la prestazione semigratuita fornita dal Segretariato che per la col­
laborazione di tecnici locali. ayrehbe dovuto comunque gravare com­

pletamente sui proprietari con orziati cui, peraltro. la valutazione dei 

vantaggi conseguibili dal va to piano di miglioramenti fondiari, ubor­

dinato e connesso alla riunione te sa, apparve co ì promettente da di­

rimer.e qualisia i prevenzione d'indole :finanziaria e ogni motivo di so-
tanziale oppo,sizione. 

Quanto 1precede ci induce ad alcune considerazioni sulle de:fi-
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cienze delrattuale l~gislazione in materia di ricompo izioni particel­

lari, deficienze che, almeno per quanto riguarda la montagna, dove 

il fenomeno della frammentazione appare più grave e più frequente, 

dovrebbero ~ere opportunamente colmate. 

,Ci c1mhra, anzitutto, non su si tano valide e giustificate ragioni a 

, o.stegno del ,principio che l'intervento statak nell'e ecuzionp di riunio­

ni particellari debba dalla legge e ere circo~cr,itta a solo quei ca i di 

frammentazione ricadenti in coimpren ori già cla ificati in ordine ad 

altre nece ità preminenti d'intereE e collettivo. 
A no~tro mode to avvi-o la utilità della ricompo izione può di 

per e t -a, e indipendentemente dal1a coe irtenza di altri copi di 

pubblica utilità, pienamente giu tificare l'intervento dello Stato sotto 

forma di partecipazione nelle spese che le operazioni di ricompo i­
zionc richiedono. ,1a la utilità cui accenniamo deve non olo e non 

tanto lìi,guardare l'eliminazione dei noti inconvenienti connessi allo 

stato di frammentazione della ,proprietà terriera (perdita di uperficr 

produttiva, ervitù di pa~ aggio, di colo, ecc. r:naggior co to del la­

voro e della orveglianza, liti per que tioni di confine e di ervitù, im­

po ibilità di avvicendamenti razionali. difficoltà d'impiego di mezz;i 

t~cnici moderni, ccc.) ma deve . oprallullo ri iedere nella po- ibilità di 

attuare nuovi e più redditizi ordinamenti produttivi in dipendenza di 

quelle opere di miglioramento fondiario e agrario ( irrigazione, fertir­

rigazione, ricoveri, talle e concimaie in° ,posto, terrazzamenti, risana­

mento del terreno, ccc.) che la iluazione pree i-tcnte non avrebbe re-o 

pos ibili. Perchè inoltre tale part,icolare e aliente a petto di utilità 

sia più completo, perchè, in altri termini, si abbia la certezza che, pa­

rallelamente all'incremento <li reddito delle aziende pr,ivatr>, la rl unio­

ne part ic Bare dc-termini anche concre'ti vantaggi d'indole . ocialc, è 

necc;: ario, a no tra avvi o, operare olo u comprensori co tituili e -

s1•nzialmente da proprietà fra1mmentate e non da proprietà polverizzate. 

È ovvio infatti eome, in que, t'ultimo ca~o, il fenomeno -ia ben 

,più grave in quanto caratterizzato da « in ufficicnza di terra >> che 

la r:compo izione non può eliminare a meno che non la si attui 

parallela.mente all'accentramento dei terreni in mano ad un numero 

di proprietari inferiore a quello originario,. tacitando gli c.~tromc. i 

con compen i in danaro. Ma una tale procedura, cmpr deprecabile. 

pcrchè le 1va dei cnlimenti umani di attaccamento alla terra e del 
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diritto di .proprietà, solo in ea i eccezionalis imi potrebbe trovare giu­

stificazione nella 1salvaguardia dei superiori intere si della collettività. 

Ed è invero poco probabile che tale carattere di eccezionalità, che ori­

~ina l'istituto della e~propriazione per ragioni di pubblico interesse, 

possa :ravvedersi nella 1iunione di proprietà polverizzate. 

Pertanto olo la riicomposizione di ,proprietà frammnetate presenta 

gli estremi di ,convenienza per e, ere affrontata e riwlta, non e eludendo 
tuttavi,a che, am'.!he ca i misti di frammentazione e polverizzazione, con 

assoluta prevalienza della prima, po~ ano, con particolari accorgimenti, 

permettere il riordinamento enza pervenire all'e tromis ione dei pro­

prietari meno abbienti. Il ria etto ipuò infatti contemplare l'accor­

pamento e il dii.sci,plinato godimento collettivo delle proprietà ingolar­

mente insufficienti a co tituire una .minima unità culturale, può di3lo­

carle in zone ,adatte ad attuare particolari ordinamenti attivi ( orti, 

frutteti iriri,gui ecc.) può, comunque, lasciare anche insoluto il loro prc­

hlema, senza con ciò perdere d'efficacia nei riguardi di quello predomi­

nante ,costituito dalla ricomipo izione delle proprietà frammentate. 

A conclusione delle brevi con iderazioni ue po te ci sembra op­

portuno dover raccomandare: 

I 0) La emanazione di provvedimenti legislat,ivi miranti: 

a) a incoraggiare e promuovere nelle zone di montagna, la costi­

tuzione di consorzi di proprietari intere'I at.i alla ricompo, izione dei 

propri fondi, indipendentemente e all'infuori dei compren orli di boni-­

fica, d,i sistemazione montana e di tra formazione fondiaria già clas­
,sifi,cati; 

b) ad assicurare la partecipazione statale nelle spe e occorrenti 

per le ricomposizioni particellari. Tale partecipazione dovrebbe com­

portare l'assegnazione ai consorzi intere ati di contributi statali non 
inferiori al 75% del co.-to delle operazioni di ricompo izione e d,i quelle 

catastali occorse per addivenire alla co.;tituzione degli organi mi con­
sortili. 

2°) l'intere&Samento degli Organi agrari e fore tali al fine di indi­
viduare nei tc:rr.itori montani di propria giuri dizione le zone più parti­

colarmente caratterizzate da proprietà frammentata e disper a e nelle 

quali tale situazione fondiaria appaia e ere il fondamentale o tacolo al­

l'introduzione ,di nuovi e più razionali ordinamenti produttivi. Deb­

bono, in altri termini, ravvisarsi in tali zone le necc arie preme'se af-
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finchè la ricompo izione si manifc ti atta a con eguire l'attuazione di 

organici piani di miglioramento fondiario e, con eguentemcnte, notevoli 
incrementi della produzione terriera. 

Fra le varie zone co ì individuate, nell'ambito di determinate re­

gioni o oomple i montani,, dovrebbero ef rne pre celte, con uni­

Jorme crit rio di comparazione, alcune tra le più caratteri;;tiche al 

fine di attuarvi, con copi inizialmente perimcntali e dirno trativi, 

piani compl ti di r,icompo izione particellare e di miglioramento 

fondiario, affidando tanto il lavoro preparatorio e di propaganda, 

quanto quello e ccutivo a tecnici capaci e pccializzati ne.i. problemi 

di economia montana, Meglio ancora tali man ioni potrebvero e -

.sere affidate al ricostituito Segretar.iato Nazionale per la Montagna 

che, dal vecchio hcncm rito Ente, ha ereditato mezzi orrranizzazione . , e , 
per,onale e maturata e.speri nza ì da dare, in que~to come in altri 

ieampi della bonifica ?lontana, pieno e ~curo affid~mento. 
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.ALFO so LE ZI 

LA BONIFICA MONTANA 
NEGLI ALTRI SUOI VARI ASPETTI 

Nel no lro Pae e dove la montao-na copre il 39o/o della srnperfi1~e 

terri to.riale cd in 1cui vivono circa 10 mi ]ioni di abitanti, il problema 

della restaurazione montana ha grandi ima importanza e pre enta 

a petti vari e diver i emprc più comple si man mano che i cende 

ver o il Mezzogiorno e le I ole. 
Piovosità inegualmente di tribuita nell'anno specialmente u ter. 

reni impermeabili e argillosi, ro::i dalla "iccità estiva, crea quei tor­

renti che per ,co te 1precipiti e val1oni Si~O:: e~i cendono a valle con 

breve, disastroso percorso~ producendo continui, incalcolabili danni a 

terreni di incomparabile ricchezza o resi tali per inve timcnto di im­

ponenti ,capitali. 

A nulla vale infatti imbrigliare e contenere i torrenti ed i fiumi 

a valle con opere co to , empre più co to e per il continuo rialza­

mep.to ,del letto, e non i provvede a 1curare il male dalla radice. • 

La sicurezza quindi delle zone ipiancggianti, in cui primerrrriano le 

colture più ricche e quelle di ma a, dipende dall'as e tamento de.i t~r­

reni alti dove occorre regolare fin dalle ~ue caturigini l'acqua, elemento 

benefico e pericolo o ad un tempo. Anche dal punto di vista del­

l'allevamento del hc tiame, che è la ha'e della valorizzazione della 

montagna, le condizioni non ono invero ~oddi facenti, e ciò influi ce 

sulla produzione dei 10.000.000 di pct:!ore e 2.000.000 di capre che 

nella montagna trovano gran parte d l loro ostentamento. 

Animali allevati all'aperto, a razione di fame, per onale enza 

1·icovcri, manipolazione dei ,prodotti del latte fatta con i.~temi pri­

mitivi e antigienici, coltura e tensiva del ,cereale senza turni di fo­
raggere, viahilit' difetto a: tali Lono le condizioni di molte zone 

montane d'Italia .. 
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Come conseguenza lo popolamento della montagna giaochè i 

montanari, allettati dai facili e meno sudati lavori della città, ten­

dono a la ciare i loro ca oilari ed i loro campi che, anche per effetto 

di continue udd ivisioni ereditarie, non permettono 1più il o,stenta­
mento di una famiglia. 

Appunto per evitare que.sto esodo, di 1più o meno rilievo in ogni 

Nazione, e t.'.!he è causa, per .mancanza di braccia, della intransitabi­

lità delle trade, della decadenza delle Otper di dife a e di tutte le 

costruzioni in genere, occorre migliorare decisamente l'economia mon­
tana onde offrire condizioni umane ,di vita al contadino. 

Nella montagna alpina i tratta di non far scendere il montanaro 

a valle, nella montaigna appenninica ed in ulare ,si tratta invece di 

far alire permanentemente ul posto del proprio lavoro l'agricoltore 

a ieme alla famiglia, .anche ,per ottrarlo a1l'ozio dei pae i, rigurgi­
tanti di popolazione. 

Abbiamo la convinzione che l'in ediamento in montagna di una 

numerosa poipolaz ione icoopeJ\i vali,damente a>} •oo olidamento dei 

terreni pe1thè ' soltanto colla paziente, ollecita, infaticata attività 

del montanaro iche si impedii ce pe o l'estendersi di ma.Janni più 

, gravi ,d Jla rete ca,pillar,e ,che origina i cor i d'acqua. 

Infatti una delle cau e princi-pali delle attuali difficili condi­

zioni economiche della montagna centro-meridionale d'Italia è il di . 

e to idrogeolog1co •che jnlralcia l'e ercizio di una sana e progredita 

agri1~oltura e di un redditizio allevamento del he tiame, • 

Ma la e uberante popolazione, che ha bi ogno di terra ,per fa­

mali i e, fra l'altro, l'indisciplinato e ercizio degli u i civici hanno 

contribuito a rendere sempre ,più instabile la si temazione dei ter­

reni giacchè ben di rado l'agricoltore vi pone riparo con una oculata 

ed intelligente opera di con olidamento. 

Ecco quindi che la valorizzazione ,e la re taurazione della monta­

gna ha, per tanti riguardi, una importanza eccezionale nel no tro 

P~e_e e poi1:~hè i fatti -economici , ono quelli che determinano p,rin­

ci,palmcnte l azioni dell'uomo ihi oo-na riice11care in questi la 1ha e per 
agire. 

Occorre creare una nuova economia montana che, , vincolata da­

gli eh mi di una politica fore tale unilaterale, teno-a conto di tutti 
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gli elementi che possono decisamente influire sul bene,ssere della 

po•polazione che vive nei terreni alti. 
È giunto il momento, in que ti tempi difficili, di volgere attente 

cur,e alla montagna. 1col 1ermo propo ito d_i raggiungere la méta, anche 

e questa si 1presenta lontana e di non faoilc raggiungimento. 

È fuori dubbio che estese uperfici non altrimenti utilizzabili deb­

bono e:S<Sere riservate al ho co che con olida il terreno, favorisce la 

regolazione d,elle acque, procura legname, mitiga l'aridità del clima, 

ma ,è altresì vero che anche ,~on diversi particolari accorgimenti si 

può raggiungere l'indi.sipen abile a!sestamento della montagna. 

Altri 1·elatori hanno illustrato i vari aspetti del ·problema, ma 

io intendo ac,cennare, ia pure in modo conciso, che la legge fo­
restale del 1923 all'art. 52 con ente la sistemazione agraria dei ter­

rem da rinsaldare o da rimbo chire, compresi nei perimetri dei ha­

eini montani, e si tratta di ben 9.455.287 ettari, pos ono eseguire 

in conce.sisione a totale spesa dello Stato la razionale si temazione. 

agraria ,de!i. ,loro terreni e la regolazione delle acque che può e sere 

,poi utilizzata anche per l'irrigazione. 

Questa provvidenziale dis,po izione, dettata da una visione lun­

gimirant,e del legislatore, in aderenza alla realtà economica della 

montagna, avr,ehhe apportato, e attuata nel pro~simo pa ato. in 

feconda co.Jlaiborazione tra ]o Stato e gli agricoltori, un enorme van­

taggio, ma •purtroppo, per cause che non è qui il caso di illustrare, 

è rima·sta lettera morta in qua. i tutte le no tre regioni pert~hè for e 

sembrava tropipo audace e sovvertitrice della politica forestale al­

lora imperante. 
È •proprio nel quadro di que ti nuovi concetti che nelle mon­

tagne appenniniiche ed in ulari iamo nel1e più favorevoli condi. 

zioni per l'applicazione della legge giacch' i tratta di va1;tis ime 

estensioni di terreni che po ono ricevere la i temazione di cui si 

tratta ,e fornire un ,più alto reddito che non da pure e • enze fo~ 

restali. 
Ritengo inoltre molto utile che l'act'.!ennata dispo.sizione di legge 

venga este,sa anche al di fuori dei perimetri dei bacini montani 

claissificati in modo che i proprietari po sano dare aHe loro aziende 

una sistemazion~ dì grandi imo vantaggio per l'asse tamento della 
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montagna, ricorrendo ai terrazzamenti, alla islemazione dei piccoli 

coni d'acqua, al consolidamento delle pendici, alla utilizzazione 

delle acqu , ia per l'irriigazione come per la loro •provvi ta agli 

uomini e aO"li animali, ai ,pio::!oli ,pro ciugamenti delle zone acqui­
trino . 

A propo ito del pro ciugamento delle e te e uperfici coperte 

da acquitrini e che p o I i incontrano in montagna vogliamo ad­

ditarle come e ~enziali in quanto la loro compar a elimina le in­

filtrazioni he portano in ·priofondo il piano cli littamento dei ter­
reni ed impedi~c gli mottamenti. 

Qu ti acquitrini, ,pericolo i per gli animali, ono anche fo­
mite di in.;àluhrità dell'aria mentre è lfacilc con canalizzazioni a 

cielo aperto o meglio con un'adeguata rete di fo i di drenaggio che 

non otlrae terreno alla coltivazione fociarc le aicque p r una ade­
guata utilizzazion , 

È un'opera quc ta veramente provvidenziale di piccola bonifica 
eh acqu • ta alla produzione altre este e uperfici. 

Ma qu ti lavori dehhono es ere riguardati anche per un altro 

a petto, che apporterebbe all'economia delle aziende montane un 

cle i 'O e pratico incremento, che è quello dello fruttamento della 

i temazione così ottenuta ,per lo viluppo della arboricoltura da 
I frutto e opratutto per l'olivicoltura. 

Dc tinate al ho 'CO le zone più adatte, per· la particolare na­
tura del terreno, .;;i cl hhono piantare, ovunqw.! po ibile, tutte quelle 

piante da frutto che trovano il loro ottimo « habitat » per il clima, 

p r l' .. ,po. izione e per l'altitudine che ha l'incomparabil \'antag­
gio di pre~·crvarle da molte malattie. 

L'indu tria zootecnica, il dardinc della. valo:r~zzaziope j<lella 

montagna, deve e ere completata dalla arboricoltura che per il 
vario gcn r delle operazioni colturali richiede un a., iduo impiego 

dà. mano. d'opera per tutto l'anno: il pero, il melo, il noc , il 1ci­

licgio, il nocciolo, la vite, il pi taochio, il mandorlo nelle zone mar­

ginali e ·opratutto l'olivo, pr ziosi ima pianta, tanto nece5saria 

per la no tra alimentazione, di limitat ~igenze,. re i tente alle forti 

e cur ioni cle1la temperatura ed alla I car ezza delle pioggie e tive. 
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Utrle anche per gli animali cui può offrire per una complementare 
alimentazione la ua ramaglia. , 

Laddove la natura del terreno, l'esposizione e l'altitudine s1 

prestano, l'impianto degli olivi può ere intimamente legato al 

consoli,damento delle pendici, traendo così ,profitto dei terrazzamenti 

continui o diiScontinui, co truiti a copo di difesa nelle zone acclivi. 

L'~rea di diffllJSione delrolivo anche in altezza è an:cora molto 

vasta nel Mezzogiorno e nelle I ~ole con il grande vantaggio di 
utilizzare terreni di scar o reddito purchè non argillose enza 
ristagni d'acqua. 

Troviamo già, infatti, l'olivo in Provincia di Salerno fino agli 

800 metri isul live1lo del mare; a Reggio Calabria cd a Caltani setta 

fino oltre i 900, in Sardegna anche nelle vaste zone pascolive fino 
ai 600-700 metri, ma i può ancora notevolmente alire. 

Non è chi uon veda quale maggior ricchezza ia l'olivo per la 

montagna calabrese e per quella i1~iliana dove anche nelle va ti -

ime superfici argillose ci ono empre zone rocciose, non adatte 

ad altre ,coltivazioni CJhe ne permettono l'impianto. 

II latifondo può dar vita a vitali aziende arrricolo-zootecniche 

dove le 1piantie da frutto armonizzeranno il lavoro del contadino per 

tutto l'anno. 

Verso le maggiori altitudini l'olivo, pur presentando una buona 

difc a dalle malattie, oprattutto dalla mosca olearia, ha innegabil­

mente una re a minore ma que ta può essere compensa!a ia dalla 
maggiore densità della piantagione, per effetto delle minori dimen­

sioni, sia dal beneficio di più ~lte precipitazioni che influi cono ulla 
produttività. 

Si tratta quindi di sceuliere con attento tudio e con prove com-
" ' ,parative, le varietà più adatte anche .:e ciò richiede un tempo non 

indifferente ed una organizzazione adeguata all'importante problema. 

Un buon incrmento del nostro patrimonio olivicolo è offerto an­

che dalla possibilità di innestare gli oliva tri parsi nelle zone de) 

Mezzouiorno e pecialmcnte in ardegna dove si contano qua i la 
" . I metà dei IO milioni di oliva tri accertati nel territorio naz10na e. 

Lo Stato, con opportuni tanziamenti, ha agevolato l'inne to di 

que te robuste e ane piante elvatiche con 1 contributi della legge 
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sulla boni:frca integraile, con con1wrsi a premi ed anche con leggi 

~.peci ali, 

Molti ·1me aziende a carattere pascolivo-cerealicolo con olivastri 

spar.si sono tate trasformate in aziende basate sull'ailevamento del 

be tiame a i tema emi-ibrado e sull'olivicoltura anche consociata al 

pero innestato u perastri 1clhe 1pure crescono negli stessi terreni. 

Di propo ito abbiamo voluto attrarre l'attenzione sia sull'applica­

zione dell'art. 52, ia ,sull'impianto dei fruttiferi in quanto gli agri­

ooltorj • montagna possono essere invogliati ad e.seguire i non fa­

cili lavori di si temazione del terreno ( che d'altra parte debbono 

essere empre vigilati dall'Ufficio competente forestaJe) e sfruttarli 

con pi,ante di maggior reddito, come sono quelle fruttifere ed in spe­

cial modo con l'olivo. 

Ria :sumendo quanto è stato esposto concretiamo in pochi punti 

le agevolazioni che lo Stato dovrebbe concedere per facilitare il p-0-

Jenziamento dell'o.;onomia montana: 

1) favorire l'appli•cazione dell'art. 52 del R. D. 30 Dicembre 1923, 

n. 3267, in tutti i casi nei quali le opere di si.3temazione agraria 

possono utilmenti:! tSOStituire la &i,-;temazione idiraulico~fore tal,e e 

sostituirsi ai proprietari laddove que ti non richiedano la concessione; 

' 2) concedere il contriJrnto fino ai 2/3 della ,~pesa a norma 

del-l'articolo 52 delJa legge 30 dicembre 1923, n. 3267, al1a ,pianta­

gi,one di piante da frutto ed alle opere occori,enti per la razionale si­

stemazione del terreno compre;So il prosciugamento degli a1~quitrini 

anche in zone non ,comp1,ese nei perimetri dei bacini montani e se 

il terreno non è vincolato o vinco labile a copi idro geo logici; 

3) concedere l'esenzione dalle imposte erariali e sovrimposte 

provinciali e comunali ,per il ,periodo di anni 15 ai terreni dove è 

tafo iei eguito l'impianto, il miglioramento o il ringiovanìmento 

di colture fruttifere e di anni 40 per gli olivi, quando la den ità 

per un ettaro non sia mi.nore, rispcttivamenl•e, di 100 •piante per i 

fruttiferi e 50 ,per gli olivi; il periodo di e enzione decorre dalla 

data dal1a quale il Ministero dell'Agricotura riconos~erà i completo 

attecchimento delle piante; 
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4) Considerare come opere attinenti al rimboschimento la si­

stemazione della viabilità per il migliore esercizio delle aziende 

arhorate; 

5) non dare luogo a cambiamenti di classifica agli effetti della 

taissazione per un periodo, pari a quello dell'esenzione, ai terreni 

di montagna nei quali è .stata effettuata la piantagione di alberi 

da frutto o industriali. 
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ALFREDO p A 'EU..\. 

MIGLIORAMENTI FONDIARI 

NELLA MO TAGNA CALABRESE 

1 - L'AMBIENTE E I PROBLEMI 

Il territorio calabre e - comprendente le province di Co enza, 

Catanzaro e Reggio Calabria - ha una e tewione territoriale di un 

milione e mezzo di ettari in tondo. Lungo i litorali jonico e tirrenico, 

le zone pianeggianti, in genere di limitata e tewionc, costituì cono 

circa 1/10 della upcr:ficie della R gione, e si elevano in genere rapi­

damente, a breve d~stanza dalla co~ta, nella zona collinare (1.:!he oc­

cupa i 7/10 dell'e,~ten~ione della Calabria) e nella zona montana 

( ohe co· titui cc oltre i 2/10). Que~fultima, più che una vera e pro­

pria catena, è una ucce ione di quattro blocchi (Pollino, ila, Serra, 
A promontc) intervallati da arn·pj olchi di frattura. 

L'idrografia della R gfone ci rivela fiumi e numero .. i torrenti 
(fium .. are) in g,cne11e a cor-.o breve e ripido che rovino i precipitano 
nei due vcranti al piano, erodono i fianchi del monte che l'uomo 

ha denudato o comunque ahbandonato, e portano oventc a vaUe 
de olazionc e malaria. 

Il clima della Calahr.ia è di tipo marittimo nelle zone di pia­
nura e di .ha a e media collina, con estati calde ed inverni miti, a 
piovo ità autunno-invernale e siccità estiva (,in media per 4 me'i , 

mentre si avvicina al tipo alpino nelle zone di alta collina e mon­

tuo e interne: estati hrevi e miti, inverni lunghi e rigidi, neve in 

gimere abbondante, piovo~ità più elevata e meglio di tribuita. 

Fino ad una altitudine di 250 metri pro perano gli agrumi ( ca­

ratteri tico il cedro in qualche plaga litoranea della provincia di 

Co11enza e il bergamotto nel litorale di Rego-io) oltre la viite e l'olivo. 
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e varie ,co ture er acee con . l b Prevalenza della Cerealicohura e.sten iva. 
Nella zona up riore, fino ai 750 metri, l'agrumicoltura compare, 

ma trovian~o ancora l'olivo, la vite, il gel o, il fi.,~o, vari altri frutti­

feri, e colture erbacee. Oltre tale quota i ha il bo co di ca lagno o 

di quercia, a 900 metri il fag<1io, e succe ivamente, anco~a. elevan~ 

doci, il ,pino e rah te, notevoli e temioni di terreni inco_It1, mfo ta~1 

oprattulto da erica o da felci, e zone pao:.colative o prative naturali. 

In cifra tonda, il 93o/'o dcli' ten ione territoriale co Litui e la uper­

:fifoie a<1raria e fore tale (il 7% è improduttivo): a coltura (erbacea 

ed arborea) è ottopo~to il 50% del territorio, a bmco è il 24%, a 

pa colo ,permanente il 12%; il 7% ' incolto pro~uttivo: .. 
u un territorio .. i:ffatto, ive una popolaz10ne d1 un m1l.lone e 

etteccntomila abitanti - p r oltre l'80o/o dediti all'agricoltura - in 

accre ci1mento ontinuo, anche se non rap.ido. Il 687c dei centri abi­

tati calabr i ' compro o fra i metri 250 e i metri 750 ul mare, il 
42% ' al di otto dei 250 m tri, circa r8% fra i 750 e i 1000 m tri; meno 

del mezzo per cento a quota uperiore ai 1000 metri. 

Ora, poi h' la po}Jolazione vive - in seguito a cv nli torici 

che ciò determinarono, nonch' per varie note cau dl• ordine di-

ver .. o, tuttora più o meno op ranti - nella pro•por:z,io11 ,li 4/5 ac­

centrata n gli abitati e olo per 1/5 ~ par a, evidenti emer<1ono le 
condizioni di d olazionc e di abbandono della montacrna calahre . 

A • rruito d Ila legiJazione ,ulla bonifica, qua i 400.000 ttari 

di piano e di colle-piano vcnn ro inclu ,i in comprcn ori di tra for­

mazione fondiaria, e corri ,pon<lenlemenle i bh ro cir a 300.000 

ettari di bacini !montani cla ificati; nel contempo - pi min nte e -

endo il fin ultimo d Ila ,colonizza~ione - vcnn ro, com ' noto, r 

obbli«atori p r i privati ,proprietari varie op re eh , fra le maglie 
e . 

_ p r co ì dire - di quelle di intcr e crcneral , furono ntenute ~c-

c ~ari al fin udd tto, nv·nlr v niva incoracrgiata la f acoltat1va 
e cuzione delle opere t e in territori non ricadenti in compren-

or,i di bonifica: in entrambi i ca i con varie forme di ""'u idio che, 

pcL· il T. . d I 13.2-1933 n. 215. ancor oggi vig ntc, ono, come pu~ 

è noto, normalmente del 38% di detta pe~a per i pa coli montam 

e p r le op r in g nere da e: guir i n l mezzogiorno d'Italia. 

Orb n campo particolarmcnt f onclo per hcncficiare <ielle 

provvicl nze l g,i lative uddette m tema di micrlioralmcnti fondiari 
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facoltativi, potrebbe e ere appunto la montagna calabre e - per 

le ue caratteristiche fi iche e antropiche, e per il fatto che la mag­

giore :sua parte non rientra in compren ori di bonifica - emprechè 

opere pubbliche e ervizi di generale utilità ed intere e ,co titui-

cano l'indi pen abile pre u_ppo~to per un proficuo viluppo dell'ini­
ziativa privata. 

Vediamo perciò più da vicino tali zone montane, nelle distinzioni 
e ud.divisioni cui in precedenza i è accennato. 

Il gruppo del Pollino. - Que ta catena montuo a, lunga 25 Km., 
è e te.sa per circa 70.000 ettari. A pra e compatta, con le più alte 

vette dell'orografia calabre e (Monte Dolcedorme m. 2271), pre ent<:1 

var,ie caratteristiche alpestri e c nde ripida ver o la valle del Crati, 

nella uberto a conca di Ca troviJlari. Le trelle e profonde gole che 

olcano il rilievo, congiuntamente con la natura del uolo talora 

franow, co titui cono grave o tacolo alla viabilità - anche princi­
pale, che vi è ,deficienti ~ima - ed alle comunicazioni: onde il co­
fto elevato dei trasporti. Le acque 'orgive, quantunque più rare che 

altrove (Siìa ad e empio), vi ono invece abbondanti come portata. 

Soprattutto in dipendenza del clima ( inverno lungo e rigido). la 

vita in gran pa1·te del territorio non i ,'volge con continuità durante 

l'anno, tanto più che numericamente ~ar e ed in ufficienti ono le 

co,truzioni rurali: nell'avver a tagione ogni attività agricola - per 

co ì dire - i tra feri.-ce in quanto po ibile al piano, mentre 
l'innova la periodica tran umanza del he tiame. 

Relativamente all'ampiezza d Ila proprietà e delle aziende, può 

dir i 1dominino le ampiezze m die, quelle piccole o piccoli" ime li­
mitando i alle altitudini minori e alle vicinanze dei centri abitati, 

ove prevale una « fi ionomia » agraria: a econda della quota e delle 

po ibilità ambientali, i ha il rinnovo con patata o granturco, poi 
la coltivazione ,di un cereale ( grano o egale) e ucces ivrumente quella 

di leguminose foraggere. ~elle località adatte. compare altre ì l'arbo­
ricoltura promi cua o pecializzata. 

Ad altitudini maggiori. l'economia pa~torale si ostitui ce invece 

a quella agraria e s mpr più pr vale· i eminativi ono coltivati a 

cereali vernini in alternanza col ma<rne e e col riposo pa co]ativo. 

finchè si giunge alle zone di pa8colo e anche di prato-pa colo per-
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manenti, per pa are poi a rilievi tondeggianti, roccio i, nudi. Il ho­
.sco è pure notevolmente diffuso: ca,sta.gno, faggio e talora abete, come 

già detto, a econda dell'altitudine. 

La Sila. - È un altopiano a tronco di piramide quadrangolare 

di altitudine media ui 1200-1400 metri {la mas ima, di m. 1929, si 

ha a Botte Donato), ,con fianchi a ai ripidi, che ovra ta Co2enza e 

si estende •per circa 110 mila ettari ( in parte anche in provincia di 
I 

Catanzaro). 
Battuto dai venti, l'Altopiano ha dov,izia di acqua, che caturisce 

da mille orgive, abbandonate o irrazionalmente utilizzate; la , rete 

traidale principale - nazionale e ·provinciale - è, come viluppo, 

del tutto in uffioiente, ed ancor più difetta la viabilità econdaria: 

onde i tra porti ono sempre onero 1 imi. 
Nella mas ima parte della Sila mancano costruzioni rurali e 

l'Altopiano è olo frequentato nei mc i e tivi. Coperto in genere di 
neve nel periodo novembr -marzo, es o è in que ta epoca qua i del 

tutto chiu o alle attività della vita anche perchè n~n viene provve­

duto, come invece i dovrebbe, a mantenere libere al transito le trade 

- ia pure le princi1pali - onde a si1curare almeno la po ihilità delle 

comunicazioni fondamentali e indis,pen ah.ili. I lavoratori della terra 
algono in Sila al ritorno della Jmona tagione, e durante la loro 

permanenza vivono e.pc, o in mi ere capanne di paglia impa tata 

con terra. Il be tiamc che montica ( in previalcnza bovino), vi e ti va 
a1lo tato brado per lo I tes o periodo di tempo. 

ella Pre-Sila e nella parte di media e di più ba a quota della 

Sila Piccola, della Sila co iddetta Ahbazialc (S. Giovanni lin Fiore) 

e della ila Greca, l'amp,1ezza deHa propri tà (frazionata talora 

frazionati ~ima in vicinanza di qualche centro abitato), ed il modo 

di e ercizio delle impre,e, conferi cono al territorio caratteri. tiche 
più ,arrraric che non pa !orali o ilvo-pa torali. In not vole parte della 

Sila grande - Magna Sila - e in varie zone p,iù elevate .della Sila 
piccola, invece, ampiezza della proprietà (in genere grande proprie­

tà) e modo di e ercizio delle imprc e, caratterizzano in larga preva­

lenza come ilvo-pa 1 tora1i-agl.'larie, o pastorali-agrarie, un gran nu­

mero di aziende. In que te ultime il ho~co occupa circa la metà, 

,i 3/5 e talvolta i 2/3 della uperficie, che per la r tante e ten ion9 
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è ripartita in v,aria misura fra ;pa colo e eminativi, coltivati a ce­

reali vernini in alternanza col riposo pascolat,ivo e con le patate. 

Sovente ·-però la discontinua coltura nelle terre a ipa colo è praticata 

solo per la necessità di «rompere>> il pascolo stesso, in quanto fre­
quente preda di specie infe tanti. 

In Sila le maggiori po ihilità di reddito risiedono dunque, an­

cora oggi, nell'allevamento del be tiame e nella lavorazione del latte 
( anche ades,so tanto irrazionalmente praticata), nonchè nelle utilizza­
zioni forestali. 

Queste ,in ,sostanza le odierne condizioni dell'A1topiano, che 

pur rivelano vaste possibilità di progres o; ciò che in linea tecnica è 

d'altra parte conformato dalle perimentazioni del Tallarico e del 
Tommasi. 

La Serra. - Posta al confine fra le province di Catanzaro e 

Reggio Calabria, ha un'e ten~ione di circa 37.000 ettari ed un'alti­

Ludine media di m. 850-1100 (la ma ima, di m. 1420~ si ha a M. Pe­

coraro ). Nelle zone di ba Qa e talora di media quota ( a proprietà 

frazionata o frazionatis ima, particolarmente in vicinanza dei centri 

abitati), la fi.sionomia prevalente è decisamente agraT:ia: più che 

nella Pre-Silia e nella Sila Piccola. Le rotazioni di:ffu e sono: patata­

grano, gr~ntu~co, (\con ociato con i fa.giol~\""grano, granturoo-grano­
lupino, e anche fava .. grano-.sulla-grano. 

Nelle zone di più elevata altitudine, l'ampiezza della proprietà 
e delle aziende aumenta invece notevolmente; si rientra in parte in 
regime latifondi,stico, è largamente rappre entato il bosco, ed anche 
le ,superfici a pascolo ( per o infe tate da erica e da felce) vi sono 

diffuse, con •dipendenza, per quanto riguarda l'e ercizio dell'indu­

stria armentizia, dalle zone di piano. Solo che qui - nella Serra -
in relazione ,soprattutto alla minore altitudine media, i ha anche a 

tale riguardo una diver a ,influenza del clima: temperature estive in 
genere più elevate che nella ·Sila e nel gruppo del Pollino, inverni 
più miti, neve che, pur cadendo più vòlte duvante l'avversa stagione, 
non permane generalmente con continuità; onde in talune zone è po _ 

sibile agli animali (bovini e ovini in prevalenza) utilizzare altuaria­

mente i pa.:coli durante l'inverno. Infine, lo viluppo, pur e a,ppena 

1sufficiente, della vialbilità principale ( quella econdaria manca anche 
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qui •qua i del tutto) e la non assoluta mancanza di fabbricati rurali 

altrove lamentata, co11igiuntamente concorrono a far sì che le atti­

vità agricole - trann,e alle maggiori altitudini - pur nel• periodo 

invernale, non so tino completamente. 

Come le altre zone montane calabresi, anche quella della Serra 

è in genere ben 1provvi ta di acque orgive, specie nelle quote più ele- • 

vate. 

L'Aspromonte. - Que to ma siccio montuo o, che si ri olve in 

una , erie di . terrazzi e cont:riafforti dispo ti a raggiera e costitu,i ce 

la punta e trema della peni ola calabre e, è este o per circa Ha. 

83.000 ed ha una altitudine media di m. 900-1300 (la ma ima si rag­

giunge a Montalto, con m. 1956 ). 

Assai battuto dai venti, ha clima rigido d'inverno - che è lungo 

e nevo~o - e cddo d'estate; e dal punto di vi.sta agrario, nelle 

zone di più has'a altitudine come in vicinanza degli abitati, si nota 

una inten a arboricoltura, mentre nei terreni più alti dominano i) 

pa colo e rincolto, accanto a eminat,ivi molto e ten ·ivamente colti­

vati in alternanza col p,ascolo stes o. E tesi boschi completano infine 

il quadro naturale di que ta regione montana, che in qualche zona 

è pur ricca di acque orgive, qua i ovunque scar amente utilizzate. 

Le strade che algono dal litorale quasi tutte terminano agli abi­

tati, ul ciglio degli altipiani: ad altitud·ini superiori, la viabilità, co­
tituita da entieri e mulattiere, ri ulta pertanto a. ai d ficiente ed 

incide in mi ura molto grave ul costo dei tra porti. 

Le o truzioni rurali mancano pre- Rochè del tutto, e la vita 'Ì 

volge ugli altipiani oltanto da aprile a novembre, in barnccamenti 

o capanne; il be tiamc dhe monti1;.:a è in prevalenza co tituito da 

OVJnI. 

L'ampiezza della proprietà e delle aziende pres nta, più o meno, 

le caratteri ti che già vedute ,per le altre zone: il frazionamento, talora 

,.nche notevole, è limitato alle vicinanze di qualche centro abitato; 

la media e la grand proprietà dominano ,per contro altrove. 

E aminata co ì, nelle sue lince c. cnziali, la fi ionornia attuale 

<lclla monta(}'na calabrese, diamo ad .. o uno guardo di insieme a 
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quanto fino,ra si è detto, onde possano emergere i vari a9petti co­

mruni a tanta parte delle montagne di Calabrì,a, ed i vari problemi 
da affrontare e ri olvere. 

A:qzitutto, alle altitudini minori come in prossinÌ.ità degli abi­

tati, l,a montagna oalabrese ha in genere, come abbiamÒ già rile­

vato, una economia prevalentemente o decisamente agraria; e può 

diiisi che, se si eccettua la necessità - comune dovunque - delle 

sistemazioni del uolo, si pre entano qui più pe so problemi sin­

goli piuttosto che problemi di ordine generale; d,al punto di vista 

dei imiglioramenti fondiari, a ri olvere - per così dire - le sin­

gole situazioni .aziendali, ono infatti spesso e perciò sufficienti la 

co truzione di una ca-a colonica, o di una stalla, di una « presa » 
di acqua o .di una va-ca di irrigazione, ecc.: una o poche opere, in­

somma, destinate., più che a « creare » l'azienda, a completare ed 

integrare le opere e istenti, nonchè a migliorare l'esercizio dell'im­
presa; il progrer o, quindi, è in que te zone conseguibile con rela-
tiva facilità. ' 

Ma tal,e abbiiamo però vi to non essere tutta la montagna cala-

• bT1eise, 1chè, .anzi, è la ua parte minore; e tali non sono neppure 

aggiungiamo - vari ettori dell'alta collina, nei quali domina la 

povera e pre~ar.ia economia pastorale-agraria o pa torale propria 

del monte; tanto che i Comitati Forestali, e poi i Con igli Provin­

ciali dell'Economia, estesero fino a 600-700 m~tri di quot•a la po-­

,sibilità di beneficiare dei u idi tatali di cui al R. D. 30.12-23 

n. 3267 per il miglioramento dei par coli montani. E tale po. sibilità 

anche oggi permane, chè, vigente il T. U. 13-2-1933 n. 215, la de­

limitaz,ione delle zone che almeno economicamente vanno riguar­
dat,e come montane, non ha ubìto modifiche; cd e;}se occupano una 

uperfi.cie di circa 300.000 ettari. 

Ora, in linea di ma ima: i può dire che in tali zone della Ca­

l1abria - nel caimpo dei miglioramenti fondiari - vi sia, se non tutto, 

{:erlamenle molti imo da fare. Un numero notevole di proprietà è 

infatti co· tit.uito, come capitale fondiario, dalla sola nuda terra, e 

in genere pres ochè cono ciuta è .altresì la concezione o almeno l,a 

realizzazione di quella unità tecnico-economica che è l'azienda: in­

fatti il comple~so di cau e e circo. tanze in precedenza tratteggiate 

ha. qui sovente originato anche una incredibile gamma di rapporti 
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fra gli ste~ i proprietari, gli imprenditori e la mano d'opera ( con­

duzione diretta, affitto, ,sub-affitto, colonìe, partitanze, eCJ::!.); una 

gamma di contratti, cioè, ,dhe determinano il più delle volte impre e 

non autonome, precarie, freiquentiemente mutevoli nella loro base 

territoriale, le quali spesso coeisi tono e , i ovrap,pongono ulfo ste so 

terreno pur nelra::: urdo tecnico ed economico di ignorar i a vicenda 

( ca o di fondi in parte affittati a proprietari di mandre, in parte go­

duti mediante compartecipazioni, in parte direttamente condotti), 
e ono non raramente attuate enza alcuna 1eapacità peci:fica e enza 

adeguata di ponibilità" di oapitali.. Condizioni tutte, que. te, certo a ~ai 

sfavorevoli al con eguimento di quei progres i enza dubbio col tempo 

realizzabili nella montagna calabrese; condizioni tutte, que te, che 

occone perciò rimuovere onde aprire e pianare la via a tali mede­
, imi au ·picati pregre • i, _cui dobbiamo dcci amente tende.re. 

II - ORIENTAMENTI, INDIRIZZI ED OPERE DI MIGLIORA­
MENTO 

Il chiederci, adcs o, se -- congiuntamente alle cau e di ordine 

oprattutto ambientale alle quali in precedenza i è accennato - altre 

cau e e circo tanze po, ano avere ,concoro a deterrmjnare l'attuale 

modo di e ere, in enso lato inte o, di aì gran parte aella montagna 
calabre e, ci condurrebbe nella ri po ta troppo lontano dall'argo­

mento oggetto di questa relazione: anche se po ibile, appare in­

fatti empre a ai laborioso e difficile identificare ~ vari clementi e 

fattori di volta in volta influenti, ed ,inquadrare gli te i in limiti 

di telmipo e di pazio. 
Comunque, è henc dire che una di tali concau e è da taluno in­

dicata nel mi-onci,mo ed as entei mo - diciamo anche egoi~mo -

• che da parte di alcuni proprietari 1. arebbe avuto per il ,pa 'sato 

e i avrebbe anche oggi; ma· - dopo qua i un decennjo di attività 

tecnica volta in zone montane della Calabria - non crede, chi 
crive, che ciò ,po a eventualmente andare oltre pochi deplorevoli 

ca i i olati. E d'altra parte non può pcn ar i, cnza obbiettivamente 

meditare, alla cric di ben oltre c nto provvedimenti legi lativi che 

nel cor.~o _degli ultimi otto ecoli ono ·u eguiti - ad e empio 

per la ila in gran parte vòlti a tabilire gratuite conce ioni di 

- 280 -

terre, ,privilegi fisicali, a segnazione dei cosiddetti quarti ai 52 co­

muni silani); al piano di viabilità - anche ferroviaria - previsto 

in ba..3e alla legge del 1876 e rima to 1pre ochè del tutto allo stato di 

progetto; alla leg,ge speciale ,sulla Calabria del 1906, da cui ì carsi 

benefici. ha in 1concreto potuto trarre la montagna colahre e; ai mo­

destis imi vantag,gi icihe alla mede ima montagna calabre e - almeno 

come opere ,di utiliità collettiva - -ono derivati finora dalla stessa 

legislazione ,sulla bonifica integrale: ì che anche recentemente -
nel 1936 a Cosenza e, non sono ancora due mesi, a Reggio - la voce 

della Calabria si è fatta di nuovo udire in due Convegni apposita­

mente indetti per trattare dei più vitali ed urgenti problemi mon­

tani; Convegni nell'ultimo dei quali è stata anche invocata la costi­

tuzione ili un Ente tecnico regionale, che i problemi ste i esamini 
e ri olva. 

Nelle attuali condizioni di tanta ua parte - che purtroppo sono 
quelle di cui in precedenza si è detto - non sembrerebbe dunque 
che alla IIDOnta.gna calabrese si dove e o i potesse oggi richiederet 

pecialmente -da un 1punto di vi ta politico-;-ociale, ciò che e a oggi non 

ha nè può ,dare da un punto di vista tecnico-economico. Chi scrive 

non riesce infatti a vedere nelle zone montane della Calabria, quali 

sono att_ualmente, il luogo economico - che altri scorge invece con 

carattere di immediatezza - ove po ~ano orgere ed affermarsi -

fonti di progres,so - la piccola proprietà e la piccola impresa, auto­

nome e v.itali, non patologiche, e perciò anche socialmente pre­
gevoli. 

Si potrebbe allora pen are a medie e grandi proprietà collettive 

od a medie e grandi affittanze collettive a conduzione unita; ma ci 

lasciano fortemente perple:;~i i formidabili problemi. di ordine isti­

tutivo, organizzativo, _-creditizio, ecc. ad e relativi, oltre la consta­

tazione che - ad esempio _;_ in quella zona parti1::!olarmente felice 

co tituita dal tervilorio di Camigliatello, nel villaggio orlo m 

condizioni eiccezionalmente favorevoli anche per quanto attiene alle 

,comunicazioni ordinarie e ferroviarie, non si è :in oltre venfanni 

detcrmill'ato alcun apprezzabile e tahile in ediamento di popolazione 

rurale. Qucisto non e ·elude che nuovi tentativi - come già Gioacchino 

Napoleone nel 1810 - po sano e~ ere a titolo perimentale .attuati al-
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trove; tutto con i·derato però, chi crive vede per ben diver, a via 

la non agevole a ce a vier~o l'au picato progres o delle zone montane 
calabr i. Ed ecco quale sarebbe tale via. 

Anzitutto un punto fermo da porre fuori discu ione: la mon­

tagna calabrese ha ,in notevole p•arte carattere prevalentemente for -

tale, e tale carattere deve • erle con5ervato, rico tituendo ubito il 

di trullo laddove oltanto il ho. co trova iil uo luogo economico. Ma la 

montagna calabre e, , u ancor ,più va ta e;tcnsione, ha carattere pa to­

rale. Orbene: è proprio in que to n. o ed a qu to riguardo - in 

que ta f ra di azione, diremmo - che noi vediamo le 1po ibilità di 
un p1u icuro relativamente ollecito progre! o. 

La mago-ior parte dell'ingente patrimonio zootecnico calahre e (.'o­

praltutto la mao-gior ·parte dei 122.000 bovini e dei 500.000 ovini) -

già lo abbiamo in precedenza accennato - non può in via a oluta 

pre-eind r dalla montagna: altualm nte, pr ochè tutto il be tiame 

dei propri tari di mont verna in marina, e notevole parte del 

bc~tiame d i proprietari de] piano e tiva al monte. Telle zone di pia­

no di olle-piano ,peraltro, la bonifi a ha pur 'Ortito alm no alcuni 

·dei uoi opi nziali, e varie proprietà terriere, in tali ambienti 

re- i co ·ì vm prop1z1, ono a , urtc o vanno a-· urgcndo a1la dignità 

di azicnd : accanto· alle colture arboree, il eminativo cd il prato 

, tahilc i :-;Ono le i o i vanno e't ndendo dove r gnavano il pa olo 

e l'incolto. Per varie aziende cli que'tc zone, quindi, la monticazionc 

del b -.tiame non i prc enla più quale nccc, ità ineluttabile -

anch•" ' p r vari riguardi ri ca di pr gi - come del re'to i~ilmente 

avvi ne in altre regioni di piano di colJe-piano del m zzogiorno 

d'Italia. On<fè h per i propri tari del monte embra pro~,pettar i 

un pm o m no pro"Ìmo futuro m cm c. ::ii vedranno da un lato 

_ mpre meno richie ti da terzi i loro pa coli e-tivi, mcutr d'altro 

lato .. ~1 te, i incontreranno cmpre mag,giori difficoltà ( e dovranno 

O'tener oneri ben maggiori di queHi che oggi .sost~ngono) per a i-

1curare in marina i pa coli invernali al loro be tiame: e ciò non olo 

per il formar'i al ,piano e al colle cli unità aziendali autonome o prc _ 

och' tali com i è d tlo, ma an ·he a s guito d lla vigente legi. lazionc 

u lle terre inC'ollc che - appunto negli « ambienti » d l piano 

del colle: a popolazione più d n a - con orrerà non poco a ridurre 
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ancora le uperfici a pa colo; ed a 'eguito altre ì di quello spontaneo 

processo di formazione della piocola proprietà, che in detti medesimi 

« ambienti » - specie di colle - ma imamente i svolge, pur se 

con lentezza, e che ri ulta d·altra parte favorito dagli attuali orienta­

menti di politica agraria. 

Congiuntamente a tutto ciò, emhrerehbe che i proprietari del 

monte dov ~ -ero riflettere anche ulle .scar e rese del loro be tiame 

-- dipendenti. oltrechè dalle razze, dalle condizioni ambientali e di 

allevamento ~; ulla atipi ità dei prodotti ca~ear.i che in ,,.entrale, 

ed in con eguenza della lavorazione del latte in gran parte ancora 

e- eo-uit,a con metodi e mezzi primitivi, e i aranno in ,grado di offrire 

qu:ndo i normalizzeranno i mercati; ul (Yravoso regime tributa;rio 

•( •pecialmcnte locale, in particolare per quanto attiene al bediame); 

nonchè, infine, sui numero. i altri fatti, circo tanze e con iderazioni 

• t de ed ,in merito ai che di ccndono o 1 connettono con quan o prece , 

quali non ci è con entito in que ta sede indugiare. 
La ,conclusione, ci embra, dovrebbe e, ere una: nec Q'ità di mi­

gliorare l'allevaimento del be tiame e l'indu, tnia casearia, nel contem­

po 1 iducendo, e <love è po,·ibile eliminando, la tran umanza del be-

t.iame ste o. Si tratta dunque, in o tanza, di con eo-uire nella mon­

tagna quei p.rogre~ i che ono realizzabili gradualmente e olvendo 

-:i minori gradi di ten'ività gli attuali dominanti ~i.,temi pa torali­

agrari, ,per avviarli ver o più appropriate e razionali forme zootecnico­

agrarie. Ba e sicura que ta - a no-tro a~i~o - per un_ avve~i 1:e 

migliore, rieali1sticamente lontano da ingiu'tificati dep1orevoh pcs mn­

smi, quanto da trop,po ro~ce impazienti utopie. 

D'altra ·parte nece ità di ordine politico- ociale, e qua i diremmo 
• • • d Il 10nta 0 nc nmano, pari1rnente premono: anche per 1 propnctan e e 11 o 

di Calahria non è più dilazionabile, quindi, la rÌ'•oluzionc <ld J-•ro­

l)lcma: o avviar i i::~on decisione ulla via del progre o qual"è con en­

tito nelle condizioni attuali e quale potrà e ere consentito in futuro a 

mano a mano che ] cond,izioni attuali verranno a migliorare a ee<Yuilo 

della esecuzione di opere di inter - e e<l utilità generale ovvero ra -

eo-nar i ad e ere o tituiti nella impr -a cd eventualmente nella ipro­

pi~età. Nè i vuole con ciò fare della facile e deteriore demal!o/!i..i: 

' hen ì, questo, un incitamento e un con•iglio. 
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P r evolvere le -proprietà montane calabre~i ver o rordinamento 

più opra indi ato, pochi e emplici ci embrano i criteri dia guire: 
i tratta in o tanza di creai· de· t • • d 1· 1 cen n az1en a 1 a caratt re zoot cni-
o-agrario, aventi congrua e tcn ione t rritorialc n I miglior modo 

po ibile ripartita fra ho co, pa colo m1inativo, dotando detti 
« centri >>: 

1) d Ila viabilità ,interna e di allacciamento alla rete tradal 
principale i tente; 

2) dei locali - ed in genere delle opere (per l'acqua, ecc.) 

indi pcn'ahili ad a icurare, dove • po 0 ihile, la ininterrotta per­

manenza durante l'intero anno del per. onale necc ario (o quanto 

meno a prolungare il oggiorno in montarrna1, nonch • ad in remcn­

tarc e razionalizzar l'indu .. tria ca aria; 

. 3) cl i locali indi pen, abili per il ri ovcro degli animali - non­

eh' dei locali in genere d lle op re per la con, ervazionc d I forarrrrio 

- durant il p riodo dell'avvcr a tagione, ì da r nde continua la 

,permanenza d I b tiamc al monte laddove i può ( ovvero in modo 

da prolunrrar ~ il periodo di alpeggio d I bcstiam t o), evo lv ndo a 

emilrnado, e per quanto po ihile fi, ando labilmente all'azienda 

l'attua! allevamento brado e tran umantc. 

In ogni ca'o, è d'altra part indi-.,pen;ahil e pr giuclizial la ~telta 

d l be ,tiamc., adatto ì da accoppiare in o alle doti di ru ticità e 

r i l nza al clima, quelle di produttività (per cui mbrcrchb ro tut­

t'altro che da --eluder i le po ibilità di elezione e di incrocio d Ile 

razze locali); cd è parimente indi pen. abile e pregiudiziale provvc­

d r al miglioramento quantitativo e qualitativo d lla produzione 

forao-gcra, . nza cl ,J quale non • certo pcn ahi] il condurre I .azi nde 

lllontan Ycro rindicato ordinamento zootecnico-agrario: gran parte 

dei mali dierni ' p 'O, infatti, dovula al rc,rimc di fam cui crli ani­

mali ·ono talora ottopo ti in alcun epoche :Iell'anno. 
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Relativ-am.ente alle .strade, ogni considerazione è superata da quanto 

in precedenza abbiamo <letto; enza di es'e non , i vede al.cuna po Ì· 

bilità di durevole progr nella montagna. Strade, dunque; modeste, 

icurc, a fondo naturale opportunam nte on olidato, e - ove occorra 

- a fondo artifi 1ciale: poderali e interpoderali, di allacciamento fra 

le varie aziende, e di bo~co ver~o maggiori vie di comunicazione. 

Per ciò che i riferì ce alle co truzioni rurali, "a tenuto ,pre ente 

che ragioni ,di economia impongono di limitar i, almeno in un primo 

momento, al rpuro nec ario, enza tullavia eccedere in en o troppo 

re trittivo, non le5inando cioè un lo ale o un acces o-rio che potreb­
bero dopo breve tempo dimo-trar i utili, tenuto conto deo-li copi 

da con eguire, della zona in cui -i opera, delle -ue particolari condi­

zioni ambientali; tanto più inoltre, che, e endo obbligatoria ro, -
crvanza ,delle norme di edilizia a-ismica, il con eguente magg,ior co to 

delle cmtruzioni è ovviamente ipiù giu tifi.cato e meglio ripartito su 
opere non olo 1 azionali in è con iderate, ma anche nel loro coimi­
pl o e nella loro mutua dipendenza ad g1uate almeno a quella che è 

]a più immediata su-cettività fondiaria. Relativamente alle norme di 

edilizia a ismica - che virrono in tutta la Cala]rnia - ci -ia peraltro 

qui con c.ntito di formulare l'augurio che po.~-ano pre to e~.;;ere ema­

nate di po izioni particolari per i fabhricati rurali, ad evitare ra -
. urdo che nell'applicazione della le,rn vengano po Li ullo t~, o piano 

un fabbricato di civile abitazione in un e ntro urbano ed una ~talla di 
montagna: e ciò con O\i io notevole arrgra io economico, e talora anche 

con inconvenienti tecnici di varia natura in dipendenza della _pecifica 

de tinazione almeno di taluni d i mede-illlli fabbricati rurali. 
Riguardo alle opere per racqua la loro n ce ità è di palm,are 

evidenza: ia che tratti i di approvigionare l'acqua potabile per uomini 
ed animali evitando ao-li uni e aoli altri lunrrhe e tenuanti marce, ia e o 

che tratti i di farne t -oro per l'irrigazione, pecialmente di prati, di 
erbai, di pascoli. La montagna calabr e, abhiam v,i to, non è in genere 

avara di acqua, cd anche tali opere pre- ntano dunque larga po ibi-

lità di roalizzazione. 
Di 1pari pa -;o col procedere alla creazione, nelle varie proprjetà, 

di qu Ila attrezzatura fondiaria come -opra i è detto, occoo:rcrà altre ì 
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colturalmente e agrariamentc migliorare le aziende ste e, equilibrando 

, eminalivo, pa colo e prato ·stahile, in modo da incrementare da un 

lato, fino al po ~ibile, la pro,duzione foraggera - .cardine fondamentale, 

ripet i, per con eguire il voluto ordinamento delle aziende montane 

- e d~altiro lato in modo da a sicurare l'alimentazione del pers.onale 

che tahilmente dovrà in montagna risiedere. 

Il miglioramento qualitativo e quantitativo della produzione fo­

raggera può intanto con eguir i con lo , pietramento e col rinettamento 
delle ·uperfici pa~colative dalla vegetazione infestante, attuato a mezzo 

del di odam nto seguito d,a uno o più anni di coltura ·agraria; poi con 

le concimazioni; con le e:ripicature e le .::oarificature laddove non i ri­

chi,ede una vera e ,propria « rottura » del terreno; con la emina di 

appropriati mi~cugli di piante pabulari, e dove è po ibile con rirriga­

zione delle t .~e zone a pia•scolo; col pro ciugamento delle zone acqui­

trinose - più o meno di:ffm:e nelle montagne calahresi, n Ile cdi degli 

antichi bacini lacu tri, oggi scompa1ri per i depo iti alluvionali -; 

con le opere di con olidamento del terreno, cd in genere con le oipere 

volte al governo in,draulico-agrario delle acque; con rotazioni agrarie 

in cmi trovino largo po~to le foraggere, ed infine con l'imp,ianto di prati 

tabili, asciutti e irri(Yui. La mc a in valore della montagna comporta 

dunque il nece~, ario collegamento dell'industr.ia zootecnica con la 

razionale coltiva~i.one della terra, in una logica integrale vi ione delle 

po ibilità ambientali e della meta uh-ima da raggiungere. 

In aziende aventi la trultura sopra tratteggiata, pertanto, anche 
la coltura veramente e propriamente agraria, diverrà , empre più razio­

nale, attiva ed intcn a; le migliorate lavorazioni e i temazioni del 

uolo, l'utilizzazion delle a1:--que, il buon governo della materia orga. 

nica, l'impiego di concimi chimici e di migliori emienti, di:ffond,eranno 

col .tempo dove è po ~ibilc i brillanti ri ultati che qualche ,proprietario 

ha già con~eguito, e che rivdano le notevoli po~1 ibilità della montagna 

calah e anch dal punto di vi ta della tecnica agrar.ia. 

Co tituitc ed ordinate le aziende con tali criteri, _ arà poi rela­

tivamente ag vole condurle verso un più lumino o e completo pro­

gres o. anche e le neccs arie trasformazioni per conseguirlo richiede­

ranno, come avverrà, più elevati co ti. Riprenderanno frattanto il po-

to che loro ~ipetta, e tendendosi e migliorandosi. le tradizionali coltu­

re, cd in primo luogo la ,patata (anche da ~ne); potrà a poco a poco 
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eventualmente risorgere, la coltura del lino, già un tempo fiorente; potrà 

svilupparsi la coltivazione di piante officinali, per cui i hanno così 

vaste ,pos.sibiltà; verranno incrementate le ,colture ortive, pregiati ime 

anche perchè tardive; si affermerà la frutticoltura (pero, noce, su~ino, 

ciliegio, e pecialmente melo). Ulteriori progres i, e cioè, dove po -

sibile, l'evoluzione anche veriso forme indu triali di agricoltura o con 

l'a(Yricoltura connesse ci embra più reali tico pensarle come meglio 
b ' 

aderenti ad una fase su~ce iva e ad un più lontano futuro, 

Frattanto, occorrerà modificare i 1,apporti che nelle zone montane 

calabresi e,si:Stono fra impresa e mano d'opera. Occorrerà eliminare la 

pleiade di minuscoli<< tcrraggeri ti » o « terraggiani » che determin~no 

un ecce ivo frazionamento delle colture tra formando non poche azien­

de in veri e propri mosaici, con grave impedimento o danno ad ogni ope­

ra di miglioria; occorrerà iridurre la mano d'opera alariata ed il brac­
ciantato avventizio; occorrerà, in una parola, evolvere con la terra il la­

voro, e trasformiare il puro ìavoratore in elemento compartecipe e coin­
tcre sato alla produzione. Ciò che non appare difficile se verranno esa­

minate le caratteristiche e le po <;'.ibilità delle varie zone montane, e se­

renamente ;studiati, fira le organizzazioni indac;ali intere nate, i tipi 

di contratto applicabili. • 

III - ALCUNE REALIZZAZIONI E I RELATIVI GIUDIZI DI 
CONVENIENZA ECONOMICA 

Già varie aziende montane calabresi., nel periodo _prebellico. si 

tavano orientando con apprezzabili risultati e p,on buone pro pettive, 

secondo i criteri in precedenza eE1po,ti, vcr. o queffordinamento zoo• 

tecnico-agrario che abbiamo delineato. Vediamone pertanto alcune, 

di tali aziende, li~itandoci a quelle che ~i ono avval e dell'opera del 

Semretaria.to Nazionale per la Montagna, in quanto chi s.crive -
0 

• • l • • l • iede avendo in gran parte progettato e duetto 1 re at1VI avori - poss 

maggiori elementi al riguardo. 

Azienda S. N. - Comune di Spezzano della Sila, altitudine m. 

1300, 1 uperficie Ha. 300. Nello tadio inizial~ del miglioramento 

il fondo era ,provvisto solo di un fabbri·cato di abitazione. Per i 150 
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bovini costituenti il car,ico (inizialmente isolo estivo) di bestiame, si 
aveva una haracca in legname che consentiva più o meno hene di rico­
verare 10 capi durante il periodo ill'vernale, alimentandoli con forag­

g,io raccolto durante l'estate da settori prativi naturali. Le o,pere O e­
guite ono: una ,stalla per 40 capi, tUn fienile, una concimaia, un abbe­

veratoio. La produzione fora~gera è stata migliorata pietrando 
alcune zone a pascolo e con l'impianto di hen riusciti prati tabili. 

Azienda R. - Comuni di Spezzano e Serrapedace, altitudine m. 
1400, -uperficie Ha. 400 ripartita fra bo co (pino e faggio), pa co•lo 
e eminativo. Nello stadio iniziale del miglioramento il fondo era 

provvisto olo di due vecchi fabbricati di abitazione in ipoco buone 
condizioni di manutenzione, a solutamente insufficienti. Per i 120 ho­

vini ico tituenti il carico, inizialmente anche qui solo e tivo, di bc,stia­

me, ne~, una opera. Col miglioramento eseguito, si è provveduto alla 
costruzione di Km. 2 di buona rotabile che congiunge il centro azien­
dale alla trada nazionale, si sono costruiti un cascinale per abita­

zione e per l'indu tr.ia casearia, una talla per 60 ca,pi, un fienile per 

1200 q., una concimaia; l'app,rovvigionamcnto di acqua è stato otte­

nuto a mezzo di :KJm. 3 circa di tubazione. V a-te uperfic.i .sono state 
inoltr<' pro ciugate con drenaggi, ed il miglioramento della produzione 
foraggera i è infine ottenuto con la distruzione della vegetazione in­
fe tante e con l'impianto di medicai. 

Azienda T. - Comune di Apriigliano, altitudine m. 1400, u. 
,perficie Ha. 240. i-i partita tra hosco, Beminativo e pascolo. Nello stadio 
iniziale del miglioramento si aveva _olo un vecchio fabbricato di abi­

tazionet oltre due baracche in legname per temporcanco ricovero dei 

20 bovini e dei 500 ovini co tituenti il carico estivo di be tiame. Le 
opere co truite ono: un casoinale per abitazione e per l'tndu tria ca­
searia, una·, talla con fienile e conoimaia, un porcile, una tettoia con 

forno, una grande viais,ca per depo ito dell'acqua di irrigazione, un 
acquedotto per aicqua •potabile, un tronco tradale di allacciamento 
ad una via vicinale. La produzione foraggera è tata migliorata con 

lo pietramento e con la distruzione delle pecie infc tanti u va te zone 

a ,pancolo, con concimazioni e con l'impianto di medicai. Sono infine 

stati effettuati riu citi e perimenti di frutticoltura. 
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Aziende T. C. e V. R. ~ Comuni di Bocchi,gliero e Sa velli, altitu­

dine m. 1000, superficie complessiva di Ha. 1030, in gran parte albe­
rata con quel'lcia e cerro. Nello stadio iniziale del miglioramento 
mancava o,gni e qualsiasi investimento fondiario: nessuna opera per 
ruomo e nesisuna per il bestiame, costituito - come carico esclu$va­
mente estivo - da 800 ovini e da 30 bovini. Le opere eseguite per il 
miglioramento :sono: tre ov.ili, ubicati in varie zone, rispettivamente 
per 400, 250 e 200 capi, una ,stalla per bovini, quattro concimaie com­
pleSisivamente, un capace fienile, tre cascinali per il ipersonale e per 
il ,caseificio, varie o,pere per la irrigazJone, un tronco stradale di 

.circa Km. 2. Per quanto attiene alla produzione foraggera, si sono ef­

fettuati spietramenti e distruzione di specie infestanti su vaste zone a 
p.a1Scolo e ,si ,è proceduto all'impianto di estesi medicai. Un frutteto 
di qualche migliaio di piante ha dato infine ottimi risultati. 

Azienda C. N. - Comune di Taverna, altitudine m. 1300, superfi­
!Cie Ha. 250 ripartita fra bosco, pascolo e seminativo. Anche in questo 
caso, nello stadio iniziale del miglioramento, si aveva solo un fab­
bricato per abitazione e nessuna opera per il bestiame bovino ed 

ovino che permaneva sul fondo solo per un breve periodo durante 

l'estate. Le opere eseguite sono: un caseificio, razionalmente attrez­

zato anche come macchinario, una tettoia-ricovero per il bestiame, con 

sovrastante fieniile e abitazione ,per il vaccaro, una concimaia, un acque­

dotto per a,pprovvigionamento di acqua potabile. Sono state altresì 
prosciugate con -drenaggi in pietrame vaste estensioni di teneno acqui­
trinoso, si sono impiantati estesi medicai, è stato infine effettuato l'im­
pianto di vari fruttiferi. 

Ed i brevi cenni che abbiamo fin qui dati relativamente ad alcune 
aziende, potrebbero estendersi ad altre. Senonchè ciò - pur restando 
nei limiti della brevità di cui in precedenza - ci porterebbe ancora 
molto lontano: ond'è che non volendo rinunziare a dare un'idea dello 
sviluppo che, accianto a quello in « profondità », ha avuto in « e ten­
sione » il lavoro svolto. ci limitiamo per altre aziende a cenm più 
brevi. 

Azienda M. C. - Comune di Chiaravalle Centrale. È stato co­

struito un fabbricato di abitazione, una ,stalla, varie opere per l'a;~qua, 
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opere var1e per la viabilità interna, è stata migliorata la ,produzione 

foraggera con la di truzione di este i ericheti. 

Azienda M. e M. - COllllune di Simbarìo. In zona del tutto dii a­
bitata, ono lati costruiti un fabbricato 1di abitazione, una tailla, 

varie opere per l'acqua, e sono tali effettuati notevoli dicespuglia­
menti UJ terreni a ,pascolo. 

Azienda C. e P. - Comune di Si.mharìo. È tato co truito un fab­
bricato come nell'azienda precedente, ono tali co truiti due tronchi 

tradali, i è provveduto al miglioramento della ,produzione foraggera 
con di truzione delle ,specie infestanti su este e zone a pas-colo, si 

ono impiantati ,prati stabili. 

Azienda D. C. - Comune di Carlopoli. Sono stati costruiti una 
talla e un porcile, ono tate eseguite varie opere per l'acqua e per 

l'incremento della produzione foraggera. 

Ma, pur nella hrievità cui lo pazio conces oci ci costringe, non 

po iamo chiudere questa breve ra egna enza aci~ennare alla Stazione 

Razionale di Alpeg~io, la quale a quanto ci con-,ila _:_ uperate le 

inevitabili incertezze dell'avviamento e dei primi peniodi ,di e~er­
cizio che hanno coinci o con tempi sì calamito i per l'intero Pae e 

• e che hanno o.fferto a taluno la po ibilità di critica - tarehb" 
tr'a formando in I tituto Zootecnico delle Calabiric. 

Co tituito i il Con~orzio per la Stazione tic a, e ricono,sciuto col 
R. D. 31 gennaio 1929 n. 200, venne ucce ivamente provveduto a stu­

diare e progettare le opere con le quali convenientemente dotare, per 
i fini prefi i, .il fondo « Molarotta >>, sito a Km. 3 ciirca da Camiglia­
tello, e.Mte o per qua i Ha. 250, ad altitudine media <li m. 1200. 

I tituzionalmente la Stazione di Alpeggio ha per copo di offrire 

un pratico eEempio di razionale allevamento degli animali con la 
monticazione per il periodo medio giugno-novembre, e con la emi ta­

bulazione di parte del carico di bestiame che potrà permanere anche 
d'inverno ul po to; oltrechè di i truire ,prof Mionalmcnte, 1con cor i 

annuali, il per onale addetto alil'allevamento del bestiame ed all'indu­

"•lria del ca cificio in montagna. 

Le opere all'uopo previ te ed e cguite riguardano come al olito 
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l'aumento della produzione foraggera ( distruzione della vegetazione in­
festante, prosciugamenti, formazione di prati stabili); l'approvigiona­

mento idi aoqua , 1pe1r opperire al fabbisogno delle persone e degli 
animali, no'nchè per l'irrigazione; la viabilità ( apertura di strade car­
reggiahili ,interne e di acceaso alla provinciale per Longobuoco); i 
fabbricati, e cioè: caseificio ed alloggio per il personale addetto al­
l'azienda; laboratorio, direzione ed uffici, con alloggi per personale 
tecnico direttivo; stalla peir 20 vacche; due stalle per 40 vitelli cia­
sicuna; una stalla di i o lamento; concimaie. 

* * * 

I miglioramenti fondiari inter ·~ anti le aziende montane di 

pr~vati proprietari che abbiamo più opra esaminato, ono lati tutti 

iStudiati, nell'amibito dei criteri in ,precedenza e posti, ~enza mai pre­
scindere da quella ,sana economia che in definitiva praticamente si 
traduce nel non 1gravare di troppi oneri la terra. 

Dovremmo quindi dire, ade o, dei costi e della convenienza eco­
nomica delle tra, formazioni progettate ed eseguite. Ma l'esame di ogni 

singolo caso ci porterebbe evidentemente a dilungarci troppo, e perciò, 

dato che le considerazioni, da ca.so a ca o, nel •concetto e nel metodo co­

me nella conclusione, ostanzialmente non mutano, prenderemo in esa­
me il miglioramento 1:elativo all'azienda « R », ita in Comune di Spez. 

zano della Sila, sia per l'importanza, ia perchè l'e ere stato il mi­
glioramento stes o totalmente ultimato nel periodo prebellii~o, pos­
siamo isti,tuire i conteggi in larga mi ura su dati di ·-consuntivo riferiti 
a tale e,poca. Ma anche in merito a questo miglioramento aremo 
brevi, volutamente evitando ogni particolare non in modo a oluto 
neee.ssar.io, nonchè ogni ottilizzazione, nell'unico intento di pervenire 
,soltanto a qualche concreto e reale risultato conclusivo e di valo1re 
generale. 

Per il miglioramento dell'azienda in parola vennero uccessiva­
mente redatti tre progetti per un importo complessivo di L. 399.078,60 
con sussidio statale di L. 141.635,00. 

I lavori ebbero iniz.-io nel 1934 ed in tale anno furono ese­

guite opere per L. 102.000; nell'anno succ~ ivo le opere effettuate 

• ammontarono a L. 78. 758,65, nel 1936 a L. 23.141.35, nel 1937 a L. 
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50.000, nel 1938 a L. 70.000,00 e nel 1939 i lavori steasi ebbero ter­

mine per il residuo importo di L. 75.178,60. La durata del migliora­

mento ri ultò pertanto di anni 6 (non eccessiva quando i pensi che 

alle altitudini come quella dell'azienda in parola la stagione utile 

agli effetti delle po ·sibilità di lavoro è solamente queJ}a estiva). 

Riferendo economicamente alla fine di detto periodo di tempo, 

col aggio d l 5%, i capitali come opra impiegati, abbiamo in L. 457.000 

l'ammontare delle, pese ,dirrette, 1cui ,dovremmo aggiungere le perdite di 

reddito ( pe e indirette) ubite durante, il miglioramento (1perdita 

del pa colo nei terreni sotto pro ciugamento, danni vari al pascolo e 

alle colture per tra 1porti, ecc.); ma da ciò prescindiamo, ritenendo 

tali perdite -compensate dai (redditi acce~1 ori percepiti nel corso ste o 

del miglioramento (parte del be tiame nei vari anni non cese 

infatti al piano durante l'inverno. e venne co ì a ridursi l'onere rela­
lativo alla ua alimentazione invernale; la permanenza ·ul po to di 
alcuni lavoratori a1gri-coH determinò altre ì un maggior prodotto di 
qualche coltura agraria, ecc.). 

Dalla uddetta sp a dobbiamo invece detrarre l'importo dei su -

sidi tatali percepiti in seguito a collaudi durante l' · ecuzione delle 

opere, u idi che ammontarono nel 1935 a L, 42.088,28, nel 1936 a 

L. 27.655,40, nel 1938 a L. 46.838,32, nel 1940 a L. 25.053.00; per cui. 

riferendo economrcamentc taH somme al termine del ,periodo di mi­

glioramento, col aggio del 5%, si hanno L. 157.000. Onde il ~o to 
totale del miglioramento t ?o ri U:Ita di L. 300.000; cioè, con ide­
rando la intera UJperficie dell'azienda (Ha. 400), di L. 750 ad ettaro, 

mentire con"idcrando le ole upcrfici a seminativo ed a pascolo come 
taluno vorrebbe, , i hanno L. 1.500 ad ettaro. In generale tali oostj 

(riferiti al periodo prebellico) i po ono a umere iWme medi nei 

miglioramenti montani progettati dal Segretario Nazionale per la 

Montagna in Calabria. 

Di contro al costo totale del miglioramento, determinato in 

L. 300.000 come opra, ta l',inaremento di reddito fondiario, che è 

co tituito da valori 'l·cali (riduzione dell'onere, ri. petto al pa colo 
di marina, per il mantenimento durante i me i invernali cLi 60 capi 

hovini: a L. 100 rper caP,o, L. 6.000 in totale), e da valori che almeno 

in parte dehbono e ere calcolati (minor c01Sto dei tra poirti a e­

guito dell'apertura dc Ha tra da; maggior rendimento del be tiame; m1-

- 292 -

gli01ramento ,deJl'industria casearia; maggior sorveglianza per la per­

manenza ,del personale sul posto, ecc.): sinteticamente, altre 2500 

lire. In complesso, quindi, un incremento lordo di reddito fondiario 

pari ,a L. 8.500, dal quale, al netto ,della quota di ammortamento, 

manutenzione ed aissicurazione delle opere eseguite (L. 2.200) resi­

duano L. 6.300. onde una fruttuosità del capitale impiegato (al netto 

del ,sussidio statale) di appena il 2,10%. 

Il ,che ,sembra pote1,ci autorizzare a concludere affermando: 
1) la necessità che vengano mantenute le dis,posizioni di cui al T.U. 

ulla Bonifica integrale relative alla concessione, nella mi ura mas­
ima, dei su sidi statali previsti per J'e.gecuzione di opere di migliora­

mento fondiario in montagna, esplicitamente comprendendo, fra le 

opere sussidiabili, i dicespugliamcnti, gli spietramenti, le concima­
zioni ,straordinarie, la semina di foraggere pabulari, l'impianto di 
prati stabili; 

2) la necessità che .i .sù..s idi di cui in precedenza vengano con­

venientemente elevati quando il complesso delle opere da e eguirsi, 

per importanza, completezza ed organicità delle te.: e, la ci con fon­

.dam~nto f)Tevedere che verranno a determinarsi ordinamenti azien­

dali notevolmente più progrediti e redditi vi; 

3) la necessità che vengano e, eguite le opere di intere i.e ed utilità 

generale eid a1ssicurati altre ì i ervizi di ,carattere pubblico, da cui non 

può a olutamente pre cinder i per ogni me a in valore delle mon­
tagne di Calabria. 
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GIA GASTO E BOLLA 

LEGISLAZIONE DELLA MONTAGNA 

1 - Dopo guerra e riforme legislative anche nel settore forestale. 

Se e come ,il disegno possa essere accolto. 

1) Come nel passato dopo guerra, in questo, il problema fo­

restale i riipropone all'economia nazionale ed al legislatore in ter­

mini di gravità e di perentorietà. 
E come allora ,o.g.gi, sii tende da un lato a ria umerlo nel pro-

blema della montagna e dei montanari « di questo popolo - oome 
fu scritto da un in~igne montanaro, Meuccio Ruini - delle terre 

.alte, delle pievi dimenticate ohe sembra in ritardo di secoli e che 

deve eissere fatto v.euamente cittadino d'Italia (1). 
Dall'altro i tende a chiedere nuove leggi che so titui cano quella 

vigente del 30 ,dicembre 1923. 
Tale necessità è affermata da un recente di egno, d'iniziativa 

di un autorevole parlamentare che ha legato il uo nome ad in­

cliieste e leggi di ricono cinta importanza, Giuseppe Micheli. 
Von. Mioheli, di.chiarato J'.insucce o della vigente legge forc-

tale ,propone un « Provvedimento a favore della Montagna » la 
quale, dato il I uo carattere dominante nel si tema fore tale italiano, 

dovrebbe es,sere il riferimento e la sintesi di tutto il nostro regime 

forestale: ,dalle si tcmazioni al vincolo «da abolir i perchè mette 
alla fame le ,popolazioni » : dalla Am.mini trazione e al Corpo Fore-
tale agli organi ,dell'azione tanto centrali che locali: dalla perimen-

tazione, alle Scuole (2). 

(1) Rurn1: La monta(J'na in guerra e dopo la guerra; Roma 1919 

pag. t:18. 
(2) M1cIIELI G.: Provvidenze a favore della Montagna - Con ulta 

1 ·azionale, Doc. n. 170 - 7 marzo 1946. 

- 295 -



./ 

I 

) 

• 

Senonchè, non p~r fini 1polemici in quanto il d,içegno merita ogni 

con iderazione per essere foutto evidente di competenza e di e pe­

rienza, ma per ragioni obbiettive, non ,può con entir- i tanto nel 

concetto che il ,problema ,della montagna, anche se dominante, ia tutto 
il problema fore t,alc, quanto nella proposta di una· nuova le,gge. 

Circa il primo 1punto è ufficiente prova ,il titolo di que to con­
gre o. 

Circa il secondo anche al chiudersi ,del pa ato dopo guerra si ma­
nife tò l'c ·igenza che la legge 2 giugno 1910, promo, a da Luigi Luz­

zatti, ,e le ucc sive fo ero elaborale ,in una legge unitaria la quale 
l'ia umendo tutta l'esperienza legi lativa nazionale la s,ilup,pa, 8e 

e la completa e. E quella es,igenza apipar:iwa fondata perchè, se l~ 

legge Luzzatti avevia cambiante radicalmente le direltive della no­

'lra politica fore~tale ed aveva gettate le ba.-i di alcune istituzioni 

fondamentali quali i] nuovo demanio forestale e l'Azienda Forestale 

di Stato, il nuovo ordinamento delrammini trazione, l'incoraggia­

mento e la tutela della silvicmltura priviata l'in~egnamento fore tale 
uperiore e pratico; ciò non di meno il geniale disegno presentava 

lacune che apparivano tanto più gravi in quanto, con l'annessione 

delle nuove Provincie di confine le no tre cono cenzc in mate.ria sì 
arricchivano di altre esperienze e di numcro_e leggi fore tali d'in­
di cutibilc valore. 

L "opportunità ,di una legge nuova non poteva dunque apparir 

duJ,1bia. Tuttavia, merito non comune dei compilatori e a fu redatta 

con metodo torico vale a dire deducendola da tutte le precedenti 

Jcggi a partire da que1la 1del 1871, ,per le vecchie provincie e del 1839 
' ' per le nuove (3). Fu preceduta da ludi autorevoli:, imi, ( 4) da d~-

battiti fecondi e il legi latore, o tituito l'arcigno a petto di « polizia », 

caratte:rii tico della legge 20 giugno 1877 con i prinì::!Ìpi riformatori 

della legcre 2 giugno 1910, ( 5) li 1a1horò con rara perizia dettando uno 

dei testi più perfetti della nostra legislazione agraria; ,primo di un 

(3) Tnwo 'E: A propo. ito di una recente proposta di provvedimenti 
a favore il~lla Montagna - in l'Italia Fore~ta~e II n. 1 pag. ~~ e segg. 

(4) ERPmm: Direttive e modalità della politica forestale italiana 
- E. tr. 1mali del R. L ,tituto ~ up. Forestale nazi011alc - Yol. VIII. 
Firenze, 1923. 

(5) noe. :w; Legi!-ì. XXIII, 1909-lDlO. 
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sistema organico ,di leggi dedicate al « nuovo ordine produttivo » 

della terra ital,iana. 
È stato acutamente o ervato che la legge 30 dicembre 1923 « non 

oonsridera il problema della montagna un problema di vita dei mon­
tanwri » ( 6). Può -darsi: ma anche que to olo in parte, ché la legge po­

nendo una netta, tecnica di tinz.ione tra «usi» e « proprietà comuni >> 

dei montanari, queste tutelando, intende ricono cere e difendere la 
proprietà Regoleria, Vicinale ecc. che è il cardine su cui pogg,ia essen-

ziahnente la 1pa.ce oci ale della montagna. • 
Comunque poichè non è da e, eludersi, anzi e nece ario che dopo 

vent'anni una legge sia rivedibile, e aminiamo se e ,come il d: egno di 
una nuova le,g.g,e 1po sa accogl:ier,si. Converrà ,considernre in primo 

luogo la materia ,da regolare ed il uo ambito. 

2 - La materia da regolare in relazione ai nuovi aspetti e interessi che 
caratterizzano attualmente il problem,ci forestale italzkmo. 

Per ,stabilire quali sian i nuovi a ~petti del no tro problema fo­

restale basta consultare le inchie,ste dell'I.N.E.A. e della Confedera­

zione Agricoltori - a tutti ben note - e quella recentis ima della 

Commi1s.sione Economica del Ministero per la Co tituente. 

Non più meri problemi di dife a del uolo e dell'igiene: accanto 

aUe difese ri..drogeologiche, di rico truzione bo~chiva e pascoliva, si 
illusti·ano vasti piroblemi economici di ,produzione e di valorizza­
zone ,di ogni risor1Sa ,del piano e ,della montagna. I due termini, mor­
f ologi.can1ente i.n contra to, sono economicamente complementaTi. 

.Aocalllto ai probl,emi di protezione s'impostano così e si impon­

gono grandiosi prohlemi di produzione: la scienza agronomica e zoo­
tecnica hanno aperte nuove vie all'auricotlura montana e alla pa tori­
zia. Al piano la silviicoltura tende ad emulare l'agricoltura. Le i tema­

zioni monta111e i •congiungono alla bonifica della valle. 
Ed insieme aUe terre vengono in con iderazione gli uomini, os­

sia le categorie intereS1Sate alla ailvicoltur,a e, necess~riamiente, i mon­
tanari ,che reclamano sia attenuato j} distacco tra la loro vita di lavo­

ratori e quella dei lavoratori d.el piano. 
Sorge co.sì un terzo ordine di problemi di carattere demografico, 

(6) PATRONE G.: Direttive di Politica Fore, tale, Firenze 1947, pag. 15. 
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dii tanziamento di famiglie e di a ·ociazioni montane nelle sedi tra­
dizionali del loro lavoro; è qu to l'a petto sociale del problema 

forestale che accentua oggi il uo dia!Pason, che si riflette specie 

iin una parte dei territori alpini con moti inquietanti, con atteggia­

menti che i confondono talora con correnti autonomi te di certe Re­
gioni le quali, sebbene italiani ime, pur i reputano incompre.5e dalle 
no tre leggi attuali, conlrar,iamente a quanto avvenne otto i pre­
cedenti regimi. 

iamo .ben •lontani dari. tempi in cui i affermava « che per sal­
var la montagna bitSOgna cacciiar via i montanari». 

P r ri olvere il problema della montagna - afferma con e, atta 

cono cenza l'on. Michcli ·- non vi è altro mezzo ohe quello di aiu­
tarla a ricostituirsi Ira .sua economia. 

Ria umendo l'evoluzioD1e del problema for tale è in senso «in­
teg,rale » perchè comprende i problemi del monte e del piano, intereQ a 

la terra e l'uomo, ria~ urne tutti gli iintere i pubblici e privati ed ha 
un fine unico: il progresso agro..gilvo-pa torale del Pa e. 

Ben si com,prende che a traverso qumito angolo vi uale il pro­
hl ma fooo tale i dilata enormemènte anche ai fini che intere . ano 
il leg • latore; non è ,più una qu tionc di alberi, ma di terre e di 

zone: JIOn di ingoli proprietari ma di gruppi di inter ati; non di 
vincoli in cnso negativo ma di ordinamento della pro1prietà fondiaria. 
Il contra to degli intere si , i po.sta e o pure e trova modo di com 

por i ,in un piano uperiore ohe è quello d Ila olidarietà e della pll'o­
duzione. 

3 - La vigente Legge Forestale già possiede le premesse per l'ulte­

riore aderenza della legislazione ai nuovi problemi. Il criterio di 
elaborazione e le fonti del nuovo testo. 

La vigente Legge Forestale <>Ìà po iede tutte le ,prem nece,s-

sarrite per reo-ola11e la maiteria in relazione aii nuovi fini. Comunque 

a, come fu avvertito, è il primo ca,pitolo di un sj tema legi lativo 
dedi ato alla « introduzione di un nuovo ordinamento della produ­

Ziion terri ra » a mezz,o della « boniifi a ». Per « bonifica » 'intende 
qu ll'attività che « non si auri ce con l'esecuzione di opcr di pro­

sciugam nto o d,i colmata, ma da un lato i collega e i coordina con 
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la si,stemazionc montana e valliva dei corsi d'acqua, dall'altro i com­

plet 1a O i integra oon l'irrigazi-one, le strade ordinarie, e I~ ~omu­
nicazi0111i per via d'acqua, le opere d'approvvigionamento idrico e 

la lotta antimalarica (7). 

Nel perfezionamento ambwntale in senso integra~e ~8) ve~g~n~ 
in considerazione anche i fini del colonizzamento e qumd1 cond1ziom 

del ipopolamento e dello tanziamento delle potpolazio~ interessate. 
I] coordinamento della leo-ge 30 dicembre 1923 con il Decreto 13 

febbraio 1933 n. 215 è richi to ex lege. 

Tuttava esi tono limiti e sfere di competenza tra le due leggi (9). 

Altri cooil'dinamenti .sono egualmente richiesti dalla legge ( così ~d 

es. con la l:egge sul riordinamento degli UiSi civici, il credit~ agrario 
] leo:rre oomuna1e e provinciale) ed altri ne derivano logicamente 

e a oio d l C d' e· ·1 0 per ragioni di tccni-ca legi lativa come le norme e o ice 1v1 e 
sulla proprietà fond.iaria ( art. 826; 832; 840-868). 

Non è il caso di ricordar ad un convegno di Forestali i princ1p1 

e gli istituti nei quali si articola la legge 30 dicembre 192_3, per dimo­

strare ch'essa rrià po iede tutte le premes.s.e di una µltenore elabora­

zione, Valga :10 ricordare che la legge dopo aver di ciplin,~t? il com: 

ple.sso dei problemi attinenti alla difesa del uo~o ~ dell ~.giene, dei 
bacini monta,ni, del rimboschimento dei terrem vmoolati, e d-O!J>O 

aver manifestata la ua volontà di incoraggiare e tutelare il progresso 

economico della silVliicultuva privata anche nelle terre non vincolate 

( art. 90) offre ai Comuni, alle collettività montane, ai ~rivati, ~ mezz~ 
giuridici per organizzarsi in gruppi, in enti che associando gh sfo~zt 

e .sommando gli intere~ i garantiscono il uccesso: tali sono ~a gestio~ • 
ne dei patrimoni in Aziende e la costituzione dei Consorzi~ Devesi 
rilevare ,subito che l'ordin'amento dei Consorzi forestali pecialmente 

(7) SERPili1RI A.: Prolu ·ione al cor~o dei tecnici agricoli; Roma, 
3 febbraio 1930. 

(8) Oirc. 18 maggio 192-! 11. 7-!4 del ~ini ~ero dei L.L. P.P. 
(!)) ,T ANDOLO E. : La leo-o-e ulla bomfica mtegrale_ Vol. I: Le o~re. 

193~ , (T 10-11 Per un per ·picuo e ame d1 que ti coordma-Padova ..> pab. . . . 
t • "l.T MoscHELLA A.: La bonifica integrale m una legge orgamca 

men l t • T • 1 d' D. . tt A per l'agricoltura in Atti del II Congre so ~ aziona e 1 1r1 o gra-
rio, Roma 193!> pag. 5 5 e egg. 
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nel campo dei privati è ora tecnicamente in uf:ficiente (10) ma col coor­
dinamento l o-i lativo questa in.mffi.cienza arà facilmente e]jminata. 

Ben diver amcnte è a dir.,i p r quanto attiene alle Aziende •pcciali. 

Il loro reo-olam nlo, alvo rilievi g,ià cgualati e uggeriti dall'e~pe­
rienza è ottimo cd è d tinato a raggiunger: gli copi per cui fu 
dettato. 

u quc lo valore organizzativo della no, tra leo-ge Core. tale deve 
richiamar i tutta l'attenzione dei futuri com(Pilatori. 

l\1a un altro è l',i tituto che viene in cons:derazione se i coor­

dinano le du leo-cri 30 dic mbre 1923 e 13 febbraio 1933, il compren-

orio com atto anunini trativo e fatto giuridico ( oltr che tecnico) 

di grandi sima importanza 1perch' ri olve il •problema del vincolo 

e d 11a drlimitazionc dc11e zone da vincolare con criter.i razionali 
cioè po itivi, economici e non meram nle di polizia; delimita il 

perimetro dell opere e di contribuenza, a certa i rapporti giuridici 
iano ~i nti o privati, e ne coordina la volontà ai fini comuni, em­

plifi. a la proccduda di vincolo il piano indichi zone da vincolare. 

fa orgcrc lutti gli effetti giuridici del piano di bonifica quali la de-

tcirminazion l'obbligatorietà delle opere di pettanza privata. la· 
na-,cita di diritti reali ( occupazioni, ervitù, e propriazioni); ]a <le­

t rminazione delle orpere u idiabili, la ri oluzionc delle locazioni in 
cor o e finalm nt il regime ucce ivo alla c ,,azione delle opere di 
bonifica mediante la ricon cgna de1le zone i temat (Il). 

on occorre aggiungere che nell'ambito del compren orio ,aranno 
appr zzahili, con cr,iteri obbiettivi, anche i p:rohlcmi di ricompo izione 

• delle cc proprietà frammctatc » argomento di seria i~portanza per 

la rie tituzione del co ì detto i'-lema a~pino, il quale non è ipoi che 

il re~ime de1l'ager compascuus di cui parlano a1mpiamente gli agri­
men ori romani ( 12). 

Ciò pr m ~o ,a da e che le fonti del nuovo twto saranno 
tutte le l o-gi in quì accennate nonchè lutti gli altri provvedimenti e 

(10) 'ALLEGAR! D.: I cornmrzi nel campo dell'agticoltura; Torino 
1940 pag. 19 eO'g. 

(ll Oltre la cit. op. di E. Jandolo V. FRAGOLA U.: As~tti giuridici 
della Bonifica Integrale in tudi giuridici dell'O.I.D.A., Roma 1939. 

(12) Hygino De eond. agr. Vedi in )f.1VEirnm: La toria afrraria 1·0-

mana, pao-. 594 e i--egO'. (Bib.di t. Econ. Yol. II 2• p.). 
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testi di carattere amministrativo, finanziario, proce.s uale, penale, 

.ciale (.attinenti ad e.=-. alla cooperazione) ai quali la legge dovrà al­
meno richiamarsi o rinyfare per ragioni, di completezza di materia. 

Dovrà poi tenersi oonto dei vari progetti di legge ('I: a sinari, Miche li, 
Bovetti) e relativ.i di·battiti. 

4 _ Alcune direttive dell'azione legislativa in relazione alla proprie­

tà forestale ed al compGrtamento dei vari titolari. Si assumono l~ 
categorie di soggetti indicati dalla Legge vigente: Stato, Comuni, 
collettività montane, privati. Valore romanistico di tale classifi-

oazione. 

L'analisi sin quì condotta porgerebbe .gli elementi per scendere 

ados.so a concrete formulaz.-ioni; ma questo non sarebbe utile per 

molti motivi a cominciare da quello del più a•s• oluto Tispetto alla 

libertà del Congres-so. 
Può invece richiedensi ohe, a servigio della di cu ione e di un 

ordine del giorno da utilizzare quale traliccio per la discus:ione, 

j epongano alcune diirettive che a traver o uno ~guardoi del com-

plesso panor.ama indichino alcune impo tazioni. . . 
L'azione },erri latìva - condo quanto ,precedentemente s1 disse --: 

• • • b • , . 1 ett della proprietà deve r:rfcrll',Sl alla proprreta fore ta e, come a P o 
fondiaria, ,campo di lavoro e trumento di produzione ( quiindi og­

getto d'intere i pubblici e privati) oltre che trumento indiretto del­

l'azione ammini trat,iva. 
L'azione Jegiiislativa deve poi maniifestar i a seconda delle fun­

zioni e •del comportamento di ciascuno 0gigetto nei confronti della 

tutda ammini,strativa e dei uoi copi. 
La classifi.,cazione delle varie categor.ic di soggetti ci è offerta 

dalla stes•sa legge vigente, la quale indica lo Stato; i Comu~i ~ ~li 
altri enti pubblici; le collettività montane, e finalmente i pnvah sil-

vicultori. 
Devesi [l'ilevare che tale cla..s ificazione ha un valore oltre che 

l ·t· 0 ,e giUJridico anche . torico, che ri ale alle fonti romane. 
po 1 IC . . . 

Lo Stato Romano allorchè si e tendeva l'Ager Publicus npartrva 

terreni destinati a bosco e a pascolo nel modo eguentc: parte 
• • d' tt t parte destinava ai vari ,culti pubblici; amm1n1 tra va ire amen e; 
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una terza ne dava in sem,pl,ice pos~ o ai Municipi o all"Ordo Civium; 

una quarta infine ne a segnava in proprieeà a grwppi privati: erano 
questi gli agri compascui, su cui i e3ercita un commune jus depascendi 

producente quei rapporti privati che stanno alla ha e delle comunioni 

e dei consorzi delle famiglie montanare, di cui sarà detto più in­
nanzi (13. 

5 - Lo tato come proprietario di foreste. La sua azione complessa, 
di tutela, di controllo e dimo trativa. L'azione decentratrice dei 
regolamenti locali e del comitato forestale. 

Se lo Stato oggi agisice oome proprietario di fore te ciò sta a di­

mostrare che 1a sua azione non è olo di tutela e di control1 0 ma al­
tre ì d'e empio agli altri proprietari. 

Già la Legge 2g,iugno 1910 impo tò questa nuova éra del nostro 
ordinamento fore tale stabilendo che compito dello Sttao è quello 

di tutelare li'nteg.rrità del ,suolo nazionale; di estendere il demanio fo­

r: tale; di creare un'azienda ~eciale -del demanio ste so la quale abbia 

non olo poteri e mezzi di acqui lare ed e3propriare terreni su cetti­

bili di rimbo ,chimento e di miglioramenti forestali; ma altre.sì di eser­
cital'e con l'e empro di un buon rngime indu tri,ale la nece aria sucr. 

o 
gestione ull'attività privata; di curare l'istruzione forc tale uperiore, 

aiutare la perimentazione e la 1icerca cientifica; promuovere una 

nuova vita ocrale nella monta.gna a mezzo cli cattedre ambulntiÌ di 
silvicoltura, alpicoltura, pastorizia montana e ìndu trie fore tli, la quale 

com~leti l'opera di consulenza e di as, istenza degli fopettor.i fo:resta1i 

alle 1·mpre. e fore tali private: favorive in ogni modo la co tituzione 
di cooperative di lavoratori dei boschi, le i tituzioni di mutualità e di 

previdenza ai fini di quella bonifica umana che è il coronamento di 
quel1a fore tale e pa torale (14). 

. (1~-3) };~RO:N'TI T., de c~ntr., pag. 10: cc Est et p<Lscu.oruni pruprieta • pcr­
tinens ad funclo , Sfd in <.:onirnune; propter quod ca co1npascua nrnltis 
fods in Italia cornmunia appellantur, quibusd,arn in prol'inti is pro in­
dioiso ». 

(14) Cam ra Dep. « Provvedimenti per l'Amminisfrazione e per il 
Demanio Fore. tale di Stato e per iil Demanio dei privati» di'e!nlO 
Luzzati- onnino Doc. 343 Legis. X.XIII- et't. 1909; V. altre ì L. 14 1u;11o 
1912 n. &H. 
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La vigente legge ha portati ulteriori perfezionamenti d'intereEEe 

giuridico quali l'istituto dell'espropriazione e l'arbitrato ( art. 111 a 
art. 21), le funzioni di consulenza e di natura sociale attribuite al 

funzionario forestale ( art. 105 ). 
Non tooca a noi diTe 15e e quali di questi compiti debbano preva­

lere o integrarsi in avvenire. 
Indubbiamente i ,compiti tutti Bono chiaramente indicati e re ul­

tano quanto più completii si possa immaginare. 
Può tuttavia scorgersi un'orientamento politiQo-amministrativo 

che merita ,di es, ere raccomandato. E o è nel senso di decentrare 

l'azione del1o Stato e di promuovere una collaborazione t1ra ammini­

strazione ed ,enti decentrati o locali. 
Vero è infatti che la varietà delle étuazioni economiche è tale 

da far sentire la neoessità ohe la legge. unica per tutta l'Italia, trovi 
modo di ade,guarsi alle varie esilgenze. Gli istrumenti a tal fine sono 

già o:ffierti ,dalla legge vigente, ma vanno valorizzati e re i maggiormente 

efficienti. Tali aono le prescrizioni di ma>: ima e i regolamenti di po­

lizia forestale e il Consiglio o Comitato forestale. 

È ben nota la funzione e il contenuto tecnico delJe prescrizioni di 

massima ed il l'oro valore giuridico in quanto sono a loTo volta fonti 

di non lievi obbligazioni per i prprietari e gli utenti di terreni vinco­

lati, onde le molteplici ,garanzie richie te per la loro compilazione e la 

loro esecutorietà. 

Orbene non è dubbio che e que te fonti su sid-i.arie de1la legge ver­
ranno compilate col concorso di una eria e tecnica collaborazione da 
parte del Cons,iglio o Comitato forestale, comunque di un organo idoneo 
a valutare localmente i vari fini 1e gli intere ~i in contira to, la legge avrà 

modo di aderire alle varie ituazioni. 
L'organo, comunque denominato, dovrà es ere co titu:to con la 

rappresentanza ,di tutti gli interes i; dovrà avere duplice funzione 
amministrativa e g,iurisdizionale, nè dovranno essergli precluse funzioni 
tecnico-economiche di carattere a~ i.stenziale. La sua giuri dizione do­
v.rà ba1sa1'1Si non ,su c.ircoscrizioni amministrative ma di zone economiche 

cioè di compren ori d,i bonifica montana, 

II nuovo testo dovrà anohe tener conto della chiarificazione del~ 

l'art. 826 diel Codiice Civile il quale cla ifìcando «patrimonio » il 
« demanio forestale dello Stato » porta necesisariamente a rivedere i 
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modi di utilizzazione e ,di godimento dei beni stesai anohe ai fini della 

contabilità e dei contratti nonchè di altri ra,ppoirti di diritto privato 
dell'ente pubblico. 

6 - I comuni proprietari e gestori di boschi. - Gli interessi in contra­
sto. - I rimedi. 

I Comuni, è hen nolo, dii pongono di este i ime superfici silvo­

pa~torali co tituite di beni appartenenti al Comune e di beni frazio­

nali dal Comune ge. titi per effetto della applicazione della legge 16 giru­

gno 1927 n. 1766. 

La po• izione dei Comuni e degli altr,i enti morali, ottoposti a 

tutela ammini tr.ativa quali titolari o gestori di foreste di fronte alla 

politica fore tale generale, non può e ·er diver 'a da quella d Ilo Stalo. 

E i quindi !SODO ogg,etti alla legge ~,pedale. 

Funzione dei patrimoni bo chiv.i dei Comuni è quella di so,ddi­

efare in primo luogo ai fini della legge for tale, in secondo luogo di 

d tinare le ri1•or e .e le rendite dei bo chi agli intere i generali della 

JH)tpolazione, alvo , e di altre categorie di utenti; ri ervare in fine le 

rendite cccedent,i al bilancio del Comune. 

Scnonchè non emprc l'ordine di que ti impegni è ri pettato così 

d1e i verificano contra ti gravi imi tra popolazioni, utenti e Comune 

con le on egucnze a tutti not . 

lnchic, te ufficiali ( da rico1,da1 i quelle Mioheli e Dal Verna·) do­

cumentano, d'altra parte, le condizioni in cui ved ano i 1patrimoni in 

qu tionc e le ncc " ità dalle quali ono dominate. 

Anche durante qu la guerra. come già ncHa pa~ ala, il Comune 

non ha funzionato e la sua 01pera è stata oggetto di critiche e cen­
ure (15,. 

La -ede del contra to è il bilancio comunal , le cui p e ed il 

cui modo di ge tione opra tutto in montagna, non coincidono empre 
con gli interes i delle po,polazioni. 

(15) R rnr 1\1.: La fontagna in guerra ie dopo guerra; pr c. cit. pag. 9. 
TAnET D.: nella Relazione a quc. io rougres o. 
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La legge vigente dedica alla ge tione dei patrimoni dei Comuni 
e di altri enti il cap. II del T.it. IV, con ben trentatre articoli, nei quali 
l'intervento dello Stato muove in più direzioni per stimolare l'iniziativa 

dei Comuni a ,gestire da sè i propri beni, offrendo altresì numero e altre 

soluzioni in ca,so diverso. 
Il sistema della leggeiè geniale e multiforme (16) e si articola sopra­

tutto a traverso vari tipi di aziende, che con entendo di sottoporre i sin­

goli ,patrimoni ad una eria gestione tecnica, ne accrescano .il rendi­
mento e la capacità dico tituire una fonte permanente di entrate finan­

ziarie. 
Le aziende , ono di due ordini; Aziende Speciali eparate; e 

Aziende gestite a cura dello Stato. • 
Non occorre ricordare che le Aziende Speciali hanno per fine di 

provvedere alla dir,ezione tecnica ed al per onale di cu todia; e che 
a tal fine lo Stato, ove iano co tituite con le forme tabilite dalla 

Legge, offre contributi ino al 75 per cento della pe a per la dire­

zione, e cinquanta per cento per il peronale di custodia. 

In amministrazione •separata debbono anche e SCJ.' gestiti i patrimo­

ni frazionali. Mentre però le aziende speciali dei Comuni sono ammi­

nistrate dal Sindaco, quelle dei patrimoni frazionali debbono essere 

gestite da un Commi ario prefettizio a termini dell'art. 26 e 64 del 

Reg. alla L. 1sugli U J Civici. 
Secondo alcuni I cvittori, che si ba ano u inchie te ufficiali, i Co­

muni non intenderebbero otto tare ai piani economici pre critti dal­
l'Autorità Forestale, nè co, tituire le aziende peciali. 

Per quanto poi concer:ne i beni frazionali inutilmente.lo te -o Mi­
nistero dell'Interno è intervenuto con la circolare 29 marzo 1935 ricor­

dando l'o·bbligato,rietà delle ge tioni ~eparate le quali in effetto o 

non si eo tituiscono o contro di e e i creano le maggiori dif­
ficoltà ( 17). 

(lG) La legge ha un oomple , o di norme in tema di vigilanza dei 
bo~chi e dei paRcoli comunali (art. 130-136). 

(il7) Si reelama dag'li inte1-e:. ati la revisione della Leg-ge Comunale e 
Provinciale in relazione alla Legge ugli U i Civici e si domanda che la 
g,e8tione CommiR ariale Prefettizia dell'art. 8-1 L. C. P. sia o:tit'uita dal 
Comitato di 3 e 5 membri voluto dalla L. specia'le (al't. 6,.1 del Reg. 
26 febbr. 1928 n. 332. 
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In qu ta ituazione non embra dubbia la diirettiva: a oggetta­
mento dei b ni icomunali ai ,piani economici; ampia facoltà ad e i di 

organizzar • in proprie aziende o altrimenti i Comuni do ranno ade. 

rire alle forme di g tione otto la dir tta cura dello Stato e cioè:. 

le condotte forestali ( art. 153-157) e i di"'trelli anuninistrativi che 

offrono particolar_i vantaggi e prev dono ipote i div re come la cor-

. re pon ione da parte dell'Azienda Fore tale cli Stato di una rendita 
fi:: a o variabile ( art 163). 

Le provvid nze della ]egrre ono dunque molteplici, aggie ed or­

ganiche. 1 Ton vi è altro da au:-ipicare che e e iano :ffettivamente ap­
plicate. 

È da ugurar i non meno che la ituaziouc finanziaria dei Comuni 
sia d gnam nt ri olta. 

7 - L<> comunità montane - Cosa sono - La loro funzione e con.ser­

i azion; - Il loro ordinamento lasciato ai rispettivi statuti nel 
quadro della legge forestale c. delle leg{!,i 1.1igenti. 

Il ,problema è tra i più gvavi ed intere ... anti ed è gen ral p r tutti 
territori alpini e d ll'Alto Appennino (18). A] di là delle Alpi, in 

( le') ~ 'ulla montagna alpina e sulla montagna app{'lllllll tea YiYouo da 
kmpi ree uti • •imi « comunita >> c·o::-;,t'ituite <li famiglie le quali per ~i 
di roloniz.zazione si ::-;itanzia1·ono uei luoghi, li acla ttaJ'Ono all ~ loro cs1-
g<'nze di ·~odall(lo le terre ap.-1·icole, godendo in <·omunion<> ten<> nratiye 
p:tscoli e ho:dii sN·o11<lo 1111 pl'oprio :tat'nto (Laudi, . '!aiuti e<·<·.) .con 
esdu.-ione di qnah-iasi forc•stiero. salvo l'acquisto del <hr1tto o l'adoz10ne 
•ione di qual:iasi forestiel'o. :alvo l'ac:qui:to del <liI-itto o l'adozione 

da p:ute <l Ila famiglia. . 
L « eomnnita >> montane liamw una pI'Opria giustifi<'azionc P<·onomH·a 

elle le l'end inso:tituibili; una propria evoluzi01w st'oriea e gfori<lka 
onde 1111 p1·c•dso loro val01·c• soda'l<• ignorato e c-he :i vuol c·omunque rcm­
foll(l 1· c·on l'uso C'iviC'o. 

Le « c·omunita » montanare hanno il 101·0 fondamento :ulla !JCH,~ 

(·ioe su un c·omples:-;o di famig·lic aveni i un <'aposiipit<• c·omm1e le. qn~lh 
pos: gg·ono e g-esthwouo 1(, loro tcn<' in « <'<>nso1·zi >' in _« asso~·iaz1on1 », 

eornunque <lenominaitc, per virtù di lavoro e non ~><'I' <•.flct~o ~h ~1.·111:im­
zioni. Jn quan t'o enti pr•,•!-iln inali cs.{'1·c·ita rono ~lH't'I<' 11.e1 t?n~1n <h llH z~o 
cletermiante funzioni politiehe ed ammi11istrat1v , cosH·C'lH• 11 c·on.·01·z10, 
l'assodazione al-4sunse a'1H·he g-li aspetti di un c-orpo ammini:trativo. 

'ol :org re dd c·omunc akuue <li que:,te «comunioni» per C'am; 
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Svizzera, e• o non sorge iperchè il Codice Federale (art. 652-654) le­
leggi Cantonali, gli Statuti delle AlJmende~ concor:rono a di ciplinare 
e garantire la continuità di qu te a ociazioni di famiglie montanare 
e dei Patriciati che lavorano e godono in comune i beni aviti. 

Da noi una vasta e dotta letteratura illu tra il problema che è ad 
un tempo storico ociale, giuridico . 

I voti 1più recenti ono per il ri. petto di que te i tituzioni la cui 
funzione in montagna è tale che non i .~a se ammirarvi più il valore 
tecnico (19) o la •perfezione giuridica (20). 

NeJlo Statuto di una di que te A;; ociazioni. della Regione Tren­
tina i legge: « ]a Regola e .... ' una comunione di beni di natura pri­
vata; i suoi membri, detti vicini o regolieri (i critti in una ;peciale 
matricola) i;;i succedono in via fi.dccommi aria per linea ma chile. 
Ce ando le norme -di que to tatuto valgono le norme del Codice 
Civile sulla comunione » .... 

« Scopi della Hcgola sono i eguenti: a) l'Ammini trazione dei heni 
:;n comunione; h) l'allevamento del be liame; c) il miglioramento del 

diverse si fu ·ero con l',ente ammini ·trativo; alti-e invece, pecie là 
dove la comunit'à gentilizia era fo11temente ordinata. tali comunanze 
i-::oprnvvissero in fonna di consorzi di famiglie, di a:sociazioni (Regole, 
Vicinie, Pal'tecipauze ecc.) 1·ispettate clall'o1·dinamento feudale e dalle 
:m·cessive vicende sto1·1c:he e leg-i:lative. 

Giuridicamente non è 'l'inc-olat o ma il diritto di sutces.·io,u• che ca­
ra ti.<'l'izza (]U<'Ht<' (( c·omuni<_mi >>; la cui figm·a o:-;eilla ti-a quella di llll (( con­
dominio>> 1·eso perpetuo dallo sc·opo ed un (( feclecommes. o>> rui è affi. 
<la te l'obbligo di lavorare ,e consenar n be-ne per i pl'Opri di ·cendenti. 

La comuione gentilizia ta alla ba:e di un 01 clinamento che 110n 
è :-;olo e<·onomico e ghn·i<lico ma anc-he sodale; ha ha_.i equalital'ie e fon­
date Rul Javoro e reg·olate dallo • t'atuto, libel'amente approvato e re; o 
esecutivo dall'autorità politica del tempo. 

I vincoli di <liseendenza e la c♦omune voeazione di lavoro lo spirito 
<li solidarietà, la perpetuita degli ,'topi, eonferiscono a queste comunanze 
una particolare fuuzione, <'hc le rende con: 1·va frici e valorizza,trici mi­
ra bili delle rieC'hezze clel1a montagna the amano e difendono come la 
lol'O caim e il loro desco. 

(1!)) Per un rerent'e e. ame del prohlema da'l punto di vi. ta te<>nico V. 
Domauzzr G.: La propl'ieta regoliera del ador.e, Firenze rn.w. 

(20) RAI•'I<'AGLTO G.: Le Vicinie. ~ .... ota all ~entenze 17 fobb. 190-1 del 
Trib. di J{reno. E. ,tr. )Iila110 1!)0.J.. Y. dello . ·t . , o A.: Le vicinie e la legge 
i:rnl riordinamellto della legge up;li r. . Hiv. Dfritto di beni pubbli ·i 19~5. 
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patrimonio bos-chivo secondo le w,genti norme forestali, la produzione 
e,d H commercio ,del legname». 

Le nostre Regioni di confine ricordano come I,a legge forestale del 
-cessato lmpero Au tro-Ungari•co (art. 1 ,della Pat. 3 ,dicembre 1852) con­

sidera se espre samente le foreste delle comunità « che si fondano su 

rapporti di ,diritto ,privato » distint,amente da quelle dello Stato e dei 
Comuni e fo~ ero oggetto ,di speciale a·ssislenza tecnica. 

Non di meno la viigente le,gge forestale, continuatrice di una immu­
tahile direttiva che Ti aie alle nostre prime leggi forestali di ciplina in 
titoli diver i gli usi nei bO!schi e i beni di ais ociazioni regoliere, vici­

nali ecc. disponendo che questi siano ordina ti in Aziende Speciali, per 

voto delle rispettive a~isemblee, sotto la vigilanza dei ipropr,i Statuti 

e a tutti gli altri scopi ,di cui agli art. 150-152. 
Que te comunioni, pe1·ò, sebbene non iano ,in "ontanza che un 

comples o di antiche aziende ilvo 1patorali ,private ed ereditarie sulle 

quali lavorano le famiglie e vivono ,categor,i,e ,determinate di monta­

nari, vengono qualificale u i civici; e per effetto di una legge che, 
per d:iohiiarazione I te sa del lcgi,slatore si i pira ai principi e alla 

storia fondiaria di altre reg,ioni italiane, ais oggcttate ad un regime 

dal quale di cendono i seguenti effetti: 

apertura dei beni privati all'uso di tutti i cittadini qualunque 

sia il numero di essi; 

trasferimento coattivo dell'amminwtrazione dei heni st al 
Comrune, sotto ii] controllo del Sindaco e la gestione di un 

Commis ario nominato dal Prefetto. 
La ituazione che ne deriva, diretta a di olvere le associazioni 

di fam6glie e a ,poirre sullo te so p,iano frazionisti e titolari di di­

ritti ereditari, porta i Comuni a rivendicare la proprietà fidecommi -

saria come patll'imon.io comunale; e frazionisti a pretendere di go­

dere il patrimonio non, loro. 

Di fronte alla Legge 1sugli Usi Civici la legge Forestale nulla può 

perchè quella ha carattere ais.3orbente e queda è legge posterioTe che 

reata ahrogata dalla ,precedente. 

Non occorre d,ire ,che questa situazione, resa ormai intollerabile, 

ha determinato convegni, voti, e prepara forse hiruschi risvegli del 

che non semhrano essersi rese conto le Aiutorità CO!IDlpetenti. 
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È da augurarsi ohe, anche in questo Congresso, come nel Conve­
gno ,di Economia Montana di Belluno, promosso ,dalla Consulta Veneta 

per l'AgricoltuTta e le Fore.ste, si faccia sentire la voce degli interessati'. 
Ma quali i rimedi, si chiederà? 

È ovvio., In primo luogo, restituire alla vigente legige forestale tutto 

il suo valore normativo, e la sua esclusività in materia. Ciò si ravvisa 

tanto •più legittimo in ,quanto la legge 16 giu,gno 1927 è stata ora 
sospesa nella sua applicazione per disposizione del Ministro del­
l'Agricoltura, nè è ,ammissibile lasciare interessi ,così cospicui ed 

iisti tuzioni soci ali di così grande valore, anche morale, senza giu­

stizia. Il Magistrato ispecfale, ,che pur conosce la realtà e vede gli 

effetti utili d'aver lasciato, ad es., le -comunanze dell'Alba Lombardia 

al regime dei propri Statuti, resta perple.sso. data l'assenza di una 
legge che lo· liheri dalle ·presunzioni della legge 16 giugno 1927. 

In .secondo luo,go, rio!l'gan.izzare questi antichissimi enti ,di coloniz­

zazione montana dando loro la po ibilità di fruire di tutt.r gli aiuti 
della leg,ge forestale vigente, ed in particolare ai fini dell'a,ssistenza 

tecnica e del personale ,di ,custodia ( art. 139) allorchè si consorzino :se­

condo quanto è previ:sto dall'art. ] 52 dcl1a Legge. In terzo luogo emet­

tendo un pro;vvedimento che ne con ideri ovganicamente tutti i pro­

blemi c1he a,"•sillano ,queste comunità dal regime tributa:rio alla assi­

stenza professionale, dalla tutela della piccola proprietà al credito e 
alla cooperaz,i.orie, a1l'assistenza ai meno abbienti, all'emigrazione, al­
l'insegnamento. 

Indubbi,amentc l'azione delle leggi sarà tanto più ef:6.eace se le 
comunità faranno •capo localmente al Consigli o o Comitato forestale o 
Montano, ehe ,sia di e.sise eonsulente, i piratore, rieducatore delle tra­
dizionali icapacità amministrative e di autogoverno degli interesai. 

8 - I privati. 

I soggetti di beni agro-;gilvo-pa torali privati vengono in conside­

razione ,sotto un triplice aspetto: quali titolari di terre il cui regime 

e ige una radicale trasformazione dell'ordinamento produttiivo e quindi 

è ,prevalentemente connesso a pubblici intere si, o di terre indi pen­

denti ,da un piano ,di bonifica suscettibili di un'aggiornata utilizza-
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zione economica; infine idi terre su cui vegetano essenze legnose o 

piante -d'interesse industriale. 
Senonchè, come le terre, così ,gli intere i relativi alle tre categorie 

di terne non ono sempre nettamente cla ificabili. Da ciò un con­

fiitto tra pubblico e privato interesse che la nuova legge deve riu­

scire a definire e coordinare iper sempre. 
Non ' dubbio che alla base del ,contra to, intere e pubblico 

interes e pr,ivato, ta la concezione della proprietà. 
Ciò nondimeno anche per chi a urne la concezione tradizionale 

è evidente ( ono parole di Gian Domenico Romagnosi) (21), che << qui 
il ·privato amor del giuadagno deve e ~er contemperato coi rapporti 

solidali della comunanza; qui il diritto e la giustizia con aerano l'in­

tervento della pubblica autorità». 
La proprietà forestale, o erva Giacomo Venezian « è una pro1pJ."ietà 

storicamente, cioè in ogni tempo, controllata e oggetta a limitazioni ». 

Comunque « -al di opra della proprietà ta jl diritto della con~ocia­

zione politica I ul territorio nel quale la ua vita ha ba e ed è que to 

diritto che viene violato allorchè l'attività del proprietario ne muti 

l'o,metto rendendo impo ibile che nel tratto dove i è e ercitata 
bb 

si svolga ulteriormente la vita e i adoperi il lavoro » (22,). 

La vigente legge forc tale ha fatti propri que li principi ed ha 

a sunto il vincolo come mezzo di difesa dei pubblicj int re i. Senon­

chè contro il vincolo , i olleva nuovamente la reazione e l'on. Micheli 
,~e ne è re o interprete di critiche vivaci. 

Occorre dir ubito però che il vincolo come mezzo giuridico non 
può e_• re eliminato, e endo poi .intrin eco al carattere della pro­

prietà fore tale. Tocca allora al legi latore trasformarne il contenuto 
da mezzo negativo in positivo. 

È ormai h n noto che alla ooncczioné tradizionale della pro­
;prictà i è o tituita una concezione «funzionale». Non i pieghereb­
be altrimenti le dispo, izioni del Codice dianzi citato e la sanzione 

(21.J) l{O)-L\G.·o:r G. D.: Del l'egime dei Bo~ehi. Annali 1 nfrersitari di 
Statis-tiC'a del rn:rn. Vol. VI delle Opere pa~. 540. 

(22) YL~ ·Ezr.v: La quei.;t.ione del vin eolo fore~-ta le. In Opere giuridiche 
Y. II pag. 302. 
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ddl'esproprio contro il proprietario inerte o la proprietà abbando­
nata o non convenientemente utilizzata (confr. art. 838 Cod. Civ.). 

Partcndo·si da questi princiipi il mezzo di difesa della proprietà 

forestale non è più il vincolo in .se st o, come strumento di polizia, 

vigilato da sanzioni penali, ma il principio di ,subordinazione della 

1proprietà pr,ivata agli intere~ i della collettività per cui i pubblici 

interessi debbono esser conseguiti anche contro la volontà dei ingoli 
IPrroprietari. 

In compenso però la legge assiste ed organizza la proprietà fon­

diaria quale mezzo di produzione I ì da conciliare il soddi facimento 

de:u 1p.rivati oltr,e che dei pubblici intere ~i. 
I mezzi giuridici di que ta organizzazione ed as iiStenza ono il 

compresso,rio (nel quale si delimitano le zone da vincolare); il consor­

zio di miglioramento fondiario; la tutela particolare di :singole forme di 

produzione. Questi mezzi sono offerti dal Codice e dalle leggi speciali 
ed in ,particolare dal de-creto 13 febbraio 1933, n. 215 sulla bonifica in­

tegrale. 

Come è ben noto i terreni inclusi in un comprensorio (zona ter­

ritoriale con effetti ammini trativi e giuridici) ono .sogg-etti ad u~ 

particolare ordinamento, come fu già vi to, 

Ed ovie si· triatti di terreni montani di 5c,stati nei iriguar~i idro­

geologici e fo'l.·est,ali questi fini 9pecifi.ci potranno coordinar i con fini 
igie.~1foi, demografi.ci, economici e sociali ( arg. 857 Cod. Civ.). 

Il fatto che uno o più fondi silvo-pa torali si trovin<_> nell'area 
di un ,comprens-or,io, che sarà denominato di bonifica, il titolare del 

suolo ha lo'bbligo di eseguire le opere di competenza privata (in­
ter anti il proprio ed i fondi altrui uniformando i al piano ge­
neral,e di bonifica e alle connes~e direttive di tra formazione agra­
ria ( art. 861 ·Cod. Civ.); e inoltre a contribuire nella pesa per l'ese­
cuzione, la manutenzione e l'e~ercizio delle oipere d'interesse gene­
rale a tutto il ,comprensorio in pr01porzione del beneficio che trae 
dalla bonifi,ca (art. 860 Oo1d. Civ.), Lo Stato partecipa con le opere 

di ua competenza ( art. 859 Cod. Civ.). 

Ma può darsi che i terreni non i trovino nella sfera di com­

petenza de1la « bouifi a » o ,~hc il proprietario intenda pro ciugare, 

bonificare le 1pro·prie terre. In tal ca o le zone vinco late potranno 

essere orgianizzate in cons,orzi con figura di per ona giuridica ,pri-
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vata o, quando assurgano a particolare importanza per funzioni o 
territori intereM!anti. di persona ,giuridica pubblica ( art. 863 e 1044 
Cod. Civ.). 

Infine l'ipotesi da conisi1derare è quella, come è stato segnalato 

dalle Relazioni Federico e Giacohhe, in C'Ui neill'interesse 1diella 

silvicoltura e dell'economia ,generale, ,di particolari industrie, i renda 

necessaria un'ingerenza u determinate colture. Già e i tono sotto 

profili diversi leggi peciali sui castagneti, sulle pi,ante 01ffìcinali; se 
ne ·propo5'ero sul pioppo ed altre essenze. La Spagna 1po.s.siede un'e,f­

fìcace tutela delle piante ,da resina e altrettanto i domanda per l'Italia. 

9 - Conclusioni. - Ordine del giorno. 

A traver o quanto è iStato esposto sin qui ogni aspetto negativo, 
vincolistico, •della legislazione forestale, apparisce superato a favore 

dell'organizzazione tecnica, e con i correttivi di un saggio e razio­

nale decenti.iamento ohe accrescerà il prestigio dell'autorità forestale 

e promuoverà una feconda collaborazione tra enti locali ed ammi­

n:iistrai;ione centrale. 

Ci sia consentito raccomandare la ricostituzione del Consiglio 

Superiore Forestale; ,particolari cure per il contenzioso forestale 

che domanda revi ioni formali e .so.stanziali. 

Il proprietario forestale ,deve eE er sicuro di poter disporre d,i 

una Magistaura che la garantisca nei suoi diritti; che ia energica e 

ferma dove i tratti di ap1plicare sanzoni siano esse amministra­
tive, civili, penali. 

Non è po ibile cont,inuare in questa rassegna senza varcare 

i limiti impo ti al nostro com.pito. Riassumiamo invece in uno schema 
le linee di un ordine del 1giorno. 

IL CONGRESSO 

corusiderato che il problema fore tale italiano ha as unto aspetti eco­
nomici e sociali che reclamano una ad•e2:uata tutela nella lecrne • u t:,b , 

eonsiderato che la vigente Legge Forestale già ,po iede le preme e 

per corri pondere alle cresciute e,sigenze __ e essa verrà coordinata col 

si tema della legi ]azione positiva che fa capo alla nozione di « boni­

fica » inte~a anche in relazione ai suoi fini demoura:fici e di stanzia-
t:, 

mento delle popolazioni nelle sedi naturali del loro lavoro; 
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ritenuto pertanto che ,il compito del legislatore debba limitarsi alla 
compilazione di una specie di testo unico congruamente ordinato, sì 

che di,sciplini la propr.ietà agro-silvo-pa,storale e boschiva sia pubblica 

che privata e in tutti i suoi aspetti; 

FA VOTI 

a) per quanto attiene i beni dello Stato: 

che e~.si siano i mezzi ,sempre più efficaci ,di una ipolitica forestale 

Positiva razionalmente 1decentratrice e quindi promotiva di una 
' ' 

ordinata collaborazione periferica diretta: 
ad e~tendere il patrimonio foresta}~ dello Stato; a potenziare 

l'Azienda speciale dello Stato con poteri e mezzi adeguati 
e tale da esercitare con l'esempio di un buon regime una in­
fluenza anche ,s,ulla attività dei privati ; 

ad imprime~e al Cor,po Forestale una sempre più completa pre­

paraz,ione tecnica, in vista dei suoi compiti che ono in.siefille eco­

nomici, ammini,strativi, giuridici; ad appoggiare la costituzione 

di enti che localmente svolgano opera di consulenza, di assi­

stenza, di valorizzazione dei mont•anaTi e delle loro rjsorse. 

È da raccomandarsi che il riordinamento. legislativo assisuri 

l'a,derenza della legge alle varie situazioni loca)i, attribuendo la 

maggiore importanza alle « prescrizioni di ma sima » ed ai « re­
golamenti di polizia forestale »; al Comitato Fore tale regionale 
nella duiplice figura di organo amministrativo e giurisdizionale. 

E da auspicar.si che l'azione dei Comitati Forestali regionali 
si coordini, al centro, nel Con iglio Superiore Forestale e l'ammini­
strazione tenga il più stretto collegamento con la Scuola, che 

forma i funzionari, con J.a sperimentazione e ]a ricerca scientifica. 

b) Per quanto attiene ai patrimoni dei Comuni: 

ricordato che i beni silvo-,pastorali dei Comuni ( o comunque da es.si 

gestiti) hanno per quantità e destinazione una funzione 00131picua se 

non decisiva nella politica forestale locale e generale anche jn 

relazione al popolamento specie della montagna, è inderogabile 

il principio ohe ove i Coimuni si manifestano tardi o inadempienti 

- 313 -



e i venerano o tituit,i dallo Stato nella 1ge tione dei beni in pa­

rola. 
In con eguenza: riaffermata la nece ità che i beni comunali 

siano oggetti ad un regolare piano economico, deve e, er ad e si 

ricono. ciuta la ipiù ampia facoltà di co tituire e ge tire detti beni in 

,proprie aziende , peciali alle dirette dipendenze del Sindaco e • 

d l Con jglio Comunale. 
Ove p r ciò non avvenga dovranno attuar i le forme di ere tione b 

a cura dell'ammini trazione e cioè mediante la co tituz.ionc di 

Condotte For ,tali ( art. 133) o di Di Lretti Ammini lrativi nelle 

due forme prevH.e dagli art. 163 e 168 della legge. 

Agli eff Lti del più agevole controllo dell'azione dei Comuni 

arà indi p n abile che la ge Lione d i beni , ilvo pa torali ia in 

ogni ca o oo-gctto di : cparata contabilità e quando i tratti di 

beni frazionali la loro amrnini trazione ,sia di tinta da quella del 

Comune conforme il pr ci o di. po to dell'art. 26 Leo-ge U ~i Civili 

e 64 d 1 R golam nto riaffermalo dalla circolare del Mini tero 

dell'Interno 29 marzo 1935. 

e) In relazione ai patrimoni comuni delle a ociazioni e cl lle famio-lie 

montanare: 

pre o atto. qei rcsultati delle irnchi t più recenti in ma-

ria e delJa rivalutazione storico~giuridica del fenomeno che 

mette in luce il valore l'importanza della proprietà comune re­

goli •ra e vi inale fodcli interpret,i della Leg•re For tal•; 

pre ·o atto he la proprietà comune dei montanari è alla ba e di 

un i.slema economico-, ociale in o~tituihil che turbarlo io-ni­

fica di ·truo-g ·re mezzi di lavoro e quindi d • p rclere le famiglie ;
0 

ri­

levato che per ovviare a tali on gucnzc tutta la no. tra }erri la­

zion for 't~ le ino dal 1875 e coer ntemente qu lla vigen~e , .. i 
p o cupa di con ervare e di organizzare i patrimoni comuni in 

azicncl' "P eia li regolate dai propri antichi tatut,i; i domanda 

he la proprietà comune dei montanari, co tituendo un a p tto 

d Ila pie ola proprietà e delle comunioni p.rivate a caratl re 

fide ommi ario 'ia regolato e clu. ivamente dai propri taluti 

nonch' ùalla Legrre F or tal ( art. 150-52) e dal Codice Civile in 

quanto o corra. 
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Si egnala l'opportunità che que te aziende si giovino dei contri­

buti, di cui all'art. 139 della Legge Fore tale allo scopo di poter i 

fornire ,della direzione tecnica e del peronale di custodia; di 

congrue provvidenze tributarie; attribuendo a que te i tituzioni 

i vanta,ggi della cooperazione, del credito, dell'artigianato, del­

l'in~egnamento profe ionale, dell'a "i lenza ociale ecc. 

d) in ordine alla proprietà fore tale privata: 

,preso atto ch'e a viene in con iderazione sotto diver i aspetti e 

cioè: in relazione ai problemi di difc a del uolo; in relazione 

all'economia agro-.silvo-pa torale della mont?gna e del piano; in 

relazione a boschi e prodotti di ha ilare importanza per industrie 

che interessano l'economia nazionale: si auspica che coordinan­

do i ìa legge vigente con le altre leggi citate arà possibile at­

tuare diversi gradi di intervento uperando il tradizionale con­

flitto tra interesse pubblico e intere ·e privato in quanto entrambi 

i combinano nei superiori inter i della produzione. 

aranno quindi da applicar i ri pettivamente: 

-- alla dife a del uolo il comprensorio montano; 

- alle terre indiipendenti da un piano di bonifica il vincolo 

e il consorzio di miglioramento fondiario ed agrario; 

alle colture e prodotti di particolare importanza la tutela 

legislativa analogamente a quanto già i attua. in agricol­

tura nonchè in relazione ai ca tagneti, alle piante of­

ficinali ecc. ecc. 

FA VOTI ALTRESI' 

che il Ministero proceda alla nomina di una Commissione, la 
quale ,con la rappre entanza di tutti gli intere si, entro 6 me i presenti 

lo chcma del Testo del nuovo ordinamento fore tale italiano. 
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UCCIO TABET 

IL PROBLEMA DELLA MONTAGNA 

LO STATO, I COMUNI, GLI ALTRI ENTI PUBBLICI E PRIVATI. 
LE RISPETTIVE FUNZIONI E LA GESTIONE DELLE RELA­
TIVe PROPRIET A'. 

Il proplema generale della montagna, almeno nelle sue linee es­
senziali, ,si può ormai ritenere generalmente noto, pecic dopo l'in­
chiesta dell'INEA sullo spopolamento montano, gli studi dell'Accade­
mia dei Geor,gofili ,sull'Appennino Toscano, e le ri ultanze dell'in­

chiesta ,condotta daHa Commi1ssione Economica del fini tero della 

Costituente. 

Variiazioni contingenti nel rapporto dei prezzi pos· ono aver 

spostato in que to per,iodo ,alcuni termini del problema, ma in fondo 

il problema montano• - alpino e appenninico - è caratterizzato dalla 

profonda cri, i che l'economia della montagna attraver a da quando 

lo viluppo capitaliJStico, di produzione per il mercato, dell'agr,icol­

tura delle zone di pianura e di collina ha minato le ba i tradizionali 

delle piccole aziende montane battendo in eoncorrenza, coi prodotti 

di un'agricoltura intensiva, e con l~ sviluppo del traffico, i prodotti 

faticosamente e a caro prezzo ottenuti dai terreni montani. 
Lo 1sviluppo della produzione agraria in pianura e in collina, 

che s'è accompagnato ad un continuo progre o della tecnica cultu­

rale ,con l'uso di .macchine e concimi e moderni si temi di coltiva­

zione e di a llevaim,ento e di trasformazione dei prodotti, non ha avuto 
un parallelo ·svolgimento, in generale, nell'agricoltura della montagna, 

ove lo 1sfruttamento primitivo di boschi, campi e pascoli s'è venuto anzi 

aggravando ,col diminuire, per molteplici e note cause, delle risorse 

integrative ,delle piiecole e,conomie montane ( opratutto, migrazioni 

stagionali). 
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Sui gravi1ssimi viluppi cui ha dato e dà luogo questa situazione è 

super.fluo o:ffermarci: ono a conoscenza di tutti i pauro i fenomeni 

di d,egra-dazionc, di di ordine idrogeologico di tanta parte delle no­

stre montagne, il forzalo e odo di elevate quote della popolazione 

montana costretta a cercar lavoro altro , la miseria che minaccia e 

a silla i montanar,i. 

Il problema della montagna fu in un primo tempo, all'indomani 
della unificazione nazionale, impo lato nel modo seguente: e i te un 

interesse pubblico alla con ervazione dei boschi e di altri terreni ai 

fini idrogeologici; e i te d'altra parte l'interesse privato dei montanari 

a eistendere l'utilizzazione di hoschi per il pascolo del bestiame e 

l'utilizzazione di ipa_coli e di terreni aldi per culture agrarie; poichè 

tali esigenze contra tano con l'interes.sc pubblico, lo Stato deve in­

tervenire per reprimerle. Fu co'Ì che or~e ristitulo del vincolo fo­
re tale, il qu1ale i e tci-e per circa 4 milioni di ettari, e fu co. ì che 

ehbe inizio - e tuttoria dura - l'opera di repre sionc e"crcitata con­

tro le popolazioni montane in nome del suddetto « intere" e pub­

blico ». 

Tale iimipo tazione dei termini del problema, profondamente anti­

d_emocra~ica perchè co,,titui ce, in realtà, una vera e propria pcr~ecu­

zione dei montanari, dei quali ignora anche le più elementari nec _ 

sità di vita, ha di fatto informato la politica forc tale haliana, attra­

verrn le succc ive leo-gi fore- tali, tra le quali le più importanti fu­

rono quel1c del 2 giugno 1910, n. 277 è del 30 dicembre 1923, n. 3267. 

Basti dire che nella Relazione mini teriale ull'Azienda fore. tale 

demaniale del 1926: vedi Ministero dell'Economfo Nazionale, Dire­

zione Generale delle Foreste e Demani, Relazione sulla Azienda del 

Demanio Forestale di Stato, l° luglio 1914-30 giugno 1924, Roma 1927 

- e cioè quanclo ancora non i .era iniziato il rovino. o periodo di 

prodoimtinio della Milizia fore tale - i tenta di giu tificare il falli­

mento della polit,ica di protezione dei ho chi con argomenti quali 

«l'indole delle popolazioni ribelli ad ogni limitazione >>, la « prover­

biale astuzia del montanaro » e altri imili, degni della più retriva 

concezione poliziesca dei fatti e dei rapporti economici e 'Ociali. 

D'altra parte è vero ~he le legg,i diel 1910 e del 1923 introdu -
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eero talune importanti modifiche ri petto alla legge del 1877. Scrive 

la Relazione ministeriale del 1926 che la legge del 1910 permette di 

svolgere « un'azione non più in contrasto, come quella che traeva ispi­

razione dalla leg,ge del 1877, con i bisogni degli abitanti del monte, 

ma in armonia con essi », e quanto alla legge del 1923, scrive che 

« è tutta informala al concetto che si possa e si debba sempre trovare 

una via di conciliazione dcll.a necessaria tutela degli interessi pub­

blici con i bisogni delle popolazioni ». 
Le due le~gi ,insistono quindi, in fondo, sul concetto del contrasto 

tra interesse pubblico ed. esigenze dei montanari, -~creando tuttavia 

- e questo è un pa,sso avanti rispetto al 1877 - di conciliare i due 

termini piuttosto che ignorarne completamente uno. 
Ma l'impostazione resta erronea, fuori della realtà concreta, e 

quindi antidemocratica e ca·pace idi dar luogo a ri ultati opposti a 
quelli che il legislatore si proponeva - ciò che nei fatti è avvenuto, 
come è ormai a tutti noto e da tutti deplorato, con l'acuir i della 
crisi della montagna di cui degradazione· e popolamento . ono le 

tragiche conseguenze. 

L'errore di impostazione non è stato ancora. a no tro parere, 

sufficientemente chiarito, tanto più in quanto proprio in que to pe­

rio,<lo si tenta generalmente di rivalutare 1a legHazione pa ,3ata, 

pccie la logge del 1923, e si sostiene, con un 'azione convergente, che 

pochi ritocchi eventuali sarebbero sufficienti per rico~truire le ba i 

della economia montana, e che l'errore fu quello di non aver appli­

cato i dettami della legge, .specie nel periodo della Milizia fore tale. 

A questo proposito è bene chiarire un punto es enziale. Sulle di­

sast,rose conseguenze che ebbe a · offrire l'economia montana , otto 
la Milizia fore tale è ,supcdluo 1s0:ffermarci - e e non ono dissi­

mili dalle funeste conseguenze prodotte dal fa ci mo in ogni altro 
campo. Ma anche ,in q1ucs-to oampo la rovino a politica fa ci ta fu 

senza dubbio agevolata nella sua deleteria azione, dalle tendenze rea­
zionarie esi tenti nella legi, lazione e negli i tituti vrefa ci ti. O serva 

giu~tamente il Relatore della Commi ione Economica del Ministero 

della Co•stituente che data l'estensione della superficie vincolata di 

oltre 4 milioni di ettari, per almeno metà della quale il vincolo lede 

gli inter ~i delle po1polazioni montane, e data la compo iz.ione del 

Corpo fore. tale costituito da 2.000 agenti, « l'o ervanza del vincolo 
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potesse ottenersi soltanto con l'applicazione rigorosa di norme di 
polizia, eiSercitando un vero e proprio ccter.rore forestale», e come 
perciò, volenti o nolenti, la degenerazione· del Corpo delle foreste .... 
in un corpo militare, fosse naturale e logica ». 

Ecco perchè le origini profonde della sciagurata politica fore­

stale fascista vanno, in parte almeno, r.icercate anche nella legisla­
zione e negli istituti ohe precedettero il ventennio, anche per to­
gliere l'illu ione oltremodo pericofosa che una volta eliminati taluni 
dei peggiori responsabili di tale politica, tutto possa accomJOdarsi 
,con generale crllievo e oddisfazione. 

L'intervento dello Stato in materia di economia montana s'è svolto 

finora, come s'è vi· to sul1a ba e di questa presunta contraddizione 

tra inter e pubblico alla conservazione dei terreni di montagna ai 
fini idrogeologici e intere, i delle popolazioni contrari a quello. 

Ma il problema è in realtà un altro. Esiste una contraddizione, 

è vero, ma tra interessi contingenti delle popolazioni montane e 

interessi permanenti delle stesse popolazioni, i quali ultimi co™i­
stono precisamente nella con ervazione della montagna, nell'evitarne 

la degradazione e lo spopolamento, e nel promuoverne una razio­

nale e armonica utilizzazione, coincidendo così con i fini della 

protezione idrogeologica per la salvaguardia delle terre di pianura. 

Il contrasto non è quindi tra montagna da una parte e pianura 
dall'altr~; non è tra esi1genze delle popolazioni montane, da un 

lato, e intere e pubblico dall'altr,o, ma , i origina e si vol,ge in 

seno allo te. ~o amhiente montano, e le ripercu ioni di questo dua­

lismo si riflettono al di fuori di tale ambiente solo in via derivata. 
Sarebbe errato pen are che que ta diver a impo· tazione che 

abbiamo dato al problema de1la montagna abbia unicamente un 

interesse, ,di,ciamo co ì, accademico. Es a ha, al contrario, una por­
tata pratica immediata e concreta. 

Se l'impo.stazione è giusta, ciò significa che il fine a cui l'azione 

di governo e oo-ni intervento legi lativo dovranno ispirar i dovrà 

es,sere non più la repressione spietata delle esigenze dei monta-
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nari quale fu predi,sposta dalla legge sul vincolo forestale, nè la co­
siddetta cc conciliazione » tra queste esigenze e l'interesse « pubblico ». 

Azione "di govemo e interventi legislativi debbono tendere, invece, 

con un piano concreto, a,d eliminare la contraddizione tra gli interessi 

contingenti, immediati, e gli interessi permanenti, futuri, de1le po­

polazioni montane, asiSicurando alle popolazioni stesse e alle loro co­
munità i mezzi affinchè non soltanto es.se non siano co trette, per ele­
mentari e ins<>1pprimibili esigenze di vita, a distrugge~ le risorse della 
montagna, ma possa anche aver luogo, per iniziativa delle ste e po­
polazioni, l'opera u.vgente ,di ricostruzione delle risor, e stesse. 

Se l'i.mpo tazionc è giusta, ciò significa - 1per di~ostrare con un 
esempio quali conseguenze immediate e a può avere sull'indirizzo le­
g~slativo - rifoumare radicalmente ristituto del vincolo, e non giià, co­
me da varie parti si ,suggeòsce, limitarsi a proeedere ad un ~emplice 
« riordinamento » iSufficiente forse a correggere le incredibili confu­

sioni ed incongruenze che regnano in que to campo, ma che lascereb-
be di fatto il vincolo così come nacque nel 1877. . 

A] pwto di un vincolo cieco, imposto con criteri e metodi buro­
cratici e spesso polizieschi, di effi.cacia dubbia e non addirittura neo-a o -
tiva, di necessità non sentita dalle popolazioni intere sale, debbono u-

henlrare - in una società retta a , istema democratico - norme di uti­

lizzazione dei campi, dei bo1schi e dei pascoli montani non preparate 
tra le quattro mura di un ufficio, ma derrnocraticamente discu~se e ap­
provate, vallata per vallata, in assemblee dei montanari intcres ati, con 
l'intervento e ]a collaborazione delle autorità forestali, delle organizza­
zioni sindacali, dei tecnici. 

Tali norme, una volta deli:berate localmente e approvate dal Mi­
niistero, dovranno es.sere rese esecutive per l'intera zona a cui si rife­
riscono, e a garantirne l'applicazione dovranno presiedere, a fianco 
.dei rappresentanti dell'ammini 1strazione forestale, appo iti comitati de­
mocraticamente eletti dalla popolazione dei comuni montani oppure, 
in un primo tempo, designati dal1e organizzazioni ~indacali e presie­
duti dal s·indaco ,del comune. 

Con que ta via si eliminerebbero anche ,i gravi inconvenienti se­

gnalati dal1a Commi, ione Economica del Mini tero della Co tituente 

in merito a11a unificazione legi1slati.va che so~tituì alla miriade di leggi 

e usanze locali, disposizioni uniformi er tutto il territorio nazionale, 
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frutto di « un ·impo ·tazione troppo semplici tica, unilaterale, limitati­

va, di problemi compl i ~-pecifici >>. E per que3ta via si 1·aggiunge 

veramente anche ciò h la l gge del 1910 i proponeva, come dice la 

Relazione mini terialc del 1926, che cioè il funzionario fore tale non 
fo e più con'iderato « ome emplice agente di polizia>>, ma « l'amico, 

il con igliere del montanaro >>. 
Que .. ta appare in o tanza l'uni a via da cguire per o tituire, al 

vincolo impo·to dall'alto contro i montanari e quindi contro la con­

servazione d Ila montagna, una regolamentazione articolata e appro­

priata per le diver'e ondizioni locali, una regolamentazione alla quale 

i montanari te i abbiano dato il loro concoI'So, rendendo i in tal 

modo coscienti della nece "ità di O= ervare crupolo amente le norme 

che mirano alla tutela dei loro intere i permanenti pur contemperati 

con le loro c'igenze immediat • 
Ma que t'azion presuppone che parallelamente venga combattuta 

la retriva tendenza - frutto di decenni di politica for tale male im­

po, tata - a con, id rare l'i:,tituto del vincolo .. otto una luce mitica. 
Ad e empio la citata Relazione mini tcriale .pur criticando a fior 

d" labbra il i tema d l vinco lo e alta tuttavia « le re trizioni riguar­

dant,i l'c ercizio del pa ·colo nei bo chi>> particolarmente «benefiche>>, 

~ccondo il suo giudizio. « n llc regioni in cui l'induttria armentizia è 

mol·o e te a». « u quanti terreni prima liber,i - continua la Rela­

zione - con v gelazione fore tale ridotta a mi eri lerpi, i ono visti 

rina cere i bo.,chi, colo p r aver i1npo to il vincolo, abolito totalmente 

il pa olo cd effettuata la ucci ione dei ce pugli ! ». Eh bene, ' pro­

prio di qu t retrive concezioni che la nuova politica della monta­

gna d ve oggi liberarsi. Non è ammi ibile che con tanta leggerezza 

"i acclami l"aipplicazione di misure che equivalgono « oltanto >> ad af­

famare i montanari e ad a1prirc quindi, chiudendo uno piraglio, nuove_ 

e larghe falle nclreconomia della montagna. 
E infi:c.", è e cnziale che i cc i di con iderare il rimbo chimcn­

to come l'unico o il principale mezzo di valorizzare la montagna. Ac­

canto ai terreni la ui de tinazione non può e.5 ere altro che il bo co, 

ve ne ono va t,i imi ov la cultura agraria - eminativi, prati o cul­

ture logno e pecializzate - ,potrebbe con grande vantaggio o, tituir. i 

agli attuali pa.:coli ce pugliati, altri ancor più va ,ti in cui il miglio-
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ramento pa~coli anecherehbe benefici di gran lunga uperiori ad un 
ipotetico rimbo chimento. 

Il criterio autarchico del fabbi ogno nazionale di legname deve 

Ccaere ormai relegato tra i tristi ricordi di un fune to pa sato, e non 

deve minimamente influire sulla de tinazione dei terreni montani. 

Si dirà che il principio di valorizzare tutte le ri one della monta­

gna non è nuovo, e che anzi i pirò già le leggi fore tali del 1910 e del 

1923; ma non_ i p_u~ fare a m~no di rilevare a propo ito della legge 
del 1923, la d1sipo 1z1one previ ta per la eone .:;;ione di ingenti contri­

buti ( fino ai 2/3 de1la pc, a di impianto} per il rimbo,chimcnto dei 
terreni vincolati. Scrive in merito la Relazione mini teria]e del 1926, 
che tale contributo fu determinato dalla ncces ità di « modificare il 
rapporto di convenienza economica » in favore del bo~co nei confronti 
del pa~colo ( che il contributo, lungi dal poter.:i, come crive la Rela­
zione, « pre umere efficace >>, fo -:e d"altronde d --tinato a re tar let­

tera morta, lo dimostra la esigua mole di rimboschimenti cui .dette luo­
go; non p,iù di alcune migliaia di ettari all'anno). 

Ma e è vero che la , tes"a legge del 1923 era i pirata al concetto, 

non t~nto di e tendere i boschi quanto di migliorare i pa coli per al­

leggerire la pre ione ui bo chi, pcrchè non incoragg.iare con ostan. 

ziali contributi il miglioramento dei pascoli. co1m'era negli interes i 

delle popolazioni montane e negli intere i della :-.te -:a con~crvazione 

d~i bo chi,. anzichè dc tinare contributi co ì co:-picui per una utopi-

tica e ten ione della uperficic fore,tale che non avvenne nè poteva 
avvenire? 

(Il Relatore della Commi ione Economica del )lini tcro della Co-

titucnte o"·crva, a 11noposilo dei rimbo chimcnti, che nell"Appennino 

« una efficace difesa del uolo i con cgue più con una diJe 3a vegetale 

agraria, che diviene attiva fin dai primi anni di impianto, piutto to 

che col rimho chimcnto, i cui ri,uhati ,ono a lunga cadenza, aleatori 

o addirittura - come avviene nell'orizzonte argillo o - negativi >> ) .. 

I problemi fin qui· accennati indicano quali radicali modifiche 

siano da introdurre nella nottra politica montana e forc tale, e per 

prima rc ,plicito ricono .. cimcnto del completo fallimento deJl'impo la­

zione - tecnicamente cd economicamente erronea e o tanzialmente 

antidemocratica ·- data all'azione di governo nel campo fore tale ed 
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esasperata dagli abusi e dalla incompetenza dei responsabili della 

Milizia forestale. 
Su ,questo riconoscimento una nuova ,politica forestale e mon-

tana dovrà costituir i, una politica democratica capace di stimolare 

le iniziative e di raccogliere il consenso e la collaborazione delle po­
polazioni montane, senza le quali la conservazione della montagna 
è irraggiun~ibile e nessun progresso tecnico economico e sociale del­

l'economia montana è realizzabile. 
Nel quadro di questa nuova politi.ca forestale e montana, si de-

lineano preoi, i i compiti e le funzioni dello Stato e dei Comuni per 

quanto riguarda le ri pettive proprielà in montagna. 

Jl Demanio forestale statale si estende, comè è noi.o, su circa 

265.000 ettari, di cui ha. 160.000 a bo,co, pari a circa il 3o/n delli'n­
tera superficie bo.::cata: rclativam~nte modmta, ma grandi compiti i 
prospettano •per le Aziende demaniali da attribuir loro un"importanza { 

una influenza su tutta la montagna infinitamente superiore alla percen­

tuale di 1superficie rappre~entata. 
Oltre alla con ervazione e al miglioramento della superfioie di 

cui ha la proprietà petta all'Azienda fore tale demaniale il compito, 
in funzione di Aziende modello, non soltanto dell'addestramento e 

dell'istruzione del per onale forestale, ma anche, e vorremmo d.ire 

particolarmente, della preparazione profc sionale dei montanari. 
• Donebbe ere ormai noto a tutti 1che, come in ogni altro campo 

di attività anche per ciò che concerne la selv.icoltura, l'agricoltura e 

l'allevamento in montagna, la preparazione profe sionale dei lavo­

ratori è essenziale per elevarne il livello tecnico e pe-r adottare 

ai, temi e 111.etodi non più primitivi e tradizionali, ma moderni e pro-

igres ivi. 
Tale compito, che gli I pettorali agrari svolgono mediante i cor i 

per i ,contadini, in 1montagna non v.iene e:ffNtuato e non u scala 

insufficiente, con evidente danno per l'economia montana, la quale, 

come livello tecnico, i trova arretrata di molti decenni ri petto alle 

zone d,i colle e di piano. 
Per adempiere a questo compito, che è d'importanza certamente 
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non inferiore allo stesso compito istituzionale delle Aziende dema-

nili è necessario tuttavia che le Aziende demaniali estendano il loro 

r,aggio d'azione al di là dei boschi, anche ai pa coli e ai campi, in modo 

da tra formarsi in Az,jendc montane modello agro-silvo-pa torali o ilvo­

pa, torali, ca,paci di sperimentare e diffondere, oltre ai razjonali metodi 

di asse lamento e governo ,dei hoschi e di tecnica dei rimbo-chiip.enti, 

anche i moderni si, temi di cultura agraria montana, di i temazione dei 
eminativi, di miglioramento ,dei pa coli, di allevamento zootecnico, di 

1 ilaggio e via dicendo. 

Le aziende forestali .demaniali dovrebbero in altre parole, ces­
sar d'e ere soltanto aziende ge tite con criteri amministrativi e spe o 

burocratici per ,divenire centri pro1pulsori del progre o tecniico ed 
economico della montagna e centrj di Ltruzione profes ionale dei 
montanari. È chiaro che senza una intensa e intelligente opera di 
elevazione tecnica e culturale dei lavoratori, è illusorio attendersi 
una stabUe miglioramento delle condizioni dell'economia montana. 
Per raggiungere questi fini conviene e aminare a fondo la opportu­

nità di i tituire altre Aziende demaniali nelle tipiche zone montane 

- in particolare nell'Appennino centro-meridionale - ove i prin­

cipali problemi dei pa coli e delle culture agrar,ie ono ancor oggi 

pres ochè ignoti. 

L' ten ione delle Aziende demaniali gia e i tenti e la creaz:one 
di nuove aziende dovranno aver luogo a pe e di terreni delle grandi 
proprietà private, da e propriare con indennizzo o da ottenere m 

conce sione, e non su terreni di 1proprietà co1muna.le, la cui utilizza­

zione è in ogni ca,so da con iderar,si come _pettante alle popolazioni· 

locaH, per le quali i beni comunali rappre entano, o debbono e sere 

me i in condizione di rapprewntare, il complemento nece ario 
delle piccole aziende condotte ,in prop.rio o in affitto. 

Ciò che i::crive a quo.sto propo ito il Giusti nella Relazione ge­
nerale , u « Lo spopolamento montano in Italia » ( L ìEA 1938\ in 
riferimento ai beni comunali di molte vallate alpine lombarde, può 

senza dubbia ripetersi per i beni comunali in generale, tenendo pre-

cnte, non soltanto lo stato attuale di tali beni,_ ma soprattutto le loro 

condizioni dopo l'esecuzione delle nece arie ope1·e di miglioramento 

e di tra formazione: « Si o serva, 1 crive il Giu~ti, come la prnprietà 

comunale sia prezioso fattore di equlibrio per la vita montana, costi-
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tuendo es,ga la fonte ,di integrazione delle scarse risorse dei montanari: 

dove essa i è mantenuta, tenui ono le ta se locali, rari i nullatenenti; 

dove manca, o dove a è tata in tutto o in parte venduta, è la mi-

eria estrema; di far ene è perciò un delitto e' olo occorre discipli­

narne l'u~o e as icurarne la buona amm>ini~trazione ed evitare in 

avvenire i danni ora manifestati per il mancato miglioramento del 
patrimonio comunale ». 

Una importanza infinitamente maggicxre dei beni ,demaniali, 

come con i tenza hanno i beni comunali e quelli degli enti morali, i 

quali i e, tendono, econdo i dati tali tici della Relazione mini. te­

riale del 1926, u circa 4.250.000 ettari, pari al 15% della totale su­
perfiieie produttiva nazionale. Tale pe1,centuale è largamente upe­

rata qualora i con~iderino le , uipcrfici a pa, colo e a bo co po e­

dute da detti enti, le quali raggiungono rispetivamente il 26 e il 34 

per 'Cento della uperficie occupata da tali qualità di cultura. Gran 

parte dei patrimoni fondiari degli enti, com'è noto, è concentrata 
nelle regioni montane. 

La ,gc tionc di tali beni montani è stata ,da tempo oggetto di 

a pre critiche che da ogni parte i ono levate contro si temi che in 

realtà non promuovono affatto la con ervazione della montagna, ma 

piutto to ne favori cono la degradazione. Di questa ituazione con­
viene esaminare ommariamente le cau e. 

La tutela governativa ui boschi di proprietà comunale e degli 

Enti era previ ta, nella legge del 1923, mediante la formazione ob­

bligatoria di piani conctmiici e la conce;: ione di su idi p~r tale 

compito. Ma tale obbligo, eh~ avrebbe potuto co tituire enza dubbio 
un principio di efficace tutela foro tale, non trovò alcuna applica­

zione: « Nella pratica - , crive G. Patrone in « L'Italia fore tale e 

montana», maggio-giugno 1946 - non è rimato ,che l'obbligo 

di chiedere di volta in volta all'autorità fore tale l'autorizzazione 

dei tagli >>. Que~ta mi ura è manifestamente insufficiente da ogni 

punto di vi ta, ma anche l'obbligatorietà dei piani economici non ri-

~lve integralmente il problema, .in quanto anche la regolamenta­
zione della utilizzazione dei bo chi pre uppone rattivo e co cicute 
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concor o delle popolazioni interessate. Altrimenti ogni dispo izione, 
anche e applicata, resterebbe del tutto inefficace. 

Più grave è il problema dei pa~coli di proprietà comunale e de­

gli Enti, per i quali l'utilizzazione si svolge in maniera irrazionale 

e distruttiva •eccezion fatta di gran parte delle comunità montane 
delle Alpi. 

La più volte citata relazione della Commi ione Economica 
del Mini tero della Costituente ha mes o in rilievo, • tra le differenze 
fondamentali esistenti tra la montagna alpina e la montagna appen­

n:nica, il fatto che nelle Alpi la vita tes.sa dei montanari si svol()'e 
" su basi so tanzialmente democratiche, cc dominata <la una concezione 

solidaristica del ,godimento -delle terre comuni >>, mentre nell'Appen­

nino, " pecialmente nell'Appennino meridionale, tale solidarietà 
manca ed è anzi sostituita dall'c< individuali mo esa perato dei piccoli 
imprenditori p,recari, dalla lotta dei pastori contro i coltivatori, e 
degli uni e degli altri ,contro il bosco ». 

Riteniamo che ,con questa caratterizzazione il relatore ·abbia ef­

fettivamente colto uno dei punti e'senziali dell'intero ,problema. E 

chi confronti le condizioni, in generale, dei pa coli e seminativi al-

1pini con i pascoli e seminativi .appenninici, non può non rilevare quali 

profondi effetti abbiano avuto e abbiano i due si temi di vita mon­

tana. Occorre, naturalmente ,tener conto anche delle profonde dif­

ferenze esistenti nella natura e origine geologica dei terreni, nella 

orografia, nelle condizioni climatic_he e via dicendo; ma è fuori dub­

bio che ,pur con le modifiche e varianti richieste dalla diversità 
amhicntale, l'organizzazione democratica delle vallate alpine può 

costituire anche negli Appennini la base per la salvaguardia, la con­
servazione e il progresso della montagna. 

Quanto sopra affelìmato viene confermato da uno sguardo ai 
i temi di utilizzazio•nc dei ,pascoli appenninici. 

Nei pa,Scoli vige il pascolo promi cuo sre()'olato e indisciplinato 
b • ' 

che ,in gran parte è re ·ponsabile della degradazione in cui ver a la 

più gran parte dei pascoli appenninici. Tante autorevoli voci s,i sono 

levate in ogni tempo contro questo rovino o sistema di utilzzazione, 

che è uperfiuo soffermarci a delinearne i caratteri. Ma il rimedio 

non con-i.ste nel ricorrer.e all'affitto e< a corpo», come è .sostenuto 

nella Relazione mini teriale del 1926, a imprenditori O proprietari di 

- 327 -



grosse mandrie, anche se, come rileva la Relazione, questa forma di 

godimento è « molto meno dannosa di quella, onero, a o gratuita. 
del pa colo promi ~cuo ». 

I pa coli comunali co tituiscono una risor a in. o tituibile per le 

popolazioni montane, e giu tamente la Relazione della Commis ione 

Economica del Ministero della Costituente .so tiene la nec-e ità che 

,per i beni comunali « i tenda in ogni caso a riwrvarli ai re..ci,identi 

,del comune, evitando che - anche mediante affitti od altri rapporti 
- vi ,si ostilui cano e tranci alla v-Ìtia del comune, e tend~ndo altresl 

a graduarli con criteri di preferenza per i meno abbienti, nonchè 

a contenerli nei limiti del fabbisogno della popolazione locale, senza 

farne ,colmmercìo ». 
Que lo ,principio che il Relatore afferma per tutti i beni co­

munali, ,deve e ere tenuto p1·es.ente in particolare per i pa, coli, pro­

prio perchè l'utilizzazione collettiva da parte delle popolazioni locali 

presenta difficoltà ed o tacoli non facilmente sormontabili; cosic­

chè in 1,nolti ca i il ricor. o all'affitto cc a corpo >> può apparire come 
una via d'uscita. 

Tuttavia non mancano precedenti ,nella no-tra ste~ a lcgi lazion 
forc tale i quali indicano le via da eguire: la legge 5 aprile 1908 

n. 125 prevedeva ,infatti lo tanziarncnto di . fondi « per aiutare la 
tra, formazione del godimento delle proprietà pa colive comunali e 

consorziali su ha i cooperative, con migliorie culturali o fondiarie e 
con la I istema7,ione della viabilità ?>, 

Tale principio, per quanto accolto nella succe iva lcgi lazio11c. 

non sembra abbia avuto alcuna pratica applicazione, ma senza dub­

bio ,segna la giu ta trada: la o tituzione del pa~colo regolato e di­

ciamo così individuali tico con un pascolo collettivo ben regolato e 

che coordini l'utilizzazione razionale con la e ecuzione dei rnicrlio-o 
i-amenti fondiari e agrari necc. sari per la con,;ervazionc e per H 
rprogre o. 

Anche in questo ca o, ~ tratta di elaborare norme di utilizzaz:one 

~ piani .di miglioramento in tretta collahorazione con le popolazioni 

interes ate. Anche in que to ca o, ogni intervento repre ivo o limi­

tativo da parte dello Stato non può avere che 1·isultati parziali e 

non può risolvefl i che in una ve azione dei montanari e i monta­

nari ste i non i rendano pienamente conto della nece~sità, nel loro 
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interes.c,e permanente, ,di regolare l'utilizzazione dei pa coli e di ap­

plicare coscientemente le norme relative che essi stessi abbiano de­

mocraticamente e con l'aiuto dello StatQ, dei loro organismi e dei 

tecnici, elaborato e approvato. 

Due forme di intervento statale previste dalla legge del 1923, e 

cioè la ge tione ,statale per conto dell'Ente proprietar.io, e la ce sione 

allo Stato dietro corrispettivo di una somma annua, appaiono come 

i temi che po ano av.ere applicazione solo nel ca o. in cui il sistema, 

diciamo così, di autogoverno da parte delle popolazioni comunali 

si rivela!'se inattuabile - ma tale ipotesi è da scartar i: ben altre 

prove di maturità civica hanno dato le popolazioni montane per 

prenderla in oomsi,derazione. 

Non bi ogna tuttavia na,sconder.si le O'randi difficoltà del1a tra­

~formazione di uno .sfruttamento selvaggio quarè quello attuale in 
una utilizzazione razionale e produttivistica. Comuni ed enti non 
sono certamente attrezzati, allo stato attuale, per que~ta bi ~gna. 
la quale investe ogni a,spctto della comple, a e difficile vita montana. 

Nè lo Stato può adempiere al compito di a, sL tere in ogni dettaglio, 

ad ogni passo, giorno per giorno, comuni ed enti nel loro compito, 

nè può coordinarne le indispensabili iniziative che debbono sorgere 

'1al ba o iper lo tudio e l'attuazione di up. va ·to piano di rico titu­

zione della montagna. 

Occorre un a1pposito organismo che po a effettuare quest'opera 

di a sitenza, di guida, di coordinamento, di tudio. Occorre che il 
Segretariato della montagna sia ricostituito, ma rico-tituito sulle 

stes ,e hasi ulle quali sorse nel 1919, « in eno alla, vecchia A socia­

zionc dei Comuni, come un ramo della ste a A., ociazione - scrive 

la Relazione della Commissione Economica del Ministero della Costi­

tuente - de tinato ad ai'utare i poveri comuni di montagna in tutte 

le loro faccende, ma in particolare nella ge tione e nel miglioramento 
dei loro beni silvo-pastorali ». 

La Relazione stessa auspica che la rico tituzione del Segretariato 

,della Montagna « avvenga con lo stesso spirito modesto e concreto 

nel quale fu ideato e .~on dotto dai suoi primi promotori ». 

Ricostituito su queste ha.si, e composto di tecni~i agrari e fore­

stali nei quali rivivano le elevatis ime doti di preparazione tecnica, 

di spirito di sacrificio, di a,ppa sionata compreD ione dei problemi, 
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che .animarono i pionieri delle nostre Cattedre Ambulanti di Agri­

•coltura, il Segretariato della Montagna potrà veramente divenire 

l'organo agile e concreto, .corrispondente alle e igenze che ne 1m­

polllgon-0 la re urrezione. 
Al Segretariato te~ o, anzichè ai Comuni cd Enti, dovranno .es-

er destinati i contributi tatali che la legge del 1923 prevede per 

l'attuazione di piani economici, e i contributi previsti dal D. L. 7 ot­

tobre 1923 n. 2282 per la direzione tecnica e per il per onale di cu­
stodia dei ,patrimoni ilvo-,pa torali di Comuni ed Enti. 

Un punto fondamentale della ri pondenza del Segretariato alle 

esigenze montane è la ua organizzazione. Accanto ad un organo 

centrale di coor,dinamento, è essenziale ,che il Segretariato si artirol i 

fin dall'inizio u ba i e uffici quanto più possibile decentrati, ,per 

tenersi m tretto contatto con la molteplicità delle condizioni e dei 

problemi montani, co ì divel"I i da luogo a luogo. 

Infine il più stretto collegamento, al centro e alla periferia, tra 

Aziende fore tali demaniali, Segretariato, Comuni ed Enti, e orga­

nizzazioni contadine, è indi pen abile per raggiungere lo ~.copo pri­

mo ,di un'azione che pre.::enti garanzie di succc o: il progresso tecni­
co, economico e culturale e lo sviluppo della coscienza civica dei 
montanari, garanzia sicur<: che il progresso della montagna divenga 
una realtà concreta. 
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RoMu ALDO TRJIFONE 

IN TEMA DI BOSCHI PRIVATI - PROPOSTA 

Dovendo occuparmi della legislazione della montagna in quanto. 

si riferisce alla funzione ed alla gestione della proprietà privata, 

il mio di~corso non potrebhe non cadere ulle ragioni e ,sugli effetti 

delle varie '-pecie di vincoli e sul controllo che lo Stato esercita 
"Ulle forme di ,godimento di proprietà privata, non solo in conformità 
di quanto è impo:sto dalle leggi e dai regolamenti, ma anche in confor­

mità di quanto è tabilito nelle prescrizioni di ma sima e di polizia 
fore tale. Ma, considerando che da questo punto di vi ta 'i possono 

prendere in eisame anche altre proprietà e che le norme di cui sopra 

si presentano con caratteire di generalità e non come una peculiarità 

delle terre privale, mi permetto richiamare l'attenzione del Con­

gresso u di un punto, ,che non è contemplato nella legislazione ita­

lìana e ohe merita di essere preso m con iderazione, per il fatto che. 

mentre tocca l'interesse privato, s1 riflette non poco sull'intere.sse 

pubblico. 
È un punto che riguarda quasi esclusivamente il diritto. Ora se 

il problema forestale italiano i pre?enta -come uno dei più com­
ple. -=i '1.ell'economia agraria nazionale e richiede per la sua oluzione 
H conco:r, o della tecnica, dell'economia. della finan1a e della cogni­

zione esatta e profonda dell'ambiente della montagna, for.se non è 

. uiperfluo ,che il diritto ,porti anch'ei~ o il suo aiuto, 1pecie quaudu 
non si limita a suggerire precetti nece sari a garantire la migliore at­

tuazione di ciò ohe gli altri elementi ritengono indisipen abile, ma 
. 1 fa avanti per proporre forme nuove di po se'- o capaci di elimii­

nare, sia pure in parte, gli ootacoli, che si fr~ppongono alla conser­

vazione, al miglioramento e, so,pra tutto, alla creazione dei boschi 

privati. 
Se i dati statistici della proprietà forestale italiana sono esatti, 
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di circa 6 milioni di ettari di bosco, cir.~a 260.-000 sare'bbero dello 

Stato,· -circa 2 milioni dei Comuni e ~ altri Enti e il reato di pri­

vati; e cio-è 3 milioni e mezzo o il 63% ddl'intera estemione boschiva 

nazionale, costituirebbe proprietà privata. A questa ma~1sa .conside-

1·cvole di territorio, aggiungendo quella non meno co5picua di tene 

di montagna, che per il suo stato di degradazione non merita neanche 

la denominazione di boschiva, ma ehe potrebbe essere destinata a 
bosco come ad una delle forme 1più a,datte di utilizzazione di essa 

si avrebbe una estensione di terre in imani ,private, che, dal punto 

·_di vi.sta economico, non -può non meritare la conside.r.azione dello 
Stato. 

S'è detto empre che il bo,sco costituisce una forma ,di utilizza­

zione del terren< 1 , che soltanto lo Stato, i Comuni e gli Enti morali 
in genere po1ssono adottare per la indefettibile loro natura o per ìa 
lunghezza della lo.ro vit.a, che consente di non accelerare quel turno 
di tagli, che la tecnica consiglia come più ,proficuo. 

Certo vi 6ono forme di utilizzazione, come i boschi cedui, com­

patibili anche con la durata della vita umana. Però, se si pensa a .. , 
un'eventuale trasformazione di e~,si, allo scopo di un miglio~·c sfrut­
tamento del terreno, il conto potrebbe anche non tornare, spe,~ie 

quando chi intraprende la trasformazione è adulto, come di regola 
avviene. 

_Comunque, essendo as-sodato in via d' • • • h l • 1 prmc1p10 c e a mcostru-
zione forestale e fim1pianto di nuovi boschi esulano dalla convenienza 
e dalla inniziativa privata (Pat-rone, Direttive, p. 36), si tratta di creare 

uno stimolo al privato, _per indurlo ad operare, non soltanto come 

tJomo economi,co, ma anche come v•ersona ohe ha coscienza della 

.sua individualità, che sente l'amore per la famiglia, che pensa che 

il mondo non muore con lui, che quello che egli crea reista ne) 

discendenti, eh~ all'opera ,sua ,è legato il suo nome e quello del 

ca,sato e che tutto ciò non si compie 1senza sacrifìd. Facendo leva ,sul­
l'elemento psicologico, ,s,i ,potrebbero in parte eliminare gH ostacoli 

che 5pesso inducono il privato a mantenersi estraneo alla ricostru­
zione del 1patrimonio fo1·estale nazionale e ad agire sotto l'irnipuho del 

più gretto egoismo. 

Ora io penso che, se lo Stato deve non ,solo con la propat!anda. 

ma con ogni sana iniziativa concorrere alla re.staurazjone dtll'eco-
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nomi montana, salvaguardando il pubblico interesse, non può ten­

dere .soltanto aJl'ac-qui,s,to di terre, per ampliare il suo demanio for~­
~tale, ,promettere premi e perfezionare il sistema di tutela dei bos•c.hi 

in generale e di quelli dei •Comuni e degli altri Enti in particolare. 
ma deve anche escogitare mezzi capaci di promuovere l'iniziativa pri­

vata, ~,pede quando essa si accorda con gli scopi che si propone di 

conseguire. 
Senza indugiarmi più oltre sÙi motivi della mia proposta, dico 

che nes,sun mezzo potrebbe essere più adatto di quello di dare alle 
te.rre destimate o da destinarsi a bosco, - sempre che nelle mani dei 

singoli raggiungano una notevole estensione - il carattere d'ina­

lienabilità. 

Le propri,età boschive più coS'picue dovrebbero insomma aissumere 

l'aspetto economico e giuddico di fedecomme1sso. 
Come tali esse sarebbero tras.feribili secondo l'ordine successo-

1·io ,stahilito dal proprietario, od anc-he clallo Stato. 
Il vincolo fedecommi1s•sario importe1·ebbe l'obbUgo del,la inali,ena­

bilità e della colllservazione del bosco e della trasmissione da iparte 

del pll'imo chiamato al secondo e così via secondo l'ordine succes­

aivo preatabilito. 

La forma generica di fe.decommesso potrebbe assumere alllChe 

quella spe,aifìca di maiora,s.cato, iuniorato, prim.ogenitura, ecc. In tal 

ca,so l'indivisihilità -delle terre ,soggette a fedecommesso sarebbe ma,g­

giormente garantita. 

Nel nuÒvo codice civile già c'è quafohe accenno al ritorno all'an­

tico istituto; l'innovazione non dovrebbe quindi turbare troppo la 

sens,ibilità -dei moderni giuristi . 
Col fedecommesso al p0isto ,del proprietario verrebbe a porisi la 

famiglia; e -quindi un ente che, se per la durata della sua esistenza 

non può par.agonars,i ad altri enti, riconosciuti dalla legge, supera 
certo e di molto la durata della vita dei singoli e pernnette di fare 

piani e ,cafooli d'i utilizzazione e ·d'impianto di ·boschi, che general­

mente non 1Si fanno nei ,oonfronti di questi ultimi. 

Quc:Sto 1prolungamento, per così dire, del1la vita umana, che .certo 

non può non creare soddisfazioni in colui che, possedendo boschi 

o terreni adatti alla coltura fore,stale, sente quegli stimoli, cui s'è 
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accennato poc'anzi, giova implicitamente alla collettività, la quale 

vede anche per quc ta via promossa e incoraggiata la produzione. 
:L'intere e privato ,~o incide quindi con l'interesse pubblico. 

A que:)to pro,pobito consentite che io 1·icordi che nelle indagini che 

condu si oltre 30 anni fa ull'origine del fedecommesso in Italia, ebbi 

frequenti occa ioni di rilevare che, pecie nella legi lazione dei no tri 

antichi Comuni, il ,principio che i beni doves~e1·0 1·eslare il più a 

lungo po ihile n lle famiglie fu rìcono ciuto ed affermat!) nel modo 

più c1~plicilo, appunto per ragioni di pubblica utilità. - Solo che, 

mcntr<' allora « l'individuo, abbandonato dalla pubblica tutela, do~ 

veva fare - al dire del Tama sia (La famiglia ;wliana nei secc. XV 

e XVI p. 107) - come colui che, non ,più sicuro in mezzo ai tumulti 

della piazza, 1·ienlra in ca~a , e, se deve u circ, vien fuo~·i co' suoi »; 

e- trovava la ua icurezza nel nume1·0 e nelle rii orire delle persone di 

famiglia e, megl,io ancora ,nella compattezza degli elementi economici 

che m,ettevano capo ad e a; e lo Stato cercava di favorire la con er­

vazione integrale del patrimonio familiare , pccialmente per avere 

dei ce piti più facilmente ta abili; i motivi che ~i ri conlrano ora, 

sia da una parte -che dall'altra, sono differenti. 

La funzione dell'i titulo potrebbe però es ere ugualmente utile. 

Nei uoi elementi •più caratteri, Lici cominciò a far capolino nella 

vita ritaliana d I ec: XII, i affermò e vi e rigoglio,samente fino a 

tutto il cc. XVIII, fino a che non .fu abolito come danno o alla pub­

blica economia. Il danno più rilevante che e o produceva era la 

sottrazione di una quantità rilevante di beni al libero commercio, 

pcrchè al pregiudizio dc~l'intercs. i dei creditori la giurLip,rudenza 

e le leggi avevano in qua-khe modo provveduto. 

Se l'i.slituto 'i era mantenuto per e1 ecoli vuol dire che era 

stato utile alla ::ocietà e-d aveva adempiuto egregiamente alla ua fun­

zione. - Ma di ciò non tennero conto i Diformatori degli inizi del 

sec. XIX. Ei.;~o , i alvò e i con erva lullora in Au tria e in alcuni ter­

ritori tede chi nella forma generica di fcdecomc~ o di famiglia e in 
quel1o pecifico di rnaioracicato. - Sicchè in que ti ,paesi accanto ai 

ho chi dello Stato, della Corona, dei Comuni, delle Società, delle Fon­

dazioni, i hanno quelli dei fedecounn i di famiglia e dei maio­

ra-cati, che in lcn ione uperano talvolta quelli di alcune altre 

categorie 1IT,1e ~e in ieme. 
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Riferendomi specialmente a ciò c):ie fino a qualche decennio fa 

e.si teva in Prussia ( e spero di completare ed agg.iornare le mie no­

tizie), ,po so ,dire che in 150 anni i boschi dei fedecommes i ,in con­

tinuo, graduale sviluppo, raggiunsero agli inizi di questo secolo 

l'e, tensione del 46 per cento di tutto il territorio forestale, ri petto 

al 23 ,per cento pos eduto dallo Stato. 
Ora come si potrebbe piegare que to fenomeno se non con 

l'utilità che l'istituto apporta all'economia della nazione? 
Nei paesii tedeschi eisso è stato ed è oggetto di studio. Per 

mi u •are rimportanza che 1g,li , i attribui ce ba ta tener presente che 

viene considerato, oltre che sotto l'aspetto giuridico ed economico, 

anche ,sotto l'aspetto etico, ,per tutti i riflc i che può avere anche 

nella vita privata. 
Senza entrare in questo campo, si può dire che j} fedecomme~so 

si giustifica: 
I) ,per il fatto che, ammettendo le generazioni chia,miate. a ,posse­

dere ho•chi, rende ;possibile una migliore regolamentazione dei piani 

economici; 

Il) perchè in zone di scarse po ihilità economiche il bo co si pre­

senta come la destinazione più sicura e proficua anche per i privati; 

III) iperchè il fcdecomme _o costituisce uno -prone e secondo 

l'osperienza, una garanzia per rinvestimento di capitali privati nella 

me a a cultura di detti terreni. 

Si condanna invece nei casi di colture non boschive, o di boschi 

.con funzione capitalistica, perchè smorza ogni iniziativa; e non si 

consiglia quando per impiantare il bo,sco si deve ricorrere al credito 

o quando per difende.re i prodotti del -.uolo i devono i.imporre ecces-

ive limitazioni. 
Volendo far rivivere in Italia questo istituto, lo Stato dovrebbe 

servir cne per incoraggiare la creazione di nuovi bo chi, ricostituire 

quelli deteriorati, migliorare e -conservare quelli e i::.tenti ;_ st~hihre 

l'ostensione minima delle terre alle quali ·poter imporre 11 vmcolo 

fcdecommissario; fì sare l'ordine della ucces ione e gli obblighi 

per coloro che sono chiamati a godere è· dette terre; e nello te~ o 

tempo indicare, eventualmente: le pecie forestali da preferir i m~i 

nuovi impianti, il regime economico del busco, i premi, le esenzioni 
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fi cali e quant'altro ritenga nece ario per indurre il privato a coon .. 
piere ciò che è nece ario nell'interesse della nazione. 

Tempo fa il compianto Prof. Di Tclla propose che le somme 

ve~ ate nelle Ca Pensioni per gli operai fo ero investite in pro­
prietà bo chive per comeguire il dop,pio vantagggio di avere a di­

spo izione i capitali occorrenti per pagare le pen ioni, ohbli,gando 

le Ca1s e , te e a immobilizzare il danaro affidato ad se, e fare 

l'utile dello Stato. 
Un analogo doppio rimltato potrebbe ottenere adottando, nei 

casi indicati, il vecchio i tituto. 
F.or e in un primo tempo non tutti i proprietari ,privati di terreni 

montani ricorrerebbero ad e so, nè tutti si renderebbero conto dei 

vanta o-o-i morali ed economici che potrehbcro conseguirne; ma, anche 
t,t, 1· . 

e in principfo il fedecomm o dei boschi aves e s,ca,r a app waz1onc, 

in eguito, con gli aiuti e gl'incoraggiamcnti che gli .po ono vc~ir~ 
dallo Stato, finirebbe 1con l'impor i nell'ordinamento deHa propneta 

• forestale e· col rn trare in Italia, come fa in altri pac_i, l'utilità pub­

blica della ua e i tenza. 
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DIFESA DELLA PICCOLA PROPRIETÀ COLTIVATRICE 
MONTANA 

Una ,delle manifostazioni pm appari;centi della cri i di cui 

offre gran parte deilla montagna italiana è data senza dubbio dal­
l'eccessivo frazionamento fondiario, •con la disper ione della pro­
prietà particellare ·spinta fino a1la cosidetta <e polverizzazione ». 

Non e i tono dati stati tici sufficientemente elaborati, sì da per­
mettere di conoscere a fondo questo fenomeno e tabilire, zona per 

zona, fino a quale limite e so ,po a conciliar i con un tollerabile 

assetto della economia agricolo-silvo~pa torale della montagna, e da 

quale momento es o presenti caratteri risolutamente patologici. 

Una co1sa può 1senz'altro a:ffermar~i: e cioè che e un certo fra­

zionamento fondiario è, di regola, caratteri tica insopportabile e ne. 

ces aria della piccola proprietà coltivatrice montana, la ,di. persione 

parti1cellare, quando è pinta oltre un certo limite, entra nella ,pa­
tologia economica. 

Indagini compiute dal Ruatti sotto l'egida dell'Istituto Nazio­
nale di Economia Agraria (G. Ruatti: rapporti /rtt proprietà. imprese 

e mano d'opera - Piemonte) hanno rivelato che nella montagna ca­

nave e l'estensione media delle particelle a seminativo è di mq. 45. 
la media delle particelle a vigneto di mq. 98. ]a media di quelle a 
prato di mq. 117. 

Nella Val di Su a COID!paio,no 86 mq. per i eminativi, 70 mq. per 
i vjgneti, 171 mq. per i prati. 

Un analogo studio del Medici per la Lombardia, mo tra come la 
proprietà particellare sia di ~persa, per e empio, nella Valtellina. È 

citato il caiso estremo ,di un proiprietario di Facdo, in Valtellina, i 
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cui 3,5 ettari .di magris imo terreno sono divi i in 73 particelle, di­

tanti oltre 200 metri una dal1'altra. 

Si noti che ii ,proprietario in parola è costretto a falciare l'erba 

in 22 particelle e a far fogna u 27 minu coli appezzamenti bo,chivi. 

Vediamo la provincia di Trento che prc~enta circa 64.000 aziende 

agri1cole, di cui qua i la metà ( 46,9%) ha .superficie inferiore ad un 

ettaro, mentre il 24;~ va da uno a due ettari. e l'll,7'}{ <la due a tre 

ettari. In totale r82,6 / delJe aziende trentine pre~cuta uperfici va­

rianti <la 0,25 a 3 ttari e fra quc,,ta miriade di aziende ,j di tribui­

' cono circa 230.000 dit!e cala tali. 
Ma anche a Belluno le proprietà con meno di due ettari coprono 

il 70% delJa uperfieie cohivahile, e nella montagna friulana giun­

gono al 90% , come ,cmipre, al frazionamento della pro 1prictà i 
] I• • t· Il 1· ta t1·arr1·,.1· --tremi. accompagna a < 1 p r ·ione par 1cc are sp n a _ " 

La cau a p1·incipale del fenomeno risale 'cnza duhbio alla cc­

c iva pre • ione d mografica, che ha allontanato 'Cmprc più da 

quelloi eh i potrebhe chiamare il ,rapporto aureo fra le risor ·e of­

ferte dal t rritorio montano e I n cc- ità vitali della ,popolazion 

in c,diata. 

È il tentati o di far ba tare la Sl~ar 'a terra di ponibile in mon­

taffna a tutti i :fi,di ehe na'eono, d ai fidi dei figli. Ma è anche l'ul-
t, o " 

timo intorno, premonitore dell'inarre labile popolamento che .cgue 

quc to tentativo di far ha tare la terra ad una popolazione ecce iva. 

Per <'onvincer-.i, ha la girare lo ~ guardo , ulla montagna alpina, 

da occident ver o oriente, aal Piemonte dove lo spopolamento ap­

parti ne già alla i' toria, a11a Lomhardia dove è molto preoccupante, 

al Vcn to al riuli dove ancora. in part ', un certo equilibrio ·i 

rogge: e non parlare di alcuni ettori della montagna app nninica. 

Fatto il debito po,to a1la pre,sione demografica quale 1cau a d l 

frazionamento dei fondi e della di, per ione particellare in montagna. 

h • d tt' Il t 'O f~norneno rI-occorre dire subito e qu lI ue a pc 1 t o, e -

cpondono in molti ca i a giu tifi.cali criteri tecnici d economici. 

E noto infatti, che la famiglia agri ola montanara ,può o tentar i 

ofo quando l'economia aziendale venga a contare , ull'armonica di-
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ponibilità di terreni 1coltivabili a eminativo, di prati, di pa coli, di 
1;0 chi. 

E, mentre per ]a dsponibilità di pa coli e di ho co, la piccola 

azienda montana può ~,peso valer.i <lei diritti d·u o civico e ercitati 

,u terreni pertinenti dei patrimoni comunali o dei demani frazionali, 

per quel che riguarda eminativi e ,prati l'azienda deve a olutamente 

di porre di 'Upcrfici in proprietà o in affitto. ~Iia i terreni d tina­

hili a que te ultime qualità di colture ono qua i empre circo critti 

all limitati simc zone favorite per c~po'izione. giaciture, eC1::!. e per­

c10 è incoercibile e leigittima ra pirazione di ognuno a po edeme 

almeno piccole .. orzioni. 

Le aree di seminativo, di prato, di pa, colo e di ho!"co, nec s~arie 

alla media famiglia agricola hanno certamente ~ra loro. nella pic­

cola proprietà montana, un rapporto ottima! che varia da zona a zona. 
Da notare che seminativo prato e pa colo. ono fungihili fra di loro, 

( a~li effetti di una ana economia aziendale I n l en,o che. ad una 
~ ar ezza di' eminativi, può rimediare una maggiore superficie a ,prato 

o a pascolo, la quale consenta di allevar un numero maggiore di 

capi di bestiame, i cui redditi penuetteranno di provve lere le derrate 

alimentari non potute produrre in proprio. Altri due fattori. pa colo 

e hosco. non sono fun1gi1hili, in regime di .sana economia, nè fra loro, 

nè con i due precedenti. 

La superficie a prato è generalmente ~car~a e di ,,alore di gran 

lunga maggiore di quella a pa colo; la prima però non può fornire 

• al hestiame quelle po~, ibilità di crinna tica funzionale e di vita allo 
stato naturale, che tanta importanza hanno nell'esaltarne le doti di 

ru ticità e di produttività potenziale. Quindi una maggiore superficie 

di prato al po to di altrettanto pa colo, non ,potrebbe ~empre .::-urrogare 
i h nefici dcll'a lpeggio. 

Meno ancora polrcbhe il pa co]o ~urrogare il prato, perchè la pro­

duttività ta~ionafo e la uhicazionc del primo in zone generalmente 

impervie. renderebbero impos. ihi]e a1prpestare la quantità di foraggio. 
ncce aria al mantenimento del be~tiame durante i me::;i di tabula­
zione obbligata. 

Appare inutile ottolinearc la infungihilità del bo:ico con gli altri 

fattori u cui poggia una normale azienda montana. 

Da quc te poche considerazioni i può de umere come-i] regime 
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vincolistico ui territori silvo-pastoraiJi e i cosìdetti usi civici e di­
ritti ,di comproprietà debbono essere trattati con grande delicatezza 

e emrpre con riguardo alle ripercussio 1ni .che 1possono avere sull'aumen­

to o ulla diminuzione delle 1sussistenze .a di posizione del montanaro, 
e quindi anche sull'a etto fondiario. 

Prescindiamo qui dal considerare tutti ·gli altri fattorri che inter­

vengono a migliorare o peggiorare le po. si,hilità di vita in montagna 

(•pressione :fì cale, •sfruttamenti idraulici, rimboschimenti, turismo, pic­

~ole industrie, artigianato, viabilità, credito, istruzione professionale, 
servizi pubblici, ecc.). 

Quanto 1precede dimostra che il frazionamento fondiario rap,pre-

enta una nece.s ità ,per molte aziende montane. Si può aggiungere che 

la dispersione ,particellare ri ponde, fino ad un certo punto, ad esi­

genze tecni,co.economiche non sottovalutabili. Infatti, allo 1scarso e­

minativo esi! tente ivicino ai piccoli 1centri a1bitati e uddiviso e frut­

tato al mai imo, i aggiungono prati naturali di . olito più lontani, in 
ragione del minore lavoro che richiedono•: più lontano ancora il pa­

scolo e i prati ... pa coli, que ti ultimi di locati in modo da consentire 

una sosta al bestiame diretto all'alpe,ggi.0 1 o da questo ,proveniente. In 

pro 1ssimità dei prati-P,a coli hanno, • peC1so, le minuscole uperfici 
boschive di proprietà privata. 

In molti ca i le piccole ·proprietà di montagna o di mezza mon­

tagna, ,sono integrate da a,ppezzamenti a vigneto O a • eminativo, po t~ 

an1eihe a vari chilometri di distanza e i relativi prodotti concorrono in 

misur.a notevole a,d a i curare l'alimentazione .della fami 1rr lia diretto-o 

coltivatrice. Affermare, in qu sti ca i (e co ì dicasi a proposito dei 

prati e dei prati-pa'SColi) che una sana economia dovreb!be far concen­

trare i1l lavoro familiare u terreni più vicini alla località abitata dal 

montanaro, sarebbe un errore. 

Errore psicologico perchè vorrebbe dire non tener conto del rrelo o t:, 

• amore 1che il montanaro ha per una vita indipendente, indipendente 

anche dal ,punto di vista economico; errore del punto, di vi ta eco­

nomico, perchè nella dinamica dei mercati, dei co ti e ,dei prezzi, 

le produzioni del montanaro male i difendono, quando debbono 

venire realizzate sul mercato per consentire l'acqui to di quei pro-
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dotti (alimentari, d1 sohto) che egli non può produrre direttamente_ 

Queste poche notazioni permettono di chiedersi .se frammento 

fondiario e d1:,persione particellare siano 'P-0'1 tanto ,dannose alla 

economia montana e se veramente 1~ontrihuiscono a ridurre le ,pos­

siliilità di vita del montanaro. 

Va, naturalmente, fatta astrazione dalla cosidetta cc polwerizza­

zione », deHa proprietà, di fronte alla quale, fondi, appezzamenti, 

pa1·ticelle fondiarie, tutto si spezzetta affinfinito e ne deriva un 
groviglio tale di ,confim ma1sicuri, di diritti di pas~aggio, di servitù. 

varie, da rendere disperato il tentativo di uno fruttamento, anche 
approssimativamente razionale del terreno. 

Se consideriamo serenamente il frazionamento dei fondi, e, fino• 

ad un certo punto, la di:a1perisione particellare, dobbiamo riconoscere 

come essi po • ano qualche volta dare luogo a .forme di agricoltura 

talmente intensiva da mutare radicalmente l'a~petto di determinati 

territori e da consentire un mo,desto Jivello di vita, o addirittura 

un certo benessere, anche a coloro che posseggono limitatissime 

uperfici di terreno. 

Il florido ,sviluppo' della VaHe Anaunia nel Trentino, doivuto­

ad una ammirevole frutti,coltura, non arebbe stato pos ibile senza 

una intensa suddivisione delle proprie~à originarie. Coloro che ve­

ramente conoscono le zone montane e gli uomini che le abitano sa. 

ranno concordi nel negare che uno sv,iluppo econ.omi1~0 agricolo come 

quello de11a Valle Anaunia fo.:,se ottenibile - in zona montana con 

un tipo di azienda diver,so da quella diretto-coltivatrice. In questo 

caso, ,quindi, lo pezzettamento fondiario fu ben ì imposto da esi­

genze demografiche, ma l'intraprendenza e la laborio ità dell'uomo 

hanno rico tituito un nuovo equilibrio che, vero imilmente, potrà 

conservar i a lungo. 

Nè ,si dica o i creda che la evoluzione della economia agricola 

anaunien e sia ,stata favorita da circostanze particolari. Per avere 

_una idea di quello che e,ssa era alla fine del c.ecolo s~or o i rileggano 

nella monografia cc Il Trentino » le pagine magistrali che Cesare Bat­

tisti dedicò aUa ituazione agricola delle Vallate Trentine ver o il 1898. 
In quell'epoca, la mi.seria, cioè la fame e la ,pellagra, incombevano 

sinistre e mietevano vittime. La Valle Anaunia era povera quanto 
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le alfre: oltre all'emigrazione tran 'oceanica alimentava una forte 

migrazione stagionale di pazzacamini, calderai, arrotini, bo caioli ecc. 

Quanto ai fattori cologici 1~aratteristici della Valle Anaunia, 

· può affermare che ,i ri contrano analoghi anche in altri territori 

montani. 
Altro e empio di criu tifi.calo frazionamento fondiario, è quello 

offerto dai 1più celebrati vigneti della Valtellina. Com i potrebh' 

veramente immaginarli creati, coltivati e niantcnuti, 'e non da pic­

coli proprietari diretti coltivatoTi i quali· i ono divi e al ma imo le 

balze roccio e, bene C'po te al ole, e coltivano in tutt'altra parte della 

Valle i emina ti vi e prati per provvedere aJle e igenz alimentari della 

famiglia e del be t iame? 

Si potrebbe obiettare che i due e empi di « giu tifi.calo » fraziona­

mento cl.elle pi1ccole pro1prietà coltivartrici, concernono zone ,dove condi­

:.doni ecologiche favorevoli ( ma non certo uniche) e int Ili gente in­

traprendenza delruomo hanno 'apulo volgere a ben un fcnom no 

in è d precabi le. 
L'obi zione avrebbe fondamento. ove qui i vole affermare che 

frazionamento fondiario e di persione particellare vanno ade iri t­

tura con iderati quali condizioni adatte a -1timolare nuovi progre ~i 

•acrricoli • ma i è "oluto soltanto dimo lrare come tali fenomeni po -
I t, ' 

ano, fino ad un certo punto, venir « compen ati )> <la una mi~liore e 

più inten a utilizzazione dei fattori ambientali , o~itivi. 
E i è pure \.Oluto accennare alla utile funzione eh a ume per 

la con ervazion d Ila pi1~cola propri tà montana la di ponibilità 

di appezzamenti o particelle di";;locate in zone divcr e, le cui condi­

zioni amhicntali con ntono di realizzare produzioni nece arie a 

' :oddi fare le nece ·ità della famiglia e 1r-he ono ottenibili olo in 

determinate condizioni di terr no, e po izione, altitudine ccc-. 
coi o di tali o~ nazioni ( che altri tudio i potrchbero moltipli­

care con e mpi dati da altre zone montane) è quello di mett re in 

diiaro 1che il frazionamento dei fondi e la di per ione particellare in 

montagna ono in molti ca i ~iu tifi.cali o, fino ad un c<'rto punto, ad-

dirittura utili. 
Bi ogna uhito aggiungere che l'ecce o di di p~r ione partic 1-

lare, la polverizzazio1:1e fondiaria vanno con iderati rome fenomeni 
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eminentemente dannosi per il montanaro e per il Paese, o taeolando 

essi, l'esercizio di metodi colturali tecnicamente ed economicamente 

icorretti, e recando anche altri grandi danni, a tutti noti. 

Dalle pr,ecedenti constatazioni dovrebbe di cendere un giudizio 

obiettivo dei fenomeni di frazionamento fondiario in montagna e 

dovrebbero venir suggerite delle modifiche alle norme finora tatuite a 
dife!:a della minima unità colturale e a favore della ric~~po izione 

particellare. 
Sarà bene rica1pitolare quanto è generalmente noto 1 in materia. 

Un primo accenno di intere samento dello Stato per la difesa 

della piccola proprietà montana, si ha all'art. 105 comma a) del 
fondamentale Decreto Lei~ge 30 dicembre 1923 n. 3267, chiamato an. 

che legge Serpieri. Si-può dire, del resto, ~he tutto lo pirito del ·prov­

vedimento esprime l'intento di favorire la vita delle popolazioni mon­

tane, mediante un generale miglio,ramento dei comipren ori ilvo-

pa torali, le i temazioni di bacini montani ecc. 
Una norma positiva è contenuta nelle di po.::.izioni ~ul credito 

a~rario, che prevedono la conce ione di mutui a c~ndizioni di. fa~ 
vore, per acquisti di terreno destinato a formare piccole propneta 

coltivatrici: ma lutti .sanno che , i tratta di pro vi,dcnze del tutto 

in u:ffi1cienti a favorire praticamente la formazione di nuove proprietà, 

1perchè l'ammontare del mutuo è calcolato in mi ura troppo ridotta 

rispetto al valore venale del terreno. 
E i tono anche dispo izioni nelle leggi concernenti la bonifica 

integrale, per la formazione di con orzi obbligatori fra i piccoli pro­

prietari di zone in cui ri ulti utile un riordinamento fondiario;· però 

que te di. po izioni non furono mai applicate nei territori montani: ed 

è· lato bene perchè il Con orzio obbligatorio non potrebbe oipe­

rare alcunchè, ,senza recare danni gravi imi o convolgere addirittura 

il deli1~ato te~1suto ,connettivo da ,cui è co tituita l'economia montanara. 

Il Codice Civile, trattando del « Riordii{amento della Proprietà 

Rurale », dall'airt. 846 .all'art. 856, dette di po izioni miranti a sal­

'\.',aguardare l'integrità della minima unità colturale cd a pcrmetternt) 

la rico ti tuzione. 
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Ri pondono veramente queste norme del 1codice alle e igenze 

che abbiamo tentato di lumeggiare? 

Ecco ]'art. 846: 

« 846 - Minima unità colturale. 

« Nei tra ferimenti di proprietà, nelle divisioni e nelle a~ egna­

« zioni a ualunque titolo, aventi per oggetto terreni destinati a 

« coltura o u. cettihi]i di coltura e nella co tituzione o nei tra­

« ferimenti di diritti reali ,~ui terreni ,ste i, non ,deve (848) farsi 

cc luogo a frazionamenti che non ri pettino la minima unità colturale. 

« Sl intende per minima unità colturale l'c tensione (847) di 

« terreno nece.:, ario e uf fi iente per il lavoro di una famiglia agri­

« cola, e e non i tratta di terreno ap,poderato, per e ercitare una 

« conveniente coltivazione se ondo le regole della buona tecnica 

« agraria ». 

Si deve ricono ce!e che già la dizione di que lo primo articolo 

non è completamente chiara. Non è preci ato se l'eisten ione della 

minima unità colturale deve con entire il lavoro ad una media fa­
miglia o ad una qualunque famiglia agricola e e deve trattar i di 

lavoro ufficient mente remunerativo, in modo da a, ~icurare un 
normale o.stentamento. 

L'Art. 847 determina ,poi la minima unità co1turaile: 

« 847 - L'e ten ione della minima unità colturale arà detcr­

« minata di tintamente per zona, avuto riguardo all'ordinamento pro­

« duttivo e alla ituazione demografica fo~ale, con provvedimento 

<< d"lla Autorità Ammini trativa da adottar-i cntito le A ociazioni 

« Profe ... iona li ~>. 

Non può non e ere preoccupati quando i con iderano le 

com,ples e difficoltà di un qualsiasi intervento n Ircconomia agri­

cola e poi i riflette u que. ta norma che rimette alla Autorità Am­

mini, trativa poteri co ì v ti. 
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Per di pm, il ricorso al parere delle A ociazioni profe sionali 

ha evidente riferimento all'epoca in cui que te erano dotate di 

riconoEl~imento g:iiuridi•co e perciò della facoltà di rappre:::entare jn­

tere categorie. 

A parte il fatto che oggi il parere delle A ociazioni pro,fossio­

nali non ,potrebbe avere il pe o che ad e e attribuiva il legi latore 

all'epoca in cui il coditce fu redatto, ci si può chiedere quali deci­

sioni potrebbe prendere il Prefetto, il quale non ha alcun obbligo 

di cono cere a fondo tutti gli aspetti dell'economia montana. è 

può tranquillizzare il fatto 1che l'Autorità Ammini trativa po ~a va­

ler i del parere di organi tecnici o di a ~ociazioni profes ionali. 

Sorvolo ull'art. 848, dettato da preoccupazioni p1u che com-

1prensihili: tanto da prevedere il termine di appena tre anni per la 

pre crizione di eventuali atti compiuti in difformità da qua.nto di­

spone l'art. 846. 

Ecco invece l'art. 849: 

« 849 - IndipendentemQnte dalla formazione del 1Qbnsorzio 

« previ to dall'articolo seguente, il proprietario di terreni entro i 

« quali sono compresi appezzamenti appartenenti ad altri, di esten­

'< ione infer,iore alla minima unità colturale (846/2) può doman­

« dare che gli sia trasferita la proprietà di queAi ultimi, pagandone 

« il prezzo, allo ~opo di attuare una migliore i temazione delle 
e< unità fondj arie. 

« ln ca Q di contrasto ,decide l'Autorità Giudiziaria ( 57 / A) 

« cntite le A ociazioni profe ionali circa la u istenza delle con­

<< dizioni c_he giustificano la richiesta di tra ferimenti ». 

E qui orge vivido alla memoria il ricordo biblico della vigna 

eh fu prima chic ta insistenemente e poi tolta al povero Nahoth 

(verainentc gli fu tolta anche la vi taJ dal potentis imo Achab, Re 

<l'I racle, il quale ne aveva appunto bi ogno ,per migliorare la ua 

proprietà. 

Quale ico a più semplice che dimo trare come l'incorporamento 
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di piccoli appezzam nti compre i in uno più grande, com:enta la 
mi,gliorc si temazionc delle unità fondiarie? 

A quanti ,o,pru i non 'Ì pr ta imilc norma, in mano ad un 

abile avvocato e a tecnici ben preparati? E fin dove potrebbe di­

mo, lrare le proprie ragioni il proprietario dei minori appezzamenti, 

di punto in bianco d cla sati e deprezzati dalla po ibilità d'aippli­
cazionc dell'Art. 849? 

Circa il parere delle A ociazioni profe ionali, valga quanto 
detto dianzi. 

Che dire dell'art. 850 il quale prevede la .formazion di Con orzi 

a copo di ricompo~izione fon iaria « u i tanza di alcuno d~gli in­

tere ati » d'un certo 1~ompr n~orio, o u iniziativa dell'autorità am­
ministrativa? 

Si :badi bene che que.~ti Con orzi. a sen i del succe 1vo art. 851, 

pos ono procedere ad ap,propriazioni, tra ferimenti coattivi, retti­

fiche di confine ecc. 

Vero è eh ì"art. 852 afferma e ere esdu i dai tra ferimenti 
coattivi: 

« gli appezzamc!1ti forniti di ca a d"abitazione civile o colo­

« nica i terreni adiacenti ai fahhricati e co Lituenti dipendenze dei 
« mcd imi; 

« le aree fabbricahili~ 

cc gli orti, i giardini, i parchi; 

cc i terreni nece ari per i piazzali o luoghi di depo ito di ta­

ce hilimcnti indu,tria]i o commerciali; 

cc i terr ni og(Tetti a inondazioni a co cendimenti o ad altri 

« gravi ri chi; 

« 1 terreni che per la loro ,pecialc de. tinazione, ubicazione o 

«, ingolaritià di coltura pr entano caratteristiche di piocat,a in­

« dividualità ». 

Ma con ciò non ono affatto ri olle le preoccupazioni più grav 1 

perchè rie ce ,ubito evidente quale miniera d'oro per avvocati e 

per periti po. ano diventare vertenze impo Late ulla di criminazione 

dei •singoli ca i. 

N' al ,pericolo evidente di dover i, da parte dell'Autorità Am-
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ministrativa, la ciar mano libera ai privati pm intraprendenti ~ 
voglio i di ampliare e migliorare i propri terreni ai danni altrui, 

pone rimedio efficace l'art. 854 recante norme per la notifica, l'ap-

provazione e la tra crizione dei piani di riordinamento. . 
L"art. 855 tabiliscc poi che « con l'a,pprovazione el piano 

«di riordinamento si 1operano i trasferimenti di proprietà e degli 

cc altri diritti reali: sono anche co tituite l ervitù imposte dal 

« piano .stcs o ». . . . . 
E ne uno aiuto offre ad un proprietario eh~ 1 ritenga mg1 u-

tamenle ve alo, l'art. 856, dal quale emerge che il ricor o alla 
Autorità Giudiziaria non può comunque ottenere la revi ione del 

piano ,di riordinamento, ma soltanto la liquidazione in danaro del 

diritti pettanti. 

I f 1 • d. ene di Non è qui il ca.so di tentare a ormu az10ne 1 una 

articoli di le(T(Te da 1pr,edisporre in vista di un !nuovo codiice civile. 
t,t, • 1· 

Ma può e sere utile; esporre quelli che potrebbero e ere 1 1-

neamenti di •una più adeguata trattazione normativa della materia 

e delle provvidenze atte ad attenuare, almeno in parte, l'ecce~ ivo 

, pczzettamento lfondiar,io in montagna. 
Metto al ,primo posto una adeguata opera di educazione, da 

svol(Tere non con criteri pr0tpagandi lici ma con l'a idua parola e 
con r,j} consirr }io dei maestri, dei acerdoti, medici, no tari e di tutti 

coloro 1~he a umono una po izione di pre tigio fra i montanari. Il 

giorno in cui 

giu to e più 

i fo e ri,u citi a far comprendere a que ti, che è più 

conveniente mantenere l'integrità dell'azienda coltiva-

trice, auzi.chè pezzarla in monc6Ili in ufficienti ad a!" icurare una 

ba e di vita ai figli, la quei Lione sarebbe in (Tran parte risolta. 

Ma per provvedere in qualche modo, enza attendere i frutti di 
una opera di 1pcr ua ione nece ariamente molto lunrra, i dovrebbe 

for e t ncr conto di questo perìodo d'a •e tamento po t-b Il "i:.~o, du­

rante il quale famiglie si ricostituii cono, fortune ere cono o decli­

nano, ci appresta ad emigr:are, oppure ad affrontare nuove atti­

vità. Tutte cir O tanzc che, aggiiunte alla volontà di' inve tirc ri-
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parmi, dovrebbero a più o meno breve scadenza dar luogo ad una 
attiva eompravendita di fondi e di ap1pezzamenti. 

Una norma che conced e 1completa e enzione da ta e di Re­

gistro, (,salvo un mode to diritto di regjstrazione) per tutti i pa . 

.saggi di proprietà il cui e ito sia l'arrotondamento di appezzamenti~ 
di particelle, o ,di fondi, empre e solo a favore ,di pro,prietari di. 
retti coltivatori, e che invece aumenta., e al ma imo la ta a di 

Registro nei confronti di pa aggi di proprietà che abbiano per 

esito la sud divi iorre di piccoli fondi, appezzamenti o particelle, 

potrebbe incoraggiare molte ,per one a mettersi per la via buona. 

A :favore dei tra ferimenti di proprietà de tinati a integrare o 
formare pi,c,~o]e proprietà coltivatrici, dovrebbero venire anche di­
spo te effettive e o tanzio e agevolazioni creditizie. 

Pac,sare all'applicazione degli artt. 846 e egiuenti del C. C. 

avrebbe - almeno nei territori montani - ripercu ioni ociali pe­

ricolose, e, come si è vi to, comporterebbe gravi inconvenienti. 
Meglio sotto,porre tutta la materia a riesame. 

A riesame urgente, vorremmo aggiungere, perchè già i è dato 

il ca o di un Prefetto che tava per determinare l'c tensione della 
« minima unità colturale » di cui agli artl. 846-847, e non fo poca 
fortuna poter evitare che la co a av~ e eguito. 

In occa ione di tale rie ame converrebbe non dimenticare che 
una materia co ì comple a abbi ogna ,di appo iti Tribunali o « Col­

legi giudicanti >>, i quali iano in gmdo di esaminare e ri olvere con 

competenza in ieme giuridica, tecnica ed economica, la infinita ca­

• istica che si pre enterà non appena , i voglia di ciplinare e limitare 
la facoltà di suddividere i terreni agrari oltre un certo limite. 

È da ricordare che nel 1920 u a Commis ione i tituita da] Mi­
ni tro Micheli, ,~ropo e di tabilir un diritto di prelazione uÌ• 
1' « immobile ereditario» a favore <li_ quello fra gli eredi che Io se 

in ,grado di as,3umerc la lavorazione diretta del fondo e di offrire il 
pagamento di ,corri, pondenti quote in denaro ai coeredi. 

Si trattava di 11.m i tituto imile a quello del « Bien de famille » 

francc~e, dello « Anerb nrccht » germanico e dello « Homc lead » 
americano. 

Ma un i tituto del genere può e e re ragionevolmente adottato 
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nei territori dove è ancora frequente la ong1naria piccola proprietà 

coltivatrice autonoma, e quind~ i può ben configurare il nucleo· 

aziendale da proteg,gere. Non è il caso della nostra montagna ( o di 

gran parte dì essa) in ouj, per l'alta den ità della popolazione in 

ra,pporto alla insuffì.çiente ,superfi,cie agraria di ponibile, è diffi.­
.cile determinare il nucleo aziendale e si urterebbe contro ostacoli 

insormontabili. 

Una norma çome ,quella i.sopra indicata avrebbe qualche p~.ssi­
bilità di sere accolta e ,praticata solo ove lo Stato f os,se in grado 
di intervenire con ingentissimi stanziamenti per facilitare la pratica 

e tempestiva id:iisponibilità d~i capitali occorrenti a liquidare 

eoeredi. 

È bene considerare poi che ogni riforma del diritto di successio­

ne deve tener conto della tradizione italica, la quale non consente 

1U,na più o meno larvata istituzione del maggiora cato. Basti, a que-. 

sto riguardo, rilevare come lungo la mobile linea etnica che da se­

coli pone a contatto poipolazioni d'origine italica e di origine ger. 

manica, nella Venezia Tridentina, mai l'Istituto del « Maso chiuso» 

che pure ha offerto innegabili prove di vitalità e di adattamento 

alla evoluzione 80i.:::iale, mai è riu cito a penetrare fra le popola­
zioni italiche. 

È anche da dire che, se il « Maso chiuso » è potente strumento 

per la tabi1ittà demografica della montagna, es o però non va oltre 
runa funzione statica, e in un certo senso non favorisce la naturale 
osmosi del ceto nettamente rurale verso le altre categorie I ociali e 
sopratutto verso le libere professioni. Un confronto fra l'Alto Adige 
e il Trentino è, ,a que.sto riguardo, molto i, truttivo. 

3/.· -::- * 

In attesa che sia ,possibile affrontare integralmente il problema 

della piccola proprietà coltivatd~e, avendo a di po-iizione il pre­

sidio di adeguate norme ,di legge, ed anche i mezzi finanziari indi­

spensabili per concedere i crediti necessari a costituire le quote di 

conguaglio in caso di perm1Ute di terreni e per gli indennizzi a 

favore dei coeredi che rinuncino alla propria parte di terreni sul­

l'a e eredi tari o, embra utile sotto,porre al Convegno alcune pro-
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poste, pertfettibili anch'e se; ma for e tali da costituire una base di 

di cus ione. 

Il Convegno Nazionale della Montagna e del Bo,co, 1·iunito m 

Firenze dal 4 all'8 maggio 1947: 

e aminato il problema della ricomposizione fondiaria in montagna, 

riconosciuto che non. i di pone ancora di nonne le,gi 1ative ade­

guate al difficile compito di arginare almeno l'ecce ivo frazio­

namento delle proprietà coltivat:rjci e la di per ione particellare, 

e tendenti po ihilmentc a favorire invece una riicomposizione 

fondiaria che dia luogo a sani nuclei azienda} i, 

riconosciuto pure che la gravità del fen·omeno e ige non olo 

norme di legge atte a con entire interventi graduali. che non re­

chino nuovi danni alla economia della montagna, ma anche or­

gani che abhiano facoltà di ~<lottare ,gli interventi te i a e­

conda delle varie e mutevoli condizioni dell'econom • a montana, 

la quale, mentre è fcrreamente limitata da :f',attori ambientali 

difficilmente modificahili. deve a-- i curare almeno l'e i lenza ele­

mentare alle popolazioni in_ediate, 

ritiene neee sario 

che venga emanato un provvedimento ospensivo dell'applicazione 

dello norme dall'art. 846 all'art. 856 del C. C.; 

che il Mini tro delrAgricoltura e delle Fore te promuova la wl­

leeita creazione di una Conuni "sione costituita in modo da poter 

affrontare ~na revi ione radicale <lclle norme te se. per con~entire 

adeguata difesa della integrità •delle piccole aziende coltivatrici; 

che intanto i fafori cano le ri1unioni particellari, concedendo le 

ma ime agevolazioni focali e crcdit i zie ai tra efrimenti <li 1pro. 

prietà, in quanto concorrano a formare oppure a completare pic­

cole proprietà coltivatrici; 
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che si elevino invece i gravami fi cali sui trasferimenti di proprietà 

che abbiano per effetto la suddivisione di aziende diretto-coltiva­

trici o la dispersione particellare; 

che si Jiffonda la coscienza del danno derivante dall'eccessivo 

frazionamento fondi,ario e la conoscenza dei vantaggi ottenibili 

mediante una graduale e intelligente rirostituzione dei fondi; 

che venga facilitai a una ordinata emigrazione dai territori mon­

tani uper popolati, prevenendo così lo popolamento di ordina­

to e totale, già verificatosi in talune località alpine; 

- che si promuova l'istruzione p1·ofo sionale atta a favorire aumenti 

e miglioramenti delle pl"Oduzioni agricole, artigiane ecc. e si p1·0-

muovano tutte le altre attività economiche pos~ibili in mm:~tagna 

(turi!'.mo, piccole industrie, ecc.), in ieme ai erv1z1 pubblici via­

bilità e tra porti, ecc., per cui le possibilità di vita possano 

moltiplicarsi, 1contrihuendo ad alleggerire• la pre ionP 1-ulla scarsa 

terra coltivabile. 
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GUIDO G HILARDI 

LA LEGISLAZIONE DELLA MONTAGNA 

LA PROPRIET A' COLTIVATRICE 

La politica italiana del ventennio fascista, anche quando uffieial­

mente si scagliava contro l'urbanesimo, è sempre stata sortanzial­

mente ,più favorevole ad esso che non alla compagna e, particolar­
mente, alla montagna. La preoccupazione di valorizzare l~ nostre 

industrie per conseguire la famosa « autarchia » portava a concen­
trare direttamente o indirettamente ver o di e e ogni attenzione. 

Ragioni politico militari crearono la Milizia Forestale con l'ap~ 

parente copo di aiutare la montagna ma in effetti per dare uno ti­

pendio ai più o meno autentici benemeriti politici, gettando all'aria 

tutta l'organizzazione forestale che andava appena orientandosi verso 

le condott.e forestali ecc, 

Se stanziamenti notevoli furono fatti per la bonifica, c.<:,si si ind:­
rizzarono ver o la pianura ,più che verw la montagna come duplice 
conseguenza di ,scopi propagandistici e delle pre sioni fatte dai pjù 
autorevoli, grandi e medi, propri et ari terrieri, i cui inter~s i - tanto 

nella di tribuzionc dei sussidi in capitale come del credito agrario 

- furono e ono in concorrenza con quelli della montagna. Tanto 

è vero che durante la presenza del Prof. Serpieri al Sotto egretariato 

si diedero istruzioni agli Ispettorati Compartimentali a tutela de1le 

briciole di contributo da riservare ai miglioramenti fondiari della 
montagna. 

Se fino a 1 1935 - per merito quasi e clu ivo del Sotto:iegretario 

Serpieri - si riuscì a far,e qualche cosa per la montagna in a,ppli­

cazionc delle norme ,della legge fore~tale del 1923 e deJla legge di 

bonifica del 1933, successivamente, la politica del governo faccista 

orientò gli sforzi finanziari vero Ìe colonie e le spese militari, favo-
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rita dalla rinunciataria e disciplinata acquiescenza dei gerarchi pre­

posti al Ministm-o del'Agricoltura e ,delle Foreste. 
Con il .compiacimento di alcuni -supergallonati forestali si ehbe 

la liquidazione del Segretario Nazionale per la Montagna, reo di .... 

concorrere efficacemente al ollievo economico dei montanari, me­

diante - fra l'altro -- la erogazione dei sussidi stanziati dalla legge 

e, altrimenti, in gran parte inoperosi. 
Dopo il 1936 vennero effettuate delle interminabili edute da 

parte idi una commissione interministeriale per cercare -· a mezzo 

di nuove leggi - una oluzione efficace dell'ormai torico « problema 

della montagna », ma ragioni ,politiche e finanziarie sospesero tutte 

le iniziative. 
Ora ci si trova peggio di prima per causa delle distruzioni bel­

liche e conseguenti, arrecate alla proprietà terriera montana. 
Opportunamente, l'Accademia Economico-Agiraria dei Georgofili 

ha preso lo spunto dai co~vegni regionali per la montagna, avvenuti 

dalla Liberazione ad oggi, per « avviare a concreta soluzione », co­

me scrive il Comitato Organizzatore, le direttive di politica econo­

mica ed ammini trativa. 
Si cercherà di esporre la ituazione ed i desideri dei montanari 

con la maggiore obbiettività e all'infuori di ogni particolare fine po­

litico (1). 
Con il progredire del uo tenore di vita, il rurale montano volge 

VCI'ISO una forma . cm,prc llTI\Cno autonoma sia perchè la proprietà 

tende a sminuzzar i con la divisione ereditaria, sia per la mancata 

(1) Per quanto obbiettivi si cerchi di e, sere si esclude che pos a 
eliminarsi, nelle di cu sioni e nelle propo te, quel tanto di personale 
che è alla base di ogni nostro pensiero e di ogni nostra azione; d vo 
qu1ncli R.inc1ernmente. premetter di avere frequentato l'l8tituto Supe1'iioire 
1;,orestale di Firenze, di non avere voluto entrare nella Milizia Foresta1e 1 

nonchè di avere tìppartenuto al egretariato per la Montagna :fino alla 
sua liquidazione, credendo sempre nella utilità dell'ente, tanto da costi­
tuire - con il'aiuto dell'Ing. Toumon (Presidente della Cassa di Ri par­
mio di Torino nel Ul41) - un Uf:fi.cio Tecnico Assistenziale per la ~fon­
tagna Piemontese rhe tuttora funziona con esito hrninghiero, con la 
:fiducia incora.ggiatri'ce idell'Ispertto1'e Compartimentale P.rof. Esmie­
nard e di quello Fore tale Dott. Fra.ncardi, coadiuvato dalla colilabora­
zione amichevole dei funzionari , tatali. 
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adozione di mezzi progrediti -di coltura. Si e.ccettuano la zona alto 

atesina e quella_ tairvisiana per effetto della legge provinciale tirolese 

(1900) del « maso chiuso >> che impone determinati vincoli allo smem­
bramento. 

La grande proprietà montana - già rara di per se - lo è ancor 

più in funzione di privata coltivatrice, salvo che per i pascoli 

montani di talune zone (ad esempio della valle di Aosta) dove il 
proprietario, a -causa della limitata stagionale cura richiesta dall'a­

zienda alpicola, vi si dedica ,quasi sempre con passione, conciliando 

l'alpicoltura con la tregua estiva. dell'attività fondamentale che, quasi 

mai, è pi-ettamente rurale, ma mista con il commercio, con la profes­

sione o con l'industria. Que,sta grande azienda ha minori ragioni 

di frazionamento che non la media, la quale tende a uddividersi 
principalmente per -divisioni ereditarie, oppure, a causa della aspi­
razione alla professione ed all'impiego da ,parte dei figli del pro­
prietario. 

Ciò che prevale è ,però la piccola proprietà coltivatrice la quale, 
con la frammentazione delle particelle ed il progredire del tenore 

di vita - cui non fa riscontro un sensibile miglioramento ed un 

maggior reddito delle colture - tende a scivolare verso l'econoon·ia 

mista rurale ~ operaia - artigiana o, peggio, vende o abbandona 

i proprii mi·seri -campi per cercare altrove un sostentamento; cadendo 

talvolta - all'interno od all'estero - in errori di scelta. 
Le esigenze delle -diverise' categorie di proprietà sono vaTie, per­

chè mentre la grande e la media si trovano più corazzate di fronte 

agli ,dquilibrii di mercato possedendo beni mobili per fronteggiare 

gli imprevisti, la ,piccola proprietà si trova frequentemente indebi­

tata verso i prestatori, i commercianti, ecc., non avendo altra fonte 

di reddito all'infuori dello s~arso bestiame, dei magri terreni e del 
li!IIl)Ìtato bosco, quando c'è. 

Al pre ente - per effetto della ,super valorizzazione del bestiame e 

dei prodotti caseari, ma sopratutto a motivo della vendita di boschi 

e per ingaggio degli uomini nelle maestranze addette al taglio ed 

all'esbosco - si è in un periodo transitorio di relativo benessere, tem­

peirato od annullato in quelle piccole aziende che hanno ubìto di­

struzioni belliche. Esaurite presto le ultime ri orse boschive, impie­

gati i ri,sparmi nel ripristino degli impianti gua tati, dopo di avere 
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goduto di una fugace minore ,povertà, i giovani si troveranno enza 

lavoro e si getteranno nella ma sa preoccupante di di occupati del 

piano se non troveranno occupazione sul po to o al di. là dei confini, 
in concorrenza con tanti altri connazionali .... 

Specialme.nle le zone piemontesi e tridentine, dove lo spopola­

mento era già inten'o, i troveranno ad avere una cau a m più alle 
tante che presi tevano: tutte di indole econoonica. 

Se non av 11110 di occupazione al piano potremmo lusingarci 
di conseguire - con la diminuita pre ione demografica - un· mi­
glioramento montano a tutti gli fietti, ma co ì non è; cd è molto 

difficile ottener il ria •0 orbimento dell'emigrante quando non abbia 
più la ,casa i0 il terreno! 

Se dove imo convocare tutti i proprietari coltivatori diretti di 

montagna - che ono la maggioranza - e chiede s1mo loro quali 

sono i desideri da oddi fare, ci troveremmo a ai perple i perchè 

la ridda delle domande orpa erchbc la no tra immaginazione ..... 

Tuttavia occorre cercare qualche co a come un minimo comune 

denominatore che ci po sa dare ufficiente 1·agguaglio ed indi.carci 

la via da eguire per le proposte da formulare in quc to convegno 
che per non e ~ere una vana ripetizione dei molti altri precedenti, 

dovrehbe pr entare dei voti al Governo della Repubblica Italiana 
con la speranza che il montanaro po a finalm nte e "Cre po to in 
condizioni di vivere dignito amen te fra le sue belle ma poco feconde 
pendici. 

Alla chiu ura di tutti i vari congre si tra cor i si formularono 
voti 1per una not vole oddi fazione delle a 0 pirazioni economiche e 

so~iali ~elle ge~ti di montagna e i po'e in evidenza come la parte 
p1S1colog1ca abbia un notevole influ o in ogni loro attività. Ciò a 

~o~ivo della continua, estenuante fatica alla quale le obbligano la 
rip1dezza deHe falde, lo minuzzamento della proprietà e la di tanza 

dai municipi, mercati, ferrovie, cuole, ospedali, ecc., complicata dai 

dislivelli e dalla ma?canza o in ufficicnza di viabilità: il che co tringc 
a •profondere nel lavoro e nel contenimento della terra tutte le energie; 

impegnando mente e mu coli e facendo amare ogni zolla, pcrchè 
frutto degli inenarrabili stenti di generazioni. 

È a,ppunto da qu ·ta vita grama, dalla obrietà pinta alla ri-
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nunzia che confina con la grettezza, che germoglia la forza d'animo 

che tiene avvinto al terreno anche chi - a eguito del dissolversi 

della famiglia o della proprietà - ha poche speranze di ricomporla; 

eppure lo tenta, palmo per palmo, quando abbia qualche risparmio 

e braccia forti; ed è ensibilissimo all'incitamento concreto degli enti 

e ,dello Stato, e si sfianca nei terrazzamenti e nei trasporti della terra 

per rimpolpare i dilavati campi o crearne dei nuovi. 

Sono note le ,principali richieste dei montanari, ripetute nei vari 

convegni' con ampie ed effica1ei dimo trazioni; e se ono tate illu­
tratc nelle varie indagini intraprese dall'L tituto azionale di· Eco­

nomia Agraria in Roma, per iniziativa del Prof. Arrigo Serpieri (1). 

Il periodo fasci ta nel quale sono state critte non ha impedito 
di e primere le que tioni economiche quali eB,se ono e la loro eco si 
è recentemente e parzialmente concretata nella e enzione dall'imposta 

t>'rariale e del reddito agrario pe1· i terreni a più di m. 700 ul mare. 
È questo un provvedimento più p icologico che economico, per­

chè, in scn o assoluto, non gravava il montanaro, ma piutto to lo in­

duceva a considerare Siperequata la ta ~azione nei confronti della 

co11ina e del piano. 
Si deve pen are che, ai fini del progre o, piuttosto che ollevare 

dalle ta se tutti indistintamente (2), ~arebbe più opportuno ri cuo­

terle, accantonarrle e reimipicgarle in montagna otto forma di quei 
ussidi che a mezzo della legge di Bonifica integrale, po ono elargir i 

per qualunque forma di miglioramento fondiario ma che ragioni di 

finanziamento, hanno empre contenuto entro limiti inferiori alla 

(1) I...i.: .E.A. Roma - Lo spopolamento montano in Italia. 
Idem Homu - Inchi(',sta sulla piecola proprieti't coltiYah-iee for­

mat,1.·i nel dOJ)oguerra. (Per qmrnto l'ig-ual'(li anche la collina e Jl'l pia­
nura, tuttavia è interessantis~dma per la montagna). 

(.:?) La proprietà coltivatrice montana con il . i. tema di illimitata 
:uddiviRione, . i trova a. sai spes. o di fronte a particelle il cui pro­
prietario 11011 Ri i:ia se -sia vivo o morto oppure, . i trova lontano, al­
l'e~tero e ~i i·itol'(la della proprieta Holtanto quando gli arriYano le 
bollette e. attoriali.. ... 

Per siffatte categorie di proprietari quale efficacia ha l'abolizione 
della ta. sa? 
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richiesta. Tut 1tavia non i deve negare a questo provvedimento un effetto 

almeno di 1carattere p icologico anche e es o non viene ad ~pporlare 

alcun giovamento n ibile alla economia del montanaro. 

La legge ulla bonifica integrale (R. D. L. 13/2/1933, n. 215) è 
molto genero a per i compren ori di prima e econda categoria, ma 
quando i tratta di miglioramenti fondiari si arresta opra quel su -
sidio mas imo del 38% he, in ogni circostanza, è as olutamente ina­

deguato a quello che do rebbe e ere lo scopo: dare al ,pro·motore delle 
opere un compen o tale affinchè il miglioramento po sa fargli conse­

guire un beneficio fondiario di almeno il 2,50% e comunque la conve­
nienza economica dell'immobilizzazione di capitali e di lavoro nel 
uo fondo. 

Come fare dunque per potere aumentare i sussidi per le opere di 

miglioramento fondiario la ciando in es ere la legge vigente che è fonda­
mentalmente perfetta? 

·Considerare tutta la montagna italiana alla stregua di un com. 

prensorio? Ciò • ignifìcherebbe equiparare ,per urgenza ed intensità 
l'una all'altra zona e perdere nell'antagonismo l'effetto del provvedi­
mento stc.s o. 

Aumentare le percentuali di su sidio? Questa è la soluzione mi­
gliore, ed ai contribuenti non interessati o indifferenti alla montagna 
occorire citare almeno un e empio. 

Nella Svizzera (1), dove i provvedimenti per il « promovimento 

(1) Con il tempo ·0110 avute modificazioni tanto nelle voci 
quanto nelle pereentuali, ora i su~:--.idi federali massimi per il Cant-One 
Ticino e le regioni ·imili (ad e 'empio il Giura) superano quelli cantonali 
a motiivo tlelle gTa Yi <:ondi2;ioni firn111ziari< cl'i que:ti ultimi. 

Es8i sono: 
- 50% per rnggrupp~meuti di teneni, alla condizione che i cantoni 

contribui .cano con almeno il 30o/o, il che porta ad un tota[e del-
80% a favol'e dei proprietal'i dei terreni in ri·eompo~izione; 

30%-40% per le bonifiche, di fronte a<l un contributo cantonale del 
20-25%, e perciò dal 50 al 65% a favore dell'intere sato; 

- 30% per acquedotti purrhè il cantone dìa almeno il 25%, onde in 
complesso il promotore fruì ·ce del 35%; 

- 30% per edilizia mrale, coloniz.2;azione ag-l'aria, colonizzazione indu­
striale e fertirrig~lZione, purch<' il cantone offl'a almeno d!l 20%. 
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dell'agricoltura per opera della confederazione » risalgono al 22/12/ 

1893, il finanziamento è sempre stato risolto in modo che ad ogni sus­

sidio della Confederazione, ne corrisponde - di regola - uno almeno 
pari da parte ,del Cantone nel cui ambito si svolge il miglioramento 

fondia,rio. Può dirsi che non vi sia limitazione di opere. 

Dalla Svizzera dunque in ,previsione del nostro decentramento am­

m_inistrativo regionale e delle autonomie del Trentino, della valle di 

Aosta e delle Isole, può trar.si argomento per segnalare l'opportunità 

di costituire un « Fondo regionale di integrazione per i lavori in mon­

tagna », al quale dovrebbero fluire i proventi delle contravvenzioni fo­
restali ( escluso la percentuale a favore dell'agente) ed i contributi oh-

Per gli altri cantoni nei quali la ituazione finanziaria è più florida 
di quella del Canton rricino, il sm;sidio cantonale deYe essere ahneno 
uguale a quello federale. 

Da un confronto - che si ritiene indispensabile - fra le Yoci 
nostre e quelle dei lavori su sidiabili in territorio svizzero, ri. ulta 
che mentre in Itali/a viene limitato il sus. idi<? a quegli agricoltori ehe 
posseggono terreno 'da migliorare sufficiente per una azienda autonoma, 
colà si tende a sussidiare anche la colonizzazione indu.striale, ossia, 
« fatta da un agricoltore eh.e, per mancanza di terreno, deve forza­
tamente cercarsi un guadagno complementare.... Tutta via l'agricoHura 
rimane 1a ima risorsa principale e la super:fìce del uo podere deve e. -
sere tale da assicurare l'approvvigionamento della sua famiglia in pro­
dotti agricoli, disponendo di almeno 10 are di terreno veramente adatto 
al a coltivazione. 

Le latterie in zone montane - che da noi pos ono a pirare, al 
massimo, ad un sussidio della direzione generale del M:ini tero dell' Agri­
coltura - in Svizzera possono fruire del 30% di u ·idio federale. 

Interessante è rileva;re come il ussidio venga conces o per la con­
dotta dell'energia e della luce, nonchè per l'impianto del telefono. 

Sempre in Svizzera particolari agevolazioni per la montagna sono 
conceRse alle mi1mrazioni catastali, alle tariffe ferrovj1uie, al servizio 
postale e telefonico ed al lavoro 8: domicilio. 

Il sussidi stanziati dal 1924 al 1931 ammontavano a circa 53 mi­
lioni di franchi, con una media dunque di franchi 6.500.000 ad anno che, 
calcolando il cambio di allora a 360, corri .ponderebbe a circa L. 23.500.000 
per mia super:frcie di pmti-pasicoli pari a circa kmq. 16.000, contro i 7.000 
del Piemonte che 1allora, a ;:,orbiva circa L. :~00.000 annue <li su sidi limi­
itati ai soli pascoli monrt:ani ... 
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bligatori delle ocietà idroelettriche ( 1) - minerarie, e, talvolta turisti-

(1) I bacim idroelettrici tolgono a borgate ed a pae ·i iutieri i tene11i 
<li fo11clo yalle ossia i più pingui, la spina <lonhle dell'eeononl.ia monta1rn. 
.r elle 1·egioni appenniniche <Tli abitati Hono ri<.:o ·truiti ai margini degli in­
vasi, in quelle alpine i laghi :caedano i montamui. 

Dove 1le ca ·e sono co ·truite a lato ùei ùacini ·i ha il miglioramento 
dei fa ùùricatli, ma il nrntaggio igienit0 dei primi anni è frm,t.rato dai 
mia mi dell'imputridimento degli organismi e delle ·o tanre organiche sof­
foca ti dalle acque. 

L'economia rurale quando può re ·i t "re. alla mancanza dei t'erreni 
più fertili, 1mhh;ce una contrazione nelle sue po sibi'Iità, oppure regre­
<lisce da agraria a pa ·torale. 

I terreni sono pa<Tati hene ai maggiori proprietari per tacitarne le 
opposizioni e per evitare che inducano i più poYeri allla resis.t'enza. 

Og-ni hadno idroelettrico montano '-ìignifka :-;popolnnwnto. 
Le acque che dovrebbero ervire per l'irrio-azion • dei <·ampi ituati 

fra diga e <·<•ntrnle :ono le:-inat o addirittum n<1ga te quando •i ùnc:ini si 
svuotano e le indu ·trie, le citta, chiedono eleth'icita. 

Que ·to flu:so co. ì importante di energia, sul quale si appuntano 
in questi inverni tante peranze, non <' pagato al motanaro (perchè, i-i 
i-enten~ia, le acque :ono demaniali e la collettività ne ha bh;ogno), ma :--e 
per ogni chilovattora di corrrente consumata dove sero gli italiani pa­
gare un tributo per la montaO'na, non dovrebbero la<rnarsene: es 'Ì ri­
('Oml►ierebbero ai lol'O fratelli. in minima pal'te, quanto, la montagna, con­
eede a prnfusione. 

La ra<lio di l\L eneri il 1°-III-1947 ha svolto una cliscus. ione pub­
blica i-ml tema « entrali elettriehe o piccoli comuni?». 

L'iutere:-;i,mnthdma <li8cu. 'ione, alla quale hanno partecipato t'ecnici 
g-iuri:-;ti e<l il solito << uomo del1a :-;trada » si è chiu:-;a •C"on1~>:.-1nndo a11; 
g-~·andi _centrali la utilita pubblica (preferibili le piccole and1e per mag­
grnr<' ,sn·n rezza delle popolazioni a valle), ritenendo 'illecito il saerifi ·io 
di intere v.allat per « aumentare i dividendi degli azioni. ti» d ha 
<'?m'_enuto di _limitar<.' g-l'impianti a quelli non contrastati dalle' vopola­
z_1om, ~enza 1~1p~gna1:l-d troppo in spese che risulteranno va11e quando 
lcnerg-rn atonuc·a sara J)O'ta unkamcnte al servizio clell pacifiche at­
iidta umane. ome è augurabile. 

Un:t recente ('?lllUIIÌ(-azione clri giornali quotidi.rni espone il J)I'O· 
getto g·1p;a ntr-{<'0 eh allaµ;amento di un aHipiauo cl lla Ya lle B01•lbera 
in provinC'ia di .Ales:--andria e magnifiea i metri e-uhi di ac·<·umu 1(\zione 
e l'energia dea va ta. Esalta pure la posRihile super inigazio11e di alcune 
rentinaia ùi c-t tari al piano, ma per i montanari elci tre borghi Rom­
merRi, 11011 si fa parola clel c·ome integrare i teneni da ahhandonare .... 
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che che traggono dalla montagna notevoli guadagni; oltre ai ~us idi vo­

lontari di enti o privati (1). 
Se non fo ero state soppresse le impo~te sui terreni e sui 1redditi 

agrari, i arehbe espre. so il desiderio che l'equivalente in denaro fos e 

de tinato ad alimentare il « Fondo » menzionato; tuttavia l'idea vale 

1
per i contributi 1unificati - che hanno ca:nso riferimento alle attività 
del montanaro -, e per l'eventualità che i entri nell'ordine di idee di 

considerare con particolare attenzione anche quei terreni montani che 
pur avendo quota inferiore ai 700 metri, sono caratterizzati da una 

economia poven s1ma, come in Sa1,degna. 
L'ammini trazione del « Fondo regionale di integrazione per i la-

vori in ~ontagna » non dovrebbe presentare overchie difficoltà, per­

chè tabi lita anno per anno la cifra disponibile~ uddivi a fra_ le diver e 

ri1~hieste, i troverebbe collegata automaticamente a quella dei u s.idi 

approvati dalle autorità agrarie e forestali. 

Una delle più impellenti necessità è quella della rico truzione di 

quanto è tato guastato dalla guerra. 
Sulla carta provvede la inoperante legge del 26/10/1940, n. 1543 

e, nel ca 
O 

dei privati, anche il D
1
• L. P. 22/6/1946, n. 33. Questo 

provvedimento ha evidentemente il olo copo di affrettare la eroga­

zione degli aiuti di Stato in attesa che la legge uul danno di guerra, 

convenientemente modificata, torni a funzionare. lnf atti il u 3idio 

- che varia dal 45 al 60o/o - viene con iderato alla tregua di un 

anticipo. Il ri ultato è quello di non con guire miglioramenti di 

orta, 
1
pcrchè le ,cifre evetualmente cc.cedenti il danno di guerra non 

ono di regola amme e al , us idio del 38o/o di 1.':UÌ al R. D. L. 

13(/2/1933, n. 215. 

(1) L'fatituio Fe<lerale di Credito Agrario per il Piemonte_ ha ban­
dito per 5 anni tonsecutivi - durante lh pr :ide11za de11 ing. Tonrnon -
conC'orHi a premio per il miglioramento degli alpeggi comunali e con ortili 
pi<1monte:-;i. La cifra total" stanziata ammonta a L. 600.000 per laYori dal 
lW-1 al rn-1~. La Cassa di RiHp. delle ProY. Lombarde e la Ban<'a Pop. cli 
Novara hanno elar(Tito E-;0mme per la montagna analogamente all'Istituto 

b • 

Fecl. per le Tre Venezie, la Cassa di Ri p. di Bologna, il )!onte dei Pa chi 

di ~ iena, ect. 
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Siamo più indietro di quanto i fece dopo la guerra 1915-18 con 
il Ministero delle Terr Liberate, quando veniva amme a al con­

tirihuto di miglioramento la pc a effettuata oltre il danno di guerra 
accertato. 

E pen "are che ar hhe proprio que to il momento di chiedere ai 
montanari sini trati un po' di ulteriore forzo per con eguir qualche 

maggior conforto nella abitazione, nell'igiene, nella con ervazionc dei 
prodotti, nelle talle, ecc.! 

Altra lacuna rirruarda il ripri tino dei ricoveri comunali i quali, 

in molti ca i, ono goduti dai piccoli proprietari che li prendono in 
affitto i olatamente o otto forma a. ociativa. L'articolo 27 della 

legge n. 1543 ui danni di guerra, attribui ce ai Provveditorati rerrio­
nali per le Opere Pubbliche, la ricostituzione con 1pe a a to;ale 
carico dello lato. i tratta emprc di co truzioni irrazionali che do­

vrebbero perciò migliorar i in tanti modi con generale vantaggio 

per dare anche - trattando i 1di comuni - un alutarc empio ai 

privati. Invece, iccome i Provveditorati non hanno i truzioni di 

pot r variare la olita procedura, il rifacimento ripete l :rp.an hevo­

lezze di prima.... arebbe h ne metter
0

e a di po izione dei comuni 
le cifre di rico tituzione, autorizzandoli a penderle in opere mi­
gliori, da controllare n l progetto e nella c ecuzione. Sulla cifra -che 
su,pera il danno di guerra, il comune dovrebbe e .;ere ammc 

O 
a 

frufre del u idio d Ila legrre di bonifica. 

Un provvedimento di attualità è il D. L. P. 1/7/1946, n. 31 che 
prevede su idi per la di occupazione e la ripre a agricola. E ~0 

avrà indiuhbiam nte larga applioazione irl 14uelle ~one montane 

pecie ap1penninich - dov , come .sulla linea goti a, i ono 
trovati per lunghi me i, fronte a fronte, gli eserciti combattenti, 
tutto ,Rconvolrrendo. Ma nella cerchia alpina e nell'appennino ctten­

~rionalc, i gua ti ono ~tati qua i e clu ivamente arrecati aUe opere 

m _mu~at~ra ( edifici, condutture idriche, trade interpoderali, ecc.) 
co 1cche 1 benefici non vi po ono trovare applicazione, perchè li­

mitati ai casi di lavoro invernale di pura mano d'opera, 
0 

ia enza 

impiego di murature, e plosivi, malte. ecc., che in montarrna ono 
o 

lavoro corrente da volgere, per giunta, quando il terreno non sia 

gelato e possano gli operai trovare asilo nelle baite elevate, prive 
di attrezzatura invernale. Del resto le nevi impedi cono _ al con-
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l •1 
fine italo-francese dove cam•minamenti, trincee so cano ancora 11 

uolo - di lavorare prima di maggio-giugno. 
Il D. L. L. 9/6/1945, n. 305, che ri,guarda il -u idio dal 50 a_l 

601/"o per tutti quei sinistrati che debbano ripri _tinare le loro abi­
tazioni urbane, è tato applicato con criteri diver 1 da luogo a luogo, 

pecie da parte di alcuni funzionari del disciolt~ M_indero ~ell' As­
sistenza Po?t-bellica. È avvenuto che per determmah ca olan (tem­

poranei come abitazione) il proprietario i ia entito proporre dap­
prima il ri arcimento con la legge n. 1543, poi con il D. L. P • n. 33 

e firrurar i il uo a1larme quando, dopo di non aver ricevuto alcun 

anti:ipo dalle Intendenze di Finanza e veruno dal Mini te~o dell'Agri~ 
coltura, i ia entito promettere l'applicazione delle provvidenze per 1 

senza tetto, ~ e non addirittura la rico truzione completa senza pe e ••• 
Vengano pure i 1provvedimenti ed i fondi per attuarli, ma i pro~­

veda con chiarezza, dal centro, alla divi • one delle competenze, per evi­

tare che in una zona i abbiano concentramenti di premure qua i an­
tagoni te, mentre in altre zone restino abbandonate popolazioni non 

meno bi ogno-e. 
Al Convegno per la rico truzione agricola tenuto a Bologna alla 

metà del dicembre 1946, si è eapresso il ,de iderio che il D. L. L: n. _30~ 
• t t Il concezione iniziale os ia ri ervandolo alle ab1taz1001 venga ripor a o a a 

urbane. 
Il credito agrario di migliora~ento di cui al R. D. L. 29/7/1927 ~ 

n. 1509, co ì come è •congegnato, non può dir i operante nel campo dei 
mirrlioramenti fondiari a favore della piccola proprietà coltivatrice e 

Sip:cialmente i montanari non po ono beneficiairne per la impo • ihilità 

di offrire garanzie ipotecarie (1). 
Quando si tratta di costruzioni e tive di proprietà priva!a, ma su 

terreno comunale o di dominio collettivo, l'inconveniente i auurava, 

perchè i e~clude in modo a,ssoluto la po ibilità del pr _tit~. Unica 
eccezione era fatta - per tutti i ca i - a favore delle fam1ghe nume-

(1) Gli I tituti Federali di Credito Agrario . ono a ai cauti ?elh~ 
yalutazione delle garanzie ipotecarie per i terreni, d1e vengono • hmati 
con un margine che supera talvolta il 60%, enza naturalmente ~ener 

·+<..· • , re l'mve-conto dei fabbricati che, in montagna, co t1i.u1. cono qua 1 ~emp 
t~ento principale. 
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ro.se, ma attualmente le operazioni relative autorizzate sono soltanto 
quelle anteriori all'8 ettembre 1943 (2). 

L'inconveniente inv -te le famiglie numero ·e con gravità uperiore 
a quella che per le altre ed è trano che i ia data alla o pen ione 

un a petto politico quando invece il Ministero delle Finanze e del Te­

soro mantiene in e ser le c~enzioni dal 1paga•mento di determinati tri­
buti (variabili e i :figli a carico iano più di 5 o più <li 7). 

Eppure consta che molti proprietari di gro e ca cine al piano, 
abbiano contratto mutui imponenti non tanto per effettuare le miglio­

rie progettate - che fon~e non , i concreteranno mai - quanto per al­

vaguardare la proprietà dall'impo ta traordinaria ul patrimonio ..... 
La gravità derivante dalla mancanza di credito arebbc minore e 

il tempo ncce~ ario, per l'approvazione dei progetti a. piranti ai con­
tributi in capitale e per il pagamento dei u sidi, fo. e limitato a uno­

due mc i, Succede invece che alcuni progetti di ripristino prc entati 
un anno addietro iano ancora da approvare .... 

Saranno invocate a di colpa, ragioni di miancanza di attrezza­

tura, insufficienza di per onalc al Mini tero, cc., ma il ri ·ultato 

- che è empre quello che conta - equivale ad una beffa per i 
montanari inj trati, ad una - delu ione per :coloro che - come lo 

criventc - hanno empre magnificato pr • o i montanari la ra,pidità 

e crupolosità di procedimento delle pratiche di bonifica us idiate 
dal Mini tero dcll'Acriiicoltiura e For te. 

Si è detto b ffa, p rchè coloro che hanno pre enlato prorretti 
prima dc1l'ago to 1946, frui cono del u idio <li ripri!:itino del 38%, 

mentre coloro che ..,ono arrivati dopo, non olo hanno il 45%, ma i 

prezzi dei lavori 1·i ultano più alti unitariamente p r effetto degli 

aumenti _di mercato e gravano co'Ì ul bilancio tatalc con m~ggiore 

(2) La legge 29 /6/19--10, 'n. i7 st.a bili cc a favore dei C'a pi delle fa­
miglie nnme1·osp agcvolazio11i varie: nella assrg-nazione di fo11<li nrntici -
nel <·redito di favor pc1 l'affrancazione o l'acqui 'lo o il miO'lioi-amcnto 
<lei fondi rmitki- l'ahbinamo1to <Jei mut.ui c011 as~frui-azion<,. eon l'Isti­
tuto azionaìle delle A:.·icurazioni onde garantire l'ammortamento del 
mutuo in easo di morte del mutuatario - per alleggerimento delle im­
poste - P<'l' g,11·anzia stata!, all h,tituto mutuante e per finanziare l'i.,ti­
iuto stesso. 
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pe o. Se l'ap,provazione avvenisse secondo l'ordine di pre entazione, 
nulla vi arebbe da obbiettare, ma invece non si comprende cosa 

avvenga e, quando ci si reca in montagna, non i a come spiegare 

agli intere-5, ati ( che hanno la più alta tima della burocrazia cen­

trale) perchè una •casa ancora da costruire abbia il u.ssidio tan­

ziato mentre l'altra già ripristinata, e per la quale la domanda fu 
spedita almeno i mesi prima (e il proprietario si è indebitato) 
sia ancora allo ,stadio iniziale. 

La legge sulla bonifica integrale prevedendo 1'intervento dello 

Stato in tutte le forme di miglioramento fondiario è enza dubbio 

il mezzo più idoneo per aiutare la ,piccola proprietà èoltivatrice 
montana nel resi tere alle cause deprimenti della ua economia. Ciò 
che i è critto prima ha lo scopo di invocare quei provvedimenti che 
val,gano a togliere le manchevolezze che .~i oppongono al funziona­
mento delle leggi, paralizzando o addirittura annullando i loro be­
nefici. 

L,. t tt· f e ,d1· ch1· lavora e' - anche ocial-interven o a 1vo a avor 
mente - più giusto che non la -soppressione di un'impo ta o di un 

vincolo quahiasi. . . 
È però necessario bruciare le tappe per non la ciar dilagare la 

piaga dello popolamento e della ,disoccupazione_ in montagn~ che 
significa altrettanto al piano. Recentemente era riportata su di. una 

pubblicazione, di cui non si ricorda la fo~te, la eguente fra e d1 un 
montanaro: « anche i lupi scendono al piano quando hanno fame». 

• d • ' Fra 3e che tragicamete spiega e amtmom ce. 

II R. D. L. 30/12/1923 ,che impone il vincolo idrogeologico, am­
mette ussidi per i rimboschimenti volontari ( quelli per i ,pascoli 

ono a orhiti dal R. D. L. 13/2/1933, n. 215 , pre crive regolamenti 

per l'uso promiscuo dei pascoli, istituì ce i Comitati Fore tali, ob­
bliga aJla compilazione ,di << prc crizioni di ma ima » per ogni pro­

vincia, timola la costituzione delle « condotte forestali», di pone per 

l'i truzione forc tale, la propaganda e l'a sistenza anche per l'agri­

coltura montana ccc. ;vale alcune considerazioni in ra,pporto alla pro­

prietà coltivatrice, . ia es a o meno proprietaria di ho chi. 

I principii a1 quali i è ispirata la legge del 1923 ono ottimi. 
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ma l'applii1.'.!azione ha avuto una deformazione a ai lontana da quegli 

ideali di umana compren ione che debbono venire inculcati nell'animo 

del personale for tale. 

L'istruzione impartita nelle cuole forestali, tanto per i capi come 

per ,gli agenti è .sem,pre stata concentrala sulla voce « ho co », come 

se soltanto alle piante arboree fos e stata de tinata la montagna e la 

vita dei montanari. Que~to errore fondamentale i ri,percuote sulle 

funzioni ,de] per onale i] quale dovrebbe, 1per avere un sen o di più 

equilibrato giudizio ed anche acquistarne in aùtorevolezza, es ere 

educato in fattori modello, compo le da azienda di fondo valle, maO'­

gengo ed alpe, naturalmente contornate dal manto boschivo, proprio 
della zona dove deve volger i l'attività futura. 

In detta scuola dovrebbero eiS ·ere impartite in eguale mi ura 
tutte le buone norme nece sarie per un rurale montano onde trarne 

indifferentemente una guardia campestre, un agente di cu todia per 

le condotte fore·ta]i,, un pa tore ,pratico di besti•amc e di caseificio; 

insomma clementi con mentalità indifferentemente forgiata ad una 

di ,quelle poche attività rurali alle quali , i pre ta la montagna. So­

pratutto importante la parte di agricoltrn:ra montana, utile tanto più 
in quanto e endo minore che altrove la uperfici,~ coltivabile, hi ogna 
sapere concentrare in es~a non olo la fatica del corpo, ma anche le 
ri orse ,della progredita tecnica moderna. 

Siffatte 1scuolc, da i tituire con carattere regionale o interregio­
nale, a:ffiaterchbcro fino dalla adole cenza gli uomini della montagna 

del domani, facendo trovare ad e si, in nome della educazione ed istru­

zione ricevute, quella compr nsione e quella unione di piriti e di 
intenti che, purtrop,po, molto spe so m:anca. 

Ai migliori allievi dovrebbe aprir i la scuola uperiore agrario­

foresla1e. 

Il periodo dcl1c camicie nere fore tali, ha te o a creare un pro­

fondo di tacco fra agenti e montanari; i] dis idio è tato nocivo per 

il più debole che ha dovuto soccombere in tanti ca i in rui contrav~ 

venzioni potevano ri panniar i, trasformazioni in colture agrarie 
conceder i, limitando l'e ten ione del ho co. 

Attualmente - per ]a verità - tanto i funzionari quanto gli 

agenti fore tali, pur trovando inusitato un diver o attc~giamento, 

tendono a portare al montanaro consi1gli ed aiuti nel campo ilvo-
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pastorale e sarebbero lieti di diffondere l'esperienza agraria e a loro 

fosse stata inculcata durante gli studi, con ,particolare riguardo per 
la montagna. 

Abbinata alla completa istruzione tecnica per ]a montagna do­

vrebbe essere la « condotta agrario-forestale», da istituire secondo le 

norme previ te dal R. D. L. n. 3267. Essa è necessaria perchè mentre 

gli Ispettorati Provinciali dell'Agricoltura giungono con la propa­

ganda alle zone di collina, in montagna l'intervento dei tecnici sta­

talii è limitato ai boschi ed ai pascoli ,~ausando l'inconve~iente di 
la ciare a e stessa l'•agricoltu:ra montana. 

Attualmente, con il riordinamento del Corpo Fore tale, si avran­

no molti elementi disponibili per affrontare quanto si impone: ri­

torno alle funzioni di alto contro1lo da parte dei funzionari forestali 
- limitati perciò a un determinato numero di ,per onale scelto - e 

istituzione delle condotte agrnrio-forestali. Gli elementi che - per 

quanto abbiano appartenuto alle camicie nere -forestali per tanti 
anni - siano ritenuti idonei per onestà e capacità, dovrebbero co­
st ituire il primo nucleo. 

La proprietà coltivatrice montana dovrebbe trarre da questo 

nuovo indirizzo forestale un maggiore sen::o di respon abilità verso 

quei beni comunali dove purtroppo tutto si riscontr; aJl'infuori del 

buon governo dei hoschi e dei pascoli: salvo che in quei luoghi dove 

l'entità dei beni privati sia tale ,da assorbire i bi ogni de1la popo­

lazione, oppure, i abbia neUa tradizione un fondamentale e sano 
rispetto per i beni oomuni. 

Anche per i
1 

bo,schi c'è da fare una os ervazione: il contributo 

di rimbo chimento non viene concesso ,se non a coloro che po seg­

gano terreno per una estensione di almeno tre o quattro ettari. Il pic­

colo proprietario ben difficilmente si trova nelle condizioni di potere 
conseguire il sussidio! 

La trasformazione in coltura agraria di un terreno vincolato 
non dovrebbe costare neanche un centesimo al richiedente, almeno 

nel ca o che venga 1uconosciuta la razionalità del lavoro. 

La proprietà coltivatrice aspira anche di vedere rientrare nella 

sua e e1!za originaria la destinazione delle 1percentuali sui tagli 

straordinari cioè « da impiegarsi in opere di miglioramento del pa­

trimonio ru, tico degli Enti stessi » i) che ignifica non soltanto nei 
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boschi e nei sentieri che vi accedono, come si è tendenzialmente fatto 
sinora. Quando il rimbo chimento o qualunque altra forma di siste­
mazii0ne monta~a, iano indi~,pensahili, è logico che ad es ii iano 

devolute le somme anche nc1la misura massima del 25%, ma non 
deve trascurar i l'altra proprietà comunale, anche quando e sa debba 
essere trasformabile in coltura agraria. 

I Comitati Fore tali dovranno ritornare alla loro funzione nor­
mativa ed attiva, a cui dovrebbero ispirarsi, onde evitare di ripetere 
la inutilità delle ezioni forestali •del tempo corporativo. 

La legge u gli U i Civici è tuttora la pale tra ideale degli avvo­
cati e dei giuri ti, tanto che embra imminente un altro provvedi­
mento conne o e variante la legge 16/6/1927, n. 1766. La ua appli­
cazione è tata salutare ,per quanto concerne la legittimazione e la 
quotizzazione dei terreni u ccttibili di coltura agraria. Meno razio­
nale quando i è trattato di alienare beni silvo-pa1 toralli, alvo il ca o 

di icura eccedenza ulle nece ità prc enti e future della popolazione. 

Scara applicazione ha avuto per quanto riguarda la regolamen­
tazione e l'autonomia ammini trativa frazionle. 

Biso.gna ricono cere che l'appli,oazione della legge è tata a sai dif­
ficile e che soltanto una quc tione di principio come quella di « dare 
la terra ai contadini» poteva .e può giu ti:6::-arc molte deci ioni contro­
ver c. È quindi da meditare l'idea di:ffu a di una revi ione delle legitti­
mazioni, alvo che per i ca i di eventuale enore o inganno. 

Nece ario è ricordare ai comuni che hanno in ge tione beni 
demaniali. come u questi non debbano effettuarsi ·, peculazioni con 

elevate tassazioni e tanto meno a, scgnazioni a non aventi diritto, in 
danno degli utenti. 

Il Codice Civile del 1942 tahilisce che ·si debba tener conto della 
minima unità colturale ( e tcn ione di terreno che a ,orba una fami­
glia o con enta una conveniente coltivazione argraria), la quale do­
vrebbe e ere fi ala zona ,per zona dalle autorità ammini trative. Mal­

grado le sanzioni per l'ino servanza, contenute nel)'arl. 848, da parte 

dei notai i continua a rogare frammentando vcmpre più la yroprietà 
particellare, ,perchè co::ì - eccetto le zone del maso chiu o - prefe­
riscono in genere gli intere~. ati. Non è per inco. cienza che que ta sud-
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divisione avviene, è per la supervalorizzazizone di quella terra che m 
ogni centimetro quadrato ha assorbito il .sudore di generazioni, 

Il ,divieto di frammentazione non è giusto eccetto che nelle zone 

dove - come in provincia di Cuneo ad esempio - lo popolamento sia 
tale da non temersi la pre,ssione demografica sul terreno, anzi sia 
augurabile il ripo,polamento. 

La ricomposizione è cosa op,portunissima ma per essa bisogna agire 
con molta cautela e soltanto nei casi in cui la maggioranza degli in­
teressati sia favorevole. 

Le richie te principali dei montanari riguardano aumenti di sussidi 
per i lavori di bonifica e gli acquedotti rurali - indennizzo dei vin­
coli - sgravio delle imposte e dei tributi che o tacolano le attività su -
.sidiarie (artigianato, commercio, locande rifugio) - viabilità - a~si­
stenza sanitaria - decentramento delle industrie - esenzioni doganali, 
tutto quanto in omma ipuò aumentare j} reddito. 

Se il decentramento ammini 1strativo è, come cri e il Jacini « l'ul­
tima parola della civiltà moderna », è da attendersi da es~0 - qua­
lunque ne sia la form,a -- l'antidoto contro quell'accentramento che 
in Italia « è stato semlpre combattuto e criticato, ma ha continuato 

a ere cere finchè con il fascismo si ebbe un vero ,paro 3i mo. Lo 

stato di paralisi e di corruzione in cui ver a la pubblica ammini­
strazione è una conseguenza del istema accentrato che continua e 
che appare incapace di risanarsi » (1). Senza condividere le ca­
tastrofiche es.pressioni del Basso si deve con tatare che, almeno dal 
punto di vista della rapidità, dovrebbe sottrarsi alla burocrazia cen­

trale tutto quanto è superfluo che le ia ~ottoposto. Dove, per ini­

ziativa locale si hanno (( esuberanza di forze economiche, morali, in­

tellettuali, politiche e sociali che anno a umere di impulso pro­

·prio e con ritmo ordinato e regolare, funzioni ,pubbliche » (1) è 
logico che si . risolva localmente entro il quadro di un generale in­
dirizzo. 

Così, per la montagna, ammesso il decentramento istituzionale, 

(1) Antonio Bas, o « Dizionario di coltura politica» A.U.T.A.S., 
Milano, 1946. 
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gli enti regionali esistenti, o sezioni del Segretariato Nazional~ per 
la Montagna, potrebbero as olvere - assumendosene come enti mo-

. · , • "f • t edi che - esclu o rali tutta la responsabihta - quei compi i m erm . . . 
H collaudo _ ingorgano l'attività degli organismi statal~ e~, 1mped1-

scono quella sollecitudine senza la quale, per le ragio:3"1 g1~ ,espre; 
se, ,si perde con la efficacia dei provvedimenti, anche l autorita ed I 

prestigio dello Stato. 
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MARIO BANDINI 

LA MONTAGNA E I SUOI PROBLEMI FISCALI 

Si a:ff erma con ripetuta insistenza, ohe tra tutti gli aspetti che 

presenta il problema della montagna, quello :fiscale deve indubbia­
mente avere il maggiore e fonse il massimo rilievo. La montagna è 

caratterizzata ,da una economia povera, e da povera deve es-sere 
ttrattata quando si valutano le quote con cui essa è tenuta a con­
tribuire alle pese collettive. Molte di tali spe e collettive, d'altra 
parte, rigua.rdano altre regioni ed altre zone e certamente la mon­
ta,gna assorbe una parte modeista ,delle pubbliche provvidenze. Di strade 
e comunicazioni; di opere idrauliche e bonifiche; di medid e leva­
trici; di. ferrovie e servizi di ,puhhlioi tra porti; di a Henza e prov­
videnze .sociali; ,di scuole e •di ,i,gtruzione professionale, la montagna 

riceve ,poco, anche se si rifer,isce la spesa annua per tutto questo, al nu­

mero degli a1bitanti. Non solo dunque va considerato che la montagna 
è ,povera, ma anohe che ad e sa si ,dà poco. 

D'altra parte, comunque isi vo1gliano considerare le co"e, è evj,dente 

che alla radice di tutto il malessere profondo ed antfoo di cui la mon­

tagna o:ffire, ·sta il fattore economieo. Spopolamento, decadenza pro-· 
duttiva ,dei terreni, dii.sordine ,idraulico, diboscamento, ha so tenore di 
vita, ,sono tutti aspetti di un profondo disa,gio economico. Si sono esco­

gitate provvi,denze di tutti i generi ed a, --ai poco si è realizzato. Oc­
corrono invece fatti concreti, semplici ed efficaci: e quale tra e i più 

corn.cr,eto, emplioe ed efficace ,di un sensibile alleviamento fiscale, o 
anche deUa costituzione per le parti più alte e povere di zone di « im­
munità tributaria »? 

Gli argomenti, come si nota, non mancano per giustificare queste 

ed altrettali richfoste. 

Tuttavia non ap,pena .si approfondisce il problema, si vede che es o 
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non è poi così semplice come molti pens,ano o come potrebbe a,p·parire 

dalla elementare e51posizione ,di fatti e di situazjoni. 
Chiedere troppo, nel campo ,delle esenzioni fiscali, crediamo non 

si possa, nelle attuali graviss.ime conting•enze della pubbUca finanza. 

Chiede.r,e qualcosa di concreto, credo invece che si possa anche tenendo 

presente ohe l'aggravio per il bilancio statale sarebbe, in ogni caso, li­
mitato, dato che mod.este sono le entrate che provengono ,daBe zone 
di montagna. Bisogna quindi chiedere il giusto ed il ra,gionievole. Quali 
forme ,concrete •può assumere questo giusto e que,sto ra,gionevole? Pro-

curiamo -di chiarire la questione. 
Gli argoanlenti che otto,porre:mo ad una breve analisi sono i se-

guenti: 
1) Imponibile fondiario-a!grari e valutazioni catastali; 
2) Imposta sui boschi e proposta di istituzione della imposta 

« sul ta,glio >); 
3) lmp01sta patrimoniale e sua valutazione; 
4) Imposte locali ed in ,parti1colare imposta bestiame; 

5) Esenzioni a cooperative ed industrie trasformatrici; 
6) Proposta di istituz!one di zQne di immunità tributaria; 

7) Problemi della finanza locale. 

* * * 

1) L'imponibile fondiario e quello agrario sui terreni sono stati 
calcolati ,con metodo uniforme, e 1sono frutto ,della Revisione 1generalc 

degli e1stirrni dei t,erreni,. eseg:uita dal 1939 in avanti, con crifcrfanento alla 

situazione del 1937-39. Nelle « Istruzioni di serviz,io )) per la esecuzione 

di ,dette r,evisioni erano contenute norme ohe, se integralmente appli­

cate, avrebbero dovuto portare ,ad una assai prudente valutazione degli 

imponibili .catastali dei terreni ,di montagna. Il re.sultato è stato solo in­

compl 1etamente ottenuto. 
Invero quelle cc Istruzioni » stabiliwno ohe nella valutazione del 

costo del lavoro, che è il fondamentale elemento di detirazione della 

produzione lorda, dovessero s,eguiiisi particolari avvertenze quando il 
modo ordinar.io di conduzione dei terreni fosSie la piccola proprietà 

coltivatuice. Tale è il caso della monta,gna poichè, come è ben noto, l:a 

piccola proprietà coltivatrice domina m tutt~ la fascia alpina e nel-
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l'A,ppennino, e iSolo niella parte di esso che sta a cavallo tra la Toscana 

e l'Emilia, e tra le aMrche ~ l'Umbria, i poderi dei piccoli iprop,rietari 

sono inframmezzati con quelli a mezzadria, talchè solo in que.stì casi 

potevano avel"si dei ,dublbi :se il .sistema ,di conduzione ordinario dovesse 

esser:e ra,ppresentato dalla mezzadria o ,dalla proprietà coltivatrice. 

Quelle avvertenze particola:ri stabilivano ohe nel caso delle pro­

pr:retà coltivatrice, il lavoro ,dovesse essere valutato in base alle gioir­
nate prestate dalla famiglia ed e,s•se, alla lor volta, dovessero essere va­
lutate a tariffa :Sindacale. In realtà ci si avvi1de, della pratica esecuzione 

delle ,stime, 1C1he questo ,criterio portava a calcolare tariffe di estimo 

notevolmente basse, ed in molti ,casi, specie nelle zone d'alta mon­

tagna, a tariffo nulle od anche « sotto zero )) . 

,Ciò contra,stava ,con la ,pr.a,ss:i cata1Stale. Contrastava anche col fatto 

che i valori fondiari, nei casi .di compra-vendita delle proprietà, risul­
tavano in montagna piuttosto elevati. 

È questo un fenomeno- assai noto, dipendente dalla forte concor­
renza per l'uw della terra e dalla pres1Sione de,:mografica delle zone 

montane ohe, relativamente aHe ris,O(rise del territorio, è senza dubbio 

elevata. In .altre parole nell'economia montana si capitalizza ad un 

saggio a,ssai bas,so. 
Tutto ciò, ha portato aUa val111tazione di redditi imponibili e di 

tariffe d'e:sflimo che riteniamo più alte del giusto. È questo argomento 

di notevole peso, per chie:de:ve che, in questo campo, si provveda ad una 
ragionevole revi,sione. 

2) Un secondo ar.gomento riguarda le imposte sui redditi forestall. 
È a1,gomento più .di tecnica tributaria che di dis,cus.sione in ede di 

problemi della montagna e perciò ci limitiamo ad un b1·ev~simo cenno. 

Tale que,stione del \l'e:sto è stata am1piamente ,studiata, da par suo, da 

Arr~go Serpieri. 

Dimostra infatti il Serpileri gli inconvenienti cui dà luo,go la ta5sa­

.zione dei reidditi forestali - che sono ·spesso non annuali ma di,s,conti­

nui - con una imposta a baise catastale, che dduce tali redditi ad una 

espressione inedia annua. Ma è questa una media puramente contabile~ 
dato 1ehe il re'ddito, in realtà, non si percepisce che a periodi ,plurian­

nuali. S,o,stituire I'ii0:11posta così co·ngegnata con una imposta sul taglio .. 
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appare indubhio progre o, e la dimo trazi.lOne che di questo ha. dato il 
Sei.ipieri appare pienamente convincente. 

Il problema non è tato tuttavia risolto? ed è quindi necessario 

ancora ri,corda:rlo. 

3') Il 'problema della imposta ,patrimoniale di recent~,ima istituzio­

ne, ,ohe è as, ai 1grave per l'agricoltura italiana, i può ddìnire gra­
vi, imo per la montagna e ,per i uoi piccoli proprietari terrieri. In 

1·ealtà, otto una apparenza di mitezza di applicazione delle ali­

quote nel ca o d i ,piccoli patrimoni, si celano preoccupazioni notevoli. 
Molti piocoli proprietari aranno chiamati a contribuire a que ta 

imposta essendo il valo.re dei loro terreni ~uperiore al minimo im­

ponibile. L'elevatezza relativa dei valori fondiari in montagna de­

terminerà que to resultato. 
Si obbietta che l'aliquota arà ba a. Ma non dimentichi un 

fatto fondam ntale e che, cioè, nelle piccole proprietà coltivatr.ici e 

specialmente in qu Ile di montagna, il reddito netto del montanaro, 

è, per la ua qua i totalità, o tituito da prodotto di diretto con umo. 
E.gli non tra1e d naro liquido dalla sua imipre a, ma grano, mais, 
carne uina od ovina, lana, castiagne, patate talvolta vino ed olio, e 

la parte a:s olutamentc magrriore di qu ti prodotti è con umata da1la 
famiglia per i uoi, non certo lauti, pa; ti quotidiani. 

L'arrgravio della iUlpo ta i tradurrà n Ila nece ità di vendere 
una parte di qu to prodotto per pagare le quote relative. Nè vale 

0 
ervare che arà qu 1la una peciale impo ta sul cap,itale, poichè è 

a tutti ben noto, che è que to un mèro paralogi mo : le imipo te ~i 
pagano olo ed clu ivamente ul creddito, n ·, in .._ n o rigoroso, può 

e i8tcre '1]i[l bene capitale indipendente dal reddito. 
È quindi opportuno chiedere ohe bene i con,;;.iderino nella pra• 

tica applicazione, ii pericoli di que ta impo ta; che nelle valutazioni 

del capitale e dei eonne i limiti di esenzione i tenga pre ente la 
particolare caratt r • tica d l mercato fondiario in montagna; che l'ali­

mentazione del montanaro è già povera e car a e che diffìci1ment 
può ridursi al di otto di quella (2.300-2.500 calori giornaliere pro­

capite) cui • orrgi ridotta; che egli ha care ri or~e e cari ri pa:nni 

<'U.i attinrrere. 
Una larga onoezione di que ti problemi e un ragionevole cal-

- 374-

colo ,dei valori fondiari rispetto al limite di esenzione, può togliere 

in ,questo campo, la maggior parte delle preoccupazioni. 

4) A ai p anti sono per la montagna le impoate a carattere 

locale, pecie le comll!Ilali. VecLremo dopo, il problema nel suo in­
sieme, limitandoci ora all'esame dei particolari tributi e sovrattutto 

della ta a bestiame. 
La rina cita della montagna, a no tro parere, è oggi relativamente 

meno ardua che nel pa,ssato. Quando la nostra politica ri petto alla 

produzione agricola , i imperniava sul grano a sai più difficile era 

trovare le natU1rali vie per la ripre a della economia montana. Il 
reinserimento ,della nostra aigricoltura nel i tema mondiale, mentre, 
senza dubbio, determinerà una contrazione delle ,produzioni cereali­

cole, permetterà run migliore sviluppo di molte altre produzioni. In 

testa a tutto, le produzioni zootecniche che. con iderate nella loiro 

evoluzione dal 1908 ad oggi, mo trano una preoccupante ta i, ed in 

molti ca i un grave regr , o. 

Ora noi iamo convinti, e non da oggi, che la soluzione del pro­

blema produttivo della montagna deve imperniar i ul bestiame, par­

ticolarm~nte ul bestiame bovino. E • o non olo può determinare urn 

miglioramento delle condizioni dei terreni; limitarne od impedirne 

lo fruttamento; utilizzare meglio terreni e pa coli; permettere mi­

gliori lavorazioni ecc. ecc. ma anche, determinando una più regolare 

,di' trilbuzione durante l'anno, dare una più stabile base di vita alle 

famiglie lavoratrici e 1ridurre od eliminare la tendenza allo popo­

laimento. 

Molto vi è da far.e per determinare il miglioramento in en o 

zootecnico delle produzioni ,della montagna, e di que to viene auto­

revolmente trattato in .altre relazioni. Per parte no tra ci limitiamo 
a ; egnalare la neo ilà ·che, nella impo izione locale, non _i prenda 

oome favorito bersaglio il h tiame, nè lo i carichi con ta•riffe di 

impo la che ono aumentate già, r,i petto all'anteguerra, in mi ura 

:proporzionata, ma i consi,d ri invece che dal bestiame deve venire 

la rina~cita della montagna, e che è quindi pm aggia politica age­

volare tale produzione piuttosto che colpirla. 1\on i ipreferisca l'uovo 

oggi alla crallina domani-
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5) E enzioni a cooperative ed industrie tra formatrici. A propo­

sito di que to argomento i po~ ono ripet 1ere con iderazioni del genere 

di quelle prima fatte. La montagna aspetta molto, per la ua reden­
zione dallo sviluppo della coopetazione (ne hanno trattato 1con diretta 

competenza Mario Ca alini e il Mattei). Dalle latterie e caseifici sociali► 

alle cantine sociali, alle ocietà di allevamento, ed a tutte le numero e 

altr,e forme di cooperazione. 

Lo ste o dica i per tutte l imprese, anche a carattere privato, 

volte alla trasformazione d i prodotti ,diretti del nolo: la loro im­

portanza può es ere ,grandi.~ ima, la loro diffusione di deci iva im­

portanza per la rina cita della montagna. 
Si ,ponga mente all'indu tria ,conserviera che è bene segua ,da vi­

cino il promettente sviluppo della frutticoltura nelle vallate alpine, 

agli stabilimenti enologici e caseari, alle industrie forestali ecc. ecc. 
,Crediamo che molto vi ia da fare in quc to campo e crediamo 

iehe la iniziativa privata e collettiva va,da o.rretta e aiutata specie 

nei primi , uoi difficili momenti. Per quel che ci riguarda, chiediamo 

quindi una intelligente ,politica tributaria in questo aettoire; chiedi amo 

che le iniziative non vengano o t.acolate, e la vita economica di queste 
indu tr~e rurali non venga comprom,es a e , offocata per voler rigida­
mente pcDscguirc il fonnar·i dei redditi ino dal loro primo na ce1·e. 
È qui opportuna una larga enzionc tributaria a ·que ta attività, e te a 
per un notevole numero di anni. E più larga ed e, te a per le impre e 

a carattere cooperativo che, anche in con idcrazione dei loro benefici 

indiretti e ,dello piri to di collaborazione che dctcl1Illinano, meritano -di 

e ere maggiormente incoraggiate. 
Quc to a sume oggi un maggior rilievo iin con iderazione del 

fatto che si aprono a questo prodotto di tra formazione, maggiori 

possibilità di bocco, interne ed anche e tere. Il istema economico 

cui ci , i avvia, è un poco più favorevole alla montagna di quel 

che non sia tato il pa: ato i tema. Si tratta di apprnfittare di questa 

ituazione; i tratta di in oraggiare o promuovere simili iniziative; 

tratta di ohiedere allo Stato di non per. eguirle troppo e di 

la ciarle respiirare ed irrobu tire. 

6) S condo le opinioni da taluni esprc3 e, il problema meglio 
e ,più ,radicalmente i ri olve, dichiarando che alcune zone parti-
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colarmente povere della montagna godranno di un regime di «. im­

munità tributaria ». Crediamo ohe su questa via, sia possibile met­
tersi, purchè siano considerate varie circo~tanze. 

L'immunità tributaria totale rispetto a qua1siasi forma di im­

posta, dovrebbe, logicamente, es.sere limitata alle zone più forte­

mente degradate e poviere. Il concetto di prendere a base i soli 
limiti altimetrici appare un po' grossolano, anche tenendo presente 
l'assai diver,so ~,ignifi~to che tali limiti hanno nelle Alpi, ne,gli Ap­
pennini, e nella Sicilia. Si deve ipoi evitare l'errore barbaro di tabi­

lire esenzioni per i comuni ,il cui capoluogo è al di opra dei 700 

metri. Il si tema è rapido e sbri-gativo, ma anche as u:ròo: vi sono 
molti comruni alpini nei quali il centro abitato ta a 2 o. 300 metri 

e pure, la ma ima parte dei terreni è opra i mille; vi sono, d'altra 
parte, dei centri ,dell'Italia me.Tidionale po ti su alti ~peroni rocciosi, 
per ragioni storiche, strategiche o i,gieniche, mentre la massima parte 
del territorio giace .in pianura o in collina. 

StahHito quel limite di 700 metri occorrerebbe invero applicarlo 

indipendentemente dai limiti amministrativi del comun~, e con 1."l;e. 

rimento alle ingole particelle cala tali che compongono una p;ro­

priet~ agricola. Occorrerehhe perciò che il montanar•) denuncia se le 

,parti1eelle catastali che possiede ,sopra i 700 metri d'altitudine; occor­

ierehbe ,~he l'ufficio del catasto controlla e in base alle mappe ed 

alie tavolette al 25.000 l'e,sattczza deMa denuncia. 

La procedura non è faòle come embra a prima vista. Il mon­

tanaro generalmente non è pratico di catasto e non ha certo il certi­

ficato particellare della sua proprietà: questa, inoltre, presenta la ca. 

ratteristica configurazione economica della azienda montana alpina: 

prato in fondo va ile; eminativi ai margini e intorno al paese; vigneti 

a mezza costa in buona esposizione; boschi più in alto; pa coli in alta 

montagna. Gli appezzamenti di cui i compone una unità aziendale 

passano s.pe o dai 3-400 metri ai 2.500 e più. 1 on è facilé documen­

ta.re l'appartenenza dei vari a,ppezzamentì ad una determinata cate­

goria di altitudine. Inoltre .esentand~ dal pagamento della imposta 

i terreni sovra i 700 metri, si v,iene generalmente ad e entare le più 

povere qualità ,di coltura, quelle che hanno le più ba~se tariffe di 

estimo, e cioè .so tanzialmente i boschi, pascoli, i seminativi delle 
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più infime cla i di produttività. Il vantaggio economico che ne ri­

enti.rehbero i montanari arebhe, in definitiva, a ai mode lo. 
Le difficoltà di accertamento cui abbiamo aocennato si potreb­

bero ,superare, qualora vi fo e un adatto organo tecnico di a si lenza 

ai montanari, e la mente corre ubito al Segretariato per la Mon­

tagna, scioccamente la iato mor.ire, e che ci auguiriamo pr to ritorni 
ad a,gire. Ma que te altre difficoltà fanno ì, che a no~tro avviso, ia 

neces ario ricorrere ad altre forme di delimitazione. 
Crediamo che per la montagna appenninica, la ba e di esenzione 

po sa ere co tituita dall'altitudine, opportunamente variata, in re­

lazione alle particolari aratteri 'tiche ambientali. L'unità aziendale 

è qui infatti co tituita in modo che un simile criter,io appare acoetta­

bile. Per la montagna alpina invece non vediamo altra oluzione che 

l'identificazione delle zone depre'1,se e meritevoli di particolare trat­

tamento in ba e al criterio della « vallata » che è in ieme geografico 

naturale cd economico. Circa la celta delle vallate potrebbero occor­

rere determinati indici po itiv.i: ad e empio quello dello popolamento. 

La ,immunità tributaria ,potrebbe perciò sere richi ta per quelle 
vallate , ottopo te a fenomeno di grave cd evidente popolamento. Tale 

cr.iterio - a no tro avvi o - corri ponde anche a fondate ragioni di 

ordine ocialc, umano, demografico. Si può avere la iourezza mate­

matica che e una vallata i popola, ciò è per iragioni di depr ione 

economi,ca c-he non ~i po ono in alcun modo non ricono cere. Si può 

avc,re la icurezza che ogni facilitazione con e a a qu~te vallate 

arà . acro antamente giu ta. 

7) L'ultimo problema che oc.corre di eutere è quello della finanza 

locale. Ogni alleviamento tributario ogni provvidenza che non tenga 

dovuto ,conto della nec saria rifouma della finanza comunale, è de­

tinata ad e -ere una vana acca,demia. 
Vi è per qu to una a oluta e igenza: che la finanza comunale 

a~ ,urna una forma meno autonoma; riceva, in parole ,povere, prov•cnti 

dal gran calderone nazionale. on i tratta di molto, i tratta mpre 

di proporzionare le .spe e al minimo nece ari o; ma qu.alco a oc­

corr che ia fatto in tal en~o. E del r to que to i fa n i maggiori 

pa i europei, dove praticamente i comuni poveri hanno il bilancio 

integrato, in mi ura più o meno grande, dai c0tmuni ricchi, 
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Sap·piamo bene di andare, ,dicendo questo, contro il vento ahe 

oggi . p~r~, contr~ la tendenza ,della nostra finanza di liberarsi degli 
oneri d1 mtegraz10ne dei bilanci comunali. Ma crediamo che questa 

tendenza dovrà es ere moderata per i comuni poveri e sovra tutto 

,per i oomuni montani. 

Vi è inoltre da tener t ·1 f h l • ,presen e 1 atto c e mo ti di tali comuni 

po ono o debbono au~entare le proprie fonti di entrata con una 

migliorie ge tione ,del proprio patrimonio. È qu to un probleima im­

portanti · imo che non rientra ora nella no tra trattazione, ma che 

occorrerà affrontare, con decisione e con opportune di po izioni. Ed 

an~hc per q~esto si v,ede l'utilità di quell'Ente di cui tutti noi au pi­

chiamo la rma cita e cioè . del Segretariato della Montagna. 
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MARIO CASALI. I 

LA COOPERAZIONE AGRARIA NEI PAESI DI MONTAGNA 

Non esiste una statistica che c1 indichi se e in quale misura la 

cooperazione· si trovi nei Comuni rurali di montagna, ma le nostre 

notizie dirette ci permettono di affermare che, salvo le latterie so-· 

ciali, delle quali molte ancora a forma « turnaria », e qual1:!he cansa 

rurale, nulla di specifico vi esi,ste di cooperazione agricola .... 

Da una mia per,sonale inchiesta risulterebbe che gli te i Con­
sorzi agraTi non hanno che in (POChi casi spinte sino alla montagna 

le loro Agenzie e ,gli a.gricoltori, in mas.sima parte piccoli proprie­

tari, quando vogliano praticare le concimazioni chimiche e migliorare 

i loro pa •coli con •semine accurate, debbono 'decidersi a scendere a] 

,piano. 

La v~rità è che l'ambiente rurale dei Paesi di montagna è ancora 

notevolmente arretrato e che l'opera delle istituzioni agrarie, salvo le 

nobili eccezioni, ad essi giunge lenta e tarda. 

Ili1sogna affermare poi che la coo-pe.razione sorge e vive quando 

rigponde a bi ogni reali ambientali: sarà pos· ibile la cooperazione nei 

Pae i ,di campagna soltanto quando e a adatterà le ue realizzazioni· 

all'ambiente. 

In uno tudio COII1jpiuto, ,per conto della Lega nazionale delle 

cooperative, mi, on posto una domanda ed è la rispo ta che ad e~sa ho 

data che cercherò di iUustrare nelle brevi linee che eguono. 

Ho pre ente la situazione economica e sociale della po,polazione 

montanara: redditi in genere modesti, attività ridotta in rapporto 

alla trema uddivisione. della proiprietà: in genere terreni incolti, 

in ma_ ima parte di proprietà ,dei Coonuni, sfavorevoli situazioni dei 

terreni dal punto di. vista dello loro con ervazione, pascoli in con-
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dizioni 1pessime, trascurato il hosco ,che potrebbe rappresentare un 

notevole utile. 
Una fonte di ricchezza tra curata è costituita dalle piante spon-

tanee aromatico-medicinali che potrebbero vappresentare una notevole 

orgente di utili. 
La coo-perazione in tale ambiente potrebbe dare risultati notevoli: 

alludo alla cooperazione agricola-forestale i cui scopi potrebbero 

essere i seguenti : 
a) esecuzione di o,pere di sistemazione idraulico-forestale ,per 

la difo,sa ~ il rin aldamentd dei terreni montani.contro le cau e nemiche 
\ .I 

della loro stabilità e per la regolazione delle acque: b) l'e ecuzione 
di ogni oipera di bonifica montana, intesa a migliorare le condizioni 

di viabilità, di abitazione, di tribuzione dell'acqua ecc. eoc •. 
Chi cono cc la montagna a bene che la paziente opera ddl'uomo 

può portaire alla conquista anche di picco.Ii appezzamenti di terreni 

,coltivabili laddove vi era l'incolto più ,squallido. 
b) il miglioramento razionale ed economico dei pascoli ai 

fi~i dell'incremento della produzione fora,ggera e della pa torizia: 

ed il rimboschimento dei terreni e la buona con•ervazionc dei terreni 

boscati. 
La co01p•erativa a:gricolo-fore tale ,potrebbe prendere in affitto i 

terreni comunali così , pe o abbandonati e coltivarli, migliorarli, e 

rimboschire quelli adatti allo scopo, pm·e tenendo conto, ? meglio 
rerolandoli dei diritti d'uso ui beni di perlin nza dei Comuni. 

•t, ' ' 

Oltre a ieiò la cooperativa potrebbe occuparsi della raccolta delle 

·piante pontanee aromatico-medicinali e dare ,sviluppo alle lavora­

zioni arti1giane del legno. 
Cooperazione di lavoro dunque e coop,•razione di conduzione di 

terreni: essa dovrchbc cioè a• umcre l'eQecuzionc di opc.n:! per conto -dei 

Comuni e dei privati, ottenere dai Comlllni in affitto terreni hoscati, 

cespuoliati nudi ourando dei primi la manutenzione e degli altri 
t' ' • 

il rimboschimento, la manutenzione dei bo~::!hi eseguendo i dirada-

menti nei periodi tahiliti, non hè i tagli regolari eoc. 
L'Ammini·strazione forestale dovrebbe assicurare alla Cooperativa 

l'a. i,stenza teoruca. 
La leaoe forestale del 1923 potrebbe a.~sicurare i concoll"Si economici 

bo 

per le opere di rimbo. oh imento: per la esecuzione delle opere di 

382 

bonifica montana e di miglioramento ·dei pa coli e per le spese di 

miglioramento dei ,pascoli montani la Cooiperativa si varrebbe delle di­

sposizioni di ~ui agli articoli 97 e 98 della te~ a legge forestale. 
A favore della Coopevativa andrebbe il ricavato dei tagli e qual iasi 

reddito di gestione del bo co ad essa affidato. 

Al termine del contratto di affitto il valore del capitale boschivo, 
in ba. e a perizia, oostituirà un'attività che alimenterà un fondo di pre­

videnza nell'interesse dei soci. 

La cooperazione agricola forestale, mentre a icurerebbe lavoro 
ai soci ad essa aderenti, avirebbe il vantaggio di mobilitare nuove atti­

vità per il miglioramento della montagna. 

Rico:vdo che, nel Congresso forestale del 1910, posto sotto la pre-
iJenza di Luigi Luzzatti, vennero ricordate le « mutue forestali di 

rimboschimento » sorte allora in Francia : ~ e vennero create partendo 

dal concetto che l'albero è una vera e propria « ca a di risparmio »: 
iil piocolo albero :piantato ,può cioè es!'.ere paragonato ad una pioçola 
omma depositata a i-i parmio i cui jnteressi si vanno sommando ed 

a1ggiuD1gendo ad eQ a costitu 1endo ad un dato momento u~ • capitale 

notevolmente .maggiore. 

Noto che nel senso da me indicato sono già in corso realizzazioni 

cd iniziative spontanee: qualunq~e sia la opinione ohe si può avere 

ulle di po izioni p~r la coltivazione delle terre incolte o male col­

tivate, che non empre hanno dati risultati favorevoli, pos o a:fferma;re 
che in molti casi esse hanno dato luogo a realizzazioni degne di es.sere 
prese in attento esame. 

Io penso che nei ipaesi di montagna la cooperazione rivolta al 
rimboschimento, ,al miglioramento dei pa coli, alla dife a dei terreni, 

alla utilizzaz,ione delle ricchezze na,turali poQ a dare frutti con idere­

voli completando le altre forme di cooperazione, quali le casse ru­

rali, le latterie ,sociali ecc. e contribuire oprattutto alla utilizzazione 
,di terreni che appartendo ad enti pubblici sono spesso male. utilizzati: 
i « dir,itti d'uso» potrebbero trovare un impiego più utile alla collet­

tività. 
Io :rii.tengo ad ogni modo che il problema meriti uno studio 

attento e ohe i Comuni dovrebbero concorrere a risolverlo·: l'Ammi­

ni trazione forestale potrebbe trovare e cercare nella cooperazione un 
potente aiuto alla propria opera. 
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TITO MATTEI 

LA COOPERAZIONE 

Tratterò della Cooperazione :in montagna, con tutto il mio sen­

tire, perc~è sono un pò un fanatico della Cooperazione e ipcrchè 
ho vi suto e lavorato inlen amente 'per oirca un ventennjo in mon­

tagna, tra i montanari, quale funzionario del fu, ma anche ri orto, 
Segretariato azionale per la Montagna. 

In quc ta lunga permanenza in montagna e nei quotidiani con­
tatti con i montanari ho ,purtroppo con tatato quanto sia difficile, 

in questo ambiente, fare dei prn~eliti e dei propagatori della Coo­

perazione, di questo rn agnifico slr 1 mento di pr~gre o sociale. 

È trano invero che pro1prio in montagna, là, dove i è più i o­

latj dal re lo del mondo, . perchè tanto fatico e e difficili -:ono le 

comunicazioni tra vaUe e valle, tra Comuni ed abitati, dove il t-:ingolo 
è più e poslo alla durezza cd alle avvcr'ilà naturali dell'ambiente, 

non . i cnta il dc. iderio, H bi ogno di unire il proprio forzo a quello 

altrui, per diminuirne il peso, per trarne il maggior beneficio. Lenta 

e difficile in montagna ad affermarsi l'idea della Cooperazione! 

Ma cono ccndo la natura del montanaro, lo · .i può giu tifi.care; è 
iper que la 1~ua natura che noi ,sentjamo vivi ima impatia per lui, ma 

anche vivL imo il desiderio di aiutarlo a modificare il '-UO modo di 

sentire, 1per farlo partecipare degli immen i vantaggi che la Coope­

razione può e deve portare ai montanari ed alla montagna. 

Ora, e è paleec che esiste da secoli un equilibrio, ora pm, 

ora meno perfetto tra il hoQco, il pa.'c~lo e la povera coltura a,graria 

de11a montagna, costituente di 'per è il mig1iore e empio di Coope­

razione naturale tra i fattori predomin~mli dell"economia montana, 

perchè il montanaro che da questa economia trac la ua vita ten-
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tata,· non sente altirettanto nece1S1Saria la cooperazione con i ,suoi .simili 

per meglio controllare e sfruttare questi fattori? 
Se noi prendiamo le nostre mosse dal ,post~lato che « l'associaz.ione 

cooperativa è l'organizzazione od il concorso dell'azione di molti, o 

,di varie economie pa:Dticolari, volt~ aid un fine deteminato e ad un 

comune ibisogno » è precisamente presso il montanaro che noi dob­
biamo svolgere insistentemente la propaganda dell'idea cooperati­
vistica, in quanto egli è veramente colui che maggiormente soffre di 

comuni hiisogni. 

Dobbiamo ammettere che l'a senzia dell'idea «Cooperativistica» 

nel montanaro, è dovuta, insieme al ristretto S!UO ,sentire, per quanto 
concerne la socievolezza e la comunicativa, alla mancata educazione 
alla dottrillla della Cooperazione. 

Se i vasti movimenti c001perativi hanno, fin dallo scorso secolo, 

fatito fiorire ( anche in Italia) vere Univensità della Cooperazione, dob­

biamo noi ,stessi, che pure agitiamo con una certa frequenza il pro­

blema della Montagna, confos.sare idi aver fatto poco, troppo poco m 

questo povero ambiente. 
Occorrerà ,che nella cuola montana, tra i ragazzi, tra i giovani, 

venga trattata la Coo.perazione come aistema essenziale per fronteg­

giare le dure difficoltà della vita che li attende, per disporre di 
adeguati mezzi m1orali e materiali di difesa contro l'ingrato ambiente 
nel qua,le dovranno viYere, per saipensi creare un futuro migliore del 

passato. 
Ma è particolarmente nell'attuazione di corsi di istruzione tecnica 

ai quali i giovani dovranno d,edicare ,almeno qualche ora set6ma­

I11ale, che la concezione cooperativi,etica dovrà trovare la sua sede 
ap,propriata. Infatti questa, abbinata alla tecnica agraria, industriiale, 

artigiana, aprirà le g.iovani menti a,d orizzonti più vasti, a concezioni 
sociali più alte, facendo loro scoprire vere, quanto imprevedute fonti 

di benessere. 
È dovcro o affermare che il seme della Cooperazione è stato get-

tato un po' ovunque da a,po.stoli e da pioneri della dottrina, ed ha 

dato buoni frutti, e pure pocJhi, oippure aiocentrati piuttosto in de­

terminate re;gi.oni o zone. 
Numerose sono infatti le Cooperative che, in certe vallate, contano 
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ormai decenni di vita ed hanno notevolmente concorso da un l1ato, 
a far conoscere ed aipprezzare, e dell'altro a valorizza·re a prò del 
m1ontanaro, determinati prodotti quali, ad esempio, il burro ed 

i formag!gi. M.a, ripeto, ciò ahe fu creato da un pioniere, non può 

e non deve restare esempio i1solato, ma deve essere il lievito per una 

azione vasta ed 011gani1ca, inserita nel normale programma di quel mi­

nimo di .siouole a ,carattere tecniieo...sperimentale che in montagna è 
urigente ed indispensabile istituire e far funzionare. Così, come la 
tSouola ,creerà nielle menti la concezione Cooperativistica, la Coope­

razione in atto contribuirà, afferm,andosi non fine a se stessa, ma 

elemento di elevamento sociale, ad esigere e sostenere la scuola. 

Le Cooperative isorte in zone mQntane un po' ovunque, e par­
ticolarmente nelle vall:ate della nostra cerchia alpina, costituiscono 
chiari esempi di quanto poSISa il concorso dell'azione di molti, 
volta ad un fine ,determinato e comune. Taluna di queste Cooperative 
(molte costituite d1al Seg1·etariato Naz. per la Montagna) senza voler 

d,are dettagli 1su quelle certamente note dell'Agordino, dell'Ampezzano, 

del Friuli ec,c. sorte per l'unione e la concordia di qualche decina di 

soci (alle volte anche ,pochis,simi) dalla mente più aperta, ha creato 

le premesse necessarie per tuttia una revjisione e direi, una condanna 

,del .gretto ed egoistico atte,ggiamento dei ,singoli nel pa ,sato, per r,icon­

'Ciliarli, unirli in una azione concorde nella sicura visione di un m1- · 
gliore futui,o. 

Si ,son viste infatti fiorire e svilup1pare attorno alla piccola 

Latteria Cooperativa tutta una serie ,di attività che in taluni ca.si 

hanno veramente tra1sformata l'economia locale con risultati note­
volissimi, talvolta decisivi. 

La pi,coola Latteria Coo,perativa, con il miglioramento del pro­

dotto, con il minor costo di pro,duzione, con il mi,glior contratto sti­
puilato con il commereiante gros,sista, ha fatto capire anche ai più 

ottusi ohe veramente l'unione fa la forza. La Latteria, raccolte e 

convogliate le sparse forze, ha cootruito una porcilaia modello per 

sfruttare i sottoprodotti, ha acquistato vantaggiosamente i lattonzoli 

,per tutti i propri soiei,ridi,stribuendoli loro dopo alcuni mesi già 
allevati e pron.ti per l'in@ras.so; ha potuto acquistare senza interme­

diarii 1sui migliori mercati interni, od importare dall'estero a mezzo 
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dell'I~pettorato P,rovinciale dell'Agricoltura, qualche torello di razza 

pur.a, qualahe lattifera pregiata 1per migli10rare o rinsanguare le 

,staUe dei propri ~oci. Ha acqui lato per tutti, a condizioni peciali, 
i concimi chimici, le varietà più adatte di piante da frutto di viti, 
,di ementi --elezionate per i campi e per i prati; le seminatrici, i trin­
ciaforaggi, gli aratri moderni, qualche fienatrice, granatrice, qualche 
trattore meccanico, hanno vavcalio i confini, prima cocciutamente 
chiusi a questa moderna attrezzatura. Ha ap•paltato, per il godimento 
,da parte dei soci, va ti pascoli comunali, apportandovi tutte le mi-

1gliorie dettate da una mo,d ma tecnica ialpieola, chiedendo ed ot­
tenedo i relativi -contributi statali. Ha promto~ o la costituzione cli 
mutue ,di occorso e di mutue bestiame a forma a sicurat,iva. Opere di 
bonifica ono tate e eguite a mezzo dei soci cooperatori con le loro 
P'ersonali prestaz~oni d'opera e con i contributi di legge conce 
dallo Stato. 

Strade intevpoderali, acquedotti rurali, pro ciugamenti, sistema­
zione di pas,coli, dissodamenti, si lemazione di frane, di torrenti ecc. 

ecc.; problemi anno i che i "ecchi riipre entavano al Con igl1io Comu­
nale ad ogni nuova elezione e che invariabilmente per difficoltà di 
bilancio, pe o per io-noranza o per il gretto timore di favorii-e ola­
mente qualcuno, venivano rinviati o sepolti. 

La piccola Latteria Cooiperativa, ovvero la Cooperazione in atto 
sorretta ,s,pc o dai tecnici del Segretariato per la Montagna che ti. 
molavano, progettavano, coordinavano que te iniziative, curancl1oinc la 
buona e ccuzione, e che erano gli intermediari indispen abili, per il 
buon ,succ o dell'impre a, tra la mentalità ~ mplice dei montanari 

e la bm,o•crazia d Ilo tato, aveva compiuto il miracolo. Co ì, l'attività 
,e l'intelligenza dei soci, viluppatasi in quella comunione di intenti, 

e non nella ca a del ocio Tizio o del ocio Caio, ma proprio nPlla 
Latteria divenuta la ca a comune, erano r,iu.:cìte a fa.r quelle ottime 

co e che embravano ri ervate e categorie privilegiate, alle grandi 
.aziende della pianura. 

La Latteria ocial Cooperativa, con i uoi contatti con le Coope­
rative di con utnto della pianura, alle quali vende i suoi prodotti, 
crea in tal modo anche le premes. e per un più ampio cambio: dai 
manufatti all'arredamento della ca a, dalle mode~te comodità alle co-.e 
che già potrehbero chiamar,~i voluttuarie, ma che ri alend-0 le valli 

J 
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fino alla modesta casa del montanaro, la renderanno più accogliente; 

allora il raffronto icon quelle aigio,gnate della pjanura sarà meno sen­

sibile e la vita in montagna ·più sopportabile. 
A quella Latteria Cooperativa ne sono c-eguite altre; non poteva 

essere altrimenti; qualcuna, forse, anohe ingiustificata per la e iguità 

degli intere i da tutelare, ma sorta iu.gualmnte per spirito di campa­

nile o per rivali dà ti·a Frazioni dello stesso Comune. In tal modo :SÌ 

è venuta a cntire la necessità di aceordarsi con le consorelle su deter­

mina ti pro.blemi ,produttivi e commericiali, sollecitando e giu tificando 

la co tituzione dei Consorzi di Cooperative: forma questa, che ab­

braccia, tutela e sviluppa 1gli interessi affini di intere vallate e di più 

vaiste regioni. 
Organismi finanziari, affiancatori e sostenitori della Coopera­

zione, completano, anche a favore della montagna, que to fervore 
cooperativi tico che, particolarmente ai tecnici della montagna è 
demandato cli -soneg,gere e di stimolare. 

A questi Consorzi hanno naturalmente aderito le varie Coopera­
tivie ,che e plicano particolari attivjtà, quali quelle dei Bo caioli, 

Carbonai, Lavorranti otto,prodotti della lavorazione del legno per la 

produzione di imballaiggi, rper la proiduzione di mobili ru~tici, oggetti 

casalinghi vari ecc.; tutti organismi che puntano decisrumente al­

l'emancipazione dei pro;duttori diretti e manuali, onde ottrarli so­
prattutto alla • 1peculazione dell'intermediario scaltro e spe so eso.so. 

Soprattutto alla speculazione di intermediari, s'è detto. Ma è anche 
dio,vm~oso constatare che molto .spe,s,so queste Cooperative stimolano 

l'i truzione tecnica, l'elevamento culturale dei giovani, adeguando così 

la prodiuzione alle sempre mutevoli ed esigenti correnti del consumo. 

Facendo adottare moderni sistemi di lav,orazione, i prodotti ottenuti 

potranno far ,concorrenza alla produzione in ustriale, pur mantenendo 

le loro peculiari caratteristiche ambien ali. 
Abbiamo trattato, di prop,01Sito, più ampiamente delle La~terie 

Sodali Cooperative, ,pevchè ad esse aderì ce la grande maggioranza 

della popolazione dt montagna che normalmente po iede uno o più 

capi bovini, anohe e il capo famig ia o qualcuno dei famigliari ~er­

cita altre attività, mentre gli a!derenti alle altre Cooperative sono nor­

malmente 01perai od artigiani addetti ad una pecifìca attività, e 

- 389 -



qui111di qu te loro Cooperative hanno evidentemente copi determi­
nati, coonpiti limitati. 

Al montanaro quindi, del quale appi.amo quanto dura sia la 

vita, quanta omma di acrifici eO'li debba superare per vivere e 

re'.sta_re_ tra le uc. rocde, al montanaro che rappresenta l'anello inso-
htmbile di conO'iunzione degli intere si e dei rapporti, ovvero della 

Cooperazione tra la montaO"na e la pianura, noi abbiamo l'a oluto 

dovere ,di additare od aprire lo crigno delle fortune che contiene 

ed apiporta la Cooperazione, primo e sicuro trumento della ricchezza 
soci,ale. 
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MARIO RAVÀ 

IL CREDITO 

Le zone ,di montagna, in gcneire, e quelle italiane in particolare, 

sono caratterizzate da una notevole oarenm di capitali e da limi­
tate po~ ibilità d·i cambio, ,condizioni queste che i concretano in 
quella ,povertà economica, che è hen nota e che rende le zone a 

più elevato rilievo, tanto ,diverse dalla pianura. 
Qu te ,condizioni derivano, come è ovvio, da fattori agrolo,gici 

ben definiti, dal ciclo delle opere e dei giorni, limitato dalle nevi e 
dall'avvicendar.si delle stagioni, da una maggiore difficoltà del lavoro 

agricolo che deve, oltire a tutto, svolo-er.si molte volte in appezzamenti 

diver i a diversa altitudine, sì che ne consegue una maggior fatioa, 

la quale, unita alla ,scarsezza di mezzi finanziarii e trumentali, alla 

limitatezza degli cambi, si concreta in una qua i totale as enza del 
beneficio di intrapresa, r~dotto ad una mode tis ima rimunerazior.e 

deJ lavoro compiuto. 
Qu ta mode ti~, ima rimunerazione, assai p o un vero auto a-

lario ,a derrate, l'a, enza qua i totale di rendita Riccardiana, fanno 

sì che l'e ercizio ,del cvedito ia particolarmente difficile in un simile 
ambiente, anohe ,perch' è ben noto che il capitale accorre general­

mente là dove sa di trovare alta rimunerazione e più ollecita re-

tituzione. 
Per contro, arebbe invece a ai utile un forte afflu o di capitali 

nelle zone di montagna. E non tanto per l' ercizio delle modeste 
impre e agricole o di quelle ,piccole indu trie artigiane con cui il mon. 
tanaro , alda le due tagioni agri ole interrotte dalle nevi, quanto per 

la po ibilità cli miglioramento delle condizioni generali del monte, 

delle sit tcm.azioni ,di ·pascoli e di torrenti, per la creazione di vie 

di oomunicazi 1one, ,di linee elettriche e di tutte quelle altre boni-
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fi..che che varrebbero a formare quella degradazione agrologica ed 
umana che tanto pauro·amente è venula manifestando i, pecie 1n 
qu ti anni, nelle no lre zone montane e collinari. 

Ma poichè l'afflu~ o dei capitali è sempre venuto alla terra, 

« non dalla terra», ancor più in ques,to povero ambiente e -~o deve 
venire dal di fuori e ,poichè non corrono più gli anni in cui i 

fortunati frutti d Ila mercatura i rivcr ano a « coltivar la terra 
fin ul dorso dei monti » vanto del Guicciardini e del Cattaneo, è 
ovvio ohe lo Stato dehha intervenire a diriger il capitale là dove 
e · o, per ua natural tendenza, non i dirigerebbe. 

Du ono adunque le forme di intervento del cr dito nelle zone 
montagna, ben divc:r1 e tra loro per impoirtanza e per di collina e di 

caratteri tiche. 

L'una, in gran copia, ha da e·, ere diretta alla honifica d I 
monte cd ha carattere tale ohe non può e ,\Crc che compiuta dallo 

Stato, a mezzo dell'applicazione u larga cala di que1le benefiche di­
po izioni contenute nella legge sulla bonifica integrale. 

L'altra, di minore portata finanziaria, ma altrettanto impor­
tante otto un punto di vi ta 'P· icoloO'ic cd umano, deve e~ ere diretta 
al potenziamento di qu Ile imprc;;-c agricole cd artigiane hc, ee pur 
mod te, rapprc. entano il mezzo di vita delle g nti <lclla montagna. 

Nell'un ca o e nelraltro, prc uppo to fondamentale è la nece -
ità di venire incontro al J}redio o all'impret.a montana con capitali 

a ha : o aggio d'intere.: e, con pra _ i ammini trativc ncllite al ma _ 
imo e con one alJe particolari condizioni dcJl'ambicnte. 

* * * 

Il te to 'Unico . ulla bonifica integrale (D. L. 13/2/1933 N. 215) prc-
uppone un int rvcnto dello Stato che varia a ai notevolmente a 

seconda che traai i di opere di competenza tatalc o di competenza 

privata. Tale di criminazione che trac le ue origini dalla di tinzione 

antica fra opere di bonifica idraulica e quelle u seguenti dcl1a bonifica 

ao-raria, non ,può an,:.!or 00-0-i adattar i perfettamente ai comprcn ori di 

bonifica montana, eh ono rima ti p r la maggi or iparte tra i comprcn-

ori d,i tra formazione fondiaria, con contrlhuti , tatali a, ai minori 

dei primi e quel che è ,pego-io con una legi lazione, oprattutto per 
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quanto ;riguarda la ri cossionc dei ruoli, 1difetto a. Tale legislazione 

impedì oe un largo ricorso al credito da parte -delle popolazioni mon­

tane, e perchè la quota a carico di es e è ancor troppo elevata ( 62o/o ), 

• e perohè il privilegio che ass,iste la rata prende po ·to dopo le ipo­

teche e i tenti, co a questa che obbliga gli I ~tituti sovventori ad 

un ei ame co tO!so e complicato della situazione ipotecaria delle ditte 

del compren orio. 
Appare quindi manifoE 1to che. peJ:' ottenere un intervento del cre­

dito in questo ettore dei grandi miglioramenti montani, delle grandi 

si, tcmazioni ollinari, occorre un più deci o intervento dello Stato, 

nel . en o che i comprensori ,di bonifica montana debbano c. re 

in tutto e per tutto as imilati ai comprcn ori di bonifica idraulica, m 
oui le opere debbono e ere di competenza tatale, in gu • a che la 
quota a carico dei con orziati venga ridotta al 12.S0o/o, e che la ri­
sco ione della rat,a conseguente al finanziamento • della quota sud­

-detta goda del privilegio in qui tione. 
In qu to campo ,si ravviisa la nccc ~ità di una ~crie di tucli 

a ai concreti, approntati dagli organi Statali in collaborazione con il 
risorto Segretariato per la Montagna, con i rico tituendi « Uffici di 

fondo valle », ohe valga a pianificare i miglioramenti, incominciando 

da quelli ·più nece ~airi per impedire la degradazione montana. 

La attuale legi lazione, con le modifiche sopra accennate, appare 

su;fficiente. Sufficienti sarano i mezzi a di po izione degli I tituti di 
credito, soprattutto e l,c agevolazioni fi.-cali, più volte invocate dagli 
Istituti te i, verrano conce 1se, si dà rendere più facilmente commer­

ciabili i titoli degli Istituti in quistione. 

II :6.nanzamento della piccola impresa agricola od artigiana e la 
po sibilità di trovare capitali per l'esercizio della impre a agricola 
ste a o della piccola industria a,g,raria o derivata, siano e ,e sin­

gole o riunite in forme cooperative, appaiono ben più difficili. 
La materia è regolata attualmente da due di po izioni di legge: 

quella ul credito a,grario (il già citato D. L. 13-2-1933 n. 215) e quella 

sul credito artigiano (legge 29 marzo 1928 n. 631). 
Ma nella pratica, un comiple:E o di difficoltà derivanti dall'aro-
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hiente hanno re a gen limitata l'applicazione di dette di posizioni di 
legge, nelle zone di montagna, ancorohè favorevolmente concepite 
dal legi lator . 

Le difficoltà di ordine pratico ono da ricercar i: 

a) n 11 particolari ondizioni economiche dell'ambiente, am­
biente co ì povero, come v demmo, che non è in grado di opportare 
l'onere derivante da un finanziamento, ia o un prestito od un 
mutuo, anche a"· tito da un concor o dello tato nel solo paga-
mento. degli intc 1; 

b) nelle ,particolari condizioni della proprietà fondiaria di mon­
tagna, in genere « non in rcaola » con il oata to, con i ,passaggi, con 
le voltur , a volt ecce~-ivamente frammentata in ui la ri eroa della 

storia della proprietà le a è p o impo ibile, perchè i proprietari 
sono lontani, fuori zona, fuori patria; 

o) nella car ità di rraranzie iniziali, per ui un fondo da mri­
gliorare, una imprc a da iniziare hanno una entità cauzionale inesi­
tente ·C per cui occorr affidar i e clusivaim nte alla aaranzia rappre­
entata nella fiducia dell'impr: nditore, giungendo ad una peci1c di 

« 9hce1pcr dit » del tipo cozzc~e, che è in genere tutt'altro eh gra­
dito agli I lituti 'Ovventori, che amano OJ)Crar in ba a garanzie 
reali di tipo ipot cario od equipollente; 

d) nella ubicazione d i fondi da mirrliorarc, o d Ile località 
in cui le impre e debbono orgcre e viliup,par i, u per la montagna, 

fontane dal fondo vall , lontane dal c ntro dove ri i dono tecnici, 
uffici, branche, etc., p r cui il montanaro non può recar i pc • o nel 

fondo valle, o comunque vi ·i reca con quel cn o di diffidenza che 
emprc i ha ver: o colui h i-ritiene più fortunato di noi. 

Que to comple o di circo tanze di fatto, alle quali altr i potreb­

bero aggiunrr ·e, ùi ,portata minore, ma non m no entite dall'ambi nte 
montanaro, hanno fatto , ì che il creidito, nel en o più a1mipio della 
parola, ia ben po o diffu~o. E di fronte alle difficoltà, alla diffidenza· 

contro quanto gli veniva dalla pianura, il montanaro ha tprcfcrito con­
trarre il debito col fornitore a termine, con il compare che ha fatto 
6oldi fuori zona, fuori Patria, o con colui che gli pr ta il denaro a 
sarrgio cl valo, ad u ura magari, ma gli lo porta ul po to e cnza for­
malità. 

Le difficoltà alle quali abbiamo .accennato hanno uià formato og-
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getto di un attento esame anche da parte no tra, in de della Com­
mi sione per la Montagna nel 1934, e poi in numero i Congressi, ed 
infine in occa i?nc del Congre so della economia montana tenuto.si 
.a Belluno nel settembre ,dello corso anno. 

Noi avievatmo cercato ,di superare qu to diaframma che si op,po­

n va alla diffusione del credito nelle zone di montagna con due ordini 
di provvedimenti che avevamo invocato, inutilmente s'intende. dallo 
Stato: 

- l'uno era diretto a considerare le zone di montagna, soprat­

tutto quelle d gradate o in via di degradazione, alla ste a str~au.a 
delle zone danneggiate per eventi bellici, e i chiedeva appunto l'ap­
plicazione dc1la legge del luglio, il D.L.P. n. 33 del 22 luglio 1946, 
elevante al 3.27 o al 4.36% i concorso fisso dello Stato u operazioni 
da contrar i per la ricostruzione. Un mut1Uo al 5%, trentennale fruente 

di un concorso fi~· o del 4.36%, compoirta una !l'ala del 3.27. annua, 
tutto oompr o. Un imHe onere appare 0tpportabile anche da una 
imprc. a a mode to reddito. Del pari i chiedeva che le operazioni di 
c:riedito agrario di ~ ercizio, non fruenti per lerrrre di cont ibuti sta­
tali venL ,ero adeguate a quelle per il credito airtigiano, fruenti ap­

punto di un concor o nel pagamento degli intere ~i d l 3.50% (Legge 

6 giugno 1932 n. 656) e di particolari ar,,evolazioni per il ri conto 
del portafoglio delle Ca e Rurali e Artigiane pre--.o le Ca se di Ri-

parmio; 
- l'altro era diretto a veltire le operazioni di credito di mi­

glioramento agrario, attravierso una erie di di po izioni legi lative 
miranti a amplificare la prova della proprietà, rriungendo alla garan­

zia delle operazioni te e a mezzo del privilegio, co, ì come fu fatto 
dopo la rru rra 1915-18 per quellie effettuate dall'Istituto Federale di 

Cr dito per il Ri orgimento delle Venezie, o dopo i varii terremoti, 
appunto per la rico truzione dei fabbri ati di trutti,. Si invocava al­
meno che evni ~e ridotta a dicci anni la pre crizione e altre ì che il 
contributo vU detti mutui veni e orrisipo to una volta affanno agli 
I ·tituti e ercenti il credito agrario,, 1Ul1a ba e delle operazioni -crnmipiute 
nell'e er izio precedente, in gui a da evitar il omplicato e di pendio o 

i, tema dei controlli e degli accertamenti governativi, ogui in u o. 

Oltre a ciò, 1 i ra chiesto un efficace intervento del egretario 

,della Montagna 1degli Uffid di fondo valle, i quali, unitamente a 
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tecnici degli I p ·ttorati grari e delle Banche locali, pote~ ero co ti­

tuire uffici 'taccati, avampo ti '\-'er o la montagna, cui fo .. ero deman­

date le operazioni minori. 
Tutto ciò, peraltro, e pur util , non appare uffici nte. e i vuole 

1dungere. a quel potenziam nto della imprc a agricola montana, di 

quelJa indu tria agri1cola d -rivata {quali le erbe m di inali, le mar­

mellate, i fu11°hi, I· C'senzc, t .), i qu Ile forme_ coop rative e di 

c1ucll piccol' attività artigian , di ui più o,pra clic mmo, o corr un 
credito a ba so "aggio, n ·Ilo. corrente com u ... a i dire in termine 

bancario, per il quale le piccol Ca' e Rurali, opportmiamcntc po­

tenziale e amm a r1 conto prc" i le maggiori Ca "e di Ri parmio, 

embrano le più adatt . 

Quc .. ti organi mi, fonuati qua~i in ito, e dir tti <la elellllenti 

che non "olo cono"cono l"ambi nt , ma cono 0110 ad uno ad uno 

coloro che ono 0 li attori d li' impr da finanziare, po-. 0110 e~el­
ti amente volgere una o,p r, pr zio'a, 

Vi aranno dei ca i in ui, come dicemmo, le garanzie iniziali 

0110 igue p r non dire. in i t nti. E fuor di <luhhio che in taluni 
di e~· i, att nlamcnte arrliati p r quanto riguarda la crictà di jn. 

tenti e di uomini, occorr rà invo are la garanzia u icliaria d Ilo 

lato, • i vuole d1 le iniziative prendano forma i viluppino. 

E e la e a ' grave, perch' niuno pii1 di noi a eh co~a ignifi hi tale 
principio, è an hc '\- ro eh e a è indi pen ahi] , alm no m Utna fa e 
inizia], . 

Ria ' umendo que t no tr propo te, po. iamo co ì ripartire i 
provv dirmenti invocati: 

a) cla ificazion d l1 01p r di bonifica ,montana tra quelle 
da eff tluarc a carico d Ilo tato; 

b) ad guamcnto del}' op r di mirrlioramcnto agrario montano 

alle opere di rico truzion con on cguente applicazion dei benefici 
portati dal D. L. P. n. 33; 

• e) ap1>licazion all op razioni di credito di rcizio agrario 
cd artigiano d ~llc <lu.po-izioni ·tudiat n 1 1932 per il credito all'ar­

tigianato, ì da far fruire l op razioni te -,e di un contributo tata] 

n 1 pagamento degli int re i; 
d) cmanazion di p ciali di--po izioni di l grre, con._ ntcnti che 

le op 1,azioni di r dito ,p r miglioram nto montano iano a i titc 
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dall'onere reale ( ul tipo della legge ul bonificamento d 11' Agro 
Romano) e ohe le operazioni di credito per l'e rcizio delle impre e 

agricole O artigiane 111.ella montagna iano a i lite in ca:-i limiti, dalla 

garanzia u idiaria dello Stato.; 
eì manazionc di alt1,e dispo izioni legi lative, portanti par-

ti, .. olari 
I 
agevolazioni fi cali 1pe1= gli I tituti di credito ercenti il cre­

dito ag-ricolo o artigiano e agevolazioni per il ri-conto dei portafoglio 

d Ile Ca-- e rurali od artigiane. 

Qu •to omple o di provvedimenti ri olverà certamente molti dei 

problemi enunciati. Ma ve n'ha un altro, grav·· imo, ~ul quale occorre 

richiamare l'attenzione. 
Qualora ;;i ri ca ad otten re le condizioni favor ·voli perchè le 

correnti d l credito i dirigano in notevole copia ver.::o la monta­
rrna, dove i troveranno i capitali ne ari per alimentare il credito 

o, i capitali già rifuggono dal diriger i ver o ragncoltura nor-

male? 
Quc~to probi ma dcll fonti del ·r dito montano è innegabil-

mente di difficile oluzionc. Co ì come per la bonifica per le irriga­

zioni, 1per l piantagioni, p r i miglioramenti in rren r~, è diffi.cil~ 

trovare i capitali nece ari al loro finanziamento, pec1c ora che 1 

co.sti dei materi al i della mano d'op ra, aumentati co:-Ì notevol­
mcnt e t nd nti ad aumenti ulteriori, hanno portato il fahbi ... ogno 

per l"agricoltura u ll'ordinc di grancl zza d Il entinaia cli mili~rdi: 
Poi h' I ommc di ponihili · 0110 « quelle che ono >> e ,poiche 
· • 1 ] ·1 • d 11 tato e a pitali d gli J.,tit uti di cre-tanziamcnti ne >1 anc10 e o .. 

dito dovranno in vitahilmcntc ontrar;;i in un pro ·;;imo futuro, s 
vuole avviar i v r-o un a • tam nto finanziario, le prcvi-.ioni in que­

to campo non po~ ono e cr 1·0 e, almeno " la -.oluzion del pro-

hlema d ve ricer ar, i nell'ambito nazionale. 

1 
fa quello che i può chiedere è che in una qua di:.,tribuzionc 

dei m zzi di-.ponihili, venga a gnata alla munta!!:na quella parte 

he le . pelta che finora le è tata -emprc negata. 
« L'indu tria agraria, <liccv:a Carlo Cattan o, è una part della 

vita m rcantil dei popoli; e~'a non n:i-ce <la genio naturale. da 

c~tro bucolico: ma 1proviene a uo tompo dalle i~tituzioni e dalle 

kggi eh aprono ai eapitali e all'indu ... tria raclito alla terra >>. 
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SALVATORE FEDERICO 

IL BOSCO E LA PRODUZIONE DEL LEGNO 
NELLA ECONOMIA E NELLA LEGISLAZIO E 

1) Che la produzione del legno in Italia 1a in ufficiente al 
con umo è fatto ormai larg~rntente cono ciuto e di data non recente. 

Tutti anno che per oppcrirc ai no ·tri bi orrni in qu to eltorc è 
sempre tato ncc sario valer i di una larga imporlazione dall'E lero 
- co tituita per la massima parte da legname da o,pera - che ha 
pe ato e pe a fortemente ulla no tra bilancia commerciale. I dati 
ria unti nel pro petto allegato lo dimo, trano all'evidenza e ci danno 
an he la m • ura del fatto per tre periodi caratteri t~ci: il ,primo per il 

quinquennio 1909-1913, .precedente la prima guerra mondiale; il e­

coudo p r il biennio 1924-25, cioè nel primo dopoguerra e avanti la 

grande cri i economica del 1929; il terzo, infine, per il settennio 1933-
40 u cgucnte a que. ta cri i e immediatamente ,precedente il con­
flitto te t' chiu o i. Quest'ultimo poi ha convolto, durante il uo 
svolgimento, l'andamento del fenomeno con con~ guenze nell'attuale 

dopoguerra che, , e ap·paiono già d lineate, non ono ancora uffici n­

temente accertate. 
Dalle cifre e po te risulta che mentre nei primi due periodi -

il 1909-13 e il 1924-25 - tanto la ,produzione dei ho chi quanto l'im­
portazione netta non hanno uhito variazioni cn ibili, tenuto conlo 

dell'apporlo - pecie in legname da opera - <l Ile provincie e au­
stria,che pa ate all'Italia, nel 1 .. ettennio 1933-940 invece l'importazione 
netta degli a ortimenti da 01pera ' andata rrradatamenle diminuendo 

in modo tale da ridur i a quantità medie dimezzate o qua i ri petto 
alla te a importazione dei due periodi precedenti. Parallelamente 

la produzione d Ilo te o legname da opera i è accre ... ciuta con eguale 
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1,jtmo graduale i da riu cire in media raddo·ppiata (1). Ne• una va­
riazione di rilievo è invece avvenuta in tale produzione e nellla im­
portazione netta del legname da combustibile nel comple o dei suoi 
due as ortimenti co-tituiti i: la legna da ardere e il icarbone, perchè 

e è diminuita la produzione della legna è aumentata quella del car­
bone: l'importazione in que to etlorc poi i è mantenuta cmpre 
in limiti ri tretti. 

on 1Sa1pp1amo quello ohe avverrà <lopo la normalizzazione dei 
rapporti internazionali; i primi sintomi <lelJa ripresa preanD1Unciano 
una vera e propria fame di lecrno che ci pingerà inevitabilmente non 

solo ad aumentare l'importazione ma anche a cercare di accrescere, 
più e megJi.o ,che si potrà, la produzione nazionale. 

Le , piegazioni dell'aum!Cnto di quest'ultima e della diminuzione 
dell'importazione del legname da opera nel ettcnnio prebellico - m 
considerazione che un minore consumo medio forse non c'è stato, 
anzi è probabile i ,ia realizzato •un aumento, anche se lieve - non 

pos ono e ere che due: o che la ma~gio,re produzione è dovuta ad 
un più alto rendimento della no, tra ilvicultura e particolarmente 
dalla nostra ar.boricoltura da legno, o che essa è stata ottenuta intac­
cando il capitale legno o dei no tri bo chi. 

Una ri po la pr ci ~a in merito non è po ibile: pro•bahilmente 
tanto l'una che l'altra au a hanno influito sul fatto; ma in che 1·ap­
porto e in oh mii-ura non ci ;rie cc tabilire. 

Da run lato non abbiamo infatti, fino ad oggi, cono cenze suffi­
cienti ui reali incrementi dei no tri multiformi comple i boschivi, 

per cui manca la ha!e per una i,cura determinazione di quanto è 
con cntilo ultizzare in un bosco; dall'allro, .. e è innegabile che nel 
vientcnnio fra le due guerre l'arboricoltura da legno, ia otto forma 
di pioppeti .. ipccializzati ia otto forma di piante par e nei terreni 

agrari, ha fatto in alaune regioni - come la Valle Padana - passi da 
gigante, manc:,mo peraltro 1gli clementi stati tici nccc ari per tra­
durre in cifre concrete il fenomeno. 

2) - Una prima con ·cgucnza che, ad ogni modo, si può trarre 

(1) Per fleguame da opera 8cco11<lo il sig11i.fkato attribuitocrli dalla 
i:-tatistirn Hono da inl'c]l(lcr.~i tutti gli a ... :-ortimcnti che non :ervono per 
<·01ubu~tibile. 
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da quanto sopra ho detto è questa: ancora non si cono ce con esat­

tezza l'entità del consumo nazionale di legno. Si sa che questo con­
sumo è dato dalla produzione interna più l'jmportazione al netto 
dell'esportazione; ma 1se, alllo stato attuale delle cose, è po ibile l';c. 

certa1m1Cnto della seconda, della prima ci troviamo in grado di de­
terminare - e ciò dal 1934 in poi, da quando, cioè, è tato istituito 
un regolare servizio di statistica forestale - solo il gettito di una 
fonte, •quella dei bosohi, ma ben poco sa1ppiamo della produzione 
proveniente dall'altra fonte, quella dei terreni non bo.~cati, perchè 
in prop,o· ito la statistica o tace o fornisce elementi incerti e parziali. 

comunque insufficienti. 
Ne' vale l'obbiezione eis,sere questa ultima fonte di_ carso valore 

,perchè di rendimento limitato, se anche non del tutto tra.sourabile. 
Questa affermazione oltre ad essere una semplice pre unzione non suf­
fragata da elementi di fatto •e ammesso pure che valga per alcune 
regioni, non è affatto vera per altre, dove indagini e ricerche, sia pure 
parziali, fanno intravedere produzioni unitarie e complc ive vi-tose, 
che nulla •hanno da invidiar,e a quelle dei boschi e che anzi', in certi 

casi, le superano. 
Alcuni elementi che espongo qui sollo valgono a provarlo. 

Secondo una statistica del 1933 i terreni non boscati davano una 

produzione comples1 iva di 5 milioni di mc. Altri però calcolano in 
quell'epoca iuna produzione di 7 - 8 milioni. Altri ancora poggian­

dosi ull'esame dei dati forniti del catasto agrario del 1929 portavano 
la produzione proveniente dai terreni non bo.scali ad almeno 11 mi-

lioni di mc. 
A quc-te cifre, che rap·presentano soltanto la legna da ardere, 

bisognerebbe aggiungere il legname da opera che - pecialmente 
sotto forma ,di legname da cellulo.sa e da carta - viene prelevato in 

notevoli ,quantità delle alberatme camipe tri. 
Il catasto a~rario regi tra in proposito una produzionee dei teneni 

non ho cati di 351.000 mc.: ma è evidente che questa cifra deve e ere 
infe1·iore al vero, se da un'inda 1gine condotta dal Sala ri ulta per il 
triennio 1935-37 una utilizzazione media annua di circa 90.000 mc. 
di legname da 1co~truzione e da cellulo a nelle ole ,provincie di 

Milano. Cremona e Mantova - che si può dire non hanno boschi e, 
l'hanno per c. len ioni tra curabili - e se nella pianura pave e il re-
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ceutc cata lo furt:i.!al'-· cgnala una produzione annua delìo sl<'eso IP 

gnarnc cla opera di 194.000 mc., -provenienti per h maggior parte 

ch!Ue alheralure campestri. 
Ne' questo è tutto. Recentemente il dr. Tirabo chi in uno stu­

dio su tre aziende agrarie del Bresciano, del Mantovano e del Cremo. 

nese arriva a stabilire una ,produzione legno a media per anno e per 
ettaro di q.li 13,51 corrispondente a mc. 2, 5 - di cui mc. 1,5 di le­
gna ,da ardere e mc. 1 di legname da opera - quasi pari, quindi, al­
l'incremento medio dei bo.:chi italiani che viene calcolato - non so 

in verità con quanto fondamento - in mc., 2,6. 
Se si applica qu ta produzione unitaria al milione di ettari che 

all'incirca costituì ce la ba~'1a Lombarda - le zone ,di ipianura della 
Bergamasca, del Milan e -e del Pave e ,si trovano, in fatto di albera­

ture nelle stesse condizioni di Bre eia, Mantova e ,Cremona, anzi per 
Pavia probabilmente è da regi. trare una den ità ma 1crgiore - si ar­
riva alla conclusione ohe la ola bassa Lombarda arebbe capace 
di una produziuonc compl iva di 2,5 milioni di m . fra legna da ar­

dere e legname da opera. 
Queste cifre enza dubbio impressionano e la ciano intravedere 

po ihilità finora in o peltate. Appunto per ciò l' ocia2.ione Fore­
stale Lombarda - allarrrando I ricerche precedenti - sta condu­
cendo una indagine u diver e aziende del milane e del pave•te per 
stabilire se ]e produzioni unitarie trovate dal Tirabo chi co·stitui cono 
casi i olati e di e e zionc oppure rappre entano incrementi medi nor­
mali, applicabili a tutta la ,pianura Lombarda. 

Ne' a quanto pare, que~te alte produzioni co titui cono un ap-

1pannaggio esclu ivo di que ta zona. Il Prof. Draghetti - ha ando i 
sui ri ultati del cata to agrario, che as cgna alle quattro provincie 

dell'Emilia (Modena, Reg 0 io, Parma e Piacenza) un patrimonio 
arboreo dei terreni agrari di 116,9 milioni di piante - tima ricavabili 

da que te una produzione di ole fascine, provenienti dalle ordinarie 
potature con e clu ione della legna da pacco e dei paloni di o tegno 
ottenibili dalle piante d perite e morte da o tituir , di ben 5,3 mi­
lioni di otloprodotti di comhu tibili legno, i, cioè, di q.li 11,3, corri­
spondenti appro_ imativamcnte a mc. 2 ,per ettaro e per anno. 

L'esemp]i,ficazione potrebbe continuare, ma mi fermo perchè ciò 
che opra ho iriferito, e, ripeto. non è sufficiente a fi , are l'entità 
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della produzione dei terreni non bo.scali in cifre tati tiche esaurienti 
e generali, dimo tra però che ci troviamo dinanzi ad una fonte di 

prodotti legnosi da non fare, con molta p'i.-obabilità, ritenere azzardata 
l'affermazione del Pavari es.sere nei suddetti terreni la produzione 
di legna da ardere superiore a quella fornita dai boschi e - aggiungo 

io - quella del fognarne da o,pera ragguardevoli sin11a, costituendo 
tali terreni la fonte principale di approvvigionamento del legname 
da carta e da cellulosa e fornendo anche un contrihut~ notevole di al­
tri a · 01rtimenti da opera. 

Tutto eiò pur ammettendo che in alcune regioni d'Italia siamo 

lontano da que ti ri.sultati, che anzi - come ad e empio nell'Abruzzo 
Pe.scarese - ci troviamo in una sitÙazione addirittura rovesciata, in 
quanto la produzione legnosa dei coltivi è pe o co ì bac: a che non 
ha la a co,prire il bi ogno dell'azienda agraria, la quale talvolta si 
trova co tretta all'a · 1Urdo di approvvigionar i di legna dal mercato. 

3) - Impostato in que.sti termini, il problema della produ­
zione legno a evidentemente si allarga e i E,PO ta, 

Non è ,più soltanto il bo, co, ma è anche l'arboricultura che ci 
fornisce runa \materia prima di tanta importanza come i I legno; non 

solo la montagna - dove quello per la sua maggiore e tensione è ac­

cantonato - ma anche la collina e la pianura - dove invece l'arbori­

coltura ha viluppo di gran lunga maggiore - ono chiamate ad ali­
mentare la no tra •produzione legno.sa e non come sorgente econda­
ria e su idiaria, ma come fonte principale di importanza non minore 
di quella dei boschi. 

Ne' que to è trutto. Si delinea anche un altro problema della mas­
sima importanza. 

Come è noto, il bosco fino ad ora è stato con iderato dal punto 

di vista del t~rnacon!o un male. male nece ario per la sua inso ti­
tuibile funzione protettiva. È diventato infatti un a ioma che la cul­
tura agraria - se , i eccettuano le impervie zone di montagna - of­
fre em,prc o quasi elil!pre ·una maggiore convenienza ·economica sulla 

coltura fore tale. A parte la considerazione che in propo ito un pon­

derato giudizio non è po sibile se non ca~o per caso, inclino a cre­
dere che i termini di icoll!fronto in questi ultimi tempi - sia per il 
grado che può raggiungere la silvicultura di pianura e di collina, 

sia per gli alti prezzi che realizzano oggi e ,con molta probabilità con-
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tinJueranno a realizzare nell'avvenire i prodòtti legnosi a cau a della 

loro carenza, cmpre più minacciosa non olo in Italia ma in Eu-
1·0,pa e anche nel mondo intero - i sono s•po lati a favore del bo co 
con la conseguenza che la ~ua area di convenienza economi1ca si è 

allargata. 
Un esempio , ignificativo in propo ito c1 viene dato dai bo chi di· 

pianura che fasciano in Lombardia il corso d i fiumi. Que ti bo chi 
- un tempo co tituiti per la ma sima parte da mae. to e fu taie mi te 
di quercie, olmi e pioppi, per gli in<>onsulti tagli iniziati nelraltra 

auerra e continuati dopo, ono tati in parte ridotti a mi ere ho caglie, 

in parte distrutti del tutto e o tituiti, in alcuni punti fin qua ·i al greto 
del fiume, dalle culture ao-rarie. Oggi gli .ste ·i agricoltori - e qui, 
si ·badi, ci troviamo in una zona ad agricoltura altamente inten iva 
- a,m.mettono l'errore economico commesso e rimpiangono il bo co: 

dicono, jnfatti, oh~ oggi guadagna di più chi ha più quercie e pioppi 

da vendere. E credo che lo Le ~o errore i sia ripetuto nelle altre 
regioni dell'Italia ettentrionale. Si tratta evidentemente di ri tabilire 

in questo ca o un equilibrio fra le varie culture uggerito non solo 
da ragioni tecniche, ma anch da con iderazioni economiche. 

Ancor ·più intorc ante è l'altro esempio che nella tcs a Lombar­
dia ci offre la brughiera. E ormai parere concorde <li tutti - ,studiosi, 

tecnici, agricoltori - che la valorizzazione di que ta e te a landa 
cli terreni acidi e poveri - accampante i nel cuore di una delle regioni 
più ,progredite d'Italia, fin qua i alle porte di Milano, por circa 10000 
ettari nuda e incolta e ,per altri 20000 malamente boscata - non può 

e sere convenientemente ottenuta e non dal bo, co, razionalmente im .. 

piantato e coltivato, in considerazione che non è po ibile avvaler i 

di adatte acque di irrigazione e non in misura limitati ~ima (1). 

Tutto questo ' molto ignificativo poid1è ci dice che la ilvicol­

tura anche in collina e in pianura - lungi dall'c ,;ere un male nc­

ccs-,ario - •può m certi casi co tituire il mezzo non olo tecnico ma an­

che economico più adatto per realizzare la tra-~formazione fondiaria 

di larghe zone in particolari condizioni di imprnduttività o ad agri­
coltura aITetrata. 

( 11) L'argomento è <:o~ì importante che lo scrivente ha creduto op­
portuno farn<> og;gett'o di apposita comunieazione al co11g-1·e~i-io. 
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Il fatto di terreni acidi e poveri ohe nel bo co poE,_,ono trovare 
la loro economica istemazione non ,si riscontra del resto oltanto in 
Lombardia, ma si 'l'i pete altrove e, ,senza andare lontano, in Piemonte 

si hanno ipiù di altri 30000 ettari! di barraggie e vaude in cui ·a 
,problema tecnico ed economico si presenta identico, se anche la pro­
ba bile maggiore possibilità di irrigare consenta qui una soluzione 
agraTia del problema in proporzioni meno 1·istretle che in brughiera. 

Del resto riu citi e va ti esempi di bonifica fore tale non mancano 
in altri paesi: ha terà ricordare i ca.si della Guascogna e della Solo­

gna in Francia per convincersi che il bo co può in dete1·minate con­
dizioni co~tituire un potente mezzo di, valorizzazione del uolo 

e indurre nella economia agraria di va.ste plaghe miglioramenti e tra­
sformazioni spesso irrealizzabili con altre culture. 

Se poi dall'Italia settentrionale si cende nel mezzogiorno e 
nelle i ole il problema offre aspetti ancora più interes anti. 

A parte la circostanza che qui la tra formazione fondiaria ha un 
,pilastro nella cultura dell'albero, - e non vedo ]a ragione perchè in 
que ta non debba trovar posto anche l'arboricultura da legno in ieme 

a quella da frutto ( che evidentemente non si può e tendere da per 

tutto), in considerazione che non mancano neanche nel mezzogiorno 

le preme ~e e le condizioni per farla - a parte il fatto che il bosco 

qui è elemento tecnico indispensabile al ucce o della bonifica, per­
chè , enza frangiventi ne' in Sardegna, nè in Sicilia e neanche nel 
mezzogiono contirn-ntale si .può parlare di bonifica o almeno questa 
riesce meno redditizia e più costosa, non i è riflettuto sulle possi­

bilità non solo tccni•che ma anche economiche che la ilvicultura 

con l'impiego di ispecie adatte può realizzare laggiù? 

Ne queste specie mancano. Alludo aigli eucalipti, alcune pecie 
dei quali una esperienza non hreve ha 01·mai dimo trato adattabili 
al nostro lauretum e ,quindi coltivabili su vaste zone del mezzogiorno 
insulare e continentale. Con gli alti e alti sim_i incrementi che tali 

specie pre entano e con 1a brevità dei turni di utilizzazione che rea­
lizzano, non è davvero il ca.so di fare anche nel mezzogiorno e su va ta 

scala una ,silvicultura indu3triale ad alto reddito? 
E non è da dimenti,care che proprio nel mezzogiorno o, per e. -

ere più preci i, nelle zone di CSISO ad agricoltura latifondi ta, lo squi­

librio ehe ho ricordato più ,sopra per l'Abruzzo p car e - di una 
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inisuffìcienza, c1oe, di legna iper gli ste.s.si bisogni dcll"azicnda si 

ripete e con molta probabilità in forma aggravata. 
A me pare - anche e ad alcuni potrà sembrare un pio desi­

derio, un ogno - che nel mezzogiorno l'eucalipto - e se i arrivano 
a trovare altre piante ancora più adatte, tanto meglio - dovrebbe 
svolg,ere il compito he il pioppo piega con succe o nel settentrione, 
sia sotto forma di cultura , pecializzata, sia sotto forma di filari, fa. 
scie, piccoli popolamenti consociati con altre culture. 

E qui cr do non cada inop,portuna l'o, ervazione che il no tro 

Pae e in generale e j} mezzogiorno in particolare è la terra cla ica 
della con ociazione delle culture, nella quale que, ta pratica mille­
naria trova spiegazione e giu tificazione non olo in ragioni clima­
tiche, ma anche in motivi economici e anche ociali. Poichè in fondo 
anche ,que to è un mezzo, come si può , di accrescere la poca terra di 
cui di poniaimo p,er la n tra dema popolazione. 

Non vale infine obiettare che la qualità del legno ricavabile 
dalle poche I ipeieie di eucalipto adatte alle condizioni ecolo(Yiche del t, 

nostro paese, non è d lle mirrliori come a ortimenti da opera, che, 

in definitiva, ono quelli he maggiormente ci intere~ ano. Senza en­
trare nel merito della qui 'lione - •.::e, cioè, e fino a qual punto l'obie­
zione ri ponde a verità - e a perde molto del suo valO'I'e poichè 
oggi i tprogre i della tecnologia sono tali che, con opportuni trat­
tamenti, si può arrivare agli impieghi più nobili anche del legname 
scadent,e. 

~~e anzi _an he i re idui legno i dell'azienda agraria - produ­
centlSl pei o m quantità ingenti e che vengono cli norma male utiliz­

za~i: ico~e emplicc gro olano combUJ tibile, o anche non vengono 
ut1hzzat 1 affatto - pos ono dar luogo, opportunamente tra formati, in 
,prodotti di più alto rendimento e valore e non è e clu o che arrivino a 

dar vita a vere e pro,pric piccole indu trie complementari della st sa 
azienda che li produce, con quanto benefizio di que ta è facile 

immaginare. 
Del r lo il principio che la no tra produzione legno'a co titui cc 

oggi più un problema di quantità che di qualità è oirmai amme so 

e i può dire pacifico. 
4) - L'e rmi offermato sui bo chi e ~ulla arboricoltura di 

pianura di collina, potrebbe ingenerare il dubbio che io attribui-
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sca -- , pccialmente ai fini della produzione legnosa - un interesse 

mJnore alla silvicoltura di montagna. 
Ciò non ri.sponde affatto al mio pen iero. 
L'aver 1IDesso in rilievo che è possibile, conveniente e necessario 

entrare nell'ordine di idoo .di tenere jn maggior conto e di dare 
più adeguato viluppo alla silvicoltura delle prime due zone sia sotto 
forma di cultura pecializzata - quale è il bo co - sia sotto forma di 
arhoricultura da legno, non infirma peT nulla l importanza che rive­
ste il bo co in montagna. Anche qui è po, ibile, ,conveniente e neces­

sario volgere un vasto programma di potenziamento della no tra 

silvi-cultura, non aolo con l'estendere il bo co nelle zone ad es o 
più adatte e meglio coordinandola con le altre culture. ma anche e 
sopratutto rivedendo e migliorando la nostra tecnica culturale che 
quasi ,da per tutto nel nostro paese è lontana da quella razionalità 
e intensità che è ipossi1bile oggi realizzare. Ma questo forma argomento 

di altre relazioni e qui basta avervi fatto cenno. 
Ciò che invece acquista particolare rilievo, speeialmente in que­

sto doloro o dopo guerra, ,è lo ,stretto, indissolubile legame ehe esiste 
fra bo co e produzione di energia. Non è questo certamente un pro­

blema nuovo, ma oggi il bisogno di forza idroelettrica, per un com­

ple o di cause, i è ingigantito a tal punto da co~tituire l'anuo cioso 

problema centrale di tutta l'attività economica del Pae e. Di rimbalzo 
le nece ità di una più rapida - o almeno meno lenta - organica e 
metodica i temazione dei bacini montani - affidata, come è noto, prin­
ciipalmente al bo co - si rende iJm,periosa, perchè - indipendente­
mente dai fondamentali benefici di al.tra natura ricavabili dall'opera 
- è ovvio ohe una regolare produzione di energia elettri,~a e tanto 

più .il suo indi pensabile potenziamento .:_ di cui c'è e con tutta pro­
babilità continuerà ad e serci nell'avvenire un estremo bi ogno - non 

può non chi,edcr i che a bacini montani a e~tati ed efficienti. 
È questo un altro e non meno interessante aspetto di un problema 

tecnico che allargando1 i e ,complicandosi diventa anche un formida­

bile problema economico, perchè investe in pieno tutta la vita del 

Paese. 
5) - Quanto on venuto esponendo - oltre a dimostrare che 

alla funzione idrogeologica d-el ,bosco (supremo ed in opiprimihile 

regolatore delle acque specie in un Paese, come l'Italia, a coompl a 
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costituzione geologica e a tormentata orografia) se ne aggiunge un'al­
tra economica che oggi riv te importanza non minore - melte in 
rilievo anche gli stretti le(Tami che uni,-cono la silvicultura con tutta 
la no tra economia in gen rale e con quella agraria in particolare. 

La qui tione fore tale oggi non è più a se tante, i,c;o]ata, tac­

cata dai no tri problemi agrari; ma è a que ti intimamente le(Tata da 
o 

mille :fili, eo icehè fa addirittura corpo con e i, tanto in montagna. 
quanto in collina e ,pianura. Poiehè nella ;prima il bo co - oltre a 
co tituire una delle colur principali ed e sere font di variati red­
diti per le popolazioni che vi vivono - è utile e per tanti vcr i nece . 

sario ,complemento della t1pica azienda pa coliva della cerchia alpina, 

l'alpe, e dell'azi nda agraria della dorsale appeninica, e poichè in 
collina e in pianura, oltre ad accre cerne notevolmente i redditi con 
una ben inte a arbicoltura da legno - che in alcune regioni già si 

fa e in altre • i può fare - la ilvicoltura co titu cc premcs a, com­
plemento e in certi ca i anche . trumento peci:fico di bonifica, è evi-

·dentc che e· a i è intimam nte inserita nel proce o produttivo del­

l'agricoltura Italiana e ancora 1più profondamente vi i deve inserire 
col tempo, 

Tutto ciò ,porta alla con-eguenza che è giunto il momento cli af­
frontare con maggiore d ci-.ione e con lungimirante larghezza di ve­
dute il problema. Non che l ba.·i della nostra vigente legi ]azione in 
materia abbi ognino per ciò di es ere rivedute, tutt'altro; il t to 

uni,co delle di po izioni in materia fore tale e montana del 1923, in­

tegrato dalla Lergge del 1933 ulla B. I. ri ·pondono ancora OCTCTi alle 
t,t, 

esigenze; se mai potrà e • CTe 01pportuno qualche aggiornamento 
e precisazione u particolari a.spetti della quistione~ che al tempo 

della emanazione della lcgO'c o non i pro~pettavano ancora o non 
avevano a unto l'importanza che riv tono oggi. 

Ne è tata invece rapplicazione unilaterale e in uf :ficiente che 
l'ha pc so fa} ato ritardandone e talvolta annullandone gli effetti; 
cd è proprio qu to l'inconveniente cui bisogna ora rimediare. 

Un primo punto da chiarire e da :fi sarc intanto è que to: in 

considerazione dello viluppo e dell'ampiezza che ha a~ unto la qui­

tione e nell'intento di far più pre to e meglio che i può, lo Stato 

deve continuare, come per il pa ato, ad e ere l'e clu ivo o qua..;i 

e clu ivo Cfecutore delle opere in quc.sto ettore e non piuttosto può e 
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deve spogliar i delle sue mansioni e ecutive per affidarle alla inizia­
tiva privata, riservando a e il compito di stimolarla, e di coordinarne, 

di.,,ciplinarne, dirigerne, controllarne l'attività'? 
Si .può obbiettare che non da per tutto in Italia que ta iniziativa 

è sufficiente, ma e ciò può anche es ere vero per alcune regioni, non 

lo è affatto per altre dove in propo ilo i è raggiunto una maturità 

tale da non far temere dìsinganni. Del re.sto, per le prime - e fino a 
quando l'iniziativa privata, opporlunamente stimolata. non potrà fare 
da é - credo ia cmpre preferibile ricorrere ad altri organi mi, sia 

pure para tata]i, ma evidentemente pi1~ adatti per nellezza di orga­

zizzazione e ciollezza di movimenti dell'ente tato, impacciato, da una 

pe.::ante burocrazia e spesso e volentieri di tratto e fuorviato da altri 
.compiti e scopi. Una lunga e pericnza in propo ito dovrebbe in e-

gnarci qualche co a. 
Per altro non arrivo a capire perch', ad e~empio, per i lavori 

di i temazione dei bacini montani - nei quali è ~pe~a molta dell'at­
tività dell'Ammini trazione Forestale - no·n si ricorra con maggior 
frequenza alla concessione quando il conce~ ionario più indicato per 

quc."•to 1gencre di lavori, nel caso che non si voglia o non i po sa 

ricorrere al con orzio dei proprietari, c'è già e non oltanto nel set­

tentrione ma anche nel mezzogiorno: le società idroelettriche. 

Sono que ti organismi i cui interes i collimano nel ca o in ispe-

cie con quelli generali, abbisognano anche i di far pre~to e bene, 
ne hanno i mezzi e l'attrezzatura: perchè allora non chiamarli a col 

laborare? 
Salvo che ,continuando nel sistema dei lavori in economia - cosa 

che mi rifiuto di credere - si reiputa e preferibile moltiplicare oltre 
mi ura gli organici dell'Amministrazione Forestale, chè ad arrivare 

a ri ultati concreti su vasta scala occorr~rebbe un per·onalc per lo 

meno triplo dell'attuale e rcsterebhe anche in tal modo cmpre pro­
blematico per tante altre ragioni il raggiungimento dello copo. 

Un'alra qui tione da uollevaTe e u cui, credo, c'è l'accordo una­

nime è quella dei contributi statali per i rimbo chimenti e le pian­
tagioni, on a tutti i rimboschimentii sono applicabili le agevolazioni 

previ te dall'art. 91 del D. L. 30 Dicembre 1923 l • 3267 perchè olo 

i terreni vincolati e vincolabili ne po sono godere. Ora, in con idera­

zione che i rimbo chimenti po ono e dchhono e_ ~ere fatti, oltre che 
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,per scopi idrogeologici, an he per finalità economiche, sarebbe desi­
derabile estendere a que ti ultimi i benefici di legge in maniera 
"hiara e inequivocabile. E non arebbe opportuno che la mi ura del 
contributo in questo ca o, pcrchè lo stimolo riu~ci e sufficiente, 
fo e - per i caratteri peculiari dell'opera - maggiore del 33% con­

ce~so ai miglioramenti fondiari in genere, pur non arrivando al 67% 
riservato ai rimboschimenti aventi fini idrogeologici? (1). 

I rimboschimenti poi he in determinate circo tanze uperano 
il •carattere di emplice migliora:tnento per a um re quello di tra-
formazione fondiaria ( ca o, ad e empio, della brughiera lombarda) 

dovrebbero trovare ampia ed plicita sistemazione in que ta cate­
goria di opere e goderne quindi i relativi provvedimenti di favore, 
ad evitare r i lenze dovute a incertezze di interpretazione della 
legge (2). 

Per le piantagioni infine dei terreni coltivi, aventi lo scopo di 
sviluppare l'arboricultura da legno, vero è che i pioppeti specializ­

zati godono dell'e enzione dall'jmpo la fondiaria per 10 anni dal­
l'impianto ,ma - per quanto ·a·p,pia - ne sun provvedimento di fa­
vore si ha per le piante par e dei fondi agricoli. Il decreto I luglio 
1946 n. 31 - che u idia le piantagioni legnose in genere e che com­
prende ,quindi, a fil di logica, anche quelle da legno - ha carattere 
temporaneo, e riguarda la rico tituzionc delle piantagioni di trulle, 
non l'impianto delle nuove. 

Qui una ,esplicita di ·po izione a carattere definitivo che con­
templa se anche la graduatoria dei contributi a seconda dei casi, 
potrebbe riuscire, senza dubbio, feconda. 

(1) Sarebbe .d iderabile in propo ito che l'art. 43 del R. D. 13/2;933 
n. 215 veni· ·.e inte(J'rato la dove parla di piantagioni come app1 so: 
« Le piantagioni, ivi compre e quelle da iegno ed i rirnboschimenti non 
godenti i contributi previ ·ti dall'art. 91 del R. D. L. 30/12/923 n. 3267 .... ». 

L'ammontare del contributo dovrebbe per i rimboschimenti e sere 
portato almeno al 3 o/o. 

(2) Per quanto po a embrare superfluo, i e prime il voto perchè 
nelle categorie di opere di competenza privata, di cui all'art. dello 
stesso R. D. 1:l/2/;!;~ n. 215, in analogia a quanto è tato richie to con la 
modifica dell'art. 43, vengano inclusi anche i rimbo chimenti non aventi 
arattere iclrob oloO'ico. 
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Un voto infine mi sembra utile e necessario: chiedere, cioè, che 

nella tatistica forestale venga compreso anche un organico e meto­
dico rilevamento dei prodotti legnosi dei terreni non bo cati. Questo 

è l'unico istema che consenta •per l'intero territorio nazionale quelle 

indicazioni concrete e precise in materia che ancora mancano e che 
sono indi pen abili per determinarre compiutamente ·la no5tra pro-

duzione legnosa. 
6) Con quanto ho detto mi sono limitato ad accennare soltanto 

ai punti dell'argomento che ho ritenuto più salienti: ad approfon­

dirli e a metterne in luce gli altri aspetti più e meglio di quello 

che potrei ottenere io allungando soverchia~ente _e oltre i limit~ ,con-
entitimi questa mia relazione, varrà la discussione che segru.1ra al 

congresso. 
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ANDREA GIACOBBE 

IL BOSCO E LA PRODUZIONE DEL LEGNO 
NELL'ECONOMIA FORESTALE ITALIANA 

1. - L'argomento è così vasto che ciascuno dei suoi diversi aspetti 

moritercbbe una distinta trattazione monografica. Qui non i può che 
tracciarne a grandi linee lo schema •sommario, fare una rapida messa 
a punto della questione, sfiorando soltanto i problemi più salienti e 
indicando di ciascuno quelli che ci sembrano gli orientamenti mi-

gliori. 
La ,produzione nazionale del legno, che g1a prima della guerra era 

così insufficiente ,da obbligarci a importazioni dalrestero per cifre ri­

levatissime, oggi è ancora minore ,perchè le devastazioni belliche e 

gli eventi politici hanno 1causato, come tutti anno, una diminuzione 
della produttività media unitaria dei nostri boschi, e una diminuzione 
della nostra superficie forestale. E queste ensibili diminuzioni - che 
i-ono varticolarmente sentite nel ,settote del legname resinoso da la­
voro si manifestano proprio in un momento critico, per non dire 

tragico, della nostra economia, in un momento in cui le neccs ità 
delle rico truzioni edilizie, stradali. navali, ferroviarie, indu triali, ecc. 

richiederehhero più che mai una larga disponibilità, maggiore della 
precedente, di questa preziosa e insostituibile materia prima che è 

il legno. 
La ituazione odierna s'inquadra dunque così: una minore ,produ-

zione di fronte a una m1aggiore richiesta. Digui achè, parlare di pro­

duzione del legno, nell'attuale momento dell'economia italiana, è non 

soltanto opportuno, ma addirittura necessario e urgente. 
Tracceremo dunque i linea1rnenti ~1 enziali della comples a que­

stione nel quadro delle direttive che a noi sembrano le più idonee a 
realizzare il migliore potenziamento economico dei bo chi esistenti 
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nei divensi settori del no tro Paese, e ad elevarne la produttività più 
rapidamente che si po a. 

2. - Nella montagna al,pina uno dei tipi principali di hoschi è 
costituito dalle fustaie di abete rosso, abete bianco, larice e pino sil-

• vestre, ,che sulle Alpi Orientali si arricchiscono di aliquote più O meno 

elevate di faggio. Si tratta di bo.schi importantissimi, produttori del 
tipo più pregiato di legname di opera: il travame e il tavolame. 

Disgraziatamente la produzione media di tali hoschi è as ai 
scar,sa: mc. 1,5 a 3 con turni di 100 a 150 anni, a caiu a del breve pe­

riodo vegetativo e dell'accidentalità del terreno. Poichè non possiamo 

modificare il clima e il terreno, non resta che studiare la po sibilità 
di modificarne il trattamento tecnieo, modellandoci un p~co sulla sil­
vicultura centroeuropea, in grazia delle affinità di clima e di flora 
arborea. 

Orbene, Flury, il notissimo studioso della fustaia disetanea viz­
zera, dopo 25 anni di ricerche ha concluso nel 1934 iche nella fustaia 

disetanea il materiale legno o non è una funzione immediata della 
fertilità, perchè l'influenza del trattamento può maniifestansi quanti. 

tativamente con inten ità maggiore di queUa della fertilità. IlFlury 

dimostra all'evidenza 1a ua im,portantissima conclusione col 1confronto 

di tre parcelle di etanee appartenenti a tre divere cla si di fertilità, 

e che - ciònono tante - hanno lo stesso accrescimento per ettaro­
anno: la IIr quanto la r, anzi la nr con un tas o d'incremento per­
centuale quasi do,ppio di quello della i-: (1). 

Classe di Altitudine Numero Volume Accrescim. Tmo di accre-
fertilità m. Specie legnosa 

fusti corrente scim. percen-mc. 
mc. luale 

I 900 Abete bianco - Abele ro so 459 7!!3 14-,5 i,85 
II 570 id id M6 460 H,4 2,9i, 
III 980 Ab. bianco - Ab. ro o - Faggio 5<!3 359 14,4 3,65 

Ciò significa che le no tre fu taie disetanee, co.sì diffu e in tutte 
le Alpi, potranno ottenere un forte aumento di produttività leanosa se 

t, 

(lJ Cfr. FLURY H. - Uber die Wachstumsverhaltnisse der Plenterwaldes 
1934. 
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saranno sottoposte a un appropriato trattamento. Oggi, come tutti 
sanno, il trattamento di ,queste nostre preziose fustaie si compendia nel­

l'applicazione dell'unica ed empirica norma della dimensione del dia­
metro-limite (per lo ,più 40 cm.) per il semplicistico prelievo dei fusti, 

senz'alcuna preoccupazione culturale o economica. 
È que to uno dei nostri più importanti, urgenti e gravi prohlemi 

sperimentali di tecnica forestale, che nel nostro Paese non hanno 
avuto nemmeno un principio di studio. 

3. - Ma, indipendentemente dal trattamento tecnico, è ecologica­

mente possibile ed economicamente vantaggioso estendere l'area delle 
nostre preziose e più diffuse conifere alpine ai boschi meno produttivi 

di quella regione? 
Crediamo senz'altro di si. Rileviamo anzitutto che in molti ll;_loghi 

dielle vallate prealpine, e fino ai margini delle grandi plianure ve 
111e'la e padana, l'abete rosso, il lari,ce, il pino silve tre cSCendono a 
bassa quota e invadono i cedui mi,sli che orlano ininterrottamente il 
piede .del grande arco montano Non c'è dunque che favorire questa 
tendenza naturale per accelerare i tempi .della tra formazione. Dove 

il fatto non si manifesta, occorre creare istematicamente questa 

coniferazione. 
Analoga tendenza si osserva verso i castagneti da frutto, quantun­

que meno appariscente perchè i proprietari e gli animali pa colanti 
eliminano le conifere intruse. 

Per ciò che riguarda l'abete bianco, è ben nota la co tante com­

petizione naturale fra questa -conifera e il faggio, peT cui -si as iste da 
secoli, nelle Alpi orientali, iad alternanze dell'una e dell'altra pecie. 

Non sarà quindi un'operazione troppo artificio a procedere gradual­
mente ad opportune ,conversioni, sia pure parziali, delle faggete. 

Verso l'alto, la diffusione delle conifere è ancora più facile, peTchè 
si tratta di restituire a tali piante almeno una parte del territorio che 
occupavano in passato e dal ,quale sono state fatte retrocedere dai ,pa­

stori, con l'artificiosa creazione di quelle che Flahault ha chiam~to 
le praterie ,p eudoalpine. Non si tratta qui di riconqui ta totale del 
limite naturale altimetrico del bosco, ma ben più modestamente di at­

tuare una certa alberatura, se possibile a gruppetti, con lari.ce e abete 

rosso. 
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C'é infine uu'altro , ettore verso l'alto nel quale la foresta di coni­

fere potrà e tendersi con facilità: quello oggi occupato rcgres iva­
mente dai cedui di ontano verde, fra i quali si osserva dappertutto la 
c0trn1par a delle conifere. 

Sussiste .dunque·, in termini generali, la pos ibilità ecologica e la 

convenienza economica di attuare le direttive qui accennate: tocca poi 
alla dottrina tecnica tudiare ca o per caso la mi ura conveniente e il 
meccanismo dell'operazione. 

4. - Esaminiamo ora il versante padano dell'Appennino settentrio­

nale, il quale costituì ce un'unità ecologica omogenea con la regione 
delle Alpi e con la pianura padana, ,per avere un :fitoclima più o meno 
dello stesso tipo, continentale o ubcontinentale. Ne deriva di conse­
guenza l'affinità più o meno sentita di tante situazioni ecologiche, e 
quindi , ilvicolturali ed economiche. 

,Com'è noto, quc ta regione presenta in gran ip1·evalenza cedui di 
roiverella, per lo ,più malandati e di scar a produttività; ca tagneti da 

frutto con piante vecchie, cariate e malate, e cedui di faggio spes o 

poveri e miseri. Qui il probleima economico è più acuto perchè man­
cano grandi comples i di conifere produttrici di buon legname da la­
voro. Non manca però la po~ ibilità ecologica d'introdurvele: infatti 
il pino • ilvestrc, in ,pro ecuzione ininterrotta delle aree alpine, scende, 
come i a, nella pianura padana, e risale S1Ull'oppo to versante del 

bacino padano i colli e i monti emiliani, dove anzi è tato, in molti 
luoghi, di.ffu~o artificialmente fin da un ecolo addietro con oddisfa­

centi ri ultati produttivi: fino a 7 mc. (incremento medio annuo di 
maturità 1a 100 ,anni, nel modene e, econdo il Cata to fore tale del 
1940). 

Anche l'abete ros o - coune appiamo dopo la recente scoperta di 
Chiarugi (1) - allunga l'ar a del suo indi(l'enato fino all'Abetone ul-
1' Appennino modene8e, dove in numerosi settori si trova spontaneo e 
lussureggiante; ma 'i .,a del re, to che è coltivato da molti anni ui 

monti pavesi, hologne i, modenesi e reggiani ,per alcune centinaia di 

(1) CmARUGI A. - L'indigenato della Picea exelsa Lk. nell'Appennino 
etrusco - Nuovo Giorn. Bot. Ital. - 19p6. 
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ettari, e vi prospera benissimo. In prov. di Pavia accusa un incremento 
annuo di maturità di mc. 7,4 (Cataislo fore tale 1941), e quello di Bo­

slcolungo presenta ottime qualità di legname. 

Analoghi pregi di legname, e vegetazione magnifica presenta· il• 
larice pure a Boscolungo, senza tuttavia esservi indigeno. Questa plen­
dida conifera alpina è coltivala da oltre un secolo su for.se 300 ettari 

ne]]a montagna modenese e bolognese, e per 70 ettari su quella della 
prov. di Pavia. È degno di rilievo il fatto che, se si riesce a far vivere 
il ]arice ncl1e ba se quote, il suo legname, come ha accertato il fran­

ce3e Monnin, quantunque perda in finezza di grana. migliora in qua­

lità meccaniche. 
Quanto all'abete bianco, non occorre i-icordare che in un recen­

tissimo passato viveva spontaneamente in molti luoghi dell'Appenino 

emiliano, come ha accertato il Cavara nel 1906, e che oggi costituisce 

a Boscolungo complessi di origine naturale che sono fra i migliori 

dell'Appennino per vigoria di vegetazione e pregi tecnicologici del le­
gname, seppure la sua prod,uzione legno.sa - stante la rigidf?ZZa del 

clima - sia contenuta nell'ordine di 4-5 mc. a 120 anni d'età. Del 

resto, anche al di fuori di Boscolungo, sta di fatto che l'abete bianco è 

allevato su molte centinaia di ettari nella montagna bolognese e mode­

nese, dove tocca, in formazioni pure, rispettivamente mc. 4,7 e mc. 5,4 

dii produzione media annua (Catasto forestale 1941 e 1940); in quest'ul­

tima anzi si ri,produce .spontaneamente m numero e località ( Cori 

Montanelli, 1940). 

,Con l'amipliare dunque, sui territori in e ame, l'areale dell'abete 

l'Osso, del larice, ,del pino ,silve.stre e dell'abete bianco a spese degli 

odiorni boschi .scarsamente produttivi, otterremo in modo sicuro, per­

chè già sperimentato, un miglioramento quantitativo alquanto sen i-

hile. 

5. - Sul1a dorsale a,ppenmmca, da Imperia a Regofo Cal., predo­
mina il ceduo di faggio: bosco povero sia per la scarsa produzione le­

gnosa (mc. 2 a 4) ,che per il modesto valore dei suoi prodotti ( combu ti­

bile ), Le poche fustaie di faggio che ancora si trovano qua e là, se 

dànno un legname meglio pagato, hanno però una produzione mo­

de tis ima, prc s'a poco uguale a quella del ceduo. 
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Di fronte alla povertà di que ta silvicoltura montana peninsulare 

è stato concordemente da tempo indicato, come più opportuno rimedio, 

l'introduzione di conifere a legname pregiato. La conifera più adatta 

• allo scopo è enza ~ubbio l'abete bianco, produttore di ottimo legname 

nella mi ura medi a generale che - per il •piano montano ap,penni­

nico - ,può alire a 7-8 mc. (Di Tella, 1936) come media annua di 

maturità, ma è capace di arrivare a Vallombrosa, nella cla e ottima 

di fertilità (5°), a mc. 12 all'età di 80 anni (f'erona), e a Camaldoli, 

nella cla se migliore, a 13 mc. all'età di 55 anni, con una punta di 

mc. 14,13 a 100 anni (Di Tella, 1926}. 

Quantunque, com'è ben nolo, l'abete bianco non possa effettiva­
mente diffondei, i dappertutto, perchè presenta talune e igcnze ecolo­

giche che lo e eludono dalle peggiori stazioni, tuttavia bi ogna tenere 

ben presente nella que tionc che i tratta di una conifera a oluta­

mentc indigena nel no tro Appennino, dove anzi olo un secolo fa co­

priva ,superfici di gran lunga maggiori di quelle attuali. La contin­

genza dell'indigenato ha per noi un grande valore quando si tratta di 

deci1dere sulla scelta di piante pcir rimboschire territori molto va ti, 

colme arebbero quelli occupali dalle faggete appenniniche: il grande 

valore .sta nella icurezza a oluta del suocc. so tecnico per la riu-cita 

di tali rimbo chimenti, e altr sì del ucce.s• o economico per il con e­

guimento di una produzione legno a ben maggiore di quella offerta 

dalle attuali faggete. 

Abbiamo ricordato che l'abete pèrò non •può ,coltivarsi daper­

tutto. Specialmente i terreni uperficiali, aridi e magri, in climi a 

tro,ppo ,scarsa piovo ità tiva, ono fra i meno adatti all'abete nella 
nostra montagna pcnin ... ulare. Ebbene, per tali tazioni potremo orien­

tarci, in gene1·ale, ver o un'altra no tra conifera indi 11ena, il pino laricio. 

che nell'altopiano calabre e, u terreni per lo più terili ( derivati da 

graniti, mica ci ti, gnei , dioriti), e con ,piovo ità e~tiva di 90 mm. 

( che non upera nelle tazioni dell'Etna i 50 mm.) vegeta magnifica- • 

mente, produce un legname oggi applicato a tanti u i, e prernnta pro­

duzioni che po.$ ono con iderar i superiori a quelle dell'abete bianco 

all'età di 50 anni ( che gna il culmine dell'incremento medio. annuo), 

ma che ono del pari a ai oddi facenti anche _,e considerate al cul-
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mine della rispettiva maturità tecnica, supposta per entrambi intorno 

ai 100 anni, come può desumersi dal seguente. prospetto: 

INCREMENTO MEDIO ANNUO IN MC. 

CLASSE 
ETÀ ABETE BIANCO A V ALLOMBR. PI.·o LARICIO LT ILA 
ANNI (PERONA) (DI TELLA) 

ottima 50 8,80 9,32 

media 50 6,00 7,90 

infima 50 3,54 6,74 

ottima 100 11,70 8,16 

media 100 8,27 7,08 

infima 100 4,70 6,0 

Poichè al pino laricio arebbero ri ervate, nella conver.s1one 
delle faggete, le stazioni peggiori, inadatte all'abete, il confronto 
più significativo è quello che riguarda le classi di fertilità infime, 
nelle quali il ensihili imo vantaggio ,di •produzione ta tutto dalla 
parte del ·pino. Il confronto tra la qualità del legname di pino 1aricib 

ere ciuto sui terreni aridi, e quella del legname d'aliete crei:)ciuto sui 

medesimi terreni, i conclude favorevolmente al pino, e di molto: que­

sto è evidenti imo in Sila e ,sull'A promontc; quanto alla Cor ~~a, il 

Pardé (1922:} dice che « l'abete bianco è ben lungi dall'avere la su­
perba vegetazione e anche i bei fusti del pino». 

Bisogna poi notare che quantunque il pino laricio sia accanto­
nato 01ggi jn Ca],abria e ,sull'Etna (oltre alla Corica), tuttavia è stori­

camente certo il uo indigenato forse in tutto l'Appennino, come pro• 
vano i reperti fo ili del pliocene modene e (Negodi, 1943) dei din­
torni di Genova (Link, 1841) e della formazione ]acu tre po t-vulcanica 

del M. Amiata ( Clerici, 1903), e meglio ancora le anali i polliniche 

di Chiarugi, econdo le quali ,questa conifera durante il Glaciale rap­
pre entava n~ll'Aippennino, toscano la fore ta xerofila montana (Chia­

rugi, 1936), de11a quale del re-sto rimane un re iduo uperstite, per 

quanto e~iguo, sui M. Pisani, scoperto nel 1798 dal Savi, e rintrac­
ciato dal Longo nel 1920. 

È chiaro che il suo indigenato fino a termipi a noi pro imi, m 

tutto l' A1ppennino, rende certamente più fondate le prevdoni del 
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uo sicuro attccchiamento e del uo soddi facente viluppo su quelle 

,antiche edi appenniniche sulle quali regnava. La ua pre cnza allo 

stato naturale in una località della Sardegna (Flumini Maggiore), 
segnalata già dal Moris nel 1858, la eia bene upporre che anche 

sui monti di quell'i ola i potrà impiegarlo con succe o, anche ee 

non vi sono faggete da tra formare. 
E che il pino laricio debba bene attecchire e bene produrre nelle 

tazioni ~adenti d lla no tra montagna peninsulare -e in ulare, an­

che se a terreno calcareo, i può desumere dai due casi significativi 

di rimbo chimento di 1\1. )lorcllo presso Fh·enze, e M. Faito pre· o 

Ca1 tellamare di Stabia. Il primo (metri 500-800 d'alt.) ha un suolo 
calcareo-argillo o ( albere e), e gode di una pioggia estiva di 100 mm.; 
il econdo ( alt. m. 1000) ha un uolo di calcari bianchi e grigi del cre­
taceo, e una pioggia e tiva di mm. 50 a 100. La vegetazione è buona 
nel primo, dove i ,pini hanno già una quarantina di anni; ottima nel 

secondo dQIV,e hanno oltre un ecolo di età, superano i 30 metri d'al­
tezza ,e dànno l'impr ione, econdo la i.frase di Cavara, « di 1un ap­

pezzamento di for ta ilana ». ( 1). 
La buona riu cita opra ben 500-600 ettari di t rrcno calcareo­

argilloso a M. Morello indica la piena po sibilità per questo pino di 
vivere e prosperare anche u quei cttori calcarci del no tro Appen­
nino Centrale che è lato arduo finora rimbo chire, e ui quali tanti 
tecnici, con una o tinazione veramente incredibile, hanno 1per i tito e 

persi, tono a u ar il pino d'Austria, pianta di clima continentale pro­
pria della penisola Balcanica - nono tantet l'oasi di Villetta Barrea -, 

e che non ha dato da noi altro ohe delu ioni e in u~ce i. 

Un'altra contin<renza economica deve~i oggi tener pre ente per il 
pino laricio: la po ibilità della sua re inazione a vita a cominciare 

dall'età di 50-60 anni, quando cio' tocca i 30 cm. di diametro (a p'ctto 
d'uomo), e che potrà protrar i a()'evolmentc - come i fa in Spa()'na 

con lo stc so pino - ,per 30-50 anni: fortunata contingenza che 
determina un ,considerevoli ~imo aumento nella rendita annua, se si 

pen a che un pino la icio re~inato a vita nella Sila o ull'Etna produce 

(1) Cfr. GIACOBBE A. - Ricerche ecologiche e tecniche snl Pinna Laricio 
e sul P. au triaca . uovi Anna1i dell'Agricoltura - 1937 
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oggi, in una campagna annua ( 5 mesi),, Kg. 1 a 1,5 di resina, la quale 

viene pagata in questo momento in ragione di L. 150 a 200 il Kg. 

6. - Con l'abete bianco e col pino laricio dunque - cioè con 

due piante indigene della nostra flora forestale - crediamo per certo 
che potremo migliorare di molto l'economia delle nostre faggete me­
djterranee. on em)na perciò neec , ario fare dei alti nel huio ri­
correndo ad alberi esotici, i quali - non fosse altro che perchè tali -
hanno stretto bisogno, quando sono allevati fuori della loro patria, 

per lo meno di tazioni ottime, dotate di terreno fertile, altrimenti, 

seppure riescono a vivere, stentano a ,sviluppar i e dànno una produ­
zione legno a generalmente inferiore a quella delle piante indigene. 
Vogliamo alludere in particolare alla Dougla ia verde (Pseudotsuga 
Douglasii Carr). che i suoi fautori hanno indicato come una vera spe­

ranza della nostra . ilvicultura per i territori appenninici. 
Do,bbiamo a tal proposito riferirci a quanto scrivemmo nel 1942: (1) 

la !Sperimentazione ha dimostrato che questa pianta in Italia non vive 
dove manchi una elevata umidità atmosferica o .sufficienti p1recipitazioni 
e~tive - come nelle no tre stazioni ba!se -, nè dove iano ensibili i 
freddi, i geli invernali e primaverili, H vento e le abbondanti nevicate, 

come nelle nostre , tazioni elevate -; non vive sui calcari nè sulle ar­
gille, e richiede terreni permeabili, non trop1po umidi, fre chi, profondi, 
sciolti e fe1·tili, cioè in complesso terreni ottimi. Le culture perimentali 
e eguite in Italia, principalmente in provincia di Firenze e a Po­
stumia, sono a . ai giovani e troppo e igue (in comple so una quindi­
cina di ettari); inoltre le misurazioni dendrometriche si ono finora 
effettuate opra una superficie complessiva di meno di due ettari 

a,ppena. V'è da chiedersi: le cifre de:-.unte da uperfici così piccole e 
firammentarie pos ono dare un'indicazione icura? È lecito riferirle 
a- grandi uperfici, e trarne conclusioni orientative e indirizzi cultu­

rali valevoli per grandi impianti? Ma v'ha di più: que te parcelle 
di prova, co tituite quasi tutte in posizioni favorevoli, non rappre­
sentano forse ca, i rari nelle nostre monta<rne dove i terreni pia .. 

neggianti, profondi, sciolti e freschi sono co~ì eccezionali? 

(!) GIACOBBE A. - È conveniente la cultura della Douglasia verde in 
Itaiia, - Ri v. Forest. Ital. - 1942. 
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Tali misurazioni dendroonetriche, desunte da dodici frammenti 
sperimentali grandi in tutto meno di due ettari, indicano - è vero 
- ,produzioni legnose della Douglasia sensibilmente maggiori di 
quelle dell'abete no trano, ma il paragone non regge perchè le cifre 
della produzione legno a dell'abete a Vallombrosa e a Camaldoli 
sono dCiS1unte da misure e eguite su 1100 ettari di abetine omogenee 
e continue. Se a V allombro a e a Camaldoli ci fossea.-o popolamenti 
dì 1100 ettari di Dougla ia, non soltanto in posizioni riparate e 
pianeggianti, a ·suolo profondo, sciolto, fresco e fertile, ma nelle più 
varie condizioni di suolo, temiamo fortemente che le medie generali 
dc1la produzione legno. a scenderebbero ben al disotto di quel­
le dell'abete bianco. 

È utile rilevare quanto ha scritto nel 1936 un eminente fore tale 
svizzeiro, l'Hcss: « Le piantagioni di Douglasia sono di data recente 
in Svizzera, e se qualche parcella sperimentale di limitata super­
ficie, in buona stazione, dà accrescimenti enormi, non è permesso 
concludere che tale s,pecie avrà lo stesao rendimento neali altri 

t, 

terreni. Volere generalizzare e perienze fatte su piccole superfici e in 
piantagioni relativamente giovani, ci sembra pericoloso. Esaminando 
popolamenti di abeti ro i o misti: in buone condizioni i trovano 
facilmente aocrescimenti di 15-20 Mc.: Darbellay (1931) per es. ha 
constatato nella fore ta di Chatillon accrescimenti di 19 Mc. per 
ettaro. Anche Flury ha citato per l'abete ro o accrescimenti correnti 
di mc. 35,6 e accr cimenti mcdi di mc. 20,9. Paragonate con queste 
cifre, le cifo:e ottenute con la Douglasia non hanno più nulla di 
straordinario ». (1) 

Sarebbe ,puerile, anzi addirittura colpevole, avere una qual­
sia.si prevenzione aprioristica contro le piante esotiche, se que te 
pote sero davvero aiutarci a risolvere qualcuno dei prohlemi eco­
nomici della no.,tra ilvicultura, ma vogliamo certamente vederci 
ben ,chiaro in una que tione così importante. Ora, un fatto è ben 

chiaro: .che la Dougla ia - o qualunque altra specie esotica - sa­
rebbe la benvenuta 1ella no tra flora forestale qualora ri pondesse 
almeno a una <li que~te due esigenze: 

(l) I-IEss - La question des exotiques - Journal Forest. Suisse . 1936. 
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a) . potesse prosperare bene nei luoghi dove non vivono nè 

l'abete nè il pino laricio; 
b) . quando riuscisse a prosperare nelle stesse stazioni, per lo 

più scadenti, dove vivono l'abete o il pino laricio, pote&se darci una 
ma:ssa legnosa, a pari età, superiore a quella che ci dànno le due 

piante. 
Poichè non sembra che la Douglasia, nè altre specie esotiche, 

abbiano finora dato ,serie speranze di rispondere alle due dette esi­
genze ~ sia pure producendo legname di cattiva qualità - così ci 
sembra inutile, anzi pericoloso, creare delle illusioni, facendo perdere 

tempo e denaro. • 

7, - A,bbiamo detto pm sopr,a, e non a caso: « sia pure pro­
ducendo legname di cattiva •qualità ». - Oggi infatti il bisogno di 
legname è così grande, e la richiesta sui mercati è così affannosa che 
qualunque legnaccio tocca ,prezzi enormi·; e poichè sembra che la " 
cri1Si economica investa quasi tutto il mondo civile, e d'altronde il 
ciclo produttivo è assai lungo, così è prevedibile una lunghissima 
durata della medesima. Produrre dunque, purchè rapidamente e a 

basso ,costo, legnami, sia pure scadenti, è un compito della no tra 
economia forestale che ieri non e,si,steva, e oggi invece è conside­
rato con crescente interesse. Infatti, com'è noto, la fabbricazione dei 
legni sintetici (Faesite, Masonite, ecc.), di reoente invenzione, va­
lorizza m10lto bene legni anche inferiori come cascami, sciaveri, se­

gatura, eoc. 
Su questo punto osiamo fare una proposta che awemmo noi 

stessi respinto senz'altro qualche decennio addietro: allevare qua e là 
sull'Appennino anche l'abete rosso e il larice, 

Tutti sanno che queste due piante, proprie di climi continentali 
rudi e freddi del centro e del Nord Europa, sono inadatte al dolce 
clima mediterraneo, sia ipure montano, sopratutto perchè la lunga 
dmata del nostro periodo vegetativo produce uno sviluppo esagerato 
dell'anello legnoso annu~, e quindi produce legno floscio e leggero; 
con ciò si determina, ,col più rapid sviluppo, un invecchiamento pre­
coce, fusti rastremati poco resistenti ai venti impetuo~i, alle nevica le 

ahbondanti e agli attacchi dello scoiattolo. 
Un ecolo fa il Siemoni, tecnico geniale proveniente dalla scuola 
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tedesca, pensando di produrre ull'Apipennino del buon legname da 
fi)o, introdu e u larga cala in Toscana (Campigna, Camaldoli, Bo­

scolungo), e forse altrove gli abeti ro si, che nei primi anm vi fecero 
difatti ottima prova ore cendo più rapidamente degli abeti hianchi. 

Ma poi, dopo una cinquantina d'anni, tali piant , che andavano frat­
tanto svettando i, e quindi perdendo sempre più di valore, comincia­
rono ad e sere abbattute perchè rifiutat~ dal commercio. Erano quei 
tempi della relativa abbondanza nei quali - ricorda una relazione uf­

ficiale del 1915 - furono venduti (1885) a un certo Caipitano Alvaro 

per 5.000 lire ,diecimila pini laricio della Montagna Marche aie (Sila 

di -Catanzaro), e più tardi (1902) i conce, e a certo Cutrì per mille 
lire al mest la facoltà di ta«liarc nella ste sa Sila tanti pini quanti! 
ne potevano segare le tre e«herie allora e i stenti ul posto! 

Ma oggi purtroppo i tempi ono mutati, e come mutati! Oggi è 

il caso di rivedere att ntam nte la que tion , la quale potrebbe por i 

in questi semplici termini: non sacr.-ebbe conveniente allevare abeti 
ro ,si e larici, che cr cono in gioventù più rapidamente dell'abete 
bianco e del ,pino laricio, e tagliarli prilllla che cc si il loro « lancio 

giovanile », e prima che i inizi la loro precoce decadenza fi ica? Da 
numero i indizi reali sembrerebbe che quc to punto critico o cilli 
fra i quaranta e i cinquant'anni, ma naturalmente il fatto si verifi­
cherà in tempi dive i -econdo ·i fattori locali. A que t'età tali fu ti 
potrebbero e; sere de tinati non solo alle fabbriche di le«ni rico ti-

• • t, 

tmtI, ma anche a quelle di pa ta di legno, che richiedono appunto 
opratutto fu ti giovani di pie ole dimen ioni. 

No~ si può a priori e in termini gcn rali indicare in quali tipi 
di · tazioni sarebber.o preferibili ull'Appennino l'abete ro o O il la­
rice all'abete bianco e al tpino laricio; è que tionc da tudiarc ca 0 

per ca o, in ha e a oncreti clementi tecnici cd economici. Si può 

peraltro tener pre enti le non tra curabili contingenze, di i«nificato 
culturale, ,che qui di e«uito ricordiamo. Il larice ama cieli puri, 
atmo fora ecca e lumino~a, e tali calde e poco piovo~e, e sfucrge i 

climi umidi. La ua t nd nza a ccnderc a quote a ai ba e non i 
manifosta olo nelle vallate a]pine: dalle Alpi Marittime france i 
per ., cendc pontan amente fino a Peira çava a 22 km. dal mare 

(Salvador, 1910). È coltivato in Cor ica, dunque in un clima tipica­
mente mediterraneo (Briquet, 1910), e vive plendidamente alla Sila 
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di Fossiata (prov. di Cosenza) in esemplari colo~ ali. 
Quanto all'abete rosso rileviamo ehe - da ciò che sembra, e 

secondo quanto ci ricorda autorevolmente Chiarugi (1936) - e so 
era già indigeno sull'Ap1pennino, come testimoniano Plinio, che non 
lo confondeva con l'abete bianco, e tale Spadoni (1827) per le Mar~he. 
Sembrerebbe anche che si trovi tuttora spontaneo nelle abetine naturali 
dol Moli.se, e ,dobbiamo ,prestar fede a Di Tullio, che nel 1912 oo ì 
scriveva per l'abetina (Ahete bianco) di Pe, copennata:rio: « .... feno­
« meno curioso davvero, la nascita non meno pontanea di altre es­

« senze ho chive qua i prima ignorate nella località, pecie l'abete 

« ro o (Abics excelsa Poiret) ». (1). 
In og111i modo, anche l'abete t1osso, insieme col larice, vive bene 

nella foresta Umbra (Gargano), e cresce rigoglio amente alla Sila di 
Fo i ata; il Venditti co ì ne criveva nel 1931: « ••.• Da antico tempo 

« 1870 al 1890) s'introdiu ,se l'abete ro.s o, il larice .•.• che crebbero ra­
« pidamente, e nel breve periodo di 35-40 anni racrgiunsero il mas­
« simo viluppo in altezza, ... il legname ad anelli annuali viluppati -
«, imi in cui la zona primaverile molto spe o supera i 5 mm ..... la 
«rapidità· di cr cenza evidentemente è andata a di ca,pito della 

« qualità del legname)). (2). 
L'abete ro o introdotto nelle faggete aquilane vi vegeta rigoglio-

samente, almeno nei primi decenni, come a S. Leucio (Rocca di 
Mezzo) con ottimi accrescimenti e re i tenza alla neve; deperisce solo 

dopo 40-50 anni (Bay, 1943) (3) 

8. - Un'occhiata ora agli a petti economici della no tra produ­

zione legnosa nel piano submontano. 
Come tutti anno, le bas. e montacrne e le colline della penisola 

e delle i o1c o pitano tre tipi pTincipali di ho~chi: i castagneti, i 
querceti di rovere11a, e i- cedui mi ti; in qualche ettore centro-meri­
dionale (Moli e, Campania e Lucania, principalmente) le ccrrete, che 

qua e là si pingono nel piano montano. . . 
È noti imo l'alto valore economico elci no tri ca tacrnet1 cedm, 

(1) Di TULLIO A. - Il rimbo chimento d_ ll'abetina. di ~escopen~at~ro - 1912. 
(2) VENDITTI N .. La Sila nel suo sviluppo eco110m1co e tur1st1co - 1931. 
(3) BA.Y E .. I rimboschimenti nella valle dell' Aterno • Riv. For. Ital. 

19'13 pag. 40. 
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che olo di rado offrono produzioni inferiori a 7-8 mc l'a h • nno, c e 
nel Mez~ogiorno algono a 14 mc. ( a 15-18 anni) e nella Campania 

t~cc~no_ 1 20 mc. con turni di 12 anni (Di Tella). Di fronte a tali produ­
zwm •di legname apprezzatL imo non v'è naturalmente che augurarsi 

una- maggiore diffusione, e possibile, di tali preziosi cedui. 

Ma il castagneto da frutto è in ben altre condizioni: in molti imi 

luoghi i.si tratta di castagneti a sai radi, con alberi vecchi, stravecchi, 
~alandati, svuotati dal1a carie, che producono scarsamente il pre­
zio o frutto. In numero~i ~ettori c'è il mal dell'inchiostro. 

,Che co a dobbiamo fare qui? 

Tenuto pre ente l'alto valore economico ed alimentare d 11 
t (T , d. e e 

ca a0 ne, cosi gra 1te alle no tre popolazioni rurali dobb" . . , 1amo, se-
condo noi, mirare alla persi tenza del castagneto da f tt 1· · . . ru o : e 1m1nare 
gh alberi trop,po vecchi e improduttivi, e nei terreni buoni so tituia.-li 

con ~ndivi,dui nuovi, anche nelle plaghe infette dalla malattia, poichè 

- . dn·emo for e un'ere ia - non crediamo affatto che il mal dell'in­
ch1~$tro potrà tanto e tendersi da di,struggere sul serio, non diremo 
tutti, ma neppure gran parte dei nosti-i ca tagneti. Non lo crediamo 

~erchè . il castagno è pianta indigena da noi, come hanno acceirtato 
indubbiamente le anali i polliniche delle torbiere toscane, abruzzesi 
e lucane, effettuate da Chiarugi, e ila sua vi,goria di sviluppo t a 
d" • , r or-

mana pccialmenle nel Mezzogiorno, indica cnza dubbio robu-
st_ezza e non decadenza della specie, che non può davvero occombere 
d1 fronte al un'infezione fungina come pot ohb cl · . . . , r e acca ere a pec1e 
de,crep1te o m v1a di declino nella loro parabol b' I · a 10 og1ca. 

Potranno soccombere numerosi individui ma l · s· . . . , non a pec1c, rnmo 
convmh che pre to o tardi, nel giuoco eterno dell'equilibrio vitale 
delle specie forti, l'epidemia ce erà da1l'c er·e • l t • v1ru en a o s1 ridurrà 
ad una misura praticamente trascurabile Si è molt t • o esagera o u que-
to argomento! 

. Nè, tanto meno, crediamo neJl'efficacia O titutiva del ca tagno 

g1appone e, che da noi i ' <limo trato pecie ~ igente e as~ai deli­

cata, e comunque nettamente incapace di o tituire praticamente su 
va te fi • • • • d ,. uper c1 1 no tri ca tagnct1 a frutto nelle loro attuali sedi. 

L llltroduzione dc1 ca ta(Yno giapponese per il suo frutto ad og • 
mod ' n1 0

, non è affatto una que tione forestale poichè - attese le sue fi-

-426 -

nalità - rientra inequivocabilmente nel campo dell'arboricultura 
e della frutticultura. 

Piuttosto una ques~ione si presenta: non è il caso di ostituire 
definitivamente i vecchi castagneti malandati nelle stazioni - e sono 
tante! - improprie al castagno da frutto, a terreno cosceso, arido, 
troppo magro, roccioso, cioè in quelle stazioni infime dove non avrà 
mai buone produzioni? 

Evidentemente ì. Ora in molte località della Liguria e della 
T<>iscana, l' « erede universale» dei castagneti da frutto malandati è il 
pino marittimo, che li invade irresistibilmente e li fa parire in pochi 
anni, se non è represso. Pensiamo che nei casi uddetti di conve­
niente sostituzione questa naturale tendenza del pino marittimo sia 
da favorire; pensiamo inoltre che tale suoce sione di specie sia molto 
conveniente anche in altre regioni, oltre alla Liguria e alla To cana. 
Il pino marittimo è pecie vigorosissima e giovane, ru tica, capace di 
vivere heni,ssimo anohe sui calcari ( come dimo trammo nel 1942), 
capace inoltre di vivere, 1prosperare e fruttificare pienamente anche 
a quote elevate, come dimostrano gli esempi di Vallomhrosa, a m. 1000, 
di Monte della Rocca (Pievepelago) nel Modenese a m. 1.400, e della 

Cor,3ica fino a m. 1.600, e come sopratutto dimostrano le grandi, lus­

sureggianti pinete della Spagna, le quali per circa 100 mila ettari 

vivono tra 800 e 1.300 m . .di altitudine, ma talune ~algono fino a 
m. 1.500 nella Sierra Ouardarrama, tutte in latitudini per lo più 

compre e tra il 40° e il 43°, dunque non più a ud della no tra Lucania. 
Que,1ta è la pianta che doviremo diffondere il più po ibile nel 

no tro piano ubmontano, dovunque sia con igliabile la o tituzione 

del ca tagneto da frutto. È vero che la ua produzione legno a è oggi 
scarsa ,pcrchè di soli 2-3 rmc. per ettaro-anno, ma è altre ì vero che 

le no tre pinete marittime sono dovunque trascurati ~ime, come di­
mo trammo nella nostra monografia del 1942. (1) Qui più che mai un 
appropriato trattamento, opr.attutto inquadrato in una ~erie bene 

studiata di diradamenti 'l'azionali, potrà sicuramente raddoppiarne e 
triplicarne la 1prodruzione di ma a legno a. 

Ricordiamo poi che il pino maritt~mo è la conifera tipica da 

(1) GIACOBBE A .. Il Pino marittimo - 1942. 
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noi per la resinazione, indu, tria che potrà e dovrà estendersi a quasi 

tutte le pinete, e che potrà rendere enza sforzi eccessivi Kg. 2 a 3 
di prodotlo per pianta e per anno, se si pensa che in Spagna, con 

un dima tanto analogo al nostro,, il rendimento medio annuo at­

tuale di 16 milioni e mezzo di pini ma1·ittimi, viventi tra 800 e 1.300 
m., ,è ,di Kg. 2,7 di re ina, ma ale in molte pinete anche a Kg. 5-6. 

Un'altra pianta che avrà un .avvenire economico .sicuro e bril­
lante, e che potrà a sai vantaggio amente o tituire, dove conviene, 
i castagneti da frutto malandati, è il nostro bel cipre~ o, forse un 

po' lento nel ere cere, ma produttore di un Ie.unamc forte e incorrut­
tibile ,di altissimo valore. Ricordiamoci che - come i tecnici sanno -

il ciprc o è uno ,dei pochi alberi forestali che riesce a vivere in 
quelle argille che sono la no tra disperazione, e che non teme nè 
intemperie, nè iccità, nè malattie, nè venti impetuosi. Faremo per­
tanto cosa utili.s ima a propagarlo nella massima mi ura po ihile 

anche fuori della To cana, dove può considerarsi indigeno (nel Se­
nese), e dove è tanto, diffu o. • 

Altre piante che converrà diffondere in quc1sto piano altimetrico 

sono l'abete bianco e anche l'abete rosso. Il pirimo, come si sa, quando 
si trova a vegetare vicino ai ca··tagneti tende, specialmente in Toscana, 

a propagarvi.si naturalmente, poichè in tutta la peni ola ricerca 
quello tato misto che è la caratteri.stica costante di tutte ie specie 
agli orli del loro arcale. Sul vantaggio di favorire tale tendenza, la­

sciando tra.sformar i H ca tagneto in abetina - dove economicamente 
·convenga - tutti i tecnici 0110 d'accordo, e non occorre in i, tervi. 

Per l'abete rosso non avremmo che a ripetere qui quanto 'è detto 
dianzi a pro,posito delle faO'gete. Aggiungiamo soltanto che quest'abete 

presenta una pfasticilà biologica balorditiva che gli con ente di vi­

ver bene, almeno per alcuni decenni, nei piani altimetrici inferiori a 
quello montano. 

9. - I querceti di roverella - qu i ipochi rimasti, che vanno 
lentamente sparendo non olo in Italia ma in tutta Europa - rara­

mente ci dànno del buon legname a fibra dritta per lavoro, Per lo 

più, com'è nolo, ci forni cono olo traver ine ferroviarie e carbone. 
Ma quale lentezza nel cr cere! Di o lito il loro incremento medio 
annuo di maturità, a 14-16 anni, o cilla intorno a mc. 2-4, certamente 
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anche pcrchè crescono d'o•rdinario su terreni accidentati, magri, roc­

ciosi e sterili. 
I cedui misti i.Submontani, p-er lo ste o motivo pedologico, non 

ci rendono, a 12-15 anni, che mc. 2-3 di legno da carbonizzare. 
Ora, la coniferazione di tali ,querceti e di tali cedui misti è stata 

spesso indicata ,come il migliore fra i provvedimenti economici ,pos­
sibili, e anche noi siamo dello stesso parere: introdurre cioè - do­
ve ,sia appena possibile, e nella misura da tabilirsi ca'-o per caso -

conifere di più rapido accrescimento; si può discutere olo ulla sl::!elta 

di tali conifere. Ora il nostro modesto parere è semplicemente di 

valersi anche in que to ca.so della flora nostrana, utilizzando oppor­
tunamente, come per i castagneti, le ste~se conifere: pino marittimo 

e ci,pre , o, e dove possibile, abete bianco e abete ro'-.so. 
Neanche in quest'ambiente submontano crediamo ecologicatmen­

te possibile allevare da noi, almeno in una certa mirnra, la Dou­
glasia verde, per le identiche ragioni indicate più addietro, aggra­
vate qui dal fatto che nei settori collinari e di has,sa montagna la 
ricerca di buona terra da parte dell'agricoltura è naturalmente più 

intensa, perehè qui l'ambiente è in prevalenza agrario, non fore­

stale. Re terebbero qui da destinarsi alla Dougla~ia quei terreni in­

fimi, rifiutati dalle culture agrarie, nei quali è impossibile farla ve­

getare bene. E non solo que~ta, ma anche il pino insigne, le cui pro­
duzioni elevate di legname, indicate per alcune parcelle, riguardano 
olo pochi anni di sperimentazione e olo terreni ottimi. Nè d'al­

tronde è il caso di riferirsi alle alte produzioni fornite da questo 
pino in Spagna sulla costiera cantabrica, dove l'umidis.simo clima 

oceanico dei territori atlantici (1) è assai diver o dal no~tro, e dove, 

d'altro canto, il paese è co ì grande ( quasi il doppio dell'Italia),· 

e la densità di popolazione è co ì scarsa ( un terzo della no· tra), 

che ci i può permettere il lw,so di dedicare alle culture forestali 
ottimi terreni agrari, allevando per es. nelle province di Sevilla e 
di Huclva gli eucalitti dove c'erano i vigneti. 

Si è parlato d'introdurre nella media montagna e nell'alta col-

(1) La media estiva dell'umidità relativa a Santander è 0•80; a La Co­
rugna é 0,85. 
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lina il cedro deH'Atlante, ma Emberger (1939) (1) ha precisato che 
questo, ,cedro, nel1a ua patria - il Marocco - trova l'optimum cli­
malilco nel piano mediterraneo umido freddo, il ipiù umido di tutti i 

piani mediterranei, corri pondente press'a poco al piano montano. 

Quc1sta esigenza di umidità ,il cedro africano h~ co tantcmente di­
mostrato anche da noi, re tando rachitico nelle tazioni dove la me­
de ima non è Qoddj fattia a uffi.cienza. Comrunque, a parità di con­
dizioni, non sembra finora che ia capace di darci più di quanto ci 
dànno le no,strc conifere. 

Infine, per quanto riguarda le cerrete, bisogna distinguere. 

Com'è ovvio, ne uno pen erà a modificare minimamente quel­
le rigogliosis,sime cerrcte, sia d'alto fusto che cedue, del Moli e, 
deJl'Irpinia, della Campania e in genere, della Lucania, che sono fra 

i tipi migliori dei no tri bo chi per qualità e quantità di prodotti' 

legnosi. In codesti cedui Di Tella accertò una produzione media an­

nua di 6-7 me e ,punte di ben 14 mc. con turni .di 14 a 16 anni, e 

il Catasto forestale ha indicato, per la prov. di Pisa mc. 5,9. Produ­

zioni non inferiori a quc ti livelli riteniamm che si con eguLcano 

anche in certe coHine plioceniche del giros etano dove il cerro si 
vilrnppa l.lllagni:6.camente. 

Ma ci sono peraltro altri cedui, qua e là, in cui il cerro ha 

solo la prevalenza, che dànno produzioni a ai carse: 3-4 mc., e 

anche meno. Orbene, que~ti ultimi potranno considerarsi alla ste sa 

stregua dei cedui misti e dei rovereti per quanto riguarda i ,prov­

vedimenti atti a migliorarne l'economia, col conifcramcnto opra 
ricordato. 

10. - Siamo co ì giunti al piano basale o litoraneo della Pe­

ni, ola e dcl1e i ole: territorio dove più acuta che mai è la compe­
tizione fra agricoltura e elvicultura, per ovvie e notissime i·agioni 
o ci ali, demografiche ed economiche. 

In co. iffatto allllbiente i no tri boschi uperstiti reggono ancora 
alla forte pre ione olo i a • d ]· tt ]· d n gr zia eg 1 a ua 1 provve imenti ini-
bitori di legge, che i compendiano nel vincolo, ma è chiaro che 

(l) EMBERGER L. - Apcrçu sur la v{>.gétation du Marx, 1939 , pag. 125. 
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solo un'elevazione del loro valore economico potrà salvarli dalla 

scomparsa in quei terreni dove potrebbero apparire più vantaggiose 
le coltivazioni agrarie, o dove non sussistano motivi iparticolari 
(sabbie mobili, terreni paludosi o franosi, ecc.). 

Come si sa, pinete ( di pino domestico, o marittimo, o d'Alep­
po), sugherete e macchie mediterranee sono i tipi che vi prevalgono. 

La resinazione - riapparsa solo da qualche anno nel nostro 
Paese, che tuttavia fu forse il più antico paese re inatore del mondo 
- potrà potenziare assai efficacemente queste pinete viventi in un 
clima ideale per tale industria, in grazia della lunghezza del pe­

riodo vegetativo, e dei forti caloiri, estivi. La 1·icca produzione della tre­

mentina conferirà, ai prezzi attuali, un considerevolis imo valore eco­
nomico a queste pinete, indubbiamente maggiore di quello del legname. 
È olo desiderabile su questo 1punto che l'Amministrazione Forestale, 

lungi dall'o tacolore, incoraggi e fiancheggi con convizione, e non 

con solo spirito di tolleranza, tale potenziamento, disciplinando l'ese1·­
cizio della resinatura con quella competenza che mancandoci finora 

del tutto, percbè è mancalo l'oggetto, 1Si modelli provvisoriamente 

non tanto sulle vecchie formule tecmi,che della Francia - dove la 

resinazione è tandardizzata ,sull'unico tipo del pino marittimo nel 

clima atlantico e nella pianura sabbiosa delle Lande - quanto ulla 

multiforme e varia attività resinicra della Spagna, che ha clima me­

diterraneo più affine al no tro, e che ha in resinazione 200 mila ettari 

di pinete litoranee, continentali, collinari e montane di diverse specie 

di ,pino, e non 1di una sola. 

La resinazione sistematica, su vasta cala, delle no tre ,pinete 

fornirà al nostro Paese .almeno una parte di quei prodotti - colo­

fonia e.cl essenza di tirementina - ehe sono indi~pensabili e in osti­

tuibili per un gran numero d'importantissime indu trie ( dei colori, 

delle vernici, del sapone, 1della carta, dei prodotti farmaceutici, 

ecc.) le quali finora hanno ,dovuto acqui tare all'e tero i due pro­
dotti resinosi uddetti. 

Que te no.stre pinete hanno dunque un avvenire economico si­

curo e prosperoso. Tale considerazione deve pertanto valere a dif­

fondere dove ,si può le nostre pinete, e anzitutto in quelle mac­

chie litoranee e sublitoranee le quali oggi occupano l'ultimo po to 
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nella scala dei valori economici dei nostri boschi. Queste macchie 
dovrebbero interamente tra formar i in ,pinete, preferibilmente di 

pino domestico, per ottenerne, oltre al legno e alla iresina, anche i 
pinoli, ben pagati dal commercio, 

.Per i nostri territori litoranei o di pianura si parla da alcuui 

anni degli eucalitti come di piante dal rapidissimo sviluppo, e dalla 
produzione prodigiosa di legno. È un argomento, questo, assai affi­

ne a quello del pioppo del Canadà, del quale si vantano miracoli 
produttivi; ma sta di fatto che il ,pioppo canadese, se non è allevato 

su terreni fertili e fre chi -imi, e pos ibi1mente concimato, dà pro­
duzioni meschine, in/ eriori a quelle dei pioppi no.strani. Oi-a qui bi­

sogna intender i: gli eucalitti, se non hanno le esigenze del pioppo 
canadc<ic, necc.s:-ìitano però di climi dolci e in genere di terreni con 

particolari requisiti. 

Se isi riesce a trovare di tali terreni ancora disponibili, cioè non 
impegnati ,dalle culture agricole, ben vengano gli eucalitti nella no­

stra •economia fore tale. Ma ce ne ono ancora tanti, di tali terreni, 

nel nostro Mezzogiorno, o non si tratterà piutto to di singoli lembi 

e frammenti, ~parsi qua e là, ancora liberi solo per particolari mo­

tivi locali? 
Ecco la questione centrale. Perchè, se solo di così poco si trat­

ta, come temiamo, la coltivazione degli euealitti nel Mezzogiorno 

ben scarso peso potrà avere ulla no tra economia. 
Per le sugherete c'è hen poco da proporre. Il valore economico 

del sughero è elevato, e va ere cendo continurumcnte, man mano che 

cr,esce il numero delle sue applicazioni industriali. Così tando le 

co e, da un punto ,di vi ta economico non c'è naturalmente che cer­

care di migliorare la tecnica dell'allevamento, e diffonderne l'im­

pianto, Dove rendono poco per qualche motivo ecologico, è ovvia 

la convenienza <lella loro so tituzione con pinete o cipll'es ete. 

11. - Riassumiamo que to ra1pido quadro economico delle pos­
sibilità miglioratrici della no tra produzione legno a, completan­

dolo con talune propo te di carattere organizzativo e amministrativo. 
Si tenga presente 1,.he, nel pro pettare le no tre idee - molte delle 

quali I ono tutt'altro che nuove - abbiamo costantemente avuto una 
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mira: orientarci verso proposte realistiche, di attuazione facile e 
pratica, e di successo relativamente rapido e sicuro. 

a) Favorire ulle Alpi la naturale tendenza del larice, dell'a­
hete ros o, cl pino silve tre a ,scendere nei cedui mi ti pedemon­

tani e nei castagneti da frutto, e altresì la tendenza dell'abete bian­
co a infiltrar i nelle faggete; dove non e iste in atto, realizzare lo 
stato misto di conifere nostrane e latifoglie. Nei pa coli alpini creare 
alberature a gruppi di tali conifere. 

b) Nel versante nord-orientale dell'Appennino, verso la valle 

padana, favorire la tendenza, già in atto, del ,pino sihe.3tre ad e pan­

der i nei cedui di roverella, in quelli di faggio e nei ca tagneti da 

frutto malandati; in tali tipi di bo co introdurre inoltre l'ahete 
ro.s o: il larice e l'abete bianco. 

e) Mirare in forma concreta a un intenso coniferamento delle 
faggete appenniniche con abete bianco e pino laricio principalmen­
te, in via econdaria e dove convenga anche con abete rosso e la­
rice, col presuppo to della loro utilizzazione a turni brevi, 

d) Nel piano submontano peninsulare e in~ulare e tendere il 
,più po ~ibile i cedui ca tanili, svecchiare enero-icamente i ca ta­

gneti da fìrutto malandati e comunque poco produttivi, favorendo 

e introducendovi, --econdo i casi, il pino marittimo, il cipre o e l'a­

bete bianco; in qualche caso anche l'abete ro o con l"intendjmento 

"pre so al punto e); attuare la coniforazione in conveniente mi u­

ra, con le mede ime piante, dei querceti di roverella, dei cedui mi­

sti e dei cedui dj cerro scadenl i. 

e) el piano basale, litoraneo o sublitoraneo, e.stendere il 

più po ibile le pinete e. istenti, preferibilmente con pino dome.stico, 

opratullo nelle macchie mediterranee, nonchè le ugherete. 

/) C1·care pre so la Direzione Generale delle Fore~te un Ufficio 

Centrale di 'tudi ap,plicalivi che sviluppi con i nece~'-ari dettagli gli 

orientamenti tecnico-economici qui ~ommariamenle pro~pettati; che, 

in conformità ai mede imi, rediga un piano generale concreto da 

attuar i nel t iiritorio nazionale, invitando categoricamente i dipen­

denti Uffici provinciali e quelli de1le Fore te demaniali ad attener­

visi tabilmente in tutti i loro progetti e lavori, mettendo fine così 

all'attuale, inveterata, deleteria consuetudine che hanno i detti uf-
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fici di non avere ne una precba e tabile direttiva tecnico-economica, 
ovvero ,di cambiare direttiva ad ogni mutamento di dirigente; che 
organizzi istemalicamente la raccolta e la distribuzione dei semi 
neces a,ri per realizzare gradualmente i lavori prospettati; che assi-
ta, con igli, conlrolli continuamente gli uffici t si nella esecuzione 

del piano generale in ame. 
g) Invitare intanto la Cattedra di Silvicultura della Univer ità 

di Firenze a iniziare i nece ari tudi per il razionale trattamento 
delle fu taie di etanee alpine di conifere-, e quelle appenniniche di 

ipino marittimo, inte i al raggiungimento di una più elevata produ­

zione di massa legno a; fornendo, per l'attuazione di detti studi, un 
adeguato :finanziamento. 
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GUGLIEliMO GIORDA o 

L'INDUSTRIA E IL COMMERCIO DEL LEGNO 
E DEGLI ALTRI PRODOTTI FORESTALI 

Il campo abbracciato dall'industria del legno e degli altri prodotti 

fore tali è a ai va to comprendendo: 
I) - Abbattimento, prima lavorazione, smacchio e tra porto del 

legname. 
II) - Indu trie e commercio dei manufatti di legno. 

Ili) - Indu trie e commercio dei prodotti forestali diver::i dal 

legno, 
I dati stati tici in nostro pos.ses o danno come produzione legno a 

dei boschi le cifre di cui al seguente pro petto : 

A.NXO 

1933-34 

1934-35 

1935-36 

19J6-37 

1937-38 

1938-39 

1939-40 

1940-41 

1941-42 

LEGNAME DA LAVO-
HO E DA OPERA 

IN MC. 

2.878.270 

3.040. 740 

3.222.360 

3.457.470 

3.516.350 

3.495.420 

3.963.480 

3.987.300 

4.171.740 

LEG A DA 
ARDERE 
IN Q.LI 

34:.807.150 

35.159.330 

33.519.830 

35.505.620 

37.545.050 

36.508.480 

43.697.180 

54.447.720 

66.733.620 

CARBO.NE 
L Q.LI 

5.719.560 

6.7 4.120 

5.220.120 

5.608.110 

5.833.220 

6.254.310 

5.727.820 

8.761.990 

10.099.230 

Ad e e corri ponde come media prebellica, cioè ino alla tagione 

ilvana 1930-39 compresa, una massa prodotta di: mc. 3.268.435 
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di legname da lavoro, q.li 35.341. 077 di legna da ardere, q.li 5.736,573 

di carbone os'ia riducendo i combu tibili in mas a volumetrica ( e arro-
tondando) • 

Produzione bo .chiva 
totale ( annua prebellica) 

mc. 3.270.000 di legname da lovoro 

mc. 10.000.000 di combu tibilc 

mc. 13,270.000 

A questa cifra di 1produzionc devesi 1poi ancora aggiungere la pro­

duzione legnosa non ho chiva, fornita dalle alberature e dalle piante 
:par e nei coltivi. Per qu ~ta mancano dati lati tici .sicuri, ma in si­

tuazione normale prchelJica la si valutava in circa 9.9,5 milioni di mc. 

di guisa che in complc o la produzione legnosa nazionale poteva e 3ere 

e;pressa dalla cifra di 22 milioni e mezzo di mc., di cui 5 milioni e 
mezzo di mc. di legname da lavoro e 17 milio1ni di mc., di combu­

stibile. 

Del lcgnam da lavoro prodotto dai boschi il 42% (cioè mc. 

1.300.000 circa) è di legname resino o, il re tante 589{ (o .. ia mc. 

1.970.000) è di latifogli : nel compici so ,però di tutta la produzione 
(compre a quindi anche la non ho~chiva) del leguame da lavoro, il 

rc;;ino,so ammonta ad appena il 24%. 
I quantitativi di 1produzione non ·ono mai stati sufficienti a coprire 

il fahhi ogno e ,-i richiedeva una 1~0,!,picua importazione che, e pur 

largamente variabile da un anno all'altro per ovvie ragioni, poteva 

valutarsi anteguerra in circa 2 milioni e mezzo di mc. all'anno. La 

parte preponderante delle importazioni era tenuta dalle re ino e e 

que to fatto determinava quindi che il prezzo interno degli a~ ortimcnti 
di tale pecie fo 'e dominato dal prezzo tero. 

Tra i Pae.,i che più largamente contribuivano a rifornirci di le­
gname erano nell'ordine: Jugo _lavia, Au tria, Ru ia, Stati Uniti, Ru­

menia. 

Que,sta in o tanza la intej della ituazione italiana prebellica nei 

riguardi delle disponibilità e del comumo del materiale legno o. 

Il periodo di guerra ha 1però profondamente alterato que ta itua­
zione giaochè la ncce ità d llo forzo bellico e la deficienza dei combu­
st ihili indu tr,iali, quali il carbon fo~ . .;i}c e la hcnzina, hanno re i ne-
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cesaari prelevamenti esagerati dal nostro capitale legno o, prelevamenti 

che superano certamente, ed in modo pauTo.so, il normale incretmento 
annuo. Ba ta con iderare per un momento le cifre del pro petto rela­

tive alle lagioni silvane dal 1940 in poi, e nel •pro petto ancora 

non sono regi trate le cifre degli anni 1944 e 1945 in cui la devasta­
zione ha toccato il uo ma,ssimo ! 

La produzione di combustibile a cui si è dovuto far fronte, e che 
purtrop1po è ancora in alto •per coprire le nece sità dome tiche più es­

senziali, ha dato modo di ricono cere che il contributo della pianura 

in genel'e,, e degli alberi iSparsi in partiicolarc, è però a ,ai maggiore 
dellJa cifra di 9,5 mi]ioni di mc. ,dianzi indicata, e che, come i ' detto, 
veniva ritenuta corris,pondente aHa normale produzione prebellica. 

Di con eguenza ciò porta anche a far ritenere più elevata la pro­
duzione naZ1ionale complessiva (riferita semP.re al periodo normale) 

nella quale però il contributo dell'albe1·atura aumenta notevolmente 
diirn inuendo invece l'aliquota fornita dai boschi e, per ovvie ragioni 
anche quel la delle resino~c. Queste ,constatazioni hanno una note­
vole importanza ri petto all'industi,ia e al commercio dei prodotti 

le.gnosi perchè e e ci portano ,sia ad indagare ,più l'ealisticamente 
sulla provenienza della produzione, aia ad inquadrare in ·modo di­

ver o dallo chema tradizionale l"importanza relativa delle varie 
operazioni di taglio, primo allestimento e trasporto. 

l") - ABBATTIMENTO, PRIMA LAVORAZIONE, SMACCHIO E 
TRASPORTO DEL LEGNAME. 

a) Generalità sulle imprese di utilizzazione f or es tale e sulle 
lavorazioni. 

Per quanto le peculiari caratteristiche ambientali di ogni zona 

d'lt,alia siamo estremamente diverse e non consentano quindi di 

dare delle ,parti11ioni a solute, :può tuttavia ritener i che nel]a zona 

di montagna i comprensori bosehivi (la cui superficie è pari al 61 % 
della superficie hoscata nazionale), :iJn genere di una certa entità, a,p­

partencrono prevalentemente ai Comuni, agli Enti o allo Stato, men­

tre viceversa nelle zone di collina (superfice pari al 43% c. .) e 
pianura (superficie pari a] 6% c. ,s.) il hos~o è in particelle di più 
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esigua e,stensione, pes o appartenenti a proprietari privati; le al­

berature 1poi sono da con iderare quasi esclusiivamente di proprietà 
pr.ivata. Se vogliamo con iderare l'entità della produzione legnosa 
in rapporto alla zona agraria (montagna, collina, pianura) abbiamo 

che la ,produzione legno a totale ( o sia boschiva più non bo chiva) 
è data in ragione del 35% dal1a montagna, del 25% dalla cùllina 
e del 40% dalla pianura. 

La diversità nelresten ione, nella .appartenenza dei bo chi e 
nella distribuzione del capitale legno o tra le varie regioni agrarie 

delinea di per è te a ·1 carattere di tintivo delle impre e utiliz­
zatrici di boschi che lavorano nelle varie zone. 

Nella regione di montagna è raro infatti trovare piccole imprese: 
le utilizzazioni , ono ivi di una entità che richiede una certa dispo­
nibilità ,di ca,pitale, tanto più poi quando si con ideri l'ingente Epesa 
che ,quasi ovunque i richiede per il trasporto del materriale. Quanto 

più una rutilizzaz10ne è grande, tanto minore •risulta la sp a di 

ammortamento impianti di e bosco (teleferiche, apertura trade, trat­

tori, ecc.) riferita a mc. di legname prodotto: ecco il motivo per oui 

accanto ai compren ori fore tali montani d'alto fu lo più va ti o ipiù 
comodi ono orte impr e ho chive per l'abbattimento e la prima 

lavorazione del legname che hanno una truttura finanziaria ed in­

dustriale compie a, con organizzazione di lavoro ,progredita ed ef­
ficiente e che va clal taglio della pianta alla fornitura di a -.orti­
menti particolari e all'utilizzazione dei ca carni e dei prodotti se;con­
dari. Que t,e grandi 1impre e fore tali e plicano la loro attività e _ 

senzia1me,nte nelle Alpi centro-orientali; nei comple. i demaniali 

dell'Italia Centrale e nei compren ori mag,gi,ori dell'Italia Meridio­

nale. L'entità della ma sa da utilizzare fa .sì che que te impre e po . 

sano effettuare una uddivi ione del lavoro nell'interno delle mae­
stranze, ,così che le quadre ,po· ano essere organicamente co tituite 
da elementi recializzati, a ai pe so addirittura fatti criuncrere da 

t:, t:, 

altre zone di più alte tradizioni forestali e capacità più progredita. 

La guerra ha portato a un forte aumento, in numero, poten­
zialità ed attività di que te grandi imprese, e da qui sono derivate 

due COiliseguenze: una a favore dell'economia dcJla montagna, con­
sentendo l'utilizzazjone anche dei bo chi che per di tanza e diffi­

coltà richiedono costo i impianti, specie rpcr lo macchio dei pro-
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dotti, ed una a svantaggio della con.servazzione dei boschi. È chiaro 
infatti ,che dopo aver effettuato un costoso impianto di teleferica o di 

strade di esbosco o di segheria moderna l'industriale mal si acconcerà 
all'idea di sfruttare tale impianto solo per poco tempo, ma cercherà 

in ogni modo di spolpare fino all'osso la foresta ove lavora, senza 
preoccuparsi naturalmente della conservazione nel tempo del so­
prassuolo boschivo. È ,qui che l'Amministrazione fore tale si trova 
a dover lottare contro interessi costituiti di entiità tale da portare 
a onflitti difficili simi da .sana-re. Un esempio lampante si ha nella 

Sila Grande ove vi è ormai un numero e una potenztialità di seghe­

rie tale da superare, e di molto, la po. sibilità di produzione de.Ila 
foresta, tanto più ora che tagti intensi, vaste distruzioni col fuoco 
e infestioni di parassiti ne hanno seriamente pregiudicata la con­
si 0 tenza. 

Questo non è, si riipete, che un esempio ma i forestali che lavo­
rano nei centri ,di mag,gior produzione ben sanno che non è l'unico. 

La ituazione talvolta viene aggirata presentando le nuove ini­
ziative sotto la forma ,di cooperativa - nessuno evidentemente -i 

sogna di osteggiare tali forme di associazione di mano d'opera che 

dovrebbero portare al vantaggio della cla e lavoratrice, ma il senso 

di responsabilità dei fonzionari dovrebbe e ere tale da preci are 

inequivocabilmente sin dall'inizio qual'è l'ordine di grandezza dcUe 
lavo-razioni iehe po,ssono essere eonsenbite senza giungere alla distru­
zione futura del bo· co. E con distruzione futura non i pensa ai oli 
tagli a raso, ma anche ia quelle utilizzzazizoni mal regolate e troppo 
intense a seguito delle quali la rinnovazione più non sii effettua. 

Pur le medie impre~e (utilizzanti cioè compren_ori di mode ta 
entità) sono ere ciute di numero dm·ante la guerra: in parte si 
tratta di ditte precsi tenti che hanno però trovato nel1e molte uti­
lizzazioni d,egli ultimi anni un più largo respiro, e in parte (specie 
per quanto eoncerne le utilizzazioni di legna da ardere o carbone) 
di indu triali bo chivi imiprovvisati. Que te impre e anche se di pon­
gono di maesti·anze ( generalmente locali) atte ad effettuare tagli a 
regola d'arte, difettano spesso di quella perfetta organizzazione in­
du~ triale che ola può dare eleva i frutti al capita1e investito. Ad 
ovviare, 0 meglio a prevenire, gli inconvenienti relativi dovrebbe 

servire il certificato di idoneità per adire alle a te dei lotti boschivi 
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dei comuni e degli enti, da rila ciar i dall'Amministrazione forestale 
oltanto a ditte di provata ca,paci tà, e attrezzatura sufficiente, ma il 

rilascio di tale certificato è ovente un mero formali mo mentre do­

vrehLe vicevel'ISa co tituire una peoie di patente che solo i degni e 
gli one ti possono ricevere. 

Venendo infine alle utilizzazioni ho chive 1delle zone di pianura 
con particelle ho. chive di piccola estensione, rileviamo che rara­
mentee grandi e medie impre e a umono il taglio e l'utilizzazione in 
tali zone: si tratta per lo più di piccole •~m:pr e locali e bene spe so 

degli tessi proprietari d I bo co i quali hanno tutto }'intere-. e di ef­

fettuare direttamente in proprio durante la stagione invernale l'ab­

battimento 
0

'Ìn economia giacchè co ì facendo po ono provvedere alla 

v ndita diretta dei prodotti bcncfi iando ad un tempo del guadagno del 
proprietario, di quello dell'imprendito-re e dell'intermediario. Non si 

vuole con ciò affermare che in pianura manchino del tutto utilizza­
zioni importanti, ma la con u tudinc, almeno per rr}i enti, è che invece 

di uno o pochi lotti i pongano all'a la numerosi lotti di minore entità 
onde stimolare la concorrenza. 

Prima di abbandonare l'argomento delle lavorazioni deve i accen­

nare a quella forma di utilizzazione Lo chiva che e da un lato ri ·pondc 

in teoria alle nece :;ità impre cindibili della popolazione, d'altro canto 
i tra.duce molto pe o all'atto pratico in un abu o, opratutto in 

un graduale e irrazionale depauperamento del o,pra~, uolo, Alludiamo 
agli u i civici che sotto varie forme (rifabbrico, fuocatico, legnatico ecc) 
gravano di onero a .:ervitù molti bo.:chi dei Comuni e deglii enti. Ad altri 

relatori affrontare la questione dal punto di vista giuridico, economico> 

selvi culturale: qui i accenn rà , oltanto che n ffintcre del ]a con er­

Va2Jione dei boschi e della ,prevenzione abmi, l'utilizzazione degli aventi 

diritti dovrebbe venire eguita comulativamcnle in una ola volta per 

ogni anno dopo che sia lato compilato un appo ito ruolo pcl totale 
d lle a,sscgnazioni da eseguir, i. E precisamente la Autorità fo1·e Lalc do­

vrebbe ogni anno d · tinare al taglio uno o più lotti di ipianle celti in 
modo che non olo la ma a rilraibile ia sufficiente come quantità e 
qualità a soddisfare i comprovati bi ogni e le legittime quote derrli aventi 

diritto, ma anche in modo che iano rispettate le buone norme selvi­

culturali atte a garantire la rinnovazione e l'incr mento del sopras­

suolo. Deve in ,so tanza impedir i che i facciano tante conce ioni di-
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stint,e, in tempi d,iversi, giacchè è ovvio che in tal guisa non solo si 

screma il bo co delle pianle migliori, ma non i po sono seguire con­

cetti di buona cultura silvana. Alla utilizzazione di tutto il materiale 

conce ~o dovrebbe provvedersi per mezzo di una squadra unica di 

boscaioli capaci avente la fiducia dei concessionari e dell'Autorità 
forestale: radunato il materiale in uno o pochi siti fuori del bosco 
dovr bbe poi effettuarsene la ripartizione ( ove possibile per sorteg­

gio) tra gli aventi diritto, e olo da tale momento i ingoli conces­
sionari entrerebbero in possesso del materiale loro as egnato. Così 

facendo i potrebbe avere una certa quale sicurezza che l'utilizzazione 

sia condotta razionalmente e sopratutto se ne potrebbe effettuare me­
glio il controllo evitando che tropipa gente si serva del bosco non solo 
per il soddisfacimento delle proprie impre cindibili nece sità, ma 

ben anche per trarne con tagli ahu ivi materiale da commerciare, con 

le ione evidente e grave dei diritti della comunità. on i tema con 
l'ipistaurazione di una rigida disciiplina delle conce.s ioni legnatico di 
diventare impopolari: il miglior modo di andare incontro al mon­
tanaro, di cattivar ene tima e fiducia è quello di difendere i diritti 
dei ,singoli e della comunità contro gli abusi di pochi prepotenti o 

di1Sonesti. 

h) Numero delle imprese di utilizzazione f ore tale e mano 

d'opera impiegata. 

È da prevedere che la fortemente ridotta di ponibilità di materia 

prima porterà inevitabilmente ad una ,contrazione nel numero delle 
~mpre,se esi,stenti, e anche nella mano d'opera impiegata, Le statisti­
che danno per il periodo 1930-35 una media di circa 3500 ditte dedite 

alla produziione del legname, ivi comprese però alcune voci che inora 
non abbiamo con ide1,ato (tranciatura, compen azione, iniezione e 

conservazione') con 32.000 dipendenti. Tuttavia tali voci non alterano 

di gran ~he le cifre predette che, per ]a eola produzione_ dei legnami 

potranno ridursi a circa 3400 imprese eon 31.000 dipendenti. Durante 

la guerra i boscaioli hanno SUJJcrato i 120.000 (un quarto ,per le la­

vorazioni di legname da lavoTo, un quarto per le lavorazioni di legna 

da ardere e metà per l'allestimento del carbone) o ia si ono circa 

quadruiplicati. È però da prevedere iche gran parte di tali mae tranze 

- 441-



non troverà negli anni futuri pm occupazione e in sostanza si ritor­
nerà su per ,giù alla ,situazione ,prebellica. Au picabile sotto ogni 

aspetto ,sarebbe che per e se potesse trovarsi lavoro all'estero, ma 

non per elementi singoli,, ebbene per squadre intiere di personale 

specializzato: in tal senso non è escluso possano trovarsi, specie nelle 

zone di occupazione alleata in Germania delle buone ,possibilità 
d'imipiego. 

c) Macchinario, trasporto ed organizzazione del lavoro. 

Taluno potrà pensare che la guerra abbia portato notevoli inno­

vazioni anche nel campo delle lavorazioni boschive, ma ciò non ,cor. 

risponde alla realtà. Nelle zone di montagna a veraanti aspri e s.co­
scosi è ovvio ,che ne sun mezzo meccanico a motore può e sere im­
piegato per l'abbattfanento, ma nemmeno nelle foreste di altopiano o 

di pianura si è di.ffu o l'impiego de1le ~eghe azionate con l'elettricità 

o con motore a scoppio. Vi sono parecchie cause che hanno la loro 

influenza: tra e se il co~to e la delicatezza del macchinario e l'.iin­

ipossihilità di ottenere con il suo uso il ricupero della ceppaia che in 
pianura viene oggi sempre utilizzata. Tutt'al più può non e.scludersi 

del tutto la diff u ione futura di piccole seghe agevolmente maneggia­
bili per il taglio dei cedui. L'allestimento del carbone, nonostante 

l'enorme jmportanza a unta da questa lavorazione durante la guerra 
(per gli usi domeBtici, per l'autotrazione e per varie applicazioni in­
dustriali), ha dimostrato peraltro che non è facile abbandonare la 
t:r,adizionale lavorazione colle carbonaie. Dato che nel futuro non si 

prevede un aumento nel consumo del carihone vegetale, non è _da at­

tendersi una evoluzione nel senso di maggiore diffusione dei forni 

metallici o in muratura. 

Per lo smacchio dei legnami non è da pronosticarsi che l'impiego 

dei trattori, ipur tanto utili nei Pae.si pi,aneggianti, possa estendersi 

nelle nostre forc te di montagna così aspre. In pianura l'uso sarebbe 
certo poe,sibile e con,igliabile, ma l'elevatezza del co to dei trattori 

in rielazione ai mode ti quantitativi da utilizzare ne rende proibitivo 

l'impiego, viceversa dovrebbe porsi in opera ogni sforzo per so. ti­
tuire al co toso , trascico con animali o per,sone, o all'avvallamento 

nei canaloni che deteriora così fortcment,e il legname, lo smacchio con 
teleferiche tenendo pre ente che oggigiorno vi sono vari si1stemi che 
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non obbligano a concentrare tutto il legname alla stazione di partenza, 

ma per mezzo dei quali il cari,co può avvenire in vari punti, anche a 

quota notevolmente più bassa dell'estremo superiore della teleferica. 
Per il tras1porto su strada da piè di bo,sco a segheria si va sempre 

più affermando l'impiego degli autotreni a grande portata, in tal 

campo l'industria italiana non ha a temere alcun confronto sfavorevole. 
Per quanto 1conoernc il primo allestimento e la ,segazione del ton­

darne vi è da osservare che in genere la situazione attuale degli im­
pianti esistenti non è troppo confortante giai~chè ben ·spesso ,si tratta 

di maochine antiquate e in condizioni scadenti per rendimento, bontà 

di lavoro, ecc. Pur tuttavia l'industi·ia ,meccanica italiana fornisce del 

macchinar,io ottimo, sotto ogni rapporto; e il problema della rinno­
vazione dei mezzi di lavoro si riduce quindi ,a come far fronte alla 

spesa ncces!Slaria. 
Sarebbe ,quanto mai utile che i forestali fossero in grado di dare 

almeno ai proiprietari deHe pi•ocole segherie opportuni e disinteres ati 
consigli per la miglio,rc conduzione del lavoro, ,per la manutenzione 
degli attrezzi e per la scelta del macchinario più adatto da sostituire 

a quello che con l'andare del tempo diventa ineffi_ciente. 

d) Dell'economica e razionale produzione dei vari assortimenti 

di prima lavorazione. 

Ad una partita di fusti da abbattere si possono dare in genere 
varie destinazioni ed è proprio in base agli assortimenti più conve­
nienti dal ,punto di vista economico che devono modificarsi le moda­
lità di lavorazione. Un conto è destinare un lotto di abete bianco a 
fornire antenne da marina e un altro è il farne tavolame! Ancora: una 

quercia da trancia potrà eissere depezzata in tronchi brevi, ma una 
quercia atta a materiale da iponte dovrà invece e sere mantenuta in 

lunghezze assa1i maggiori; infine runa 1quercia a fusto piegato e ri­
curvo potrà dare pregiati pezzi da marina, mentre per i primi due 

usi ,sarà senz'altJ:o da scartare. Ma - si dirà - questa capacità di 
prevedere gli assortimenti di maggior gmadaglllo fa parte delle attitudini 

indieipensahili di ogni imprenditore bosohivo, ed è preci amente uno 

dei fattori più importanti della concorrenza commerciale. Ciò che 

è possibile. in teoria per tutti non è più vero all'atto pratico per 

- 443 



le medie imprese. Esaminiamo eparatament.e le grandi ditte che 

sfruttano va5ti comprensori di montagna, le ditte medie che lavorano 
lotti di montagna o collina di minore importanza, infine le utilizza­

ziuni della pianura che hanno carattere di grande frammentarietà e 
sono I ovent,e effettuate dagli stcs-i proprietari, 

Le organizzazioni ( ocietà o altro) di maggiore capacità che utiliz­
zano annualmente parecchie decine di migliaia di metri cubi si trovano 
nella condizione ideale ipcr poter destinare ogni fusto a1l'assortimento 
migliore ri,cavabile. Infatti sulla ma<;sa vi è sempre la probabilità di 

trovare una certa aliquota cli ogni a,, ortimento, e una grande ditta 

può acoantonare e tenere in depo ito materiale adatto per un deter­
minato uso, colla qua i sicurezza che o p1·csto o tardi tale assortimento 
le sarà richiesto. La ua stesa organizzaz.ione di vendita può infine 
segnalare a presumibili acquirenti l'e istenza deJle partite adatte ai 
loro fabbisogni, e ricavarne co ì il ma simo utile. 

Le utilizzazioni deJla pianura, pur impostate sopra una ha e 

del tutto diverea, portano pe1·ò ad un analogo risultato. Il pro1prietario 

che vuole tagliare dieci-venti pioppi sa già e i tronchi che ne ricaverà 
sono atti ad essere sfogliati per compen ato, oppure se potranno dare 
tavolame, o materiale da cartiera; anzi molte volte prima ancora di 

eff,ettuare il taglio, egli si arà già accor,dato con l'incaricato delle fab­

briche di compensato e delle cartiere per effettuare la fornitura: in 
sostanza qujndi il proprietario o il 1piccolo imprenditore della zona non 
lavora mai alla cieca; nè dev-e tenere il materiale in depo ilo con 
tutti i rischi inerenti. 

Le imedie 'imprese che lavorano lotti boschivi della montagna e 

della ,collina ,si trovano viceversa in una situazione meno favorevole. 

La cernita e la differenzazione degli asso1·timenti cessa di e sere con­

veniente, anzi sovente non è nemmeno pos,sibile: giacchè per quanto 

un as ort,imento sia pregialo non può pensarsi di andare sotto a un 
certo quantitativo cL.e valga la pena e possa compensare la spesa 

di lavorazione extra, il magazzinaggio e la ricerca deJ cornpratore. 

Infine (e ciò succede pesso nelle zone più impervie dell'Appennino) 

l'imprenditore del taglio non è ufficientemente al corrente degli 

assortimenti più pregiati che si po sono ricavare dal sopra uolo 

(_tro~c~i di faggio da compemato invece che per traver e, ecc.). Egli 
81 limiterà quindi a ricavarne l'a sodi:mento di più facile smercio 
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locale; sulla cui vendita può sicura11Dente contare. Ne consegue per­
ciò una irrazionalità• nelle utilizzazioni che è quanto mai nociva 

non JSolo dal lato economico del guadagno dell'imprenditore, ma 

benanche sotto il punto di vista nazionale, che data la nostra attuale 

E1ituazione di . estrema penuria di materiale legnoso, deve assoluta­
mente evitarsi ogni :spreco e ogni destinazione di legname ad alt1·0 

uso che non sia il migliore .ed il ipiù redditizio. 
A questo punto è da inserirsi un accenno a quelle che sono le 

mansioni del Corpo Forestale. Spetta ai funzionari dell'Amministra­

zione forestale di Stato di e:ffettuaree la scelta e la ~tìma del materia}Q 

legnoso utilizzabile con sani criteri selviiculturali nei boschi degli 
enti. Sulla scelta molto vi sarebbe a dire, che ahi troppo sovente 
essa è lasciata ai sottufficiali e alle guardie (giacchè il tecnico non 
ha voglia di scarpinare e faticare sui ripidi -versanti, e dato l'an­
dazzo dei tempi non deve temere che in sede di collaudo il superiore 

abbia a muovergli rimproveri), ma si tratta di questioni di carattere 

tecnico selviculturale connesse col senso di re ponsabilità dei~ sin­

goli e •con il buon funzionamento dell'Amministrazione, che devono 

essere trattati in altra ~ede; e non è pertanto qui il caso di dilun­

garsi. Invece converrà soffermare l'attenzione sulla questione della 

stima del unateriale de tinato al taglio, .specie quando la vendita è 

effettuata in piedi, a corpo. Ammettiamo pure che il funzionario 

saippia perfettamente applicare i procedimenti dcndrometrici per la 

misurazione delle piante in pi1edi, e abbia così determinato con suf­

ficiente approssimazione la massa destinata . al taglio, ma occorre 

ancora attribuire al materiale la de,stinazione agli assortimenti rica­

v.abili onde, dopo detratte le spese, pa!sare al macchiatico e, suc­

co ivamcnt,e, al prezzo base d'asta. Tale indagine è spesso tirata giù 

troppo alla buona; è invdce assolutamente nece sario applicarvi una 

maggiore cura, un ,esame più attento, onde avvicinarsi di più a 

quella che è la realtà del valore del lotto; a nulla importa infatti 

c,ssere ,pervenuti con una buona misurazione a determinare una massa 

molto vidno al vero, se poi -si trascura nella stima una valutazione ap­

propriata degli assortim:enti • i-icavabili, valutazione che oltre a tutto 

servirà a meglio indirizzare la lavorazione verso gli assortimenti più 

red,ditizi. 
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e) Del Commercio dei prodotti di prima lavorazione. 

Mentre prima della guerra, in relazione al fatto che le importa­

zioni di legname resinoso erano pari, se non superavano, la produ­
zione nazionale (mc. 1.300.000), il prezzo di tale materiale era forte­
mente influenzato dai prezzi della produzione estera, ma nel com­
ple so era .abba_stanza tahile, il ,prezzo odierno ( come del resto quello 
della maggior parte delle merci a produzione inferiore al consUJillo) è 
estrememamente variabile da un me e all'altro e da una località all'al­

tra, I fenomeni ben noti del periodo di emergenza (aoca1parramenti e 

passaggio delle merci per molte mani anzichè direttamente dal pro­
duttore al consumatore, valutazione della moneta, impo ibilità d'-im­
portazioni adeguate, ecc.) dal canto loro accrescono ed e a perano 

tale tato di co·rn e non solo per il legnaim,e re inoso ma per tutta la 

produzione nazionale, combu tibili compresi, di guisa ,che negli 

ultimi tempi si è ,pervenuti a dei prezzi che variano da trenta a se -
santa volte i prezzi prebellici. 

Previsioni per il futuro è e tremamente difficile farne gi,acchè 

i prezzi sono determinati da troppi elementi fluidi che ogni giorno 

variano: una cosa ola è certa e cioè che il p1·ezzo di. tutti i pro­

dotti legnosi continuerà a e ere molto alto e dominato dalla sola 

produzione interna, giacchè l'importazione è previista in quantità as­

solutamente irrisoria. Infatti come è noto le organizzazioni po tbel­

lichc internazionali che pre iedono ai rifornimenti europei, cioè 

l'E.E.C.E. (Emergency E,conomic Com:mittee for Europe) e la F.A.O. 

(Food and Agriculture Organization) hanno per ora a ,segnato al­

l'Italia una pos ibilità d'importazione di 100.000 tandard di le­

gname resinoso segato, corri pondenti a meno dj 500.000 mc,. o, ia 

ad appena 1/4-1/5 del no tro fabbi~ogno normale prebellico annuo 

che oggi, per ,i lavori di rico truzfonc impo ti dalla guerra e per 

la diminuit,a potenzialità dei bo chi italiani,, dovrebbe e sere invece 

notevolmente accre ciuto. 

E infine anche tale ridotta quantità obbligherà il pae"e a duri 

acrifici 1per la valuta e per le me1'1.:~i da esportare in ,contropartita. 

Per •quanto concerne l'e portazione di prodotti lcgno~i di prima 

lavorazione questa aveva prima della guerra una importanza pres-
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sochè trascurabile e ora dovrebbe essere annullata del tutto se non si 
vuol ancora maggiormente aggravare la nostra disastrosa situazione. 

Questa purtroppo la dura realtà del momento, che occorre co­

nosoere non per vane ed inutili deprecazioni, ma per far tutto 
quello .che è possibile per diminuirne la nociva influenza sulla 
vita della Nazione. E •pertanto non sa1·à mai ripetuto a ufficien­
za che del legname devesi fare l'uso ,più parco e più razionale pos­
sibile, evitando spre,chi e consumi non nocessari ed aumentando 
la durata del legname in opera adottando i dettami della moderna 

tecnica di conservazione e difesa del legno: in tale indirizzo in 

Italia molto, moltissimo, cammino vi è da percorrere e i produt­
tori del legname, i funzionari dell'Amim.ini•strazione forestale, i co-
truttori e tutti coloro che di questa essenziale materia prima si 

devono servire oocorre trovino una linea di proficu~ azione comu­
ne. Le industrie della stagionatura artificiale, dell'evaporazione del 
legno e della sua conservazione con particolari procedimenti an­

tisettici è da au picare per ciò possano essere potenziiate al mas­

simo. 
Prima di pa ·sarc ad altro argomento vorremmo ancora ac­

cennare ad un'altva questione che, dibattuta già da tempo da vari 

stiudiosi (in particolare dal Prof. Sala), non ha ancora trovata la 

sua pratica attuazione, e cioè l'unificazione delle misure, della 
clas ificazione e delle qualificazioni dei legnami. Si tratta di co a 
della mas:sima importanza per una quantità di ettori: per una mi­
gliore regolaiiizzazione e disciplina del mercato sia internazionale 

che interno, per un più facile inquadramento di tima delle par­
tite di legname, per rendere omogenee le statistiche fore tali dei 
vari pa1esi ecc. Anzi proprio per quest'ultimo motivo la conferenza 
di Roma della ,sezione forestale della F. A. O. (31 marw - 3 aprile 
1947) ha inscritto ,all'ordine del giorno dei lavori la di cussione 
e l'approvazione di a1pposite tabelle di conver ione che permettano 

di rendere omogenei., e per ciò confrontabili, i dati di produzione 

e pre si dai vari paesi in unit~ di mi ure diffe~·enti. 

È da augurarsi che in un tempo non troppo lungo anche in 

Italia possa giungensi ad una unificazione delle usanze, delle qua­

lificazioni e dei sistemi di misurazione, e in tal "'enso una Com­
mi ione di industriali del legno, di commercianti di legname e 
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di forestali potrebbe e ere appositamente nominata con l'incarico 
specifico di redigere concrete propo.ste da sottoporre all'U. N. I. 
(Ente Nazionale ,per l'Unificazione dell'Industria). 

ll 0
) - INDUSTRIA E COJIM.ERCIO DEI MANUFATTI DEL LEGNO 

Nel compie so di tutte le attività industriali di econda lavo­
razione e finitura dei prodotti legnosi si contavano nel periodo 
1930-35 numero 3800 ditte con 45.000 dipendenti. 

Paleria 

Le pecie maggiormante u ate in Italia a tal fine sono il ca­
tagno, il lari~e e il pino. Al ca tagno generalmente non si fa su­

bìre alcuua preventiva pr pa11azione all'jnfuori della .,palmatura 

upcrficiale con derivati del catrame della zona infis a al uolo; 
al larice, ma opratutto al pino, si fan subìre dei trattamenti pre­

servativi a ba e di olio di creosoto e di bicloruro di mercurio 

(procedimento Kyan). Il consumo italiano medio era valutato pri­
ma della guerm in circa 250.000 ,pali ,dei quali metà cli castagno e 
mc_tà di, re ino e; questi ultimi per bu~ma parte importati ( da Au­
stna, Cecoslovacchia e G rmania) allo stato grezzo, indi ottopo ti 

a tr,~Ltamc~t i prcscrvat·ivi in canti cri nazionali. È da pTevedere che 
ne11 1mmcdrn10 futuro dovrà darsi il ma '-imo incremento alla pro­
duzione nazionale: a tal 1·iguardo i tagli di follo dei opra uoli 

di ipino cli medfa età troppo fitti poh 1anno dare materiale prczio. 0 

il quale dovrà e ere emprc ottopo to a ti 1attamento preventivo 
onde ,prolungarne la durata. Non ic--clusa ]a pos ibilità .di impie­

gare pure nel futuro fusti di resino e soltopo ti a re--inazione 

Doighe 

È quc-ita una lavorazione pccializzata che si limita a poche 

zone dell'Appennino Centro Meridionale, ma dà luogo a una fio­

rente industria. Sono utilizzali per la confezione delle clorrl1c il 
t:, 

ca tagno, la quercia e un poco anche il faggio. Mentre però le 
dorrhe d1· t l tt • • ' • • t, cas agno ono proc o e m •quanhta uper101·e al fabln-
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sogno, sì che con esse sii alimenta una notevole esportazione verso 
la Francia, il Po-rtogallo e la Spagna, ,quelle di quercia non isono 
,prodotte jn quantità -sufficiente e ,se ne effettuava ante guerra una 

certa importazione ( dall'Austria e dalla Jugo lavia). Nel periodo 
di 14 anni dal 1922 al 1935 l'ammontare medio delle e.sportazioni 
fu d,i tonn. 23.900 all'anno contro un'importazione ,di tonn. 2800 
all'anno. 

Traverse e materiale di armamento per linee ferroviarie 

Il mate-riale ideale per l,a confezione delle trave1·se e dei pezzi 

da scambio -sarebbe la queJ:'lcia roVlere ma l'entità, del fabbisogno 
(210 mila mc. lavorato) in un -col progressivo esaurirsi delle fu­
staie di tale e .senza, ,già d,al periodo prebellico avevano indotto 
a servirsi di altre specie: ,cerro, faggio ,olmo, pino, da impiegare 
queste uhime in opera solo dopo iniezione con anti ettici. L'attuale 
grave periodo di ricostruzione con l'enorme fabbisogno fuori del 
normale riehiederà indubbiamecnte un severo ~forzo in questo cam- , 
,po, e non vi è dubbio che le traverse iniettate dovranno prendere 

sempre maggioJ:'le importanza unitamente con tutti i procedimenti 

di rigenerazione e reimpiego delle trave-re. Mentre prima della 

guerra gli scambi da e per 1'1estero eran nulli, sarebbe auspicabile 
poter ora procedere ad una ,certa importazione. 

Legname da miniera 

Vi 1ene impiegato essenzialmente • il pino, che, data la facile al­
terabilità nell'ambiente caldo umido delle gallerie e dei pozzi, 

dovrebbe ·sempre essere iniettato con anti ettici. 

Pavimentazioni stradali 

L'uso dei blocchetti ,di legno per pavimentazione stradale ten­

de a diffondersi nelle grandi oittà e dà luogo a consumi o a im­

piego di mano d'opera niente aff,atto disprezzabile. Poichè i legni 

auri più rrinomati quali l'algarrobo del Brasile non po sono più per 
ev,identi motivi economici essere importati, s'impiegano esclusiva-
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mente legnami nazionali: icastagno, larice, eucalipto, che conviene 

,siano preventivamente impregnati con anti ettici allo scopo di 1pro­

lungarne la durata. L'uso del castagno urta contro la necessità di 
destinare tale legname piutto to all'industria estrattiva dei tannini. 

Co,struzioni navali 

Nelle -costruzioni navali i fa notevole mm di legname sia per 
imba.ricazioni ,di picdola stazza completamente in legno, scialup­

~e, panfili, battelli, velieri, sia per lavori costruttivi e interni di 
piro cafi, tran atlantici, ecc, on si può realmente parlare di una 

indu tria del legno per u i navali, giacchè il comp.ito dell'indu­
striale del legno è emplicemente quello di fornire il materiale 
partioolare richiesto ( tortame per l'o~satura delle imbarcazioni, 

antenne di abete per gli alberi, e-cc.). 
Pier alcuni usi peciali occorrono caratteristiche che nessun le­

gnaime nazionale può dare ed è perciò che anche nel futuro non po­
trà farsi .a meno d'importare teak, guaiaco ed altri legni duri. 

Costruzioni aeronautiche 

Mentre i ,primi aeroplani erano essenzialmente in legno, oggi­
giorno quo lo è in gran parte soppiantato da metalli e legh . Tut­
tavia e so è ancora di grande importanza, ma la fabbricazione de­
gli elementi co truttivi in legno non è più di competenza dell'in­
dustria del legno, sebbene dei cantieri aeronautici ai quali la pri­
ma deve però fornire il materiale adatto: tra le specie indigene as­

sortimenti idonei po ono aversi soltanto dall'abete ro~ o (scelta 
avio), e dal faggio. Que t'ultimo è essenzialmente usato per la con­

fezione di -compen ati o di legnaimi lamellari, compre i o non, 
'che largo impiego hanno in aviazione. È da prev dere che per va­
rie , ,pecie (betulla, abete americano ,legno bai a, ecc.) dovrà pur 

sempre realizzar i una certa importazione. 

Imballaggi e ùma di legno 

Oltre alla non di. prezzabile attività di varie impre e per pro­
duzione di cassettame e imballaggi di tipo corrente nei quali la ma-
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teria prima impiegata è il pioppo, l'abete o l'ontano napoletano, 
è da te~er,si presente l'attuale tendenza a fare imballaggi solidi e 
leggeri con il compensato. 

La lana di legno, prodotta con aippositc macchine da legnami 
dolci quali l'abete e il pioppo, va assumendo sempre maggiore im­
portanza perchè al consumo dovuto all'uso classico dell'imballag­
gio si aggiungono ora le richieste dei pannelli di agglomerati il 
cui impiego nelle costruzioni si va sempre più affermando. 

Fiammiferi 

La specie legnosa ,più comunemente usata è il pioppo e vari 
stabilimenti ,presentano una organizzazione industriale e commer­
ciale prefetta che va dal reperimento del materiale in piedi alla 
consegna del prodotto inscatolato. La produzione copre il consu­
mo nazionale e, prima della guerra, alimentava una mode ta espor­
tazione. 

Compensati 

Que ta indu tria italiana attivis.sima basterebbe da sola, anche 
se non vi fo sero le cartiere e le fabbriche di fiammiferi, a giustifi­
care l~estender i ,dei 1pioprpeti della 'V'alle Padana giac'.chè ~ dal 
pioppo che e a trae la materia prima, ora che manca l'im,porta­
zionc della betulla, dell'ontano e dell'oikumé. 

La produzione dei vari .stabilimenti• italiani è ufficiente al 
consumo jnterno e potrebbe anche alimentare una certa e ·portazione: 
tuttavia vi è da rilevare che tratta,si di una produzione di tipo an­
dante ,specie per il collante impiegato ( di ma sima ca eina). Volendo 
ottenere prodotti più pregiati, specie all'e tero, occorrerà u are mag­

giormente il facrgio, ora ,d'imipiego poco frequente, e in pari tempo 
far uso di collanti alle resine s~ntetiche, coi quali si' po ono poi 
realizzare prodotti con caratteristiche particolari che li rendono ap­

p11ezzati in varie industrie come i compensati lamiera da aviazione, 

i legnami lamellari, quelli lamellari impregnati alle r ine e com­
pre~ i, ecc. ecc. 

Affine alla fabbricazione dei compen ati è quella dei tranciati 
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che differisce olo per il modo con cui si sfoglia il toppo e che ~i ap­
plica preferibilmente ai legni fini (noce, aoero, radiche, ecc.). Anche 
attualmente l'esportazione dei tranciati ra,ppresenta una attività da 
non trascurare. 

La lavorazione dei paniforti che si effettua anche nelle fabbri­
che di compen ato è di grande utilità nell'industria mobiliera e per 
tutte le costruzioni con elementi prefabbricati. 

Mobili e Serramenti. 

L'indu tria del mobilio ha empre avuto in Italia larga rinomanza 
e impiega una :notevole entità di mano d'opera: prima della guerra 
si valutava che ai mobili ( compre i quelli in legno curvato) si dedi­
cassero più di 1000 ditte indu~triali con circa 20.000 dipendenti, non­
chè 20.000 piccole aziende artigiane con 35.000 dipendenti. 

Non i tratta quindi ~oltanto di una grande indu tria, accentrata 
in pochi stabili1mcnti con produzioni in serie, ma di una lavora'.?ione 
di cui Laluni as.pctti ono di vero ,carattere artigiano ad esempio la pro­

rluzione di mobili intarsiati o di tile. 
Le specie usate I uno molte: abete, larice, pioppo, faggio, per mo­

bili di tipo corrente, ca tagno, quercia e noce per mobili fini. 
Prima della guerra l'esportazione dei mobili pur_ essendo una voce 

attlva della no tra bilancia commerciale si era andata via via ridu­
cendo di importanza: è da au picare che esisa pos"a riprendere le po i­
zioni perdute sebbene .sia enz'altro da preveder.si che per vari anni 
saranno richiesti, sia all'interno che all'estero, più una ,produzione di 

massa di tipo corrente che non i moh1li fini in cui eccellono le nosti-e 

maestranze. 
I , erramcnti vengono prodotti da un rilevante numero di aziende 

che ,si ritiene siano circa un migliaio con 15.000 dipendenti, conside­
rando poi anc<,ra che un notevole apporto è dato pure dal1e semplici 
falegnaimerie, non qualificate. Per gli enormi lavori di ricostruzione 

delle nostre città i richiederanno ingenti quantitativi di serramenti 
ed è da augurar1si ehe si po sa realmente portare nel campo pratico 

l'unificazione dei tipi e delle dimensioni che con entirebbe la produ­

zione in serie con grandi imo ri, parmio di mano d'opera e, ciò che 
più conta, di legname e di tempo. 
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Agglomerati di legno 

Questa industria, vur da tempo già affermatasi, trova ora nei 

lavori di ricostruzione edilizia ed in tutti gli impieghi provvisori (pa­
diglioni, baracche, ecc.) un forte incentivo. 

Materie prime per i pannelli agglomerati sono la lana di legno 
( di abete, di pioppo) e ,~ementanti vari ( cemento, magnesite, derivati 
catramosi, ecc.); alla lana di legno possono però sostituirsi anche alghe, 
canapuli, ca carni di sughero ecc,, il che consente anche di conferire al 
prodotto particolari caratteristiche. 

Pannelli di fibre di legno 

Questa i-ecentissimà industria è per ora imperniata su due soli sta­
bilimenti (Masonite a Bolzano e Faesite a Faé di Longarone) che la­
vorano es enzialmente resino·se. 

I prodotti trovano largo impieego nelle costruzioni (per 1·ivesti­
menti, isolanti) e nel mobilio, ed è da prevedersi che in un pro simo 

f uluro le richieste saranno assai ingenti. 

Questa indu tria ha grande importanza perchè con urna e impiega 

anohe gli carti e cascami (refili, intestatmre, ecc.) di egheria, ma 

l'erezione di nuovi stabilimenti è peraltro limitata giacchè per un 
funzionamento economico ed un rapido ammortamento dei coswsi 
impianti, ,si ril~hiedono diisiponibilità tali di materia prima che non 
si hanno che in circostanze e focalità particolarmente favorevoli. 

Pasta legno e cellulosa. 

Le cartiere con umano ingenti quantitativi della no tra produzione 
legnosa della pianura giacchè è di massima col pioppo (integrato da 
minime quantità di abete) che si provvede alla fabbricazione della 
pasta legno (produzione ant,ebcl]ica 130-140.000 tonn. annue). 

Per la cellulo a siamo ancora for~ornente deficitari e dipendiamo 
notevolmente da altri paesi giacchè anteguerra la produzione, in circa 

40.000 tonnellate, era esigua rispetto all'importazione di 250.000 ton­

nellate, Sebbene ,per la cellulosa ipo sano impiegarsi anche altri mate­

riali oltre ·il legno questo ha pur tuttavia grande importanza e nel 
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problema dei rimboschimenti e delle albe:riature deve essere conside­
rato anche il fabbisogno di abete e pioppo per le nostre fabbriche 
di -cellulosa. 

Saccarificazione del legno 

Venuta ultima in ordine di tempo que ta indu tria chimica ,ehe 

ottiene dalla cellulosa del legno zuccheri fermentescihili e, come sotto 

prodotti, fermenti e mangimi per an~rnali, non ha avuto in Italia an­

cora un forte sviluppo sopratutto perehè nel no tro pae e, già co ì 

scarso di legname, è difficile po ano realizzarsi le condizioni atte a 
un conveni,ente funzionamento dei complessi e costosi impianti. 

* * * 

Alle principali indu trie qui appena accennate dovrebbero an­

cora falì i segru1ire tutti gli altri variatissimi impieghi del legno che 

pure danno vita ad opifici e ad artigianato talora :fiorente: fabbrica~ 

zione di forme da carpe, zoccoli, manici, pale, remi, fruste, oggetti ca­

salinghi, torneria, bottoni, giocattoli, intarsio, pipe, attrezzi portivi, 

strumenti musicali, appar cchiature ,per varie indu tric (navette da 

tessitura, separatori da al.:!cumulatori, agitatori, ecc.), oggetti da di e­

gno, lavori da carradore, va i vinari, ecc. ecc. 

L·importanza economica di queste fabbricazioni, ,per le zone ove 

esse vengono effettuate e perchè alcune di e,-se consentono lavori a do­

miieilio a complemento di altre attivit_à ci fa formulare il voto che nel 

futuro esse abbiano a sempre più estendersi, ricorrendo però a tutti 

quei perfezionamenti moderni che permettono di migliorare i pro­
dotti economizzando materiale. 

A questo prO!)O ito è però da far rilevare che sarebbe neces ario 

e urgente la creazione in Italia di un Istituto per le ricerche scien­

tifiohe sul legn-0 nel quale veni-· 1 ero , tudiate da competenti di tutti i 

rami gli orientamenti delle nuove tecniche che han con entito all'estero 

di pervenire a ri ultati tanto brillanti in tutti i campi di applicazione 

del legno, dalle costruzioni civili agli aerei, da compensati peciali 
ai legni protetti, laminati, ecc. 
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II1°) - INDUSTRIA E COMMERCIO DEI PRODOTTI FORESTALI 
DIVERSI DA;L LEGNO 

Semi forestali 

I -a raccolta e ipreparazione dei semi forestali non ha da noi le 
caratteristiche di una vera e propTia industria giacchè pochis i.me sono 

le case italiane che si occupano dei .semi forestali e bene spesso esse 
effettuano gli acquisti senza diretto intervento nella raccolta e nella 
coniservaz-ione del prodotto. Dal canto 6Uo l'Amministrazione forestale 

ha in questo ettorc una attività ridottissima. 
Eppure la raccolta semi che, per il fatto di un impiego saltuario 

e limitato di mano d'opera ha modesta importanza nei riguardi econo­
mici delle popolazioni montane, ha viceversa un fondamentale riflesao 
sui rimboschimenti e perciò sulla .produzione e le qualità del legname 
che arà fornito nel futuro dai boschi di nuovo impianto. Già varii AA. 
hanno segnalato da tempo la estrema importanza della provenienza e 
della razza del seme: occorrerebbbe ,pertanto fare ogni sfoTzo per rac­
cogliere non grandi quantità di seme pro,veniente da piante qual,sia,si, 

ma vicever.sa 1Soltanto ,seme di piante selezionate per forma, portamento, 

vigoria. Ad esempio per il pino uncinato escludere assolutamente 

gli individui a portamento cespuglioso o prostato ( che viceversa sono 
proprio quelli di più comoda raccolta!), Meglio ancora poi se si riu­
scissero a identificare razze looali ,particolarmente pregiate per chiari 
caratteri d'elezione, come si potrebbe pTaticare per il pino silvestre 
di cui ai hanno in determinate, ristrette zone, sopra uoli eccezional­

mente belli ,sotto ogni rispetto ( ad es. Brusson e Challant in Val d'Aosta, 
Faltes, Terengo e I egno in Val Pusteria) a cui le pinete a fu ti brevi, 

ramo,si, contorti che sulla catena alpina vestono tante pendici solatie 
non possono a--solutamente essere assimilate. 
Il seme che si raccoglierà in ,questo modo sarà più caro, ma è cerlo però 
che la imaggior spesa sarà ampiamente compensata dalla miglior ,pro­

duzione. 

Materiali per la concia e~ estratti tannid. 

L'impiego di corteccie, foglie e altre parti di vegetali quali ma-
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teriali concianti ha origini antichissime ed avviene tuttora nonostante 
il carattere artigi,ano che a urne la lavorazione del cuoio con tali 

sistemi. Son da ricordare in Italia: l'impiego della foglia del sommacco 
siciljano (il cui quantitativo di produzione ,annua so-ripassa i 60.000 

quinta.li), della cortecciola di ce:riro e altre specie quercine ( di cui in 

qualche anno si sono superati in Toscana i 15.000 ,quintali), della cor­
teccia di pino d'Aleppo (pcte'.~.chia), di pino, marittimo, di abete rosso. 

Ben maggiore importanza assume però per il no,stl'O paese l'in­
dusl.J:ia degli estratti tannici la quale, data l'attuale jmpossibilità di 

importazione del quebracho, i svolge eesdusivamente con la lavora­

zione del legno di castagno. Il nUJmero degli stabilimenti di tutta l'Ita­
lia è di 31, concentrati natm·almcnte nelle zone più ricchè di casta­
gneti ossia nell'ordine: Piemonte, Liguria, Emilia, Toscana. La loro 

produzione attuale è da ritenersi sulle 40.000 tonnellate di estratto 

secco al 67% di tannino di cui a~ orbiti dal consumo interno circa i 

due terzi. L'importanza di questa industria che occupa non meno di 

3.000 unità dir,ettamcnte negli stabilimenti, e sussidiariamente un 

20.000 ·bo,scaioli è prominente per jl rilevante valoTe della quota di pro­

duzione espo•rtata, 

Senonchè la di,sponibilità di materia prima va facendosi sempre 
più Tidotta in dipendenza delle malattie che insidiano i castagneti 
(mal dell'inchiostro, cancro della corteccia), delle fortissime utilizza­
zioni belliche e postbelliche (particolarmente intem o ri1s1Ulta l'impiego 

del legno di castagno ,per combu tihile industriale) e dell'abbandono 
in ,cui i castagneti delle zone più povere sono la ciati dai 1proprietari. 

Il sommar.si di queste varie cause fa ,prevedere che senza un inter­

vento efficace i castagneti saranno condotti a una rapida comparsa, 

almeno in molte zone, cosa che avrà gravissime _ripercu sioni nell'eco­

nomia delle popolazioni montane che dai castagneti traggono alimento 

e mode1sto reddito, non solo, ma pregiudicherà irrimediabilmente la 

fiorente industria degli e tretti tannici. 

S'impongono pertanto da un lato provvedimeti legi lativi atti ad 

integrar,e, o llll.eglio a rivedere su nuove basi la disciplina dell'utilizza­

zione dei castagneti, limitando altre.sì la co truziouc di nuovi 
stabilimenti, e d'altro canto realizzando iniziative concrete in pro 

dcl~a conservazione 1e rico tituzionc ,dei castagneti, Tali iniziative, date 

le difficoltà di ottenere tanziamenti statali adeguati, potrebbero anche 
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far capo alla industria degli estratti tannici e dovrebbero concretarsi in 

un opera di •E1perimentazione contro le malattie, ringiovanimento e cure 

culturali ai castagneti esistenti, nuovi itmpianti, istruzione sussidiata 
da premi ai coltivatori più capaci, senza trascurare l'a soluta necessità 

di procedere a un esatto rilievo dei ca,stagneti esistenti onde stabilire 

la reale provvigione su cui basare i computi per fissare qual'è la ripresa 

che annualmente può es~ere prelevata senza pregiudicare la conserva­
zione di tale formazione forestale ba,silare per l'economia della nostra 

montagna. 

Resina 

L'industria della resinazione ,dei pini è già stata tentata subito 
do1po, l'altra guerra, ma non è riuscita ad affermarsi nono tante ohe 

le iimiportazioni di resina e derivati dall'estero fossero ingenti (200.000 

quintali per la isola resina). 
Ripresa in considerazione nel 1940 essa ha dato recentemente luogo 

a un marcato interesse e ad attività da parte di molte ditte. L'Ammini­

strazione forestale ha ora emanato delle nuove norme di resinazione le 

quali avranno vigore sino a che la ,s,perimentazione dispo ta per esami­

nare da presso quale influenza tale pratica manifesta sulla vita delle 

piante e sulle caratteristiche ,del legname non abbia potuto portare 
alla fissazione di risultati assolutamente conclusivi. Ci auguriamo che 
anche la resinazione con ,stimolanti chimici venga studiata e che si 

poE"sa pa•ssare allo sfruttamento industriale dei procedimenti di distil­

lazione delle oeippaie di pino. 

Sughero 

È noto che la nostra produzione ha il vantaggio della qualità, 

infatti in Italia i producono maggiormente ( q.li 80.000) sugheri sottili 

e :fini richiesti dall'esportazione mentre ,s'importano sugheri andanti la 

cui produzione locale è a.ssa!l più scarna (iq.li 25.000). Dato che l'impor­

tanza del sughero contjnua ad aumentare per il cmpre più vasto impie­

go in molti usi (turaccioli, agglomerali di ughero, linoleum, polvere 

,per imballag•gio di prodotti depribili, ecc.) è del massimo interesse che 
il so,pra suolo delle zone a ·quercia sughera non venga ulteriormente 
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ridotto nella già così scarsa con i tenza attuale. Per tale opera di con­
servazione più che eon difficili rimboschimenti cx novo, .saranno da 
praticami cure culturali come la succisione delle ceppaie esi tenti e il 
rinfoltimento, esplicando poi ogni possibile azione per la difesa dal 
pascolo e dall'incendio. 

Manna 

Que,sta caratteristica industria siciliana colla quale si ricava dal 

frassino un prodotto farmaceutico pregiato, ha una importanza discreta 

giacchè la produzione annua media dì circa 4.500 quintali non , olo 
copriva il fabbisogno ma veniva e portata per circa un quarto del to­
ta le. È da sperare che anche nel futuro essa ipossa dar luogo a una cor­
rente commerciale attiva. 

* * * 

Terminato il giro d'orientamento sulle industrie ed il commercio 

forestale italiano non ci rimane altro che formulare l'augurio che i 
tecnici dell'Ammini trazione forestale dello Stato, i proprietari, gli 

utilizzatori e i commercianti riflettendo sulle difficoltà e treme di co­
prire il nostTo fabhi ogno di legname e di altri• prodotti forestali 
sappiano operare tutti concordemente per riparare nel modo migliore 
alla situazione disastro a che l'imprevidenza delle generazioni che 
hanno di,strutto tanti boschi ci ha lasciato in triste eredità. 

Punti della relazione ui quali potrebbe formular i un voto ad una 

raccomandazione: 

a) - che l'autorità forestale po a intervenire 1per disciplinare e vie­
tare se del caso, nuovi impianti di segazione e di sfruttamento 
bo~chivo pres o quei comprensori la cui produzione normale è già 
sfruttata dagli impia ti e istenti. 

b) - che il certificato di i don ilà per adire alle aste non sia una pura 

fo11mialità, ma venga rila ciato a imprenditori capaci, onesti e 
dotati di mezzi finanziari e tecnici sufficienti. 
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e) - che le concessioni di legname per wo -civilco siano, regolate e 

disciplinate in modo che il loro esercizio venga ad armonizzarsi 
con la conservazione e il miglioramento del bosco. 

d) - che i compilatori dei progetti di tagli facciano analisi pm accu­

rate 1per deta-minare gli assortimenti più convenienti del legname 
da utilizzare. 

e) - che ,si nomini una Commis ione per l'inoltro all'Ente Nazio­

nale Unificazione dell'Industria di concrete propo. te per l'unifi­

cazione delle misure, della classificazione e della qualificazione 
dei legnami e degli assortimenti. 

f) - che si riprenda in esame la legge per la tutela dei castagneti onde 
assoggettare a conveniente disciplina non solo l'industria degli 
eistratti tannici, ma anche ,quelle altre attività ehe utilizzano fo,rti 

quantitativi di legno di castagno. 

g) - che venga promossa la raccolta selezionata dei semi forestali. 

h) - che 'insista sulla necessità della creazione solledta di un Istituto 

per le ricerche scientifiche sul legno. 

i) - che con la propaganda, con ogni forma di pubblicità ed inter­
vento si ripeta di continuo agli italiani che il legno è una materia 
prima di cui siamo estremamente poveri e che pertanto dobbiamo 
farne il massimo risparmio possibile sia adottando le nuove tecni­

che di impiego sia prolungandone la durata in opera con gli appo·­

siti mezzi di difesa. 
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CONGRESSO NAZIONALE 
DELLA MONTAGNA E DEL BOSCO 

FIRENZE 4 - 5 .. 6 - 7 - 8 MAGGIO 1947 

ORDINE DEI LAVORI 

4 maggio - Seduta inaugurale antimeril/,iana 
Presentazione della relazione generale . 
" IL PROBLEMA DELLA MONTAGNA ". 
Apertura della discussione sulla esposizione fatta 
dal Coordinatore. 

5 maggio - Seduta antimeridiana. 
Continuazione della discussione. 

6 maggio - Seduta antimeridiana. 
Continuazione della discussione. 

Seduta pomeridiana. 
Chiusura della discussione sul " Problema della 
montagna ". 

7 maggio - Seduta antimeridiana. 
Presentazione della relazione generale 
" IL PROBLEMA FORESTALE ITALIANO ". 
Apertura della discussione sulla esposizione fatta 
dal Coordinatore. 

8 maggio - Seduta antimeridiana. 
Continuazione della discussione. 

Seduta pomeridiana. 
Chiusura della discussione sul " Problema fore­
stale Italiano ". 

CONCLUSIOJVI. 
LA MONTAGNA E'IL BOSCO NEI RISULTATI DEL Co GRESSO. 
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Seduta del 4 maggio. 

La seduta inaugiurale ,del Congll"esso deila montagna e del boscn 
viene aperta al]e ore 9, nell'aula Magna della Univer~ità di Firenze, 

dal prof. Renzo Giuliani. 

GIULIANI - Signore e Siginori ! 
devo alla mia duplice carica di Presidente dell'Accademia dei 

Georgofìli e di Presidente del Comitato organizzatore di que to ,con­

gresso J'ambito onore di prendere per primo la parola in questa 
imponCillte a emblea per 1porgere il benvenuto a quanti, accogliendo 
l'invito del Comitato organizzatore, sono qui intervenuti per parte­
cipare alla cerimonia inaugurale ,di questo congresso che, ispirando i 
al carattere dei montanari, si .svolgerà - ne sono icuro - in una 

atmosfera di erenità e se11ietà, senza deviazioni demagogiche così 

come si eonviene a persone che, come chi Vi parla, vengono dalla 

montagna ed ai problemi della montagna hanno dedi1~ato l'appassio­
nata loro attività. 

Quando, alcuni mesi or sono, da Firenze è partita la notizia 

del_la organizzazione di un congresso della montagna e deì •bo co, 
ono avu e molte adesioni e molti incoraggiamenti, ma non sono 

mancate delle riserve e dei rilievi. 

Si è o servato fra l'altro: « ma perchè parlare di congres o della 

montagna e del bosco? Forse che i boschi non si trovano ulle mon­
tagne? ». 

A que to rilievo, di carattere formale, abbiamo ri posto e ri pon­
diamo che è ben vero che la montagna è la sede naturale dei boschi 
ma che :esi tono bo chi arnche Jn collina cd in pianura; che, anzi, in 
allcune ~egioni, come la Toscana, i boschi di collina a umono una 

importanza notevole nella economia di molte aziende agrarie. È dun­
que più che giustificato un congresso della montagna e del bosco. 

Di maggiore importanza è stato il rilievo circa l'opportunità di 
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indire il congresso. Si è o ervato: « dei problemi della montagna si 
è parlato e critto anche troppo icchè, più che indire un ,congres o, 

sarebbe opportuno 1pa sare alla soluzione concreta dei ,problemi della 

montagna: meno ,parole, dunque, e più fatti! ». 
Osservazione indubbiamente fondata, tanto ,più che, anche negli 

ultimi mesi, sono tati tenuti a Reggio Calabria, a Belluno ed altrove 
convegni di economia :QIOntana che hanno avuto una certa ri onanza. 

Abbiamo risposto e ri pondiamo in questi termini: è vero che si 
è parlato e critto molto intorno ai problemi della montagna mentre 

poco si è fatto di concreto, di fronte alla importanza dei problemi 
lessi; ma non dimentichiamo che l'Italia esce da un ventennio di 

dittatura durante il quale era vietato· ai liberi cittadini ed agli ste si 
tecnici di espone le loro idee. Epperò, in questo periodo, non fu pos­
sibile ,di impo tare e discutere liberamente e eriamente i problemi 
della montagna. D"altra parte durante il regime fa ci ta tutto era 

subordinato alla politica e la ,politica fasci ta fu una politica netta­
mente avversa alla montagna. È a tutti noto, infatti. che la politica 
agraria del fascismo fu una politica ostile ai veri intere i della mon­
tagna e dei montanari. La te a battag,lia del grano - cardine della 

politica agraria del fascismo - si è tradotta, praticamente, in una 
politica a danno dei montanari in quanto con essa i è attuato un 

protezioni mo doganale a favore del grano - coltura fondamentale 
della pianura e della collina ma di trascurabile importanza nella 
montagna - e. d'altra parte, per assecondare gli intere i della grande 
industria I i è con entito he si importa~sero dall'e tero gran~i quan­
tità di bestiame .e di carni conO'elate provocando all'interno il cr~Ilo 

dei prezzi del b tiame e dei prodotti zootccnilci ( carne, latt~ e latti­
cini), bestiame e prodotti zootecnici che, come è noto, co tituiscono la 

ba e della conomia montana. La con eguenza di questa politica fu 
che i montanari hanno dovuto acquistare il pane a 1caro prezzo e 

vendere a prezzi vilis-imi i prodotti della loro industria zootecnica. 

Solo chi ha vi uto in mezzo ai montanari nel periodo che ebbe inizio 

coll'infcli1ce ,di cor o di Pc aro ha potuto con talare in quali tri tis-

imc condizioni di vita vennero rdotte le ,popolazoni di montag1Ua 

dalla politica fa i ta. Ba ti dire che ai montanari venne talora a 

mancare per ino la farina per fare la polenta od il sale per la mine­

trn ! Sono doloro e verità, che e allora non era consentito di denun-

- 464-

• 

ciare, debbono oggi essere ricordate per invocare giustizia verso le 
nostre popolazioni montane. In conclusione, possiamo dire che i pro­
blemi della montagna e dei montanari sono stati o ignorati od accan­

tonati dal fascismo per cui oggi è necessario ed urgente esaminare e 
dislcutei·c questi ,prçblemi con una visione org.anica e con la decisa 
volontà di avviarli alla soluzione. D'altra ,parte non va dimenticato ehe 

la guerra ha arrecato danni notevoli anche alla montagna, particolar­
mente al patrimonio boschivo, per cui siamo di fronte ad una grave 
ituazionc di fatto 1che va esaminata .con visione reali tica. Quanto, 

poi, ai convegni di economia montana che ono stati tenuti in questo 
dopoguen-a, dobbiamo rilevare che essi hanno av,ti.to un carattere pro­
vinciale o, tutt'al più, regionale; ed essi non hanno fatto che dimo­

strare la nece ità di uno studio, e relativa discussione, dei vari pro 
blemi della montagna. Rco•rderemo il convegno di Belluno, tenuto i 
il settembre scor o, convegno ottimamente riu cito in cui però ono 
stati ,di cussi e scnzialmcnle i problemi montani delle tre Venezie. 
Analogamente, il convegno tenutosi nel marzo scor o a Reggio Cala­
bria ha avuto carattere regionale. Il succe so di qu ti convegni ci 
ha indotti nella convinzione che era giunto il momento per un'im~ 

postazione nazionale dei problemi della montàgna e del bosco in re­

lazione agli altri ,problemi dell'agricoltura italiana; e da q~e~ta con­
vinzione è nato il congresso nazionale che oggi inauguriamo. 

L'iniziativa di quc to congresso è 1partita da un grup}J0 di va­
lorosi tecnici forestali facenti caipo alla rivista « L'Eco della Monta­
gna», i quali, alcuni mesi or sono, lanciarono la proposta di un conve­

gno -nazionale della montagna e del ho co facendo appello a qualche 

autorevole i tituzione perchè facesse propria l'iniziativa e l'attuas e. 
La propo la venne accolta dall'Accademia dei GeorO'ofili che ho 

l'onore ,di ,presiedere, la quale, allo scopo di a icurare all'iniziativa 

le basi nece arie ,per un 1complcto successo, chiese ed ottenne la col­

laborazione della Camera di commercio industria ed agricoltura di 
Firenze. Ciò fu pos ibile grazie ,alla compren ione del suo illu tTe Pre­

~iùentc, il prof. Giacomo Devoto che, oltre ad e ere uno tudioso 
eminente, è anche partioolannentc sen ibile ai problemi .dell'agricol­
tura e quindi ai problemi della montagna. ,E infatti l'Accademia ha 
trovalo in lui il suo migliore alleato in quanto il prof. Devoto i 
è intere ato tra l'altro, presso le consorelle della To ,cana, non 
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solo •per ottenere le loro adesioni morali, ma anche per ottenere dei 

contributi finanziari. Co ì oltanto è stato pos ibile organizzare il con­
gre so ,che oggi inauguriamo e che ipromette di sere veramente degno 
dell'importanza dei problemi che vi saranno trattati. 

Porgo ,dunque il mio vivo ring,raziamcnto al prof. Devoto, alla 
Camera di 1commercio di Firenze cd alle altre Camere di commercio 
che hanno aderito alla nostra iniziativa. 

Il Comitato organizzatore, appena costituito i, 1 e trovato di 

fronte al fatto che numerose erano le questioni da trattare al congre o 
e da formare oggetto di apposita relazione, così facendo, però, si 

sarebbe andati incontro al pericolo di rendere il congre o ecce siva­
mentc ,pesante. Per superare questa difficoltà il Comitato ha pensato 

di affidare le singole que tioni a relatori comp tenti ma di nominare 
due relatori generali che, pre a vi ione delle i-elazioni ,particolari, ve­
nissero al congre o con due relazioni soltanto, 1che fo •ero le sintesi 

delle relazioni particolari. alvo a la ciare ai vari relatori facoltà di 

interloquire in sede di discu ione. E poichè il Comitato orrranizzatore o 

desiderava sentire la voce di tutti coloro che ave ero qualco a di in-

teres ante da dire, ha anche dcci o di accogliere brevi comunicazioni 

u argiomenti intere anti la montagna ed il bo co. 

Il 1congr o i \olgerà, quindi, secondo questo schema: i rela­
tori generali faranno ciascuno la propria relazione in baEe alle relazioni 
partiticolari cd in ha e alle loro idee personali. Ad og111i relazione e­
guirà la relativa di cu sione e quindi saranno esaurite ed approvate 

le conclu ioni. In questo modo crediamo che il congresso po ~a rag­

g,iungcre il uo copo enza riu cire eccessivamente pesante e enza 
pe1 dere di vista le que tioni e~, nziali. 

Il Mini tro dell'agricoltura, al quale fin dall'inizio abbiamo ma­

nifestato il vivo dc iderio eh inauguri il no tro conrrrc· o, ci ha 

prome o il uo intervento. Scnonchè, essendo stato impegnato ieri 

era 1per un Con ;glio di ~fini tri, non ha potuto giungere per l'ora 
fì sala 1per l'inaugurazione; tuttavia E,gli ha fatto sapere che in matti­

nata sarcibbe stato fra noi. oi tutti aivremmo voluto attendere il suo 

arrivo prima di aprire il congre o, ma lo ste o Ministro ci ha pre­

gati di dar inizio ai lavori. e così abbiamo dcci o di fare. Natural­

mente, al uo arrivo O'pendcr mo brevemente i lavori per tributare 
all'auto1revo]e Rappre entante del Governo l'omaggio dei congres isti. 
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Ringrazio tutte le autorità, a cominciare dal signor Prefetto. il 

quale, malgrado gli assillanti e preoccupanti impegni inerenti alla sua 

carica, ha voluto intervenire al nostro congre o, dimostrando co ì il suo 

interessamento per il iprohlema della montagna. Ringrazio il Rappre-

entante del Comune nella persona dcll'a·ssessore iprof. Toc.chini, ,e rin­
grazio in modo particolare il Magnifi,co Rettore che ha consentito che 
il con~re, so I i svolgesse _in questa aula grandiosa, dato che l'aula del­

l'Accademia dei Georgofili è apparsa assoiutamente insufficiente di 
fronte al numero dei partecipanti al Congre~so. Ed ora 1~on entitemi 

che, a nome di tutti i congressisti rivolga un saluto cordiale e defe­
rente al rapiprc. entante ufficiale della Svizzera, all'ing. Ernesto Pe­

potti di questa nazione amica, la quale ha offerto al mondo un 
,e empio mirabilis imo di che cosa sia capace un popolo di mon­
tanari. Paese di montagna, paese •povero, ricco soltanto di monti, di 
bo chi e di prati, la Svizzera ha raggiunto un alto grado di pro­
gre o ed un tenore di vita che tutti le invidiano. Quc to pi-ogres o e 
questo tenore di vita ono il re ultato della magnifica organizzazione 
che la Svizzera ha saputo darsi 01pra lullo nel ettore agrario e del­
]'cieonomia montana. 

Ebbene, noi ringraziamo vivamente l'ing. Pedotti per aver accet­

tato di pre cnziare al nostro congresso e lo ringraziamo tanto più in 

quanto egli ha aocettato di fare una relazione che il congresso ascol­
terà ,~ertamente con il massimo interesse. Ma la Svizzera è q,uì rap­
presentata anche dai uoi contadini n1ontanari, che co titui cono una 

Sezione di quella magnifica organizzazione dei contadini svizzeri, di 

cui fu iper tanti anni autorevole Presidente il dott. Laur. La Sezione 

dei contadini di montagna ha infatti mandato fra noi il uo rappre­

sentante nella 1persona dell'ing. Walter Ryser al quale porgo ;pure il 

aluto ed il ringraziamento del rComitato organizzatore. 

A que to punto potrei esimermi da aggiiungere altre parole; ma 

poichè, nell'organizzare questo congre_ o, ahbiamo entilo e entiamo 
tutta la respon abilità che abbiamo a unta di fronte alle popola­
zioni montane. di quelle popolazioni che riaSLSumono le migliori qua­

lità del popolo italiano, ,che tanto lavoro, tanto sangue e tante vite 

hanno dato alla Nazione senza mai nulla chiedere; poichè lo Stato 

italiano non solo non è mai andato incontro ai bisocrni di queste po­

,polazi.oni ma ha spesso fatto ad es,se dei giravi torti, permettete che, 
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nel momento in tcui ci accingiamo a di eutere dei problemi della 
montagna, io mi renda intenprete dei sacrooanti diritti di qu~te po­
polazioni. !Sane :fisi1camente e moralmente, profondamente one~te, la­
voratrici instancabili e formuli l'augurio che i torti fatti ad esse dal­
l'Italia mpnarchi,ca possano e ere riparati dall'Italia repubblicana. 
Giacchè se la montagna re:ippresenta una sorgente perenne di acque 
che, scendendo al piano, bonificano e aumentano la fertilità della 
terra di pianuiia, qu ta st " a montagna, con la sUta popolazione, è 
una riserva ,permine di cittadini oneisti e laboriosi ed una inesau­
ribile sorgente di quei mirabili .soldati di tutte le guerre e di tutte 

le vittorie che sono i nostri alpini, di qiuegli alpini di cui .si fa l'esal­
tazione quando l,a guerra è in atto ma dei quali trop1po pre to ,ci si 
dimentica quando la guerra è finita. 

·Con l'augurio che il nostro congresso, che si presenta sotto i 
migliori auspici, possa effettivamente segnare l'inizio, di U/lla politica 

diretta alla valorizzazione ed al potenziamento della montarrna e delle 
t, 

popolazoni montane Vi invito a da1·e inizio ai lavor~. 

DEVOTO - Signori, le parole del Prof. Giuliani sono state 
così felici ed e auricnti che io 1potrei riispa1miarmi di iag,giiungere al­
tro. Ma poichè egli mi ha chiamato in causa con tanta corte ia mi 

sento l'obbligo di e prime~e il mio ringraziamento e di precisare 
alcuni dati di fatto. Pare che le Camere di Commercio non abbiano 
in ~assalo dimostrato intere se per i problemi della montagna. Se 
oggi, per la prima volta, le Camere di Commercio hanno portato un 
contributo mode lo ad una iniziativa importante come que ta, e se 

hanno fatto i1 loro dovere e non più. I motivi ono due: quando di­
ciamo oggi Camera di Commercio intendiamo un Ente che ha per 
funzione di oreare un'opinione pubblica non dipendente da interes i 

in materia di o~onomia, e di 1·i olgere la sua attenzione so,prat utto 

a quei problemi che, 1wme quello della montagna, hanno molto bi­
sogino di un'opinione pubblica con apevolc. Alla domanda, quale ia 

l'aspetto caratteristico dei problemi della montagna, i risponde con 

una frase ola: bi ogno immen o di tempo. O noi li studiamo con il 

disinteressato amore di padri che non vedranno i rc.sultati < elle ]o1·o 
fatiche, o possiamo rinunciare a cominciare qualsia i lavoro. II 1;rimo 
carattere di que to Congre .:.o deve essere questo appello ·non alla de-
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mag,ogia, non ad interes i e privilegi, ma alla necessità che gli ita­
liani riprendano a guardare lontano. Se nessuno di noi vedrà i re­
sultati della sua opera, ci deve sostenere la convizione che altri ve­
dranno, i nostri figli, i figli altrui, ma sempre degli italiani. 

Il fattore tempo .spiega anche il relativo disinteresse ,per questi 
problemi negli ambienti politi,ci ,che non ,sanno guardare lontano e 

si limitano ai provvedimenti urgenti e vivono alla giornata e invece 
di dare l'impr~sione che gli uomini si impongono alle cose, ci fanno 

credere troppo spesso che le cose trascinino gli uomini. Diamo perciò 

ogni nostro sforzo a guardare lontano; non abbiamo paura di parère 

utopisti. 
Parlare di programmi di 5 !) 10 anni è come non parlarne; per• 

chè se vogliamo si5temare i terreni, ricostituire i boschi, dare una 
vita ragionevole ai montanari, favorire questo viluppo montano 

bisogna ,prepararci per 50 anni, dire: per 50 anni la nostra direttiva 
permanente, irrevocabile, è risanare la montagna. 

V_oi mi chiederete ove abbiamo questi mezzi e effettivamente il 
problema finanziario del risanamento montano è una chiave di volta. 

Ma anche qui un Congresso come il nostro deve dare un esempio di 

saggezza e di equilibrio tra le due attitudini estreme ~istenti in 

Italia, di quanti rimangono rigidamente attaccati ai canoni della 

vecchia economia e di quanti vogliono co truire tutto dalle fonda­
menta, Un grande interrogativo si legge neg1li occhi dei di occupati: 

« l'Italia in 30 anni, povera come è, ha trovato i mezzi per fare due 

guerre. Come è che n<?n trova il mezzo per dare lavom, e sopratutto 
per ri1.'.!o~trure la sua montagna? ». L'interrogativo può trovare una 

risposta e da questo Congres,so, da tutte le aule pubbliche e private, 

si ricorderà agli italiani che se abbiamo accettato acri:6.ci e r1-

nuncic per la guerra, dobbiamo aiccettarc sacrifici e 1·inuncie per gli 
copi produttivi, e tra questi sco,pi quello della montagna è il primo. 

Se c.s o non può essere risolto, nè essere in primo piano del program­

ma elci partiti, perchè non può trascinare le folle, deve na cere dalla 

co cienza ,di ognuno che .attraverso il duro lavoro trova la ragione e 

il compenso di ogni suo sacrificio. Ricordiamoci che la montagna 

oltrechè esserre educativa ,per tutti quei motivi 1che abbiamo sentito 

ri ordare, ha oggi il· compito educativo, fondamentale, di inculcare 
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in tutti l'atSSOciazione delle due grandi parole che sono: acrifici< 

e speranza. 

TOCCHINI - A nome del Sindaco e della Giunta Comunale 
porto a voi il Qaluto della città di Firenze, e porgo l'auo-urio che i 

vostri lavori vadano al di la di un problema strettamente economico. 
treHamcntc teorico ed arrivino a quello che è lo copo for e fonda­

mentale di quc la vo ·tra riunione: il problema umano. e çiò che 
voi avete a,pplaudito nelle parole del prof. Giuliani non ono em­

plici manif tazioni di un giorno di fc ta ma rispecchiano il senti­

mento p1·ofondo della vostra convia.ione, voi ,certa.m nte affronterete 
ed impo, terete i vo tri problemi cercando di dare agli uomini dcl1a 

~~ntagn~ eh~ sono ul punto di abbandonare i ]oro villa~g 1, come 
g1a negli anm pa ati altri l'abbandonarono, la po ibilità di vivere 

ui monti una vita non oltanto ragionevole, ma profotndamente 

umana. 

PEDOTTI - È con un n o di particolare compiacimento he 
prendo ]a parola p r portare a qu lo Congres o nazional della )fon­

tagna e del Bo co il saluto più chietto e incero della Svizzera. cl 
contempo e primo la nostra vi·va ricono 1 e nza per aver pcn alo .alla 

Svìzzera, invitandola a voler designare un D -legalo per seguire o­

de lo Congre o non oltanto per uno QCamhio di vedute u problemi 
tecn_ici - ,rihe molto intcr "ano Italia e Svizzera - ma anche per 
la nprc a di uno cambio ulturale d amichcvol fra i no tri Pac i. 

Il capo del Dipartimento federale d ll'Interno, Onor ivole Dottor 
Filippo E.tter, e n 1 contempo Pre ident dell~ Confederazione Sviz­

zera per l'anno 1947, ha dato guito molto volenti ri alr invito e le o 

dall'Accademia. Eoonomico-aararia dei Georgofili, e lieto è di poter 

con talare la npre a cultura} , tra i nostri Paesi, anche nel campo 

fore tale. 
11 no· lro lsp ,ttore O'enerale dc1le fore te, Dottor Emilio Hes a 

suo t mpo non e clud va la po sibilità di una ua ,part cipazione a 

Firenze. Oggi non è pre~ nte inquanioch' proprio in que ti giorni 

a Praga deve rappre cntare la .... "izzcra l Cm,gre ~o della F.A.O. 

come Capo di Delegazione. È però presente in pensiero poichè le ue 

relazioni di carattere cientifico, che intrattenne con vari dolli italiani. 

vivono empre in lui. 
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Personalmente devo poi significarvi la mia intima oddisfazione 

di poter trovarmi oggi qui con Voi, e éOno particolarmente grato alla 
mia superiore Autorità dì aver designato uno svizzero-italiano per 

seguire il Vo tro Congresso nazionale. 
Con la presenza della Svizzera a questo Congre so si ri,prendono 

co. ì le relazioni scientifiche e pratiche tra i no tri Pae i nei diversi 
campi della disciplina forestale e de11'alpi1coltura. La Facoltà forc-
8tale di ricerche forestali di Zurigo, dal lato scientifico, e la no tra 
I,spezione federale delle Foreste dal lato tecnico-pratico, ben liete 

sono ùi poter lavorare assieme con le organizzazioni parallele ita­

liane,e di volgere ,un'attività sempre più inten a a favore del Bosco e 

della Montagna. Non oltanto lo , cambio di vedute e di ri ultati su 

di"cr i problemi di comune interesse o ricerche devon e' er cam­
biati tra i no tri Pae i, ma ritengo mol 1to utile l'organizzazione di 
vi ite comuni in luogo per trattare a viva voce quei ca i che maggior-

mente ci interessano. 
A noi Svizzeri intere a in modo particolare la vi~ita di alcune 

delle Vostre magi tra li sistemazioni di torrenti e di hacini imbriferi, 

il trattamento dettagliato del castagno sia dal punto di vista frut­

tifero che dal ,punto di vista forestale, con speciale riferimento alla 

provenienza ed alla ,produzione legnosa. Anche il pioppo è una spe­

cie le~no a 1ehe molto ci interessa, che è largamente diffusa in Italia. 
A Voi invece inter sano enz'altro altri problemi di carattere pret-

tamente vizzeri. 
La ripresa dei no tri rapiporti culturali può trovare una ulteriore 

real izzaz1one ani"he nello cambio di giovani inge 0 ,neri fore tali lavo­

rando nel ·ampo pratico. Tanto in Italia come in I vizzera ci sono em­

pre, nei diversi Ispettorati for stali di Circondario dei lavori in cor o, 
che ,offrono attrattiva pecialc. Qu sti giovani tecnici, eguendo ia 
pure per alcuni me i, l'e ecuzione di dettaglio di determinati ]avori, 
po.n on i,0 uramente portare delle sugge tioni di carattere diver o, mi­
gliorando for~e i si temi finora adottati, e co ì potenziare emipre 

più le nostre relazioni. 
È ,pecialmente nel contatto diretto che personalmente vedo la 

realizzazione della ripresa dello scambio dei lavori tra i no trì Pae i, 
lavori che sempre avvicinano gli uomini e li rag(J'ruppano pontanea­

mcnte, per poi svolgere - nella ,cornice delle no tre uperhe e evcre 
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montagne nel verde confortante dei no tri bo chi - un'attività sempre 

più proficua nei diversi campi della produz10ne del bosco e della 
montagna. 

All'Italia • auguro di cuore che abbia pTesto a trovare nel quadro 

delle Nazioni, quel posto che in dipendenza del1a sua tradizione, cul­
tura ed attività economica, giu tamente le pelta. 

AMATI - Porla il saluto della· Associazione azionale Alpini 
e del Presidente dell'A ociazione On. lvanoe Bonomi. 

CORSINI - Comunica l'ade ione del grup,po parlamentare del 
fronte de11l'Uomo Qualunque. 

BARBIERI - Porta il aluto del Club Alpino Italiano. 

GIULIANI - Invita l'A • mhlea a nominare la prc idenza del 
congres o. V ngono fatti i nomi di Giuliani, Devoto, Pietriboni, Jan­
dolo. Carlo Petrocchi, Oliva, Bolla, Pavari che l'a emhlea elegge per 
acclamazione. 

Pre idente: On. Avv. Erno to Pietriboni. 

PRE !DENTE - L"argomento in discus ione è 

IL PROBLEMA DELLA MONTAGNA 

Coordinatore rAvv. Prof. Eli.,eo J andolo. 

JANDOLO - Non vi tupitc, non vi preoccupate, amici della 
montagna, e mi vedete tirare fuori qu to ·rnlumino o fa!'Scicolo <L 
atti. Sono le relazioni e le comunicazioni che mi sono tate , ollopo te 
dai vari r latori. Ho voluto che av le la nozione fi.si.ca, che vi ren­
deste conto delle duemile, tremila, quattromila pagine che ho con-
ultato per pen are alla n cc -.ità in ui mi trovo di dover limitare 

la mia relazione ad un quadro gene1·ale, non potendo che or~·olarc 
sui particolari ,che rende ero l'e po izione ccc ivamente lunga. Ri­
tengo perciò che e non troverete nella mia relazione ufficente ac­
cenno di quelle che sono tate le , o tr idee e propo. le, non ne dedu­
ciate la conseguenza 1nhe io non le ahbia considerale importanti o non 
ne approvi la impo~tazion . ma comprcndìate la n cc __ ità che dc-
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terminati argomenti, di carattere più specifico e particolare iano trat­
tati durante la di cu sione dell'assemblea, lasciando a me di trac­
ciare il quadro generale del problema. A mio giudizio il quadro 
,generale va impo lato così: noi ci troviamo di fronte ad una economia 
povera, a volte estremamente povera, e ci proponiamo di portarvi 
rimedio; quindi bisogna conoscere quali sono le cause che influi­
scono a rendere povera questa economia.,E le cause ono principal­
mente di un duplice ordine; cause di carattere ambientale e cau e 
attinenti alla deficenza delJa organizzazione produttiva. Pena~ che 
dobbiamo esaminaTe ,partitamente que ti due ordini di cause. Cause 
ambientali, ho dello. Sono molte e diverse; si •potrebbero riassumere 

nella più scarsa attrezzatura di oper,e ·pubbliche che ha la monta­
gna rispetto al1a pianura, nel difetto di viabilità principale e secon­
daria, etc. ma il fattore dominante dell'ambiente è senza dubbio 
quello del dissesto idrogeologi,co della montagna, perchè non ol­
tanto compromette il razionale sfruttamento del terreno, ma ne pre­
giudica anche la con istenza fi ica, conducendo addirittura alla ro­
vina del terreno agrario. Nell'interessante relazione di Pa crini ho 
trovato dei dati che mi hanno ì1luminalo sull'imponenza di que• lo 
di e.s·to. Il conte Passerini cita che negli Appennini la portata so­

lida che va annualmente dalla montagna ai :fiumi si calcola che abbia 
,punte che vanno fino ai 4800 metri cubi e 6400 mc. per Kmq. 
Studi fatti dal Sestini e dal Natoni hanno condotto ad accertare quale 
sia dal punto di vi ta della fertilizzazione il danno di que to pro­
gressivo degradame~to. Ne} solo ba1cino dell'Arno i calcola che an­
nualmente i perdono elementi fertilizzanti per ammontare pari a 
quello rica abile da circa tredici milioni di quintali. 

Noi po siamo ,proprio dire che la montagna • gretola e i perde, 

se ne va nei biondi fiumi. Vi è quindi una fondamentale esigenza 
che s'impone: risolvere il problema del ria setto idrogeologico. Cosa 
ha .fatto il nostro paese per fronteggiare questo compito? Il Prof. 
BoUa, in una relazione molto intere ante, ha citato gli stadi at­

travcr o i quali è pa, salo il nostro paese con la legislazione sulla 

montagna. 
La legge del 1877 fu una legge statica di pura difCEa del bosco 

dal punto di vista idrogeofogico. 
La l gge del 1910, la lcrrgc Luzzatti, cominciò a occuparsi e 
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preoccuparsi del problema dell'economia montana. La leg@e del 
1923, <lovul a a quel maestro in~igne, a 1cui si rivolge semprre il pe~­

siero e la reverenza del ,popolo italiano, il Prof. Arrigo Senpieri 

rac,colse le fila spar e della leg,islazione e le ridu se ad un orga­

nico siste~a l gi1slativo. Es a i occupò, non oltanto, attraverso al 

vincolo forestale, della dife a del bosco e di promuoverne l'esten-

ione laddove fo se nece ario, ma creò, attraverso quell'istituto 
della condotta forestale, che putroppo non fu mai utilizzato, 
la pos ibilità di una migliore g stione ilvo pastorale delle proprietà 

comunali co ì e te e ne1le no tre montagne. In particolare si preoc­

cupò di ottenere il ria setto idrogeologico anche mediante la si te­

mazione idraulico agraria dei terreni, in date condizioni equipollente 

alla stc ·a i temazione idrauli o forc tale e si forzò di ·viluppare at­
traver,so i miglioramenti fondiari l'agricoltura de11a montagna. Q_uella 

legge quindi si ,poneva i clivcr,;i problemi dell'economia montana 

ne1la sua interezza, in quanto ricono ceva rimpo~ ·ihilità di vilup­

pare ed e tendere il bosco ~ nza preoccuparsi anche delle e igenze 

di vita della popolazione montanara e senza accrescerne perciò le 
ri orse attraver o le migliorie dei pascoli montani. Questa legge, 
che io considero qua i perfetta, non ebbe l'applicazione che le 
competeva. on "oglio, anch perchè, ono di natura alieno della 
critica, far il proce . o al pa ato; ma devo rilevare che effettivamente 
]?. Milizia nazionale forc tal non parve intendere lo spirito di quella 

legge. Fece di quella legge, che era critta per la montagna, una legge 
esclusivamente dc9tinata alla forc·sta. 

Sviluppò, quindi, l'azione di rimboschimento; la viluppò non 

tanto nel en o di migliorare i boschi, quanto n l sen~o di e tenderne 

l'area, e in tal modo re e mpre più difficile la vita ai montanari, 
e sempre più antitetica ,l'azione dello Stato con l'azione dei monta­

nari. Co ì spc so il lavoro di decenni della For stale per rico truire 

il bo co, si perse nzl giro di qualche 0 1ra a cau a dello zolfanello del 
pastove. Ma il pa tore doveva vivere, e forse affermava que ta sua 

egoistica ragione di vita. For e un difetto quella legge, per tanto rap­

porti annn irevole, aveva; cd era que to: mentre provvedeva a lutti 

gli strumenti di viluppo <l 1l'attività forestale e dell'attività agi-aria 

e ne riconosceva la contemporaneità, mancava però del m,ezzo le­

gale perchè que ta i~ontemporaneità di azione fo e effettivamente a -
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sicurata. E il vincolo, che era semplicemente un mezzo di difesa, 
non era, come dovrebbe essere, un iprogi.iamma di azione, uno tru­
mento legale per mezzo del quale lo Stato, come tutore degli inte­

ressi della collettività, potesse indirizzare la montagna verso nuovi 

ordinamenl-i produllivi capaci di rendere pos ibile la conciliazioue 

ha bo co e agricoltura montana. 
A propo ito del vincolo - e forse questo è il punto che è stato 

più largamente trattato dai singoli relatori - non sono mancate le 
critiche. Oritiche di ordine giuridi,w. L'avvocato Pozzolini, in una 

sua interessante comunicazione, ha me o in luce la formula legi la­

tiva, la quale in o tanza consente l'appo izione del vincolo tutte le 
volte 1n cmi i ·eseircitano forme di utilizzazione da cui può derivare la 
denudazione della montagna o può e ere pregiudicata da ~tahil ità 
del terreno o danneggiato il buon regime dei corsi di acqua. Pozzo­
lini osserva che questa formula è ,una formula troppo aga che per­
mette l'e tensione del vincolo qua i cnza po.s ibiltà di limite. Si 
pone anche il problema se dobbiamo avere riguardo allo stato attuale 

0 a quello in potenza. perchè anche og•o-i un bos.::o può e·sere in tali 

condizioni da non richiedere una protezione. Ma e il bosco i taglia, 

la terra 1·idivcnta nuda così il vincolo può e ·ere nece ario .come 

pr venzion di un male futuro. Allora ·uggeriscc al legHatore di i-i­

tornare nel concetto del vincolo di determinarne meglio la formula 

giuridica. Dubito che questo sia pos ibile. Troppe ono e diverse le 
esigenze cui si deve provved 1erc per cui si possa adottare una formula­

zione diveJr a da quella che ha adottata la legge del 1923. 
Un'altra interessante comunicazione al riguardo del vincolo, ho 

tl'Ovato in 1 una relazione del Dott. Tabct; il Dott. Tahet in o, tanza dice: 
noi sosteniamo che da una pa•rte c'è l'intereE, e privato dclragricnltorc 

montanaro, dall'altra c'è l'interesse pubblico dello tato che <leve a -
sicurare la con crvazione del terreno contro i po~ -ihili degradamenti. 
Ebbene que la impostazione è teoricamente errata. 1 Ton c'è un inte­

resse del privalo che contrasti con l'interesse dello Stato. Ci sono due 

interessi che sono ambedue <lei privati montanari. Il ,primo è l'inte­

r se contingente a utilizzare la terra per quanto immediatamente gli 

occorre. Il e1~ondo è un interesse futuro, quello di a icurarc la perma­

nenza Ji quella terra da cui trac le ri orse nec s~arie alla sua ali-

mentazione. 
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L'impostazione è intellioente, ma non mi pa1·e che muti l'essenza 
del problema, giacchè non è detto che !'intere e collettivo, l'interei. e 
dello Stato, ia empre qual he cosa di diver o da quello di una data 
categoria di cittadini. Que lo è appunto iJ caso in cui }'intere e che 

ha lo Stato alla generale con rvazione del proprio tcn·itorio, coin­
cide con }'intere e che hanno i proprietai-i di montagna a mantenere 
la pe1manenza del suolo produttivo. L"impostazione del T,abet è piut­
lo to interessante sotto que to punto di vi ta: iche non e endo Ì'intc­
re e dello Stato unico ed esclu~ivo, ma coincidendo e so con l'int -

1·c e dell po,polazioni montanare, è oiusta e nece aria la partecipa­
zione di essa al giudizio ulrintroduzione del vincolo, che non può 
rimanere nelle chiu e tanze della hur~crazia ma deve es ere discu so 
con gli intere sali per averne il consiglio e p r dare più icura forza 
esecutiva ai limiti da imporre alrattività privata. 

Se però ricono co la nece sità di questa partecipazione non posso 
eguit'e interamente l'opinione del Tabct iche vorrebbe addirittura 

deferire all'assemblea dei proprietari inter sati con la pa1·tecipazione 
dei tecnici dello Stato, la dcci ione ul vincolo, forFc opravalutando 
il cnso d'i p1 vi,dcnza e dov re ivico da parte di ma ~e opprc e dal­
l'urgenza del bisogno. Piutto-.to i deve ricono cere che ne11a impo,i­
zionc del vincolo Ol.'~corrc alle autorità dello Stato di indagar meglio 
j} problema, nella ua complc ività, e 1·ender i attentam nte conto 
degli interes i anche contingenti della popolazione. 1\Ia questo av­
verrebhc per è se i] vincolo veni~ e modificato nella ua struttura 
giuri,Iica, e cioè invece di e ere cmpliccmente un limit alla ,pro­

prietà privata, fos-:e anche un piano generale di azione. 1 otatc, j. 

gnori, che esi te una differenza e :;cnziale fra la Jcgge del 1923 ui 

bo chi e i bacini montani e la 1 grrc 1933 sul1a bonifica integrale, 
anche e. sa dovuta all'opera di Arripo Serpi ri. Mentre nella lerrge 
1923 abbiamo. un vincolo, o ia una limitazione negativa, nella legge 
1933 sulla honifica i.1tegrale, abbiamo la impo tazione di un piano 
generale di bonifica, c:he deve tabilirc quale è il nuovo ordinam nto 
produttivo al quale i uole ,boccare e in relazione a •qu sto nuo, o 
ordinamento, :fi a le limitazioni o,pportune. 

e altrettanto noi pot , imo fare nell'ambiente delJa montagna. 
ceco che il problema del vincolo arebhe risoluto e superato, perch' 

non i potrebbe più conccipire un vincolo come semplice limitazione 
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se non coordinato con l'assieme delle provvidenze nece sarie allo svi­
luppo degli ordinamenti produttivi, che devono servire a conciliare 
gli interessi montani. Tutto ciò era for e nello spirito, ma non era 
nella lettora della legge del 1923; così che arà necessario vilup­
parlo iu una norma concreta che dia agli uffici della Stato ulna più 
sicura guida per l'o servanza della legge. 

Un altro punto che credo difettoso nella no tra legi3lazione, in 
materia di . sistemazione idraulico forestale e idraulico agraria del 
monte, ri ponde a una situazione 1psicologica che è dello Stato come 
dell'indivjduo: cioè quella di preoccupar i piuttosto del danno pre­

sente che del pericolo futuro. Tutta la no tra legislazione nel set­
tore idraulico i-i ente di questa deficenza. Lo Stato corre a difen­
der i quando il male è più grande, quando il male, a volte, è di­
ventato irreparabile. Ma nel periodo jn cui ba terebbe una piccola 
colmatella di monte, il piccolo inte,rvento anche di un solo ,~olpo di 
zappa, per evitare che ,si fo1mi il botro e che il botro tra cini alla 
rovina la pendice, noi non abbiamo ncs una po sibilità di intervento 
da parte dello Stato. Quindi penso che la nostra legislazione, che 
dal ,punto di vista repressivo si può considerare ormai perfetta, oc­

corre, diventi anche una legislazione preventiva che curi il male, 

prima che e o effettivamente si v,eriflchi. Ed è appunto in v~ta di 

questa ncce .sari4l ,prevenzione che penso dobbiamo prco•:!cuparc~ non 
sollanto dell'opera dello Stato, che cura, con acronce opere mlen­
,sive ed csten ive, il dissesto montano, ma anche dell'azione dei pri­
vati che debbono . istcmare i terreni e curare la permanenza della 
sistemazione. 

Ecco perchè considero il problema delJa istcmazione dei ter. 
reni delle zone montane in cindibilmente legato al comple o .delle 
opere di , i temazione idraulico forestale e idraulico agraria, da ef: 
fcttuare. ec ita quindi 1che questa duplice azione del1o tato e dei 
privati ia coordinata e condotta sulla base di un piano comune. 

Io so che que ta ,parola piani non è sentita favorevolmente _da 
alcuni orecchi. Ma piano vuol dire programma di azione. vuol dire 
sostituzione di una azione saltuaria con una azione razionale e intel­

li~ent . Quindi bi ogna che per ogni bacino imbrifero i arrivi alla 
formulazione di un piano regolare che tenga conto dell'attività indi­

viduali che devono provvedere alla istemazione dei loro terreni. 
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ella relazione del conte Pa -scrini i è fatto un intere. ante ac­

,cenno alla attività americana e a quell'ente ormai notissimo an­
che in Italia, del Tenne e, per il quale i è potuto so~tituire a una 

azione frammentaria un·azione unica, retta da una direttiva 1comune, 
azione intc a non soltanto alla attività di diife a idraulica. ma an­
che alla attività di utilizzazione idraulica. Il Prof. Giandotti, in al­

cune sue note, ha rilevato la po::.~ibilità e la convenienza che le 
opere di istcma.ziione idraulico agraria e idraulico fore ·tale del monte, 
i colleghino il più po sibile alla utilizzazione irrigua cd alla uti .. 

]izzazionc idro elettrica: una po ibil coordinazione delle opere 

di difc a ,e di utilizzazione può, in. icm , ser ir a ridurre le pe'-e 
ed a procacciare delle entrate e ciò rì olvc meglio il problema 
tecnico cd alleggcri ,ce il pirobl ma fìnanziru:io. Que to dico in geu -
rale, ma lo di1~0 in ,particolare p r i problemi della montagna appen­

ninica. lo ho entito molto parlare dello popolamento montano. 

Ed anche io ono con voi. quando pen ·o che bi ogncrehhe evitare 
che ,que te anc e forti po,polazioni montanare abbandonino la pro­

pria casa e ccnclano al piano ad accrc'cere la turha di coloro che 
pr mono alle porte de11 officine. Però non dobbiamo dimenticare 

eh la no tra montagna offr for. e principalm nte di questo: di un 
ccccs!::o di den ità <li popolazione residente, rispetto alle 'UC risor e 

attuali. E e qu lo è veTo per la montagna alpina è ancora più Ycro 

,per la montagna app nninica. Il problema montano pe1dò non em­
prc i può ric:.olvcr enza con--id rare anche i rapporti col piano e 
col colle, g,iacchè la montagna non è un"insula economica. pe1~ial­

m ntc nel mezzogiorno bi orrna che la bonifica della pianura meri­

dionale crva ad attrarr dalla montagna quel supero di popolazion 
che per cau e toriche, igieniche etc. vi i è rifugiata nel tempo e 

che oggi è ere ~iuta troppo al di là delle po· ibilità prroduttive del 
monte. 

Quando parliamo di piani regolatori, dohbiamo quindi pc."SO 

andar oltre i limiti della zona montana 1por invc tire anche il colle 

cd il piano. Voi vedete dunqu come il problema i amplifichi e 
i complichi, pure in o~tanza, i faciliti e si alleggeri ca. Si faci-

lita pcrch' so titui c ad una azione di ordinata una azione ,0ontrol­

]ata da una norma r rrolatri . i alleggeri cc, per, hè l"azione di or­

dinala significa perpero di m zzi finanziari e noi, .ignori, non iamo 
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davvero oggi m condizioue di 1poter,ci 1permettere degli sperperi. Ma 

il problema più grave è quello della organizzazione di questi ludi. 

Chi li farà? Dobhi amo anche noi eo, tituire da per tutto degli enti 

sul tipo di que1lo del Tenne see? Sarebbe de iderabile. Ma non ia­

mo americani e le no tre possibilità non ci ;permettono di affrontare 

le ·pese genera li che importerebbero la co ti tuzio11e di enti di que­
sto tj po. Il Prof. Serpicri, con un decreto interministeriale dell'll 
etlcmbrc 1933, volendo coordinare l'azione de11'ammini trazione dei 

lavori pubblici con quella dell'amministrazione dell'a 11ricoltura nel 

campo della dife ·a idraulica di pianura, della bonifica e della si­

stemazione montana stabilì l'i tituzione di comitati regionali cui dove­

vano partecipare l'i pettore compartimentale agrario, l'allora coman­
dante della legione fore tale, l'ispettore compartimentale del genio 
civile. Que ti rappre entanti dello Stato, che rappresentavano anche 
le uperiori autorità tecniche nell'a111bito della regione avrebbero 
dovuto studiare i 1piani •regolatori e i due Ministeri avrebbero dovuto 
seguire quella falsariga, sia nella progettazione ia nelrordine di 

cguimenlo delle opere. Purtroppo fra lante trHi e perienze della 

mia vita debbo aggiungere anche que la._ I comitati non funzionarono. 

Non .funzionarono per la co a più emplice e più ridevole eh 
pos a immaginar . PeTchè lo Stato italiano non aveva la po ·ibilità 

giuridica di dare i mezzi finanziari a quc Li comitati perchè provve­
do sero agli ludi tecnici occorrenti. Infatti, o ignori, mentre in 
Italia si pendono e si precano quotidianamente miliardi per rese­
cuzione di opere pubbliche, crchercsle invano nei bi]anci del Mi­
ni tero delragricoltura e dei lav01ri 1pubhlici quelle poche centinaia 

di migliaia di lire che occorrerebbero per non ~pender male i mi­
liardi. 

Ed allora come u cire da questa ituazione? 
lo avrni la mia ricetta. Anzitutto pen·o ohe bisognerebbe costi­

tuire comitati dei quali faces ero hencì parte le autorità dello tato, 

ma che fo. ero anche aperti ai rappresentanti dei maggiori intere si 
<.'01legati alla si temazione idraulica e alla utilizzazion idraulica. 

Co ì, per escmp_io rapp1·c cntanti dei con orzi irrigui, rapprc entanti 

dei consorzi di bonifica, rapprc, entanti dc1le oci là idro elettriche 

,scelti in piccoJ.9 numero fra prrsonc veramente compelf.!nti potreb­

bero co,;tituire dei comitati 1per la formazione dei piani regolatori. 
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Cc,me ,fore a questi comitati i mezzi? Anche quì, o signori, io devo 
attingere a quella legge ,~he è dovuta alla saggezza di Arrigo Serpicri. 
L'articolo 108 della legge 1933 ri olveva i,l problema, stabilendo che 

lo Stato, come può concedere ad altri la esecuzione deUe opere. 
così possa concedere ad altri la esecuzione degli studi, delle ricer­

che, anche s1perimentali, nece arie a progettare meglio l'opera. Ora, 
accogliendo un voto espres o dal convegno di Naipoli, il Ministro Se­
gni, che mi . piace davvero non ·\'edere fra noi, perchè avrei voluto 
segnalarlo alla vo tra e mia gratitudine, si propone di introdurre 

nuovamente nella legislazione la disposizione deH'artiicolo 108 che 

era docarduta perchè la Finanza volle, in sede di formazione della 

legge, ti-asformarla in una norma transitoria e _ darle la durata di 
un quinquennio. Se questa nuova disposizione per la conce sione di 

studi sarà emanata e se noi costituiremo regionalmente alcuni co­

mitati. chiamando a farne parte non i soliti ,per onaggi rappresen­

tativi che anno poco e hanno oltanto volontà di mettersi in most<ra, 

ma ,elementi davvero e perti nei problemi da studiare, se a questi 
comitati daremo i mezzi, con la larghezza che è necessaria, valendoci 

della concessione di ludi, ecco ,che noi, senza creare troppe comple e 
pesanti attrezzature, potremo metterci in condizione di fi are quelli 

che devono e sere i lineamenti generali, bacino per bacino, dell'azio­

ne da svolgere. 
1 oi non po iamo d'altronde pensare di ri olvere il problema 

della montagna, da un'ora all'altra, da un giorno all'altro. Ve l'ha 

detto dianzi anche il Prof. Devoto. È un problema di soluzione 

lenta, difficile, quello della montagna, che richiede molti ma molti 

mezzi, diluiti nel tempo. Bi ogna ci mettiamo in condizione di avere 
un proigramma, ia pure attuabile in un lungo ]as o di tempo e fare 

in modo che le dotazioni finanziarie, se pur diluite dal tempo, siano 
consolidate nei bilanci dello tato. Penso che, 1co tituito un comitato 

regionale <li , tudio, data ad e so la conees.sfone degli ludi e i mezzi 

finanziari per provvedervi, arà pos ibile valer-si dell'opera dei tecnici 

più esperti e più illuminati per tracciare il piano 1·egolatore derrli 

interventi ncce ari nei singoli comprensori. 

Sulla traccia del piano regolatore, l'attività di rias etto e di 
sviluppo sarà fruttuo a, anche e dovrà esser lenta, ia per la natm·a 
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stessa degli interventi, sia per la disponibilità dei mezzi finanziari 
che non si può presumere grande. 

Ho accennato alle condizioni. ambientali della montagna che 

sono ostative del ,progresso economico e vi ho parlato del fattore 
dominante che è certamente quello deH'assetto idrogeologico. Ma 
c'è anche una condizione deJl'ambiente giuridico che va attentamente 
considerata ed è la soverchia frammentazione talvolta la polverizza­
zione ,della proprietà fondia1-ia. Questo è veramente il problema più 
grave da affrontare e più difficile da risolvere. Ho letto, in una in­

tere sante relazione del Dr. Gairhari, una veduta originale del pro­

blema. In sostanza egli non è soverchiamente pessimista. Egli dice: 
badate che quella che 1chiam1amo frammentazione. della pro,prietà 
fondiaria e .che tale sa,rebbe indubbiamente in un ambiente di_ pia­
nura. non è, o per lo meno non lo è nello stesso grado, in un am­
hiente di montagna. Perchè l'economia montana è un economia di 
consumo piuttosto che una economia di scambio. Il montanaro deve 
provvedere a fornirsi di quanto è nece~sario per la sua vita e pell" la 
vita della sua famigJia. Quindi ha ibisogno di avere accanto al pa­
scolo il campiceillo e accanto al 1campicello il vigneto e cercarselo 

a quel1a quota altimetril:::a che è adatta a quella determinata iprodu­

zione. Quindi qualche volta la frammentazione non ·è difetto da 

correggere ma una necessità da dconoscere. 
Un· altra o servazione del Gairbari che pure ha la sua impor­

tanza è que81 a: badate che ]a frammentazione del1a prop1 .el à, a volte 
• la stessa polverizzazione del1a proprietà, è uno stimolo alla intensiva­

zione culturale. Il montanaro che deve vivere e deve trarre dalla 
terra qillanto occorre alle necessità della sua vita e della vita della 
,sua fam:glia, è portato a dare il massimo del suo lavoro. Il Garbari. 
cita ad esempio la frutticultura della valle Anaunia e i vigneti della 
Valtellina. Giuste osc.ervazioni, mi sono sembrate; tanto giuste da 
meritar.e di essere segnalate alla vostra attenzione. Da ciò non si 
può dedurre però che il problema del riordinamento della proprietà 
non esista come problema e non i&i debba perciò rirsolvcr1o. Ma come 

si risolve? Voi sapet 1e che la leigge della Bonifica integrale contiene 
appo ·ite di posizioni sulla commassazione. di po izioni entrate a far 

parte del nuovio codice civile, e in verità non vedo quale altro i9te­
ma. all'infuori della reommassazione, si possa trarre pèr il riordina-
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mento della proprietà fondiaria. Però la comma azione non va in­
tesa come un istituto giuridico hc si debba applicare in virtù della 
coazione, ma come un mezzo g,iuridico, inteso a rendere meno di a­

gevole ottenere il con nso dell inter ·ato alla !Comma azione. Ap­
punto a.Jlo scopo di ottenere qu lo con enso, bi ognerebbe e ten­

dere fuori dei compen ori di bonifica quelle norme della legg ulla 
bonifica integrale, per l quali il fatto t o della comma sazione è 
con iderato opera ,pubblica di bonifica, con l'effetto di add sare allo 
Stato il 75% o 1'87 50% della sp -a nccc aria per gli accertamenti 

catastali e peir le opere occorrenti ad a e lare i nuovi fondi e a re­

golarne le recipro 0 he ervitù. 
Un'altra considerazione vorrei fare a propo ito della comma a­

zione. E qui sono un po' perpl - o nel riferirla. Penso che, accanto 
a quc ta piccola frazionati ,-ima proprietà privata, ci .... 0110 a volt 
ampi demani comunali. pc o sono de tinati a coltivazioni il ane 
cd ' impo sibile mutarne la destinazione enza turbaire l"economia 

delle piccole ,proprietà circo tanti. Ma ci ono altre zone, pecial­

mente nelle montagne meridionali, dove in realtà que ti grandi de­
mani non ono che va ti ce pugli ti oggetti alla raipina di tutti. E 

allora io peno (•badate non è un ,convincimento, è un dubbio) che in 

certi ca, i. dovrebbe e :,er po- ·ihile uperarc l secche della lcgg1. 
1927 ugli u i ci ici, e portare questi vasti po , i t rritoTiali d gli 
enti puhbl ici, a far parte d lla omma azione, si potrebbero cof.Ì 
creare unità più va te e vi tali e sopraU.utto fronteggiare qu l ,pro­

blema della polvcrizzazion che altrimenti non si risol e, perchè • 

non riu circmo a laccare il montanaro dalla sua terra nemm no .. e 

qu ta terra ia diventata co ì grama da non dargli più nemmeno il 

pane quotidiano. E qui .._ iamo a parlare dcUa g tionc del patrimo­
nio degli enti pubbli i, Voi apete che vi ono quelli che avr bhcro 
voluto dare con,creta applicazion alle norme della legge del 1923, 
i tituendo le condotte forc tali ccl affidando ad e ... e la cura dei pa­

trimoni ilvo ... pa torali d i comuni. Altri invece giudicando più ido­
neo lo Stato alla cura e alla protezione del patrimonio forc tale, 

avrebbero voluto affidare all'amministrazione tatalc la g Lione dei 

heni dei comuni. 
Io mi chiero, nza dubbio alcuno, per la prima oluzionc. Oggi 

più eh mai p rch' l'ammini trazione fore tale è ancora in una fase 
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di a estamento ·che ·spero si concluda presto e permetta un sollecito 
ritorno alla normale attività di que.sto corpo tecnico dello Stato che, 
non o tante le ,~itiche rivoltigli, ha nel uo eno elementi tecnici 
di ,primi simo ordine. 

Per ora tuttavia, nelle condizioni in cui i trova, non credo 
che po, sa badare ad altre cose oltre quelle richieste dalle normali 
e i.genze dei servizi fore tali dello Stato. Bi ogna quindi che noi ci 
volgiamo vcr o l'istituto della condotta fore tale e cerchiamo final­
mente di attuarlo. Anzi vorrei domandare e lo tadio dei no tri 

stndi agronomici e forestali non ci consentono anche di accettare una 
propo ta fatta da un relatore, ,che que te ,condotte cioè, non iano ol­
tanto condotte forestali ma condotte agrario fore tali. 

P rch' come vedremo in seguito, e la dife,a del bosco, e ~e il 
miglioramento del ho co è un problema importante per la montagna, 
ancor più importante a mio modo di vedere è quello di viluppare 
l'agricoltura e di attuare una tecnica agraria più prO<Tredita nell'am-
hicnlc montano. -

Ma a propo ito della proprietà degli enti pubblici in uno tudio 

molto intere sante del Prof. Bolla si fa cenno anche ad alcuni par­

ticolari i tituti, veramente intere santi dal punto di vi ta giuridico 

che sono le Regole e le Vicinie. E giu tamcnte il Bolla o-tiene il bi-

ogno di impedir che questi beni che in o~tanza ono in proprietà 
di determinate famiglie, diventino terra di ne uno nelle mani di un 
comune perpcratorc. Bisogna che q,ue te Regole e que te Vicinie ri­

prendano la loro autonomia giuridica in relazione alla toria del 

loro na'-cimcnto e del loro sviluppo, e rappr cntino, qua ·i in irtù 

di fede c m o, il mezzo di perpetuare il po'- o a favore di de­
tenninat famigli senza tuttavia frazionare l'unità fondiaria. 

Notevole è l'accostamento che a qu to carattere delle recr1ole 
condu la propo ta fatta dal Prof. Trifone secondo il quale la 
rina cita dell'i titulo del fede comrue o potr,ehhe ervire ad a sicu­
rnrc meglio la conservazione dei 1l0 chi di proprietà privata. 

Pro~eguendo ncll'e ame delle condizioni d'ambiente o tacolatrici 
del progrcs o economico della montagna non po::;-iamo pre~cindere 

anche dal considerar la gravezza d i tributi a cui oggi è og<Tetta la 

montagna italiana, gravezza che so,prattutto è ~perequazione. 1 Tella 

bella relazion dc] 'Pro/f. Bandini, egli ha me ·o in luce che. quando 
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nel 1939 i volle de idere la revi ion del cala to, • i tabilì in un 
primo tempo che i dove e attribuire alla famiglia del proprietario 
dir tto coltivatore un ammontar di alari pruri a quello p•ercepito 
nel comune meocato d Ila mano d'opera. per considerare tutta la 

rimanente parte del reddito come reddito dominicale sogg tto alri~: 
posta. Se non eh i bhe que ·ta sorpre a; che una volta pag~h 1 

pov ri montanari con alari d rrli altri operai ag1ricoli non nm~­
neva più nulla che co~tituis~ la ba, imponibile della impo'ta ordi­
naria fondiaria. E allora il fi co che avrebbe dovuto rinunziare a 

g1ravare la propri tà, v nne fuori on una soluzi~ne ~· ram nte_ ammi­
revole e di : con id riamo il piccolo propri t,ano come 11 mez­

zadro di . stc o e colpiamolo egualm nte. 
Un'altra im,po ta che merita la vo tra attenzion ' rimpo la ul 

bestiame. V drcmo in eguito come quasi tutti i relatori eoncot'dino 
sulla ncc ità che per ritmo ·are ragricoltura montana bi orrna o­
praltutto curare il suo incr m nto zoo,tecnico, Ora, n mm no a 
fa)rlo appo ta, è proprio ul b ;;tiam che incidono in o tanza tre 

tributi, pei,chè il b . tiame paga una p ima volta in quanto concorre 
alla formazione del 1·eddito agrario, una seconda volta p rchè è orr­
getto pecifico della impo ta del be tiame, una terza volta otto il 
,profilo d ll'impo ta di niac llazione. Voi v dctc quindi che la mon­
tagna è colpita r plicatamcnte in quel cttore do'\·e solo può trovare 
una po si,bile risor a. 

Infin c'è l'impo ta ·ui tra ferimenti. Voi ap t che i prezzi 
venali degli immobili nelle zone montan , son notevolmente più 

elevati di quello che comporl r bbc la capita] izzazion d i redditi 
e la , o a si pi ga con la ar~ zza della tena coltivabile ri petto 

alla richiesta. Quindi F,carczza di ofI rta, cn i bile ampi zza di do­
manda, elcvat zza dei prezzi come consegu nza. E iccome le iru­
po te sui tra ferim nti ·ono proprzionali al prezzo venale e co che 
il montanaro he vende il ... uo terreno parra di p~ù cl ll'uomo cli 
pianura che vcnd la a uperfici , o un fondo dello te 'O r cl­
dito. Ne ità quindi ·ignori, di per quare anzitutto le impo-.te sta­
tali. O--corrc pe:rò pr o cupar i anch più d 11 finanze lo .ali, 1 roi. 

oggi. diamo addo. allo lato, tutte le volte eh i parla di tributi. 
Ma r do rh quando arà fatto un e atto accertamento di quelli 

che sono gli oneri tributari rrlobali a cui è oggetto il popolo italiano, 
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si dovrà ricono cere che non è lo Stato quello che grava maggiormente 
la mano. Non i può quindi prescindere dai tributi locali. E per le 
finanze locali io non saprei vedere altra u cita che quella che ug­

g risec Bandini. 
1Egli di : qu ti comuni hanno er izi di co to relativo pm 

alto di quelli propri dei comuni di ,pianura e hanno ,pochi.s_ime po -
sibilità di provvedervi ~e non interviene lo Stato che, come il buon 
padre di famirrlia~ dovrebbe togliere al figlio ,più rie o per dare al 
figliolo più povero. Per riu cire ad allerrgerire il p o delle finanze 
lo ali nei comuni di montagna, dovl'ebbc perciò lo tato integrare 

adeguatamente i bilanci comunali. 
Que to ragionamento, però, così semplice e per ua ivo, il Ban­

dini ripete proprio ora che l'indirizzo della finanza italiana i è 
d isamenle mc, o ulla strada di rinunciare all'integrazione dei bi­
lanci comunali da parte delle finanze tatali. La no tra ri hie ta è 
formulata p 'rciò nel momento meno favorevole. Tutta ia, noi non 
po~ 'Ìamo non avanzarla e pro pettarla all'attenzione del Governo. 

Ed ora avviamoci alla conclusione, vi ho detto che oltre alle 

condizioni ambientali va considerato l'ordinamento produtti o per 

coprire e evenutalmcntc vi siano delle de:ficenze e delle imperfe­
zioni che po sano e ere corrette. Su questo 1punto ho trovata una vera 
unanimità n i relatori. Quasi tutti os ervano che in montagna molta 
parte del terreno agra.rio ' destinato alla cultura cerealicola che è la 
più tenta e la più grama. Bi ognerebbc dar maggior viluppo alla 
cultura dei foraggi: ma non è po 'ihile e tendere l'ar a della cul­
tura foraggera non i auro nta la re a unitaria dei terr ni dc ti­
nati alla cerealicoltura. E allora, amici della montagna, bisouna che 
noi ,cominciamo col migliorare la produzione c rcalicola per poi re-
tring me rarca e dc tinarla allo viluppo della produzione dei 

foraggi. L'aum nto delle foraggere e d 1 b tiame migliorerà rav­
viccndamento e con le più abbondanti concimazioni animali darà 
incremento alla fertilità della montag 1na. E quì io e evo dir i che ho 
letto on vivis imo compiacimento la 11elazionc del Prof. Ga parini e 

con uguale compiacimento la relazione del Prof. Oliva. In tanta 

tri tezza di cont tazioni la voce ,più con olant l'ho entita pri­

m re da que ti relatori i quali in .sostanza ci dicono: badate che il 
problema d Ila monta~na, che pare cd ' tanto difficile, può ~e re ri-
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olto. Le indagini sperimentali d hanno permes o di ritrovare delle 
ementi elette di grano eh ·ono capaci di alti sima produzione uni­

taria anche nei difficili ambienti montani. Ed allora e noi po ramo 
utilizzare queste sementi e adottare la tecnica 1colturale 1più idonea 

a inten ificare ed esaltar la produzione cerealicola della montagna, 
ecco che anche il problema di dare più vasta ar a alla cultura forag­
gera diventa immediatamente olubile. E siccome anche nel campo 
forag,gero ono in ,coro int re antis imi studi noi po iamo anche 

cnza tirop,po anticipare l'avvenire, sperare che, in una epoca possi­
bilmente pro ima aremo in ,condizione di di porre anche per i fo­
raggi di sementi adatte all'ambi nt di montagna e capaci di inten­
sifi.crure e migliorare quella produzione foraggera sulla quale più 
che u tutte le altre i r gge l"agricoltura del mont • 

Ma non olo in qu to, eh mi pare il problema fondamentale 

dell'agricoltura montana, ma anche in altri settori. ho entito voci 
confortanti. Il Dr. Fiorentini ici parla. nella sua relazione, del pro­
blema ,dello viluppo della frutticultura, del quale del r to ablliamo 
in alto Adige 'lln esempio . ì imponente. Il Dr. Lenzi. ci parla, so­
pratutto per le terre del c ntro mezzogionw, della po ibilità di 
viluppo della olivitcultura d ha, in particolare, accennato alla po -

. ihilità che si applichi qu Irarticolo 52 d Ha legge 1923 che per­
mette che alla , i, t mazione idraulico fore tale eventualmente i so­
stituisca la istemazione idraulico agraria. Non v'è dubbio che spe­
cialmente nell'.Aipipennino i può pensare anche all"introduzione u 
larga scala della cultura dell'olivo. Mi 1·icordo che una volta dovetti 
d.,i.:: utcre in eno al Consiglio uperiore dei lavori pubblici, la 

proposta che un fore tale intelligente aveva fatto di i temare il ba­
cino dell'Ama~ ·no mediante la lar~a introduzion d ll'olivi ultura. 
Purtro1ppo la propo ta non fu accolta perchè l'olivo non era una 
pianta forc tale pur avrebbe potuto acconciamente ervire, in-
ieme, ad a icurare il mirrlior a·, tto idrog ologico del monte e ad 

ao~re ccrne le po ibii ità produttiv del territorio <la istcmarc. Dun­

que, com v d t . l po~ ibilità non mancano e le diagno i che fanno 

i nostri medici non dànno luogo, fortunatamente, a una progno i infan-

ta. Noi po iamo utilmente intervenire. Il problema che dohbiamo 
porci '> un prohl ma pratico, un problema di orgnizzazione. Come 
faremo a produrr l menti elette che occorrono, a organizzare 
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quella propaganda e que1la assistenza che è necessaria a introdurre 
la nuova tecnica colturale? Come faremo a promuovere da parte 
degli agricoltori montani quell'uso più acconcio di fertilizzanti che 
è necessario ad esaltare la produzione? Qui i mezzi proposti sono 

diver i. 
Molti dei relatori si riferiscono con nostalgico riferimento alle 

vecchi-e cattedre ambulanti di agricoltura che provvedevano util­
mente, ,con la propaganda, all'affiancamento quotidiano degli agri­
coltori della montagna. Altri sperano che cf'lalche cosa pos a fare il 

risorto Segretariato nazionale della montagna. Io penso c'lie anche 
le cooperatii.ve, di cui particolarmente si occupa, con la ua nota 
competenza, il Prof. Ca alini, possano dare un contributo utile a 

que ta azione. 
Per: onalmente dubito che le cooperative po ano orgere e vivere 

ef1ficacemente in un ambiente povero, perchè la povertà è la madre 
della diffidenza e la coope.rativa naSice dalla fiducia e dalla col­
laborazione. Forse la cooperativa potrà essere l'organizzazione di 
domani. Temo che sia prematuro contare . overchiamente sopra di 
e a, o~gi. Del resto lo stesso Prof. Casalini accenna che soltanto per 
le latterie sociali i è avuto uno viluppo della cooperazione in 

montagna e que te latterie sociali sono ancora per la maggior parte 

soltanto turnarie. Ma io sono, for: e per la mia vecchia esperienza, 
un eclettico, e pen o che non do·bbiamo fermarci ad un tipo pre ta­
hilito. Venga il Segretariato della montagna, vengano le cooperative, 

laddove qu te po ono compiere opera attiva, vengano le condotte 

agrario-forestali, si migliorino e si tra formino gli i pettorali agra­
ri ecc. Ma io pen o pure che dovremo fare un pa o avanti. Vi ho 
accennato, al principio di questo mio lungo di coro, che uno dei 
difetti della nostra legi lazione sulla monta(Yna con~i ~te nell'e ere 
piutto to repressiva che preventiva, co icchè dovremmo preoccuparei 
di creare un organo di prevenzione. In un vecchio di euno di legge 
predisposto nel pa ato e 1che non ebbe fortuna, i prevedeva la co-
tituzionc, laddove ne apparisse la nece ità di appo it-i coworzi, de­

nominati di 1prevenzione, consorzi le cui spe e generali avrebbero 

dovuto ess re o tenute dallo Stato almeno per un periodo decen­
nale. Questi consor .. zi avrebbero dovuto svolgere quella piccola, mi­
nuta opera di prevenzione che fa in so tanza 'il cantoniere tradale 
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quando colmando le buche che a mano a mano si formano assicura 
l'incolumità della trada. Se qu to tipo ,di enti si doves e costituire 

con questo fine di prevenzione, non vedrei perchè non si potes e 
affidare ad e si anche l'attività a istenziale che dovrebbe consi­
stere nella guida alla sistemazione del terreno, nella formazione di 
vivai per la produzione di sementi elette, nel controllo e nella di­
stribuzione di esse, nella propaganda e nell'avviamento alla nuova 
tecnica colturale. 

Da quanto vi sono aftdato 'ponendo, v,oi vedete che la chiave di 

vol1ta del problema del1a montagna, in sostanza. è la soluzione d.el pro­
blema foragg,ero zootecnico. Se noi riu ciamo ad incrementare la produ­
zione forag,gera, se riusoiamo ad accrescere il patrimonio zootecnico, 
noi avremo migliorate le condizioni della montagna, aumentato il 
reddito, irrobustita in gran parte questa povera economia ,che vo­

gliamo orregigere e vilupare. 
Quindi in so, tanza il favorire la P,roduzione foraggera e attra­

verso e • a l'incremento del patrimonio zootecnico è q ualicosa di più 
di una attività puramente piiivata. È il mezzo col quale lo Stato può 

avviare a soluzione il problema della montagna. 
• Se, per empio, per concorrere a tra.sformare l'economia lati­

fondistica meridionale è nec aria una strada, interviene lo Stato a 
co truirla e la st.rada diventa, per le leggi di bonifica, un'opera puh­
blica. 

Ebbene, amici della montagna, se l'estcn ione della coltura fo. 
raggera e l'incremento del be tiame sono il mezzo fondamentale di 
tra formazione dell'-economia montana, non dovremmo dire che l'ado­

zione di questo mezzo "upera l'inter se dei ino-oli ed a' urge ad 

un compito puhblico? 
E e è un compito pubblico, non è giu to richiedere che non si 

provv da dallo Stato con i piccol1i contributi, r:misurati col sontagocce, 
m·a con quel largo wncor o ·statale che i concede alle opere di cap 

rattcrc puhbli1co? 
Accanto a que la trasformazione dell'ordinamento produttivo, 

dobbiamo iporre tutte quelle migliorie fondiarie eh ono, in icme, 
condizione e integrazione dei nuovi ordinamenti culturali. Parlo 

delle ' tall , parlo delle ca coloniche etc. E quì torna in ballo il 
problema <li quei contributi dello lato che la 1cggc 1933 ha larga-
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mente promes o, ma che purtroppo la finanza statale nega e riduce, 
proprio quando profonde i miliardi per co,Ntruire intorno alla ca,pi­
tale una strada circondaria che non servirà probabilmente a nessuno. 

Ora a questo pro,posito, ritengo si possa chiedere che il contri­

buto dello Stato per le opere di miglioramento ia più elevato di 
quello previsto dalle leggi vigenti e che raggiunge il trentotto per 
cento. Che questa necessità sussista si può, tra l'altro, dedurre dal­
l'interessante rapporto che il Prof. Panerai ha comunicato al con­
gr i.so, re1ativamente a talune opere di migliorament9 di pascolo 

montano eseguite in alcune ,provincie calabr i. Da que ta indagine 
del Panerai ,ri ulta che il capitale investito, nono tante la riuscita 
delle migliorie e il contributo mas imo dello Stato, dà un frutto 
di appena il 2,10%. 

Come vedete un frutto troppo ba o per invogliare l'investimento 
di capitali in migliorie fondi 1arie. Occorre perciò che lo Stato, e vuol 
veramente favorire l'economia montana, faccia uno sforzo ulteriore 
ed aumenti la mi ura ,del suo contributo. E questo che i di1~e per il 
contributo in capitale lo i può ripetere pel contributo nell'interesse 
dei mutui di miglioramento. 

La relazione del dottor Ravà pone in luce la neces ità di un 

interv,ento dello Stato nel senso di aumentare il uo concor o negli 

interes i, E d'altra parte non vedo la ragione per la quale lo Stato, 
che con dispo izione speciale ha ammesQo di 1poter concorrere col 
tre e cinquanta per cento nei mutui di alcune provincie delrEmilia, 
non debba fare eguale sacrificio per zone molto più povere e più 
bi ognosc di soccor o. Per il credito di mio-lioramcnto per altro e i­
ste un problema di non minore gravità. Il problema di fornire agli 
istituti che ~ ercitano il credito agrario i capitali da invc tire ,e di 

dare agli lessi i tituti le neces arie ,garanzie di un sicuro investimento. 
Il Dr. Ravà propone da un ,canto che i diano dallo Stato antici­

pazioni agli Istituti, a mite intere,sse e non addirittura gratuite, 
per metterli in grado di allargare la loro funzione creditizia. È una 

soluzione anche questa, per quanto sia una soluzione difficile a rea­
lizzare per uno Stato il quale ha le finanze nelle condizioni che 
noi tutti a1ppiamo. 

Quanto alle garanzie, il Dott. Ravà accenna alla convenienza di 
introdurre nella legislazione un altro speciale privilegio. Penso che 
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la que tione potrebbe e sere ~uperata, nei limiti in cui e uperabile 
se ci rivolge imo ver o la co tituzionc di quei con orzi di pre­
venzione a cui ho accennalo, perchè laddove e istono con orzi di 
bonifica il problema trova la ùa ri oluzione in quell'art. 41 della 
legge 1933 per ui il mutuata:rio ri petto all'i tituto finanziatore 

non è il proprietario che ha bi ogno di far migliorie, ma è il con-
orzio il qiuale ri ponde nei confronti dell'istituto. E iccome a sua 

v,oha il con orzio ha un privilegio a garanzia del uo c-redito verso 
il proprietari~ dol fondo migliorato e l'istituto ovvcntore è urrogato 

per legge nei diritti del mutuatario, ce sa la nece ità di dimostrare 

la pro,prietà e la libertà del fondo; e di fronte all'i tituto finanziatoTe 
subentra alla garanzia del ingolo la garanzia della collettività con-

orziale. 
I vari punti he ho to ato ·e le numero e propo te fatte dai re-

latori dimostrano come il problema ia poliedrico e come sia vano 
p n, are ad un rimedio unico, applicabile dovunque, alla montagna 

alpina cd a quella appenninica. 
Occorre, invece, ,-aminar eia cun ambiente e come il medico 

al capezzale dell'infermo. far prima la diagno i del male e poi sug­
gerire il rimedio. Pen o p rciò che e una propo la conclu iva va 
fatta nel campo l g· lat.iivo i dehba suggerire l'applicazione alla 

montagna della legge ulla bonifica integra] • 
Que ta legge •pcm1ettc, appunto, di e eguire come pubblich tutte 

quelle opere che in un determinato territorio i ricono cono indi­
pensabili a mi<rliorare, corr <rgere, modificare l'ambiente f1 ico, eco-

nomico, giuridico. 
In ba ad e. 'a, i potrà, quindi, aocertarc quali ono le condi-

zioni ambi ntali che influi,, ono, n i ing,ioli casi: • uHa povertà dc.i' 

comprensori montani e intervenire con la ocuzione di tutte quell 
op re e la con e,~ ·ione di tutti qu i concor i finanziari che ,ono ne-

e ari 1per affrontare il male alla radice. 
A modifica delle l rr<ri di bonifica, si dovrà prevcd r non olo 

he lo Stato e ~ua op r pubbliche concorra nella spe a delle 

opere cli ,comp lenza privata. ma anche che rinunzi almeno tempo­

raneamente a taluni tributi all ggerendo i J) i fi cali he gravano 

l'economia < ella montagna. P r h-. è cvid nte che non possiamo 
far ì eh' un corpo infermo ripr nda la ua alule finch' lo teniamo 

opprèSSo sotto il peso di carichi che le sue deboli forze non po -

sono sostenere. 
Signori. lo vi ho tediato fonse troppo a lungo. Ma pen O che, 

mentre noi di corriamo di queste cose. che riguardano l'economia 
montana, ciascuno di noi abbia dinanzi a è l'immagine dante ca 
della montagna, che fu già lieta ,d'acque e di fronde e 1che i è fatta 
de erta come co a vieta. Credo che ciascuno di noi, ripen ando a 
que ta montagna degradata e degradante, ricordi il peso in osteni­
hile dei tra porti a spalla, le chiene ricurve nelia dura fatica della 

fienagione, i magri Taceolti nei campicelli di grano e di segale stenti, 
il ritorno, a era, nelle case buie, nei tuguri, addo- ati l'uno all'altro 
sotto l'ampiezza dei tetti pioventi, che sembra voglia nasconderne 

all',occhio e terno la bruttura. 
Eppure da queste montagne squallide, in mezzo a que ta gente 

grama, noi vediamo, ,come l'asfodelo dalla terra terile, nascere l'al­

pino, l'alpino che ,ulle giogaie più erte è l'a ertore della patria; 
l'alpino che ne difende i confini; l'alpino che ha innumerevoli nomi 
da quello di C are Battisti a quello del generale Cantore. Ebbene, 

Signori, a me pare di vederlo quell'alpino lontano, che ci guarda 

con un uo riso un poco beffardo: egli a pelta che ces i la profluvie 

delle parole e che l'Italia, finalmente, si levi a soccorrere la ua 

montagna. 

PRE,SIDENTE - Ring1·azia il prof. Jandolo per la ua rela­

zione e comunica che il Ministro Segni intende di e~ ere a Firenze 
in giornata. Frattanto ha ricevuto il gradito incarico di re:!are al­

l'a semblea il uo aluto. 

Seduta antimeridiana del 5 maggio 

Prc idente: prof. Alberto Oliva. 

PRE IDEI TE - Dà la parola all'lng. Pedotti. rappr entante 

ufficiale della Ammini trazione fore tale Svizzera. 

PEDOTTI - Illustra la legge fore.-tale nzzera mettendone in 

evidenza le caratteri tid1e più alienti. Riferi.;;ce in merito alla pre-
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parazione del personale tecnico e di cu todia, foderale e cantonale 
cd alla organizzazione delle ocietà :forestali e· i tenti in Svizzera. 

Traocia poi un quadro delle provvidenze di legge, federali e can­
tonali, a favore dcHe opere a carattere forestale e dell'attività svolta 

dagli I peltorati forestali nella co truzione di ,strade, tdeferichc, rim­
boschimenti, pro ciugamenti, i temazioni idrauli.co4fore tali e dei 

ri ultati con e,guiti. 
Molto interessanti ri ultano i dati sulla produzione idei boschi 

S'Vizzeri e particolarmente quelli riguardanti i risultati con eguiti con 
i vari istemi di ge tione •e trattamento dei boschi e quelli relativi 

al consumo di legname da lavoro e di legna da ardei·e. 
Infine il relatore parla del programma di attività che la Fede­

razione intende attuare ia per incrementare la produzione di fle­
gname da lavoro di -legna da ardere ia 1per rimho chire 10.000 ha. 

di terreni per bilanciare altrettanti di odati durante la guerra per 
opperire alle neoe ità alimentari immediate, e ciò in applicazione 

della dispo izion fondamentale della logge forc tale che tabili ce 

di non ,diminuire la uper:6.cie fore tale della Federazione. 

PRESIDENTE - Ringrazia ring. Pcdotti per la ua chiara e 
interessante relazione. Apre quindi la di, cu ione sulla relazione 

Jandolo. 
E sendo tato , corto fra gli intervenuti il Prof. Serpieri l'As-

semblea ne reclama l'intervento con prolungati ap1plausi. 

SERPIERI - Allora parlerò, vi to che lo volete proprio. Mi 

rivolgo a voi per e~prim rvi la mia ricono cenza per il calore del 

v,o tro applau o e per il calor delle parole che ieri e oggi mi sono 

tate rivolte. Non è enza commozione che que to vi ~ico. Io amo ve­
d re opra tutto, in que ta vostra manifestazione, due motivi: uno 

~appro entato dal ricordo dell'ormai vecchio, cd anche pcn ionato, 

1:1scgnantc, da 1parle di tanti anti,chi allievi che vedo qui pre enti; 
l altro dal ricordo u,ruahn ntc benevolo d1i molti collaboratori che ho 

avuto nella mia attività, primo ùei quali, come sapete cd amo dirlo 

con commo a gratitudine, è tato il Prof. Jandolo. 
A quc ta benevolenza attribuisco il vo tro applau o. Ho com­

rn so certamente tanti errori nella mia ormai lunga vita, tante defì-
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cenze si •possono senza dubbio notare in es a, ma credo che tutti voi 
~iate convinti ed abbiate constatato che ·ho sempre cercato di servire 

da galantuomo il mio paese. • 
Dopo questo, e per essere h1·evie secondo la necc~ ità del tempo, 

io vi diw che non ho pro·prio pre sochè nulla da aggiungere o to­
gliere a quanto vi è tato detto ieri nella relazione, come al solito 
limpidi ima, di Jandolo. Forse può non e sere inutile che io cerchi 
di trarre da quc, ta sua relazione alcune concrete conclu ioni le qual i 
po sono e<:sere semplicemente un binario che guidi più rapidamente 
verso la fine di questa prima parte del congresso. Io vi diro come 

vedo po ibile una conclusione, una conclusione per il congresso: 
non illudiamoci che la iconclusione possa venire presto nei fatti. 
Ci sono, in o tanza, due legislazioni che po .sono concorrere al pro­
gres o per la montagna. ·Una è quella che di solito chiamiamo fore-
tale; e l'altra è la legislazione sulla bonifica integrale. Credo che, 

effettivamente, percorrendo questi due binari i po sa arrivare a dare 
alla montagna un comples o o·rganico di provvedimenti, coi quali si 
,potrà poi camminare per quei molti e molti decenni ,che occorrono 
perchè effettivamente la montagna raggiunga un as etto :6. ico, eco­

nomico e sociale migJiore. Dunque il primo binario e la legi }azione 

forestale. Co a è in sostanza la no, tra legi lazione forestale? È un 

complesso di provvedimenti in parte negativi, cioè che portano una 
serie di divieti di atti che si giudicano dannosi alla montagna, e 
specificatamente dannosi al suo assetto idro geologico. Sono anche, 
in quella legi lazione, compresi provvedimenti po itivi, ma limita­
tamente ai ho ,chi, quindi rimboschimento, migliore ge tione dei pa-

trimoni, etc. 
Ora, alvo quei miglioramenti e quei perfezionamenti di cui 

non nego affatto !'o·pportunità, e spero che e i saranno segnalati 

dalla vostra di cussione, credo che questa legi lazione debba rima­
nere. L'idea, che pur credo accettata da alcuni, che si po 3a trava­
sare questa legislazione forestale in quella della bonifica, pen o che 
non sia un'idea pratica, per due ragioni. Non solo perchè, come è 
già I lato detto•, non tutti i boschi sono in montagna, ove si vorrebbe 

attuare la bonifica, ma anche ,perchè la legislazione di bonifica mon­

tana riguarda una radicale trasformazione del regime produttivo e 

del regime fondiario. Sarebbe illusorio credere che si po sa far uhito 
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ciò in tutti i dieci milioni di ttari della montagna italiana. Que ta 
legislazione che mira e nzialmcnlc alla tra formazione della eco­
nomia della montagna non può e ere attuata che giradualmente, com­
prensorio per comtpr n orio; pe1·ciò per lunghissimo periodo di tempo 
rimarrà una parlc della montagna nella quale non 1po iamo illu­
derci di applicare la legi~lazione della bonifica. Dobbiamo invece 
tare contenti di una lcrri lazione che miri essenzialmcnt ad evitare 

una ulteriore degradazion , un'ulteriore regres ione nelle condizioni 
della monlagna. Ora que to copo, alvo quei perf zionamenti che 
potrete con igli;1·e, la legi }azione forestale c.r~do ia in grado di 

raggiungerlo. Ha detto molto bene J andolo ieri che tra la legi.Ja­
zione Iore lalc nel senso che ho pr ci alo e la legi lazionc ella boni­
fica, per la trasf ormazion d l r gimc produttivo della montagna, 
vi è un anello intermedio; ed è quc la razione che J audolo <li se di 

« prevenzione ». l on o se qu ·ta ia la parola più giu ta perchè an­
che la legi lazione fore tale • legislazione di prevenzione ma con 

que ta diff renza, che la l gii !azione del vincolo • es cnzialmentc 

negativa; è un compl so di divieti ai proprietari di agire in un certo 

modo ritenuto danno o. ella legi !azione di prevenzione invece vi 

è qualcosa di più. Vi è l'in- r~ion di un corto compl o di op re 
che ono, scnzialmcnte, di i temazione del suolo. Ora io credo che 
1Ji. ogna cff cttivam ntc cominciar <la ciò e poi arrivare ad una \.·era 

e propria bonifica della montagna. Dove non potremo ancora appli­
care ptr ragioni prati,che la }coi !azione della bonifica, arà ben 
applicare intanto non solo quei provvedimenti di vincolo eco. con­

tenuti nella le(Tge fore tale, ma anche Erovvedimenti di prevenzione 

nel sen o che ho cercato di chiarire. Quanto ho dello non esclude però 
che noj .facciamo il ma imo forzo, con tutti i mezzi che qu ta 

immi erita Italia potrà porr a di posizione, p r impegnarci in una 
vera e propria bonifica della montagna. Que ta terza via è di fon­
damentale importanza non solo perchè in sostanza inidude anche le 

due vie precedenti, ma anche. e devo dire opratutto, perchè attra­
ver o e a non olo i arriva ad un mi(Tlior ua a etto economico; ma 
anche, e permettetemi di dire opra tutto, ad un migliore uo a -

setto ociale. A quel miglior a tto • o,ciale che da tanto tempo i 

montanari attendono e che non hanno ancora, e non in minima 
parte avuto. 
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Desidero di ottolineare un altro fatto a proposito della bonifica 
della montagna. Anche in montagna si attende dalla bonifica la crea­
zione di un nuovo a setto produttivo e di un nuovo corr • pondentc 
regime fondiario; u questo nuovo assetto produttivo, tantissime cose 
vi sarebbero da dire, alcune delle quali già dette tamani. lo voglio 
sottolineare questo fatto; che esso è di particolari sima importanza 
nel Mezzogiorno e nell'.Aippennino, molto più che nelle Alpi. Nelle 
Alpi, i provvedimenti precedentemente indicati, cioe quelli, diciamo 
c.-osì, di dif a e prevenzione, insieme con provvedim nti <li aiuto ai 
miglioramenti fondiari, anche singolarmente intesi, po ono ,e sere 
in molte parti ufficienti. Ma non ono affatto ufficienti nell'Appen­

nino, sopratutto nell'Appennino mel'idionale ed insulare. 
Il ,problema dell'Appennino è qualco a di radicalmente diver o 

dal problema delle Alpi. Non bi ogna mai dimenticare que to fatto, 
quando parliamo di problemi della montagna. In grandissima parte 
dell'Appennino meridionale, il problema della montagna non diffe-

• 1-i ce sostanzialmente, fondamentalmente, dal problema della collina; 
quella stessa bonifica integrale che serve a tra formare i territori di 

vianura e collina, qui può e deve salire anche nella montagna. 

È quì, tin qu ta montagna appenninica, dove le condizioni dei ieon­

tadini, dei montanari, sono tutto quello che di più tri ·te, di 1più ca­

tastrofico I i po a immaginare, è qui che veramente la bonifica inte­
grale può <lare quel nuovo più civile assetto alle popolazioni, che 

dopo tanti acrifici, dopo tanti ecoli di offerenze, e e hanno di­

ritto di ave1·e. 
La via della bonifica integrale, sopra tutto nell'Appennino (ma 

in determinate condizioni anche nelle Alpi), è veramente la via mae­
stra da percorrere. Aggiungo questa o servazione; che ono ben lungi 

dal credere che la legge sulla bonifica integrale, del 1933, sia già 

per sè te a quella ,che occorre alla montagna. Ricono co che occorre 
un oculato lavoro di adattamento ,di questa legge, che in prevalenza 

ha vi to le condizioni della pianura, per 1poterla adeguare alle e i­
genze della montagna. Che cosa dunque vorrei che u cibse da questo 
congr o, Vorrei che use· sero concrete propo te di p rfezionamento 

della legge forestale e di integrazione di essa con quei provvedimenti 

che J andolo ha chiamato di prevenzione. Vorrei inoltre ,~he veni ero 

concretate propo te per l'adattamento della leg,·,e della bonifica m-
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tegrale alle particolari e igenzc degli ambienti di montagna. Sarebbe 
illu orio credere "he ciò p -.a ·enire, n i uoi particolari da una 
di cu ·ione di congr o, ma da quc ta po ono v nire gli orienta­
mentii, le dir ttive. in ha~ all quali mi auguro che ia dato pr .. 

ciso incarico alla Pr idenza d ll'Accadcmia dei G orgofili di con­
cr tar nei particolari il n c ario adattamento delle due lcgi la­
zioni, facendolo poi cono re agli organi di Governo affinch' e i 
po ano e lo r deranno opportuno, aler n . Con que te m ic parole 
mi ono emplic mente propo lo di er are di avviare i lavori d l con­

gre o ad una conclu ione concr ta. i rip to il mio ringraziamen o 

p r la vo tra ben vola manif tazion . Non vi embri co a trana 
che io non vol i parlare. Peu ate che ho comin iato a parlare ulla 
montagna n l lontano anno 1902, cioè 45 anni fa! 

PRE IDE TE - Dà la parola agli iscritti. 

VIDE OTT - Ri hiama l'alt nzionc del Congr o ulla ne-

ces ità di alvare il Parco 1 azionale d l gran Paradi o pr enta 
un ordin d l giorno che arà votato nella duta conclusiva. 

SULLAM - cgnala un nuovo pericolo che incombe u tutte 
le no tre montagne iano qu te le lpi o ~li Ap,pennini. Que to pe­

ricolo ono 1 Autonomie r gionali che polrebh ro condurre a ot­

tran-e i problemi d Ila montagna alla legi lazione e azione tatale 
per otto,porli unicament o pr valentemente alle legi lazioni cd alle 

autorità r gionali. E qu to avverrebbe proprio quando in Europa 
( vizzera, Bacino del Danubio) e nell'America del I ord (Vallat del 

Tenne e, del Mi ouri) più hiara e più utile si manife ta la ten­
<l nza a ri olv r l'in i mc d i prohl mi di interi bacini idro(Trafici 

con unità di tudi, di provv dlim nli legi lati:vi, di a ordì inter­
nazionali, di op re che oltr pa an() e ovra tano per ino i confini tra 
tato e tato. 

L'orat01· crcd eh I d fi 'fì • e 1 nzc v n cat 1 e nli rrori "om-
me i (o che i vanno, rificando e comm ttendo) in Italia (e di cui 

uno d i più gra i sarebh ro le autonomie r (Tionali) dipendano dalla 

. car a cd im1p ,rfetti ima cono cnza che di quc ti problemi hanno le 
cJa i dirig nti e dalla errata organizzazion dei Mini teri che dovreb­

bero occupar cnc. 
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Si uni ce a J andolo nel ritenere che ia nece rio creare per le 
,popolazioni montane, ,~ondizioni di vita diverse da quelle attuali. 

Chìude il breve discorso affermando che per trovare i mezzi ne­
cessari per ri olvcrc i problemi della montauna bi ognerebbe studiare 

ed attuare una serie di operazioni finanziarie, ba ate u pre titi da 
emetter i a favore di ingole regioni o addirittura di singole pro­
vjncie e da ollocar i, po sibilmente, an he alle tero tra g i emi­
granti provenienti dalle te e regioni e provincie che darebbero cer-
1 amente volentieri il loro aiuto ai pae i nei quali vivono ancora le 
loro famiulie, e nei quali e i st i, almeno in parte, calcolano di 

ritornare. 

PALLOTTA - Ai miei occhi, durante più di 20 anm v1 uti 
fra la montagna e i montanari, la r taurazione montana special­
mente m ri<lionale, mi è par a una delle opere più ardue, comples-
c, intricate, piene di interferenze, di cau e di effetti alutabili 

in ,pieno oltanto d uni,~amente a mezzo di una dedizione diuturna, 

5-Caturita da lunga mano e con preparazione tecnica p cifica e della 
ncce aria ampiezza e profondità, conseguibile e coadiuvata dal fc1-

vore dell'ap tolato. 
La magi trale relazione avente finalità prevalentemente legisla-

tiva del Prof. J andolo sembra a me che tra curi un elemento de­

ci ivo: la popolazione di montagna. La mc sa in cantiere di un com­

pie so legislativo come voluto dallo Jandolo richiederebbe una co ì 
imponente mole di mezzi finanziari da far e clamare col :Manzoni che ••• 

ar hbc follia perar. 
A n tro av i o la popolazione di monta(Tna va me ~a in primo 

piano col uo abito mentale, con le ue tradizioni, i uoi bi ouni 

difficoltà, strettezze; occorre muoversi col precipuo scopo di avere 

la popolazione di montagna a ociata nella colo ale impresa non 

con costrizione ma con adesione spontanea. E~~a d ve e eme anzi 

la principale artefice. 
La preparazione tecnica degli uomini e la evoluzione o cicnte 

d l montanaro adunque e innanzi tutto; compito quc. lo quanto mai 

difficile e delicato ,che richiede maturazione e vi ione obietti a, e­

rena, realisti a ed organica. Problema di uomini, almeno nel primo 

tempo, in entrambi i settori indicati. 
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Con la restaurazione montana, la istemazione fondiaria, pa to­
rale e fore tale, v'è il riordinamento fondiario, àmbito particolar­
mente en ibile a quelle popolazioni. 

La proprietà fondiaria della montagna ha profondamente ri en­

tito delle , ue vicende demografiche storiche. Sotto la den ità della 
popolazione si ,diboscò, si di odò, i crearono addirittura i terreni 
agrari; ,poi si aprì la valvola <lelremigrazione e i arcbbe dovuto 
prevedere e provvedere, co a eh non vi fu da parte degli orrrani 
latali di Governo e le terre divennero preda delle acque elva~ge. 

Oggi ono rocce che rifiutano perfino il bo co. 

Lo lato deve fornire alle popolazioni di montagna 1:opera che 
serva alla ua resurrezione: la guida, l'a sistenza tecni,~a e finanzia­
ria, l'aiuto sotto forma di contribuzione con uomini e forme in un 
ben tudiato organismo. 

E poichè tanto felicemente i è fatto coincidere questo congre so 
con quello per il riordinamento dei servizi periferici del Mini tero 

dell'Agricoltura e delle Fore te, io mi propongo di riprendere la 
parola in quella cde u quc to argomento. 

GARBAR! - Rileva che, mentre i lavoiii del Conveg;no sono stiati 

avviati felicemente ccondo la direttiva di puntare tanto ulla legge 
f~rc tale d l 1923 ( opportunamente riveduta) quanto ulla legisla­
zione della bonifica integrale, per recare alla montagna il ma simo 
aiuto po sibile, è nec ~ ario preo 1:!upar i che non venrrano po ti in 
appli1.'.!azionc gli articoli dalr846 all'856 d I C. C. ;crchè questi 
- attribuendo all'Autorità ammini trativa larghi simi poteri d'in­

tervcnlo n ll'ordinamento fondiario in vi ta della tutela della « mi­
nima unità colturale» - mettono le zone montane nel pericolo 

di interventi inopportuni o inadatti e tali da poter recare grave tur­

bamento, anzichè giovare alla rico truzione della econo • • mia. 

Illu tra, al riguardo, l'ordin del giorno che conclude la rela­
zione già presentata al Comitato promotore. 

RO SI DO RIA - La relazione J andolo e il di cor o Serpi eri 
hanno o,pportunamente me o in luce l'efficienza dc1la vigente l gi­

slaz!onc per la montagna e le ~ue conne sioni con la leiri lazione di 

bomfica. Ciò ta bene. Ma il prohlcma da porre all'ordine del giorno 
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del Convegno non è quello di un eventuale perfezionamento della le­

gislazione, ben ì l'altro' di quel che si po a fare per arrivare al più 
ipresto alla realizzaz,ione di una politica della montagna. A que to 

riguardo la ituazione va giudicata con grande pes--imi mo: la mon­

tagna i è ulteriormente degradata; è poco probabile che iano mes i 
a di po izione mezzi adeguati; gli organi ,per realizzare una sana po­

litica della monta~na sono in pieno di~esto (Corpo fore tale) o sulla 
carta (Segretariato della montagna). Cosa fare? Con iderato che per 

una efficiente 1politica della montagna occorrerebbero per lo meno 
20 miliardi l'anno e che questi non ci saranno almeno in un primo 

tempo, l'O. ritiene che i pochi mezzi disponibili vadano impiegati 

per una efficiente riorganizzazione de.gli organi, per una seria ripresa 

della ,perimentazione in montagna e per alcune opere più suscet­
tibili di mettere a punto, nelle diverse parti della montagna italiana, 

la nuova tecnica della sistemazione montana, la quale non deve pro­

cedere per opere distaccate, ma per azione integrale in tutto un ba­

rino. Per la riorganizzazione degli organi i criteri da eguire sono 
quelli della loro autonomia, della loro direzione esclu ivamentc tecni­

ca e del loro carattere non burocratico. Una politica della montagna, 

tuttavia, ,può, a uo avvi o, riu. cire olo a patto di mutare indirizzo 

in fatto cli politica demografica: un certo ·popolamento della mon­

tagna, l'emigrazione, rappresentano una delle condizioni e degli obiet­

tivi della politica della montag_na. In particolare va preparala, me­
diante scuole preparatorie e apposite organizzazioni, l'emigrazione, 

pecialme 1tc ma non e elusivamente stagionale. Da ultimo l'O. af­
ferma la ncc ... sità di un'azione organizzata per ra1::-cogliere gli amici 

della montagna e per mobilitare l'opinione pubblica ver o i suoi 

problemi. 

NATO I - Comunica che è stato co tituito un centro di studi 

,p_cr la completa ed organica si.~temazione del bacino dell'Arno e per 

la razionale utilizzazione dei suoi deflussi e che a tale proposito la 

Commi ione Tecnica ha già compiuto intere anti tudi. 

Afferma la ncccs ità che lo studio e l'attuazione delle opere ri­

guardanti la i temazione del bacino dell'Arno iano armonicamente 

concepite cd e eguite da un organismo a cili::!O crizione idrografica 
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di modo che le opere e eguite siano utili a più copi e corrispondano 

sia al singolo che al generale interes e. .. 

PRESIDENTE - Invita l'lng. Natoni a prendere accordi con il 
Coordinatore per la redazione delle corndusioni da imerire nell'Or­

dine ,del giorno. 

Seduta antimeridiana del 6 maggio 

Pre idente: prof. Gianga tone Bolla. 

PRESIDENTE - Ap11e la duta e dà la parola all'On. Pietriboni. 

PIETRIBONI - Lamenta che i voti espres i fin dal CongrcQ o 

di Firenze del 1911 ed in part tradotti nella legi lazione del 1923 

non abbiano avuta una adeguata applicazione; orta tutti perchè da 
questo ,Congrc so non na cono di ... sidi, ma e ca un voto concorde e 

ereno ed infine invita il Coordinatore a fermare la ua attenzione 

ul problema della Coop razione attrave1i80 i Con orzi Agrani. 

MERENDI - Data la e~trema 1comples ità del problema della 
montagna, g~udica indisp n abile il coordinam nto dell'azione di 
Stato. Il problema, indubbiamente molto arduo, può e ~ere ri~olto, 
a suo avviso, attraverso la creazione •di un Commi ariato traordi­

nario per la montagna. Questo organo, senza sottranc ai competenti 

Ministeri le ri pettive attribuzioni e funzioni, dovrebbe operare alle 

dirette diipcndenze della Prc ·idcnza del Consiglio dei Ministri, a si­

curando co ì, nella grandio~a opera di re taurazione della montagna, 

la indispensabile continuità di azione e di indirizzo. 
Propone inoltre che pr o l'Ac-cademia d i Georgofilii vengia 

creato un ,Centro permanente di Studi For tali e Montani e che 

all'Accademia ,stessa sia demandato il compito di a icurare la rea­

lizzazione dei voti del Congre, o. 

DIONIGI - Fa notare che un elemento fondamentale per la 

risoluzione del problema· montano è stato trascurato: l'« organismo 

agrario nelle ue potenzialità»: potenzialità che olo la moderna 
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« Genetica Agraria)), ,coi suoi nuovi principi e metodi, è capace di 

estrinsecare. Principi e metodi che nella Stazione di Rieti alimentano 
una perenne sorgente di nuovi es.seri di cui buon numero de tinati 
al miglioramento della coltura montana. Cereali, sarchiate, forag­
gere, nel Campo di Leonessa, il primo e più attrezzato campo speri­
mentale per la montagna d'Italia, hanno varcato o tanno per var­
care i confini ver o il dominio della pratica, river ando, insieme al­
l'entusia mo degli perimentatori, le loro energie vitali in favore de­

gli uomini della Montagna. 

QUATTROCCHI - :fropone la co titumone dell'ordine dei Dot­
tori in Sci~nze forestali e ilius.tra uno schema di regolamento. 

FEDERICO - Prende la parola per fare una raccomandazione 
sull'argomento dei miglioramenti ,pascoli montani trattato dal Prof. 
Giuliani. La r•accomandazione è que ta: rendere più rapida la pro­
cedura di approvazione e ammissione al contributo tatale dei pro­
getti di tali migliorame_nti fondiari ad evitare ad e . che progetti 

pre entati nel maggio 1946 attendano dopo un anno di e ere ancora 

approvati. Sarebbe opportuno anzi che il congress~ tudiasec il modo 

di ren he l'attuale procedura meno lenta pe1·chè non i areni e si 
intraloi un lavoro che in Alta Italia è in pieno e ere cente :viluppo. 

RONCHI - In i te sulla nece, sità della organizzaizone capillare 

collegata con quella centrale in modo da as ociare rint~re se delle 
popolazioni montane con l'attività generale volta al miglioramento 

della montagna e di eliminare la centralizzazione della hurocrazia 

dello Stato. 
Au pica infine che i Comuni diventino centro di viluppo di se­

rie attività economiche e tecniche. 

BANDINI MARIO - Afferma .la necessità che <la] Convegno e~ca 

un voto preci o a riguardo del carico tributario n Ile zone montane. 
E O è a ai grave ia per quel che riguarda le ordinarie imposte, 

sia pe1· la traordinaria progres iva ul capitale, dato che, pur pre­

valendo in montagna le piiccole proprietà, e se hanno, ul mercato, 

, valori fondiari anormalmente elevati. Inoltre l'economia montana 
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non è economia monetaria, ma di consumo: il pagamento delle im­
poste si riflette in una contrazione dei consumi alimentari, ohe i 
montanari non po sono certo opportarc, es endo vicini, praticamente, 

al minimo di esi tenza. 

VENERO 1-PESCIOLI ·1 - Rileva che nella pur organica espo­
sizione del proI. J andolo sia ottovalutata l'importanza del bos.'.!o in 
ra,pporto alle altre colture. Ricono, ce che è necessario migliorare 
le colture agrarie ed i pa coli ,di monte portandoli ad un più 

elevato r,endimento, ma ritiene ehe non 1siano tate abba tanza tenute 
presenti le molte zone montane, pecialmente della Calabria, al cm 
abbandono e ,degradament,o, non può e .... sere posto rimedio che con 

il rimboschimento. 
Ritiene che ia pericoloso cu are l'azione delittuosa degli intcen­

diari del bosco quando vi ono e empi el,01quenti dei di atri a cui 

questa azione conduce. Cita l'esempio di alcuni versanti ovrastanti 

le bonifiche Calabresi. come quella di S. Eufemia, i quali col di bo-
camento hanno perduto la funzione regirrnatrice e sono stati ridotti 

ad immen e supcrfit~i imiproduttive venendo ad aig1gravare le o-ià mi­
sere ,condizioni di vita della montagna. In questi casi bi ogna affron­
tare con ,decisione anche le eventualità ,di un trasferimento ,della po­
polazione nelle otto tanti zone non ancora ufficientemente coltivate. 

VICINELLI - Porta in aluto del Comitato Interministeriale per 
la Ricostruzione ed a sicura che que lo prenderà in e ame le dcli­
berazi oni del Congres o per quanto può rientrare nella fera di sua 

comipetenza. Soggiunge che è ben vero che i problemi della monta­

gna sono es nzialmente d'ordine tecnico ed economico, ma ritiene 

che non ti possa con.seguire alcun risultato positivo se e si non ven­
gono convenientemente impo lati in ede politica e legislativa .. Cita a 

questo pro po ito l'importanza della cm igrazi,one interna ed estera e 

della politica doO'anale i cui orientamenti possono influire sfavore­
volmente sulla economia dei montanari. 

PATRONE - Dopo la ,pubblicazione di un suo opuscolo su 

« Direttive di politica forc tale», preci a che prende la parola per 
esprimere il uo pensiero u afoune parti della relazione J andolo, sull , 
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precisazioni del Prof. Sevpieri e sulle ·pregiudiziali del Prof. Rossi­
Doria. 

1 - Non condivide l'affermazione del Prof. Jandolo che la chiave 
del problema montano risieda nella zootecnia e· nei problemi ad e s~ 
attinenti, primo fra tutti l'incremento della produzione foraggera, 
poichè ciò è vero solo in parte. Ritiene invece che la vera chiave di 
volta del problema montano risieda nel bosco e nel 1pascolo, poichè 
nè prati nè campi possono sostituire dappertutto il bosco. Fa sua la 
frase del Prof. De Horatiis che la montagna ha il bisogno fisico della 

foresta; perciò il problema montano è inscindibile da quello forestale. 

2 - Sostiene poi, in :contrasto con le precisazioni del Prof. Sl'r­
pieri che aveva ritenuto che le due leggi del '23 e del '33, opportu­
namente corrette ed emendate, possono ancora valere per la monta­
gna, la nccssità che alla montagna si dia un'unica legislazione che 
vada dal vincolo idrogeologico alla bonifica montana. 

Montagna e bosco .sono due termini in cindibili; montagna e bo­
&eo devono quindi costi,tuire l'oggetto di un unico strumento legisla­
tivo. L'esi1 tenza del bosco in zone non di montagna non invaH.da 
questo concetto di un'unica legislazione, per.chè nulla vieta che anche 

questo bosco sia oggetto di particolari disposizioni, sebbene nella 

generalità dei ,~asi i boschi di pianura e di collina si conservino per 
ragioni di tornaconto economico, e l'eventuale loro sostituzione -
d'altra parte - non ostacola il raggiungimento di quei fini di ordine 

superiore che lo Stato persegue con la difesa dei boschi di montagna. 
3 - 1 on vede come il risorgere del Segretariato della montagna 

da alcuni auspicato, possa portare un fattivo e capillare contributo 

alla soluzione dei problemi montani. Egli ritiene invece più oppor­
tuna la costituzione di uffici di economia montana, di uffici tecnici 

e non burocratici, autonomi e legati più alla regione ,cne a ba e 
nazionale. 

4 - Elogiata l'idea ,del Raineri sulla ,condotta fore tale, istituto 
questo mantenuto anche nella legislazione del '23, propone che la con­

dotta forestale non debba ridursi ad uno strumento per incrementare 

la produzione a;graria 1e forestale, ma deve con entire l'industrializza­
zione dell'azienda stessa, cosi:~chè si abbiano aziende di produzione 
e di tra formazione ad un tempo. 

5 - Di sente in gran parte dal quadro pes imi tico ull'imme-
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diato avvenire della montagna tracciato dal Prof. Ro i-Doria. In­
fatti circa la mancanza o la deficienza di organi statali capaci di at­

tuare una politica per la montagna ostiene invece che l'organo adatto 
esiste ed è in mas ima parte efficiente: e o è il Corpo fon.·c tale dello 

tato ehe è composto ,di elementi preparati tecnicamente (la doppia 
laurea in Scienze agrarie ed .in Scienze foro tali po eduta dalla mag-

1

gioranza degli appart nenti a que to Corpo ne fa dei funzionari cti 
alta capacità tecnica), volentero i ed appa ionati, cd anche ,perchè 

essi ono !in gran parte di origine montanara, capaci di intendere, di 

sentire, di comprendere le esigenze dei montanari. 
La cri i cui questa Ammini trazione è andata soggetta non Bt 

deve ai funzionari t i, ma alla perenne mancanza d'.i un Di­
rettore generale tecnico. Non comprende come questo po to dal Bc­

ran(Ter in poi sia lato l'oggetto della cupidigia di per one ehe nulla 
b f . 

avevano a :che fare con la tecnica fore tale; anche ogiri un unz10-

nario amministrativo di pone di questo personale e clu ivamente tecni­

co. Si ,dia quindi :finalmente al Corpo for tale, che è nel compl so 

efficiente e ,caipacc di attuare quella politica montana che il Pa "C 

vorrà dar i, un Direttore generale tecnico. 
Circa le difficoltà di finanziamento non può non convenire col 

Ro i-Doria che attraver iamo un periodo di grande car nza; ma lo 
trano i è che pc;· la montagna e p r i bo eh i un tale periodo è 

sempre esistito! 
La tesi del Ro i-Doria di concentrare i pochi mezzi disponibili 

in pochi compren ori di ,pianura capaci di alta su ccttività e di po­

polamento ,non può essere accettata dai montanari sia p r ra(Jioni 

di equità e ia p r ragioni strettam ntc economiche in quanto la bo­

nifica montana e crcita una notevole influenza u quella di collina 

c di pianura, poichè qu ta i raggiunge e i rende , labile proprio 
in funzione della bonifica montana ,più che per imponenti opere 

idrauliche. 
Lo lato quindi deve dare alm no un terzo d Ila somma che potrà 

erogare a favore della bonifica. 
Circa il favorire una corrent migratoria vero il piano e ver o 

l'e tero, opportunament controllata e indirizzata e previa ad guata 

preparazione degli emigranti è d'accordo col Prof. Ro i-Doria, poi-
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chè la montagna è sovrapopolata. Anche in passato del resto l'eco­
nomia dei montanari era integrata dalle rimesse degli emigrati. 

La legislazione dovrà poi lconsider.are anche il probl ma di fa­
vorire il orgere di determinate industrie in montagna. 

Occorre che tutti gli amici della montagna . i prodighino, però 
per i monti e per i montanari e fac,ciano in modo che lo Stato non si 
muova olo sotto la spinta della ineluttabilità delle cose, ma predi­
sponga un'azione coordinata, lungimirante per dare ai montanari 
]a gioia di una vita ·meno infelice. 

DI NATALE - Rispondendo a Rossi-Doria preci a che non è 
il Corpo Forestale ,che è disorganizzato ma ono i uoi organi diretti;vi. 

CASALINI - Richiama l'attenzione del Congres o Bulla impor­
tanza che particolarmente nelle zone di montagna può avere la coope­
razione non oltanto nella forma della trasformazione dei prodotti 
(latterie ociali) o degli acquisti (Conwrzi Agrari) ma oprattutto 
del lavoro e della produzione. Si tratta di fare a sumere dalla coo­

perazione il compito della difesa del ,monte. del miglioramento dei 
pascoli, della utilizzazione razionale dei boschi e del rimbo chimento 

attraverso la ~tilizzaizone delle terre incolte e mal ~oltivate. Alla 

realizzazione di _un tale compito egli auspica la collaborazione amo­
revole del personale fore tale che sarà certo lieto di contribuire ad 
un'opera di utilità economica e sociale. 

BOZZONI - Il territorio montano della Prov. di Macerata ri-
petto al piano, rappresenta il 64% della uperficie totale e pertanto 

ha notevole influenza ull'economia generale della Provincia, anche 

perchè, avendo il piano beneficiato del progre so agrario, mentre il 
monte ne è stato cmpre estraniato, se una bonifica al piano può 
incrementare al 100% il suo reddito attuale, quella del monte può 
salire al 300-400-500%. 

Disgraziatamente 
1

però la prov. di Macerata non è compresa nella 

cla ifica di comprensori di bonifica, e non può u ufruire delle pre­

videnze delle leggi relative del 1923 e 1933, viene e traniata da qual­

ia i progre o, mentre ha urgenti isma nece ità d'intervento. 

Siccome nelle condizioni del1a provincia di Macerata i trovano 
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molte altre provincie d'Italia, è evidC:nte la grande necessità nazio­
nale che sia risolto il _problema dell'ap,plicazione delle due leggi con 

più larghezza nei territori montani. 
,Ciò è vivo interesse dell'economia nazionale: per il forte au-

' 
mento di produzione che deriverebbe ai ettori agricolo, zootecnico e 
fore tale; per arginare l' odo delle po,polazioni montane (gravi imo 
in Prov. di Macerata) e per andare incontro, con lavori di bonifica 
montana, alla di occupazione a ai preQccupante nell'Italia centrale. 

E urgente, ,quindi, che lo Stato pen i d'ora in avanti alla mon 

tagna in enso proporzionale alla trascuratezza del pa, ato. 

ZADRA - Prende atto di quanto ha detto il relatore sviz­
zero ing. Ry cr in merito ad una situazione di fatto ,esistente in 
Svizzera, e con particolare viva soddisfazione delle dichiarazioni fatte 

dal prof. Ronchi ulla nec ità di ,promuovere e rafforzare i nuclei 

periferici; ritiene di ~orgere nelle dichiarazioni del prof. Ronchi il 
valido riconoscimento di quello che i sta facendo da diver i anni in 
Cadore per le ,rivendicazioni di diritti dei regolieri e che lo Stato 

con la nefasta legge del 1927 ha loro tolti o p r lo meno ha tentato 
di toglierli ,per trasferirli a enti ·che non ne avevano nes un diritto. 

Presenta un ordine del giorno che verrà sottoposto all'approvazione 

della A semblca. 

MOGADERO - Richiama l'attenzione del Congr o ulla conve­
nienza di adottare il istema tavolare per la determinazione delle pro­
. prietà ,e di fornire peciali garanzie aglit lsituti di Credto mutuanti, 

per l'esecuzione di opere di miglioramento e di ripristino di danni, 

ul tipo di quelle previ te da alcune leggi sui terremoti. 

MATTE! - Parla a nome della Federtcrra Nazionale. 
Ieri è tato qui detto, che in talune regioni di montagna ia da 

favorire l'esodo dei montanari, qua i che i intenda addo are ad e si 

la ,cau a del deprecato tato in cui ver ano tali regioni. 
lo non vorrei che il montanaro, il quale segue certamente ansioso 

questo nostro Congrc o, av e a riportare una peno a impressione 

da imile affermazione; p r hè evidentemente e a non potrebbe in­

fondergli fiducia in chi, come noi a que.sto Congres o e fuori, si i 
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assunto il compito di difenderlo e di ,porgergli aiuto. Oltre tutto es.o-a 
costituirebbe una abdicazione, della quale credo che ne~suno di noi 

vorrehbe a sumcr ene la paternità, di fronte ai problemi - siano 
pur gravi - che intendiamo affrontare. Il fervore di bene e di ope­
re che animò noi anziani della montagna è in netto contra to con pro­
poste tanto draconiane, ed anzi noi vogliamo e altato nei giovani 
laureati nelle cienze agrarie e forestali que to no tro fervore per 
il giorno in cui ci ,;ostituiranno. 

appiamo di poter oggi poco chiedere allo Stato, ma chiediamo 
• invece che accetti e porti a 1compimento quelle necessarie di po izioni 

legislative le quali impongano ad Amministrazioni, Enti e opra­
tutto alle lndu tric, che ,dir,ettamente ed indirettamente dalla mon­
tagna tiraggono le loro fortune tributi· e concorsi tangibili i quali, 

sodisfacendo un debito contratto con la montagna ed i montanari, 
icost ituisr,ano l'elemento hase per l'attuazione di un; qual iasi pro­
gramma in loro favore. 

Dalla Federtcrra provinciale di Belluno ho ricevuto tUna mozione 
da presentare a questo Congresso circa la «Cop ervazione delle Re 

gole ». Passando detta mozione alla P1·e idenza. prego la Presidenza 

ste. a pev~hè, nella formulazione dei voti che saranno espressi dal 

Congresso, la richie.sta dei montanari del forte Cadore, ai quali va la 

espre ione di tutta la nostra simpatia, trovi autorevole solidarietà e 

comprensione. 

CASCINO - Rileva che il pagamento immediato dell'imposta 

straordinaria sul patrimonio non è a,ssolutamente opportabile dal ba o 

reddito dei terreni di montagna e che i fattori politici demografici, 
economici e sociali, ,relatirvi ai 1pro,blemi della montagna impongono 
nuovi dcci ivi orientamenti nell'org1anizzazione nazionale e regionale. 

PETROCCHI - Prima di chiudere questa importante di cu sione, 
devo anzitutto portare il aluto del rinato Scgiretariato della monta-

. gna di cui qualcuno ha qui parlato come di un ente morto e eppel­

li to. Non tutti ono informati che l'ente è rinato e periamo pos a 

vivere e eguire le orme gloriose del veo~hio Segretariato che dovet­

te la sua vita all'amico Serpieri e a Santino Veratti. 

Qu t'organo con un provvedimento legi lativo già approvato dal 
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Consiglio dei Ministri e dalla Co tituente viene riconosciuto in ente 
morale come succ sore del vecchio eo-retariato. Il provvedimento 

contiene di,sposizioni per farlo funzionare il più ·presto •e il più fat­
tivamente po ihile. Que to ente fu opprei o da chi ril neva che a 
tutti i gravi compiti di cui ci tiamo occupando potcs e upplire la 
milizia forestale. Taie quc tione mi richiama a qu llo che ha detto 
dra t·.iicamente .l'amico Ro i-Doria, uomo che parla sempre p r pro­
fonda convizionc. La ma, ima parl delle cose dette da Ros i-Doria 

- le ottoscrivo compl tamenlc: a cominciare da quella di dare al pro 
blema della montagna un ampio re piro, una integralità veramente 

completa inlcludcndoci -il problema d Ila ~ uola e della emigrazione 
'.li cui anch'io mi ono occupato nella mia lontana gioventù. Sarehbe 
anzi utile che u ~is e un voto da que lo Congre • o ,per una rapida e 
pronta ricostruizonc del Commi sariato dell'emigrazione che tanto 

aveva servito alla tutela degli emigranti, giacchè il no tro emigrante 
non può e ere abbandonato a s ~te . o e n romeno alle vedute parti 

colari dei ingoli partiti. 
Ro i-Doria è stato però molto pc imista per quanto concerne la 

parte finanziaria e qui non lo po o eguire del tutto. Non ono i 
denari che difettano allo tato. ono tante il formidabile diE e lo del 
bilancio · tatale a i.stiamo al ballo dei mHiavdi per lavori pubblici 
di dubbia utilità. Contro que to colo alc pcrpero dobbiamo tutti 
reao-ire come ho cercalo di far io con l'articolo sul cimitero ddl'opere 

t, 

pubbliche denunciando i lavori che i fanno u la1·ga scala per ~·agioni 
cl ttorali o in nome d Ila di occupazione -0,perai,a. e d1e na cono morti. 

Se parte dei miliardi che i g ttano via in que. to modo aranno 

destinati alla bonifica del piano del monte, avremo a no tra di po­

izione roolt-0 più di quanto ha chic to l'amico Ro i-Doria. 
Ma i quattrini non ba tano; occorrono gli organi capaci di bene 

spenderli. E anche degli organi ha parlato Ro si-Doria. Quali e 
quanti debbono ere que ti orrrani? Cominciamo dallo tato. È 

venuto ora di moda parlare male dello· Stato e della ua organizza­

zione centrale tanziat,a a Roma. Ma non bi ogna e agcrarc. Lo Stato 

non si può cancellare e nemmeno indebolire; e non i può cancellare 
Roma. Si può e i deve decentrare l'ammini trazione tatalc per av­

vicinarla alle popolazioni; ma ~arobbe pericoloso sopprimerla per 
, o, tituirla in tutto o nella ma ima parte lcon organi locali _ia pure 
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estesi a tutto l'ambito regionale. Quando i buoni Trentini, nel nome 

delle loro montagne, voglio~o che la potestà . ulle acque pubbliche 
s1a passata dallo Stat-0 alla regione, dimenticano che le aicque dal 
monte scendono al piano e spesso lo impaludano e lo devastano. 
Non scindiamo dunque quello che madre natura ha unito e non vo­

gliamo peggiorare, e di molto la situazione attuale. 
Lo Stato abbia dunque organi periferici e si crei al centro, in 

ogni Minist,ero, una piccOlla eletta schiera di funzionari capaci di 
dare agli organi decentrati chiare direttive e di difenderli contro le 

pressioni incomposte degli interessi locali. 
Ma lo Stato non può far tutto. E.~so deve avvaler i dei vari org,ani 

esistenti (nazionali, regionali, provinciali, comuna1i, consorziali) che 
si dimostrino capaci di coadiuvarlo, facendo fra l'altro largamente 
rilcor,so all'i tituto della conceSlsioue che la legge 2 giugno 1929. 
n. 113, con ente di usare per l'e ecuzione delle opere pubbliiche di 

qualunque natura. 

Seduta pomeridiana del 6 maggio 

Presidente: prof. Giangastone Bolla. 

PRiESIDENTE - Dà la parola all'ing. Walter Ry er del « Groupe­

mcnt Sui e des paysans de montagne». 

RYSER - Svolge una interessante relazione sulle Allmenden sviz­

zere e sulla loro importanza per l'agricoltura in montagna. 
Dopo aver parlato delile ori,gini -delle Allmeniden (proprietà 

comune ,di a sociazioni di antichi originari) il relatore traccia un 

quad1'0 delle principali forme di ,proprietà e fruttamento di que te 
ti,piche associazioni che trovano ris,contro da noi nelle Reg,ole e Vi­
cinie di Cadore e 1del Trentino. Nel precisare la ,posizione delle All­
menden nel diritto vizzero il relatore mette in evidenza il fatto che 

es e ono rriuridicamente riconosciute dallo Stato e come quc to m­

tervenga in loro .favore. 
Per fare intendere l'imp 1ortanza della Allmenden b~ ti pensare, 

egli dice, che i due terzi della proprietà ho chiva della Svizzera 
appartenrrono a corporazioni, patriziati o cooperative fondiarie e che 
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il 60% delle aziende agricole caricano il loro bestiame ( circa 227.000 

capi) ui pa coli di proprietà delle Alhnenden ohe occupano, una 
e ten ione pari alla metà dell'intera uperficie dei pascoli al,pini. 

L'ing. Ry er 1pa1ila infine della utilità per il popolo della orga­
nizzazione allmendistica e mette in luce il valore .storico.· giuridico. 
morale, economico e sopratutto democratico, delle Allmeden; orga­

nizzazione che a_ iicura alla vizzera, da tempi antichi imi. un 1·c­
gime di libertà, di uguaglianza e di ordine, che tutti cono ciamo e le 

invidiamo. 

TABET - Critica il pc imi -mo emerso dagli inte,rvenuti di ta­

luni oratori riguardo al problema della montagna. Rilevalo come 
alla sle-ssa Accademia dei Georrrofili Cosimo Ridolfi ebbe a o tenere, 

contro lo scetti,ci mo dei più, che la produzione agricola era su-

cettihile di grande viluppo, il dr. Tabet o serva che il materiale 
pre entaito, in particolare, dal Giuliani, dal Gasparini, dal TortoreHi, 

dal Ronchi e dal Mattei, indica che anche in montagna è po ibil 
viluppare la ,produzione arrraria e zootecnica, mediante l'applica­

zione delle razionali nonne dettate dalla •cicnza e dalla tecnica, af­
ferma, che occorrono adatte forme di riorganizzazione locali, capillari, 

che mettano i montanari in grado di porre le loro grandi e genero e 
energie a beneficio della tra~fonnazionc e del progr so della mon­
tagna, as icurando al tempo te..:so il ollcgamento ti-a cicnza e lavoro 

tra i cruali ,si nota attualmente un Il tto di tacco. 
A conclu ione del -uo intervento, il dr. Tabct sottopone all'appro-

vazione dcll'A semblea, a nome deirA sociazionc Nazionale dei Co­

muni Italiani, un ordine del giorno. 

JANDOLO - Io pewo mi consentirete di fermare la vo tra at­

tenzione oltanto u alcuni punti fondamentali relativi alla discu -
ione pr cedente, anche perchè non mi pare opportuno ov rchia-

mente prolungare questi lavori abu ar della vo tra pazienza. 
Farò quindi un a ai breve ria· unto di quelle crrnalazioni e 

di qucll critiche che 0110 tate fatte dai precedenti oratori. Tacerò 
<li qucll pro,po t o crvazioni ,che intendo poi ria umerc nel­

l'ordine del giorno conclu i o che ottoporrò al giudizio e alla ambita 

approvazione dell'a .. emblea. 
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Seguo l'ordine degli oratori nelle osservazioni che ono state fatte. 
L'Avv. Sullam ieri accennò a un suo di en~o dalle conclu ioni 

c~e emergevano dalla mia relazione all'assemblea. In verità non sono 

r1~~ito a capire, esattamente dove fosse la divergenza, in quanto 
mi e par o che 1 Avv. Sullam in sostanza i propone se di ottenere 
che tutti i vari problemi, interessanti il piano e intere anti il monte, 
fossero coordinatamente esaminati in sede di studio. Ed allora cred~ 
che la vostra memoria sia ancora fresca per condividere l'opinione 
che que ta medesima tesi fu da me espressa nella relazione dell'al­
tro giorno. Quindi, dovrei dire all'Avv. Sullam che sono pienamente 

d',accordo con lui. . 
Il Dr. Garbari ha posto in chiara luce le difficoltà di applicazio­

ne delle norme dol codice civile che tabili cono ]a min:ma unità 

cul~ur~-lc al fine di evitare le ulteriori frammentazioni e polveriz­
z~z10m della prnprietà cd ha espresso i suoi dubbi ul1a po ibilità 
di applicazione, dell'i tituto della commassazione che dalla nota 
legge di bonifica del 1933 è stato succc. sivamente trasferito nel Co­
d~ce Civile. La preo,ccupazione del Dr. Garbari è arrivata al punto 
di formulare un voto perchè sia sospc,sa ]'applicazione di quc ta di­

spo izione del codice civile. Io convengo con lui nel riconoscere che 

è estremamente diffìc iJ.e dare un criterio per la detenni nazione della 

minima unità culturale. Ricordo anzi che avendo fatto parte io 
stc PO, qualche anno fa, di una commis ione di giuri ti che si pro­
poneva di formulare una legge .speciale applitcativa delle norme del 
c~dic_e civile, nè io nè i miei colleghi dopo avere a lungo d·i cu so 
rrnscimmo a concluder nulla. In realtà il problema è e tremamente 

difficile, perch', in fondo, noi vogliamo restringere in una formula 
~at-ica un fenomeno ,che ,è e senzialmente dinamico. Per quello che 

nguarda la 1comma azione ricono ,co egualmente le (Y,ravi difficoltà, 
1~ estreme difficoltà, che 1'appli,cazione di questo i tituto giuri­
dico pre .. cnla. Ma d'altra parte io p"n O che la co • • ~ mma azione s1 

farà laddove è po ibilc farla. Le leggi forni,~cono dcrrli strumenti. 

Gli strumenti i aclo1perano laddove condizioni ambicnt:li ne consen­

tano l'~mpi~g~. e co ì è, perchè dobbiamo chiedere la o pensione 
dc!la ~1 po izione che, in 99 icasi su cento non potrà trovare utile ap­
pl10az10ne, ma in quell'ultimo, estremo caso ì? 

D'altra parte la comma • ' fi az10ne non e stata nora applicata m 
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montagna, ma lo è data nel Friuli, in qualche caso, e per quel dhe 
mi •consta i risuhati furono e cellenti. Pur condividendo ,in pieno 
l'o•pinione di Garbari ulle difficoltà di applicazione di queste norme 
contenute nel codice civile, non riterrei perciò di poter appog,giare 
la sua proposta di o pen 1va. 

Un discorso che ha avuto una notevole eco in questa as emblea 
è quello dol Prof. Ro i Doria che mi duole non vedere fra i presenti. 
Credo che l'c pre sione del Prof. Ro si Doria abbia un poco eo.::e<luto 

il uo ,pen iero. La te a pa ione 1con la quale egli pone e di cute 

questi p1·oblemi economici, possono averlo condotto a delle a cr­
zioni ,probabilmente eccessive. Però noi dobbiamo ricono cere un 
serio fondamento in quello che egli ci ha detto. In sostanza, mentre 
abbiamo ,piutto to a lungo ragionato della legislazione occorrente alla 
montagna non i è dato ( pecialmcnte io) ~uffi.~ientc ri alto alla 

01~ganiz71azione applicativa della legge. In verità si possono fare 
le l ,ggi migliori e più perfette . ma se non esi te una oraanizza­

zione idonea ad applicarle, le leggi re tano lettera morta. Quindi 
non mi tupi ce che il Prof. Ro si Doria abbia premuto la mano 

sul pro,blcma di apere quali devono e.· ere gli organi realizzatori 
di qu te leggi. E quì, tanto per non dover l'ornare sull'argomento, 
mi riferì co a quanto il Ca alini tamani, dianzi il Dr. Tabet, di-

cevano a ,proposito delle cooperative. Come vedrete dal testo 
dell'ordfoe del giorno che mi propongo di ottoporre alla vo tra 
attenzione, io p1:evedo, ammetto, desidero che le cooperative i 

formino. Permettete tuttavia a me che sono vecchio ( e l'esperienza 

rende ,dubbio i), permettete a me che sono vecchio di aver dubbi 

ulla po ibilità di dare un notevole sviluppo all'azione coopera­
tiva. Non da per tutto, o signori, ci sono zone in cui lo c:ipirito a -

sociativo è notevolmente evoluto. 

Se pensiamo a quelle zone del nostro pae e dove for e anche m­

:fluenze di origine gi~nnanica pingono la ,popolazione ver, o forme as­

so'Ciative, non dobbiamo dimenticare che, altrove, nel centro o pm 

nel mezzogiorno d:Italia, la te a povertà accre ce la reciproca dif­
fidenza e rende difficile l'a .. ociazione. 

Però ia bene inteso iche io non escludo, anzi formulo vivissimo 
l'augurio che le cooperative co tituiscano, che si co tit~scano lar-
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gamente perchè la loro esiiStenza sarà tanto ,più utile quanto più 
frazionate e più piccole sono le aziende agrarie in montagna. 

Il Prof. Ros i Doria ha poi ,parlato delle difficoltà del problema 

finanziario. E su questo argomento dopo l'arguta trattazione che ne 
ha fatto :il Petrocchi strumani potrei anche evitare di o:ffermarmi. Vo­
,glio solo osservare questo: ,che l'azione da svolgere per il riassetto 
dell'economia della montagna non è una azione che si pos a svilup­
pare a pa o garibaldino. Quello che oocorre, invece è la continuità 
e la perseveranza dell'azione. Quindi più ancora dell'ampiezza delle 
disponibilità fiinanziarie -credo che dobbiamo chiedere il consoli­

damento delle dotazioni e la permanenza di e e nel tempo. 
Terzo, punto: teTzo e, for.se, quello che ha suscitato le magigiori 

osservazioni critiche. Il Prof. Rossi-Doria ha rilevato la neces ità 
in ali:!une zone di liberare la montagna dal ,peso attuale ecce ivo 
della popolazione residente per permettere quel ricupero di forze 
quella ripresa produttiva che sarebbe impossibile finchè la popola­
zione 1-esidente ia di gran lunga proporzionata alle r· or e attuali 

della terra. 
Ora in materia di spopolamento io sono di questo avviso: che 

lo popolamento, in alcuni ca,si, può es.sere ed è un fenomeno palo• 

logico, in altri casi può essere ed è un fenomeno fì iologico.· N~n si 
può, in quc ta materia, generalizzare. È caso per ca o che dobbiamo 
vedere quale è la situazione e date le risori e e le po sibilità di 
potenziamento di un dato ambiente agricolo, sia o non indispensa­
bile eliminare il upero della popolazione trasferendolo altrove. 

In generale , i può dire forse che la pressione demografica, ri­

spetto alla car ezza delle risorse montane, è particolarmente sensi­
bile nelle montagne appenninilche meridionali. Cause toriche e 
igieniche hanno condotto la popolazione a di ertare il piano e ad 
arrampicar i sulla montagna. È probabile che sviluppandosi l'atti­
vità honificatric,e in pianura, questo ecce o di popolazione si a~ii 
verso la pianura risanata, dando sollievo .all'economia del monte. 

Merendi si è occupato di un ,problema molto, importante: quello 

del coordinamento dell'attività del,la azione statale. Pen o che una 
delle ragioni per cui questo problema montano ia co ì difficile a 
risolvere dipende pro1prio ·da questa complessa molteplicità di prov­

videnze ,che dovrebbero es.sere adottate e dovrebbero, contempora-
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mente e arm<:>nicamente concorrere per ottenere un ri ultato conclu-

ivo. È quindi ,ben naturale la preoccupazione deH'ami o Mercndi 

che l'azione tatalc venga il meglio che· ia po ibile coordinata. Se 

non eh non crederci pot r convenire n Ila propo ta di co tituzione 

di un ,alto commi ariato. e noi pensiamo che in fondo, crli inter­

venti che si domandano per 1a montagna riflettono la compet nza 

di pr o lche tutti i fini t ri (Mini t ro dei Lavori Pubblici p r 

l'e ecuzione d ]l oper pubbliche, Mini tero dell'Agricoltura per l'e -c­

cuz1on di 01perc montan , la i tcmazionc -idrog olocri a e p r 1 

u idi a opere di caratt re acrrario, Mini tero dell'I truzionc p r 

la ,i, tituzionc ,e l'c crcizio dell scuole, Mini tero d,cgli Interni per 

l'attività turistica, Mini tcro dell'Indu tria etc.) qu lo alto commi -

sariato e vole e coordinare l'azione di tutte quc te auunini trazioni 

statali, o do r bhe a um r in ~è tutte le funzioni d Ilo lato uni­

:ficandol togliendo quindi la montag,na alla comp •lenza dei Mi­

nisteri, oppure finirebbe con re r la quinta ruota d l cano le 

interferenze tra i vari organi tatali e le lungaggini ~arebbero ac­

cresciute. 

Io credo perciò he la ~oodinazione d bba trovar,i per altra 

trada, n Ila formulazion . io', di ,programmi h n pr i i, rif riti 
a determinati compartim nti idrografi.ci, o economici in modo che 

l'azione d Ilo lato, e d i privati po 'a ecruire 'UD binario preordi­
nato. 

Il Dr. Dionigi ci h fatta una molto intcrcs ant omunicazionc 

in materia di genetica graria. 1 Ton po so che prend r atto con om­

piacimento. Cono c vo i dabi e po ti in al,cune r lazioni, in parti­

colare dell'Oliva d I Ga parini. Ton av o an ora la materia} co­

municazion di quelli e po-.ti dal Prof. Dionicri non potetti perciò 

farne cenno. D'altra part voi sapete che non ono un tecnico. Io 

ono l'uomo <l Ila tra da. Quindi non po.• o aver le cono ccnzc m 

materia di gcn Licia che -.arei vcram nt lieto di po cd, re. 

Mi ba la oltanto dirvi che apprendo 1con viva compiac nza che 

non ltanto nelle p ri nz nelle ricerche dei Prof!. Oli a e Ga­
·parini si ono ott nuti brillanti ri-,ultati. ma che rLulttati non m no 

brillanti i tanno per ott nre anche ad opera di altri riccrqat.ori. 
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Bcnis imo, ignori! è proprio questo che vogliamo. Vogliamo che la 
tocnic~ aiuti la montagna. 

Il Dr. Quattrocchi ha parlato della neoe ità di regolare l'atti­
"·ità ,profes ionale d i tecnici fore tali. A pirazione que ta che con­
sidero giu ti ima. Però non so quanto risolutiva se ricordiamo la 
prem~ a da cui gli è ,partito, ,quanto ci ha detto che l'attività fo­
rc -taile in Italia, finchè è tata esercitata dalla milizia, i è e·cr­
citata in tal o,uisa da rendere praticamente impo~ ihile ogni attività 
profe ·ionale, all'infuori di quella della milizia, perchè ne· un altro 
intervento era po ibile e compatibile ,con l'ordinamento e-i lente e 

perchè ogni attività che si vole se volgere in campo fore tale era 
soggetta alla autorizzazione e al con,'en o dell'ammini trazione fore­
stale. Se ho ben capito la preme a, io mi domando come la situa­
zione potrebbe e re mo,difi.cata dalla 1co tituzione delrordine dei 
profc ~ioni li fore tali e dal1a di ciplina giuridica delrattività profe~-
ionalc dei for tali, e non si comincia daWcliminare il monopolio del­

l'attività forestale da parte •della anunini trazione tatale. Ma ~iccome 
io ho la s,pcranza, anzi la convinzione che quc to monopolio, che fu nel 
pa1" ·ato per co]pa di uomini singoli, non ci sarà più nell'a\i enire, con­

cordo nella ,conveni 'tlZa di viluppare rattività profe ionale fore­

stale anehe al di fuori dello Stato, ,perchè quc ta può e ere una utile 

collaborazione a quella attività privata montanara ~he deve viluppar i 
particolarmente nel campo della i. temazione idraulico-agraria e dello 

.:: iloppo dclJa produzione agricola, ma non può nè dev tra curare 
pure la tecnica forestale. 

L'amico Ronchi ha parlato tamani della organizzazione ca­
pillare ne<!e • aria ad attuare -le leggi. In fondo nelle parole di 
Ronchi riecheggiava, con una vi ione ancora ,più concreta reali-
tica, quanto aveva detto ieri Ro i Dori a. Bi ·ogna cio' hc ci 

pre ccupiamo non olo del problema organizzativo in generale, ma 
del problema organizzativo locale, capillare, perchè que ta attività di 

coo·rdinamento e di a ist,enza da svolg,ere in montagna è una atti­

vità capillare. Il problema è tato ripreso dianzi dal Dr. Tabet ed 

è veramente un problema fondamentale. Vi ho detto, nella mia re­

lazione di ieri raltro, che io sono eclettico in materia di organi. 

Pen o non ci do·bhiamo fare degli schemi prefi:, i, ma dobbiamo 
adottare quegli organi che riteniamo più idonei allo copo. e no1 
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volessimo risolvere que to problema in un modo generale, apriori­

stico, credo che noi erreremmo. 
A volte, ca,pite, pot-rà già e i tere una ,cooperativa locale, a volte 

potremo promuoverla utilmente, altrove potremo avere un con orzio 
di bonifica già formato e funzionante, (per fare un cLempio con­
creto: il ,consorzio ,di Bri • crhella) ome potremo entire la ne!!C sità 
di creare un ap,po ito ente pubblico, quando i trattasse di affrontare 
,problemi più vasti, e te i e complessi. Non leghiamoci le mani, ignori; 
la vita ' varia. Il problema difficile. Bi ogna creare le po ibilità di 
adattamento alle situazioni e non partire da pre crizioni aiprior· tichc 

e immodificabili. 
Il Dr. Venerosi P ciolini mi ha fatto un rimprovero che non 

meritavo. Ha interpretato le mie parole nel en o che io veda ,~on 
piaoere, qua, i con oddi fazione personale, quando il pastore, con 
un zolfanello incendia il bo co. ,.on intendevo dire que to. Inten­

devo oltanto dire ,che la politica for tale non può ignorare le 

esigenze ·elementari di vita d Ila popolazione montanara quando 
le i,gnora e cruando con lo viluppo eccessivo del bo co impedisce 
alla popolazion montanara di vivere, è giusto eh la popolazione 
montanara i difenda. Qu to soltanto volevo dire. E non vol,e-vo 
nemmeno dire che il bosco non i doves e in ne sun modo tendere. 
No. Il bosco si deve poter ·tondere se e quando è utile e nec sario 
farlo. Ci ono c rtamenle d ile ondizioni per ,~ui il bosco trova il 
suo luog,,o economico più adatto. Ci o,no condizioni idrogeologi hc 
di dis cslo ,che e igono la 'istcnza dol bo •CO. Quello ,che vorr i chie­

dere è sol1ta11lo questo: che non i faccia il }JO co per il bo co-, che 

il bosco lo si con ideri come uno dei giranùi strumenti che devono 
concorrere per i tcmar una det rminata zona montana. E in que-
to en o che io mi ono e pre o non per dar l'ostraci mo al bo co, 

ma per ridurre il bo co nei uoi giu ti confini. 
Crc.go che tutti noi dobbiamo, un particolare ùngr.1~ia111cnlo al 

Prof. Patrone e al dottor Di ,.atale che oggi hanno parlato ,con foga 

un poco e a perata del problema for slala, qua i che qualcuno di 

noi avo e non dico detto ma anche oltanto pen alo che il Corpo fo. 
restale italiano debba ormai e 're condannato all'ostraci mo. Io, 
almeno, mi ono limitato n Ila mia relazione a rilevare che, nell'ap­

plicazione della legge 30 dic mbrel923, l'attività fore tale ha pre-
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v.~.so sull'attività di miglioramento agrario della montagna. E per 
mio conto ho fatto voto che per l'avvenire ci possa e sere un migliore 
equilibrio fra que,ste due attività concorrenti a un mede imo fine: 
l'attività fore tale. l'attività di sviluppo a,gricolo. Ma poichè l'inter­
vento del Prof. Patrone e del dr. Di Natale mi fa vedere ,che in fondo 

c'era un latente equivoco in questa a emblea, è bene noi lo chia­

riamo con estrema lealtà. 
Se nel pa ato ci sono stati indirizzi ternicamenta di cutibili ' 

noi tutti appiamo che questi indirizzi il più delle volte furono per-

'Onali, individuali di determinate persone. Il Corpo fore tale, che è 
stato t'd è costituito di elementi tecnici di prim'ordine, ubì forse, 

nnn meno del 1·esto del paese, }~affronto e il dolore di do\·<·r cguire 
indirizzi tecnicamente imperfetti. Se que to è avvenuto nel pa ato, 

no t siamo sir.uri r.on avverrà ,più per l'avvenire. on solo sianw si­
curi di ciò, ma desideriamo vivissimamente che, il Corpo forestale 
abbia pre to il ·uo migliore a,sso lamento. Badate: dico non il suo 
a sestamento, ma il suo migiiore asse lamento. Perchè in un paese 

che ha dopo una guerra così gran copia dei uoi boschi deteriorati 

e di trutti, il riprender,e in pieno una attività forec::tale tei~nicamente 

hene indirizzata e quanto ipiù efficace sia po ibile, è arduo. So che 

da mesi e m i, nonostante la buona volontà del Mini tro della ag,ri­

coltura, non i ri ~ce a dare al Corpo fore tale quell'a tto ui ha 

diritl.o ert è indi pdn abile per la sua migliore funzionalità. 

Chiarito questo punto, devo ,dire 1con eguale lealtà che il Corpo 

forestale vorrà riconoscer i non come tutore a oltranza della fore ta 

ma come uno dei fattori dello viluppo dell'economia montana e non 

deve impedir nè si deve ingelosire di qualsia i attività che i svolga 

n 1la montagna e 1~oncorra con essa al fine di risollevarne l'economia 

individuale. 
Il rappresentante del C. I. R. Dr. Vicinclli ci ha fatta una interes­

sante e po. izione ui problemi che inter ano anche la montagna 

dal punto di vista degli scambi internazionali. E quello che_ più con­

l:t ci ha promesso l'interes,samento del comitato interministeriale 

per la ricostruzione. Dobbiamo es ergliene grati e dobbiamo anrhc 

ric(mo•;;ccre che fra le altre cose che influi cono ull'economia della 

montagna aranno anche gl,i indirizzi della politica economica del 
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paese. Tutto questo serve a mettere in ·luce tanti diversi elementi e 
fattori che influiscono ul problema che andiamo discutendo. 

Il Dr. Zadra 1ci ha parlato delle comunità montane, delle regole, 

delle vicinie e cr~do che su questo punto non , ia il caso mi soffermi, 
dopo •quanto ha detto il Pro(!. Bolla. Vorrei soltanto richiamare la 

vostra attenzione ulla relazione redatta dal Prof. Bolla che farà 
parte ,degli Atti del Congre o. In quosta relazione i manife ta un 
tentativ,o notevole di istemazione giuriidica per ,chiarire i rappo,rti 
esistenti fra legi lazione forestale e legislazione sulla bonifica, ia 

rigiuardo al vincolo, sia riguardo agli organismi che devono applicarlo. 
Il Dr. Mogiadero ha parlato deHe difficoltà del credito e delle 

difficoltà dell'accertamento della proprietà. 
Ha segnalato la convenienza di adottare il sistema tavolare per 

la determinazione della ,proprietà e veramente questo voto merite­

rebbe di essere assecondato. 
Ci ha patrlato anche della convenienza di adottare privileg'i 

speciali a garanzia degli istituti mutuanti, allo ste o modo eh~ è 

stato previsto da alcune leggi sui terremoti. 
Mi pare che tutte que te richieste meritino di essere consi,brnte 

anche e ,dobbiamo, ricono,cere che al momento attuale quegli isti­
tuti ,che dovrebbero forniro il credito a lungo termine si trovinc. in 
una condizione particolarmente difficile, perchè per ricavare le di­
sponibilità nece arie dovrebbero ricorrere al mercato mediante il 
collocamento delle 1cartellc, e le cartelle oggi, trovano un difficile 

mercato. Tuttavia non durerà empre questo ,periodo difficile nel 

quale ci troviamo ed è ·certo utile che gli strumenti legislativi del 

credito vengano via via perfezionati in modo da rendere più agevole 

l'assi lenza ,creditizia delle popolazioni montanare. 
Il nr. MaHei ha fatto anche lui cenno allo po,polamento della 

montagna ed ha interpretato le parole del Prof. Ro si Doria come 
una pr,oposta di esodo forzato della popolazione. Come ho detto 

dianzi non credo che que to ia il punto di vista del Ro si Doria. 
Comunque dovremo certamente fare il possibile per con ervarc la 

popolazione montanara nelle zone dove risiede e più riusciremo ad 
aumentar-a le risoT e economiche ,più arriveremo a una ri oluzionc 

naturale del 1problema di mantenere la popolazione e istcnte al suo 
posto. 
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Il Dr. Cascino ha :comunicato un ordine del giorno dove ri­
chiama l'attenzione ,del 1governo su quelli che possono essere gli effetti 

dell'imposta :atraordinaria immobiliare. lo richiamo la vostra rifles­

sione su questa proposta ,del Dr. Cascino. Come già disse ieri il Ban­
dini, il limite di imposizione di tre milioni può non essere alto, 
a ·si tien 1conto dell'alto valore delle scorte, quindi non è impro­

babile che molta parte della piccola proprietà di montagna possa 
3indare sogg,etta alla gravez2Ja veramente notevole· di questa im­
posta. Ma allora vi dirò ,qualche cosa di più. Il congegno. di questa 

legge crea una situazione estremamente preocrnpante. Voi apete 

che l'imposta straord,inaria immobiliare è una imposta personale 

progres iva. Il contribuente vi è tenuto quindi con l'insieme dei suoi 
beni immobili e mobili. Inoltre l'aocertamento della base imponi­
bile non è automati,ca. Va fatto attraver: o a un complesso congegno 
di determinazione di zone economiche, per ~ias,cuna deJle quali 
dovrà essere •stabilito un certo coefficente di maggiorazione degli 
imponibili. Aggiungete a queste norme una disposizione della legge 
la quale stabilisce che lo Stato ha sull'immobile un privilegio per 

il pagamento della ·imposta che prevale su ogn_i altra garanzia esi-

18t,ente sul fondo e rileverete che, fino a quando gli organi del fi co 

non avranno determinato con tutta precisione quale è l'onera del­

l'imposta dovuta da 1cia,scun contribuente, n un atto di finanzia­

mento, nes un mutuo, come nessuna alienazione sarà praticamente 
possibile. Perichè tanto l'acquirente quanto ristituto finanziatore 

non v~rranno esporsi al riSlchio -che, esevcitando il fisco il suo privi­
legio per un credito ohe non riguarda oltanto l'immobile ma l'in­

tero patrimonio mobiliare e immobiliare del contribuente, i trovino 
ad e ere espropriati del fondo e non avere altra pos ibilità che una 
rivalsa verso il venditore o il mutuatario. Si dice: ma c'è, nella 
legige, la facohà di ris•catto d,eill'imposta. Al momento del mutuo o 
al momento dell'acqui,sto si potrà esercitare que ta facoltà. Se non 

che la legge stabilisce che il ris,catto non è una facoltà del contri­

buente, è una facoltà del fisco. E quando è che gli agenti delle im­

poste -considereranno ammissibile il riscatto? Lo con idereranno solo 

quando, avendo pressochè compiuti gli accertamenti sulla con istenza 

patrimoniale del debitor,e, potranno avere una esatta nozione di 
quelJo che è l'onere dell'impo ta. 
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È inutiile io, richiami la vostra attenzione sulla gravità di que­

sta ,conseguenza: se per l'applicazione ,della impoota patTimoniale oc­

corr·osisero uno o due anni, noi non possiamo supporfe che per 
uno o due anni in Italia non , i compia più nè una operazione di 

mutuo nè una operazione di alienazione immobiliare. 
Dovrei parlarvi della brillante. esposizione fatta dall'ami1co Pe­

troo::!hi ,stamani, ma è trop,po vivo il ricordo di quanto ha detto 
perchè abbia bisogno di riassumere il suo discorso.. Mi limiterò sol­
tanto ad acconnare che egli ha .parlato anche del problema della 

scuola, e del problema deffemigrazione. Voi vedete come in ciascuno 

di questi interventi vengano lumeggiati va. ti e diversi orizz~nti. 

Non c'è quasi oratore che abbia preso la parola nella discu ione che 
non abbia 1Jro.spettato un uo particolare punto di vista in relazione 
al ,problema della montagna. Ed appunto per que ta os ervazione, 

ehe, nell'atto in ,cui sto per leggervi lo schema dell'ordina del gior­
no· da me formulato, voglio prospettarvi la questione di metodo. 

Quando noi parliamo di voler sollevare l'economia montana non 

dobbiamo ,dimenticare che i tratta dell'economia di una parte del 
nostro territorio, la quale, se ci riferiamo anche all'alta collina che 
in gran parte non è in condizione diversa da quella della media 

montagna, riguaflda circ~ il terzo o la metà del no tro pae e. 
Se noi volessimo precisare, in questo convegno, tutto quello 

d1e è necessario fare in qu ta vasti sima parte del territorio arrive­
remo in .sostanza a dire allo Stato: fate quello che è nece .rnrio per 
migliorare la economia e promuovere il progresso sociale del Paese. 

Dovremo chiedere allo Stato i più _ diversi interventi: le scuole, la 

bonifica, le strade, l'istruzione professionale etc. Ora è que ta la que­
sione di metodo. Noi ci troviamo a ,dover concludere il no tro con­
vegno e a dover formulare dei voti. È chiaro che e noi ,ci proponiamo 

di esprimere tanti voti quanti ono i ingoli, infiniti problemi che 

dobbiamo fronteg~iare, noi faremo un'opera vana. Manderemo ai 
ingoli Ministeri un bel ,pacco di voti che resteranno molto spe-sso 

abbandonati ul tavoilo. •non dirò del Mini tro, ma forse nemmeno 
del suo ca,po gabinetto. E allora cosa dobbiamo fare amici della 

montagina? Dobbiamo sceverare in quc to complesso di a pirazioni 

e di ri,chie.stc quello che rappresenta la linea essenziale e su que ta 

linea enziale dobbiamo richiamare l'attenzione del Governo. Se 
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accanto a queste richie!Ste di ca1·attere fondamentale ce ne saranno 
altre· , pecifiche ma dii particolare rilievo, ebbene si facciano e si 

accoJgano dal congresso dei voti specifici per determinati argomenti. 
Ma evitiamo di fare un ordine del giorno ehe sia una specie di volu­
me di :vichiPste. Io poi 1roncludo questa esposizione :facendo mia la 
proposta accennata ieri dal Prof. Serpie:r,i. Egli ci disse: per us,~ire 

dall'astratto e entrare nel conereto diamo mandato a qualcuno, mi 
pare disse l'Accademia dei Georgofili, di concretare essa, di tradurrf' 
in formule di magigior preci1sione, vorrei dire qua i rper ino in t to 

legi..lativo, quelli che sono i voti del convegno, e ]ì ,porti all'e~ame 

del Governo e soprattutto ne assi8ta e no vigili l'esecuzione. 

La ri posta del Prof. Jandolo dà luogo ad una vivace discussione 
sul problema legislativo a favore della montagna alla quale parteci­
pano Ghilardi, Serpieri, Garbari, Jandolo, Patrone, Bolla, Pavari, 
Doriguzzi, Ramadoro, Fallchi, Benas.si, Merendi. 

La discussione viene quindi conclusa da: 

JANDOLO - L'attività in favore della montagna non dobbia­

mo arrestarla a questo ,convegno. So ,per prova del1a mia veicchia e pe­

rienza che i voti debhono essere costantemente replicati presso gli 

01·gani di Governo perchè sieno veramente ascoltati e o servati. Quindi 
io formulo per voi il voto ,che l'Accademia dei Georgofìli non solo 

concreti le propo te nel modo più preciso e non equivoco, ma che 
vigili e controlli l'azione degli uffici statali in cui queste nostre ,pro­

P0ste saranno • egnalate. 

Quello che diceva dianzi il d.r. Doriguzzi è perfettamente vero. 
Noi italiani, per il solito, ci contentiamo di fare delle belle di­

scu ioni, sulla convenienza o meno di modificare e strumentare certe 

legigi. Ma il fatto vero e concreto è quello di vedere come i applica 
e con 1quale pirito si applica la legge. E la concreta applicazione 
rientra non olo nell'attività pratica degli organi di Stato ma anche 

nell'attività individuale che gli interessati devono· volgere per con­

seguire certi ,risultati. E se la montagna fino ad oggii ha avuto poco 

o nul1a, dobbiamo dire con lealtà che è dipeso anche dal fatto che 

la montagna non ha saputo organizzarsi a sufficenza per poter tute­

lare i propri interessi. Quindi, come ha detto Ronchi, noi dobbiamo 
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arrivare a una organizzaione capillare che è il princ1p10 e il fon­
damento ,di ogni utile ri oluzione del nostro convegno. Ma la crea­

zione ,di nuclei locali suppone, soprattutto, opera di propaganda. opera 
appassionata di amore, che b • ogna svolgere localmente. E siccome 
immagino che voi tutti siate appa sionati amici della montagna 
penso che questa nostra eduta di oggi si dovrebbe chiudere con 
un viatico a voi affidato perchè siate davvero i centri promotori 
dei nuclei locali e po siate veramente cercar di ~reare le fondamenta 

nuOlVe ,dell'economia della montagna. 

Seduta antimeridiana del 7 maggio. 

• Presidente: Prof. Giacomo Devoto. 

PRESIDENTE - L'argomento in discussione è 

IL PROBLEMA FORESTALE ITALIANO 

Coordinatore: Prof. Aldo Pavari. 

P A V ARI - Voi apete che 1coordinatore di questo tema doveva 
essere il Prof. Gori-Montanelli; e endo questi ammalato, all'ultimo 

momento la Presidenza del Congrc so ha dato a me l'incarico di a -

sumere tale compito. Vi prego quindi di scusarmi se la ri lrettczza 

del tempo mi ha impedito di adempiere a questo incarico in modo 

soddisfacente. Tanto meno oddisfacente in quanto il tema affida­

tomi è vastis imo, ,poichè oltre alle relazioni riguardanti il problema 
forestale (Federico, Giacobbe, Giordano) sono da prendere in con i­

derazione le altre relazioni della prima parte, specialmente quella 
di Moser ,e quella di De Philippis, rispettivamente sulla elvicoltura 

alpina e appenninica. Vi comunico poi che alla fine di questo mio 

sunto non farò propo te oncrete, 1perchè preferisco che, dopo la 
libera discussione che avverrà, si traccino le linee direttive per for­

mulare i voti che aranno pr entati domani, insieme ai voti della 

prima 1partc, alla duta conclu iva. 

Il problema for tale italiano è molto va to, ma anche qui, 
per giu tifi.care le lacune che troverete nel mio dire, si può osser-

- 522 -

vare che una delle più scottanti questioni di questo problema, c10e 
quella legi lativa, è stata trattata nella prima parte e quindi su di 

essa ,Sorvolo, anche 1pe1ichè non abbiamo molto tempo a disposizione. 
Tuttavia, malgrado questi tagli, non potrò essere molto breve. Vi 
dico ,subito anzi che isarò un po' lungo, c'hè tropipo ampia è la materia 
che debbo trattare. 

Sulla prima parte, cioè quella dei boschi e della produzione del 
legno, ho ricevuto, oltre le relazioni citate poco fa, le seguenti comu­
nicazioni: Dott. Ferdinando Salvatori: « Ramagliatura dei boschi 

cedui in To cana » e « Rompiscatole forestali »; e un'altra comuni­
cazione del Dr. Federico e Dr. Aronica a proposito di un provvedi­
mento per la legislazione isui ,ca,stagneti. Altre non ne ho avute, e 
questo per giustificarmi se eventualmente non le citerò. 

a;J - IL BOSCO E LA PRODUZIONE DEL LEGNO NELLA ECO­
NOMIA E NELLA LEGISLAZIONE. 

(Vedi relazioni Federico, Giacobbe, De Philippis e Moser) 

I] problema della produzione del legno può scindersi in tre parti: 

I) La situazione attuale del patrimonio fore tale e legnoso na­

zionale do1po la guerra; i mezzi per la migliore e più razionale uti­

lizzazi()llle delle risorse esistenti. 
Il) Le direttive tecnico-eiconomiche da eguire entro un pe­

riodo di tempo relativamente breve, allo scopo di incrementan; la 

produzi,onc legnosa nazionale. 

III) Il programma da attuarsi a più lunga scadenza, per rea­

lizzare l'aumento e il mig,lioramento della produzione. 

È evidente che, data la ristrettezza del tempo, non è possibile 

trattare e aurientemente, in tutto il lato comple so degli argomenti, la 

parte relativa ai tre problemi suindicati, tanto più che dovremo 
trattar~ anche la seconda parte, cioè indu tria, commercio del legno ecc. 

Credo perciò opportuno sorvolare ,sul punto III), cioè ul pro­

gramma a lunga scadenza, basato principalmente sulle trasformazioni 

e conver ioni dei nostri boschi e ui rimho~chimenti. Su questo tema 
rimando alle relazioni presentate a questo Congre o e alle precedenti 
trattazioni. 

Mi pare infatti più opportuno concentrare la nostra attenzione 3ui 
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problemi che hanno ca1·attere di ma , ima urgenza e che comportanù 
soluzioni a tempo non troppo differito. 

I) La situazione attuale del patrimonio forestale italiano nei 
riguardi deUe sue possibilità produttive in un prossimo hvvenire. 

La prima domanda a cui dobbiamo rispondere è questa: di 
quale entità sono i danni patiti dal nostro patrimonio forestale per 
.causa della guerra e durante il periodo antebellico e postbellico? Sarà 

possibile per un certo numero di anni, far fronte alla nece ità del 
Paese con le no tre risor e legno e, di fronte alla limitazione che 

necessariamente dovrà subire l'importazione di legname dall'estero? 

Quanto alla prima domanda, ba ti sapere che. per la s1~arsezza 
di carbone e di altri combustibili, come ,pure per la deficienza di 
energia elettrica, il bo co ha dovuto sopperire al fabbi, ogno della 

po,polazione civile, delle forze militari e dell'indu tria con quantità 

ingenti sime di legna da ardere e carbone, ed eguale . forzo ha so­

stenuto la produzione del legname da lavoro, data la 1·idotta impor­
tazione dall'e,stero. A questo crescente sforzo imposto ai nostri boschi, 

si aggiungono i danni bellici diretti che possiamo ria sumere nelle 

segiuenti cifre: 

Boschi distrutti o danneggiati: Fustaie Ha. 42.655 
Cedui )) 77 .292 

Totale » 119.947 

Cifre dolorose, ma non cata trofi~he, rispetto alla uper:ficie dei 
boschi italiani. Infatti, siccome le fustaie coprono Ha. 1.850.000 circa, 

il danneggiamento ed anche la completa di truzione di quasi 43.000 Ha. 

ra·ppre enta olo il 2,5 per cento circa; quanto ai cedui, la loro uper­

ficie comple ... , iva è di oltr 3 milioni ,di Ha., di ~ui i 78.000-danneggiati 

rappresentano appena il 2,6 ,per cento, e poi qui non si tratta che di 

un danno limitato, "' scndo le facoltà riproduttive virtualmente intatte. 

Ben più grave è il danno rappresentato dalla perdita dei boschi della 

Venezia Giulia - ,circa 280.000 Ha. - di cui gran parte ottime fustaie 
di faggio e ahete e che compl ivamente ascende a una perdita del 5 

per cento del nostro già caro patrimonio di fu taie. 
Ma il , ignificato di qu ste cifre appare ben diver o e ai consi­

derano non in percentuali ull'e tensione generale, riflettendo che i 
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tratta di danneggiamenti non uniformi, per cui in varie z·o111e le di­
struzioni sono state gravissime. Inoltre - ed è quel che più impor­
ta - occorre riferirsi alla situazione prebellica. Uno sguardo alle 

cifre della produzione media annua di legno da lavoro e legno com­
bustibile nel periodo 1909-1913 e in quello 1933-40 è molto istruttivo. 

Ecco le cifre di dette produzioni: 

1909-1913: le~1no da lavoro mc. 1.200.000; legno combu t. mc. 8.500.000 
1933-1940: » » » » 3.367.000; » » « 7.307.000 

Si vede ubito che la produzione del legno da lavoro fu quasi tri­

pl 1icata nel ,periodo 1933-40, in confronto a que1la 1909-1913, pur es­

sendo quella della legna da fuoco leggermente inferiore a quella del 
1periodo tes o. È vero, come dice Federico, che i dati dei due periodi 
non sono e altamente confrontabili, ma· una prova della loro atten­
dibilità si ha nelle cifre dell'importazione di legname da opera che 
da 4.100.000 mc. nel 1903-1913 scese a 1.770.000 mc. annui nel 1933-40, 
il che vuol dire che la produzione dovette far fronte al consumo, non 
certo ,diminuito. Per il periodo dal 1940 alla_ fine guerra mancano cifre 

precise, si può tuttavia ritenere che 1a produzione di •legno da lavoro 

si ·sia mantenuta sulla 1cifra media annua 9i 3 - 3 milioni e mezzo di mc., 

mentre quella di legna da fuoco si è notevolmente accresciuta, so,prat­

tutto per l'anticipato turno di taglio di cedui e per eccezionali tagli nei 
castagneti da frutto dei quali dirò più avanti. 

Ora, cosa rappresentano le predette cifre rispetto alla capacità 
produttiva dei no.stri boschi? La massima attenzione, è ovvio, deve es­

sere posta sulle fustaie. Ebbene, su 1.890.000 Ha. di fustaie, una ripresa 
annua di 3.500.000 mc. corrisponde a poco più di 2 mc. per Ha. Cifra 

questa molto inferiore alla media attendibile ma che, a chiunque abbia 
un'idea abba tanza preòsa delle condizjoni delle no tre fu taie, la cui 

provvigione è generalmente inferiore alla normale, dà il so petto che, 

oltre al normale incremento, si sia\ pntaccata anche la provvigione. Certo 
anche qui non deve trattarsi di un fenomeno generale, ma della ri-

1sultante di varie situazioni concrete. 

1) - Fustaie resinose alpine .• 

Il ettore verso cui noi italiani dobbiamo rivolgere la nostra at­
tenzione è quello delle fustaie resinose alpine, cioè la parte più ricca 
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del nostro patrimonio forc tale, la fonte principale di quel legname 
resinoso che nel pa sato ha rapprc entato oltre i due terzi dell'im­
portazione di legname da lavoro. Tel periodo 1933-40 la produzione 

media annua fu di mc. 1.776.000, che in relazione alla -uperficie to­
tale ,di 1.000.000 di ha. corri ponderebbe ad una produzione annua di 

mc. 1,76. Ma, ripeto, non è la cifra media che conta, ben ì la reale 
situazione di fatto da caso a ca o. E questa ci dimostra che non biso­
g,na e sere troppo ottimi ti, ma neppure troppo pe simi ti , e che 
perciò dobbiamo una buona volta concentrare tutti i nostri sforzi 
sulla migliore cono ccnza e utilizzazione di que ta no tra grande ric­

chezza forestale. È una ·vera e propria mobilitazi,one delle no tre 
energie, dei nostri mezzi che noi chiediamo, per attuare il seguente 
programma: 

1) Compilazione dei piani economici e di a cstamento, ~pe­
:cialmente nei boschi comunali e collettivi. 

2) Aumento della viahilità, ì da conscnt_ire 1o .,,macchio dei 
piccoli assortimenti derivati dai tagli incrementali e di purgo. 

3) Intervento continuo, fattivo di numero o ed ~perto p r ... o­
nalc to::!nico, sia appartenente o non allo Stato. 

La com,pilazione dei piani economici è argomento sul quale giu­
stamente insi te la relazione Mo er, dimo trando che un normale 

J)iano di as lamento viene a co tare oggi, per ha., poco più. di un 
decimo del prezzo di macchiati1co di un mc. di legname. Ma a loro 
volta i piani suddetti non ono che l'applicazione 01·dinaria, n l tempo 
e nello pazio, di razionali metodi di selvicoltura. È mpre que ta 
lo trumento principale per raggiunger~ lo copo di un marrgior 

reddito quantitativo e qualitativo e a icurarnc la continuità, con la 
rinnovazione del bo co. 

Non pos o addentram1i qui in particolari tecnici su que to pro­

blema, ricordando olo eh il cla sico sistema del taglio saltuario 
u ccttibile di grandi perfezionamenti cd anche di parziali cd av­

viedute ostituzioni. 

L'esempio d Ila vizzera è oltremodo i truttivo e giià nel 1921 
io eitavo in un mio tudio numerosi dati, dimo trando che in fustaie 

resino e di montagna i • potuto ottenere in pochi decenni qua i un 
raiddop1pio dell'incremento annuo, pa..-:sato da 2,5 mc. a 6 e perfino 

8 mc. per ha., aumentando ·in pari tempo la prov,igione. Giacohbe. 
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nella sua relazione, cita i dati di Flury secondo i quali nelle fustaie 
l'influenza del trattamento è molto maggiore di quella della classe 
di fertilità della stazione. Giacobbe lamenta che non vi ia neppure 
un principio di tu dio sperimentale su questo essenziale problema; 
a dire il vero, oltre ai contributi di Da Rios, Filaferro, Patrone, vi 
sono ~mportanti ricerche in corso, istituite dalla Stazione di Selvicol­

tura nel bo co Collalto del Comune di Auronzo. Se analoghe e pe­

rienze non ,sono late iniziate in altre numero e località, ciò deriva 
soltanto dalla car ezza dei mezzi e di personale di cui ha empre 

so:ff-crto la perimentazione forestale in Italia. È dunque urgente av­

viar i alle ricerche u larga scala, data la lunghezza del tempo che 

esse richiedono per rivelare risultati traducibili in pratica. La com­

pilazione dei piani economici sarà del resto un mezzo efficace per 

una sempre più approfondita cono ccnza delle fustaie resinose alpine. 
Ma, intanto, ,che fare? Io ritengo che la perizia dei no tri tecnici 

po a portare a parecchie realizzazioni, per esem,pio nella elimina­
zione del sop1·assuolo transitorio. Mi sia consentito per l'e empio dei 

~oE.t:hi comunali dell'alta Dora Riparia (Ulzio, Clavière, Bardonec­

chia, Cesana ecc.) illu trati dal Dott. Cele tino Vitale nel 1936. In 
una superficie boschiva di ha. 10273 la provvigione reale. dì fronte 

a quella normale, accusava un deficit di ben 1.230.000 mc., ma vi era 

una ma a di legname difettoso di circa 80.000 mi~. Il piano economico 

prevedeva l'eliminazione graduale di questa ma a, ma ciò non fu fatto 

per mancanza di personale tecnico. E ancora: i1 Sala ricorda che 
nel comune di Borno (Brescia) i piani economici hanno accertato 

l'esistenza di boschi a provvigioni ba sissime, cioè di 115, 90, 60, 5~, mc. 

per ha., ma anche quelle di boschi 1con provvigioni di 356, 449, e 

perfino 526 mc. ,per ha. Mentre dunque nel primo ca. o bi ogna at­

tendere che la provvigione i 1·icostituisca, nel econdo non mancano 

po sibilità di immediate utilizzazioni. 

Ma ciò richiede l'opera di tecnici che i ano veramente iforc.! tali. 

non solo per ,capacità, ma per continua presenza nel bo ... co. E qui 

sol'lge il problema della viabilità, perchè senza una adeguata rete d1 
strade di smac,.::hio è impossibile realizzare economicamente l'utiliz­

zazione e il trasporto del materiale legnos·o di scar o valore. D'altra 

parte g,li alti prezzi del legname offrono oggi un'occasione che non 
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Lisogna lasciarci sfuggire, per attuare su larga scala i tagli incremen­
tali e di spurgo. 

L' Arnmini trazione Fore tale dello Stato deve essere la prima 
a d~rc l'esempio in questa mobilitazione verso le foreste alpine, con- • 
centrandovi un forte nerbo dei suoi tecnici, istituendo uffici staccati 
di assestamento 1per la compilazione dei piani economici, riconendo 
su larga s1::!ala ad e perti locali anche se non provvisti di titoli a~ca­
demiC'Ì. facendo loro frequentare appositi corsi di perfezionamento. 
Qui ·Comuni ed Enti locali hanno molto da fare. Come dicevo nella 
mia relazione sul tema I°, non tutti i comuni di montagna sono po­

veri; molti di essi traggono dal patrimoni-o fore tale· ricchezze e be­
nefici e pel.1::!iò debbono incrementarlo a vantaggio loro e del paese. 
Ed io ritengo che e aranno i tituite numerose condotte foresta11. 
questo deve e~ ere il punto di partenza della loro attività: il piano 

economico, che dà la cono cenza del patrimonio forestale da gestire. 
Non dimentichiamo que ta grande verità, da tutti riconos::!iuta; solo 

nelle A1pi v'è l'ambiente preparato ad a,ccogliere e a far rapidamente 

fiorire una .selivicoltura razionale cd intensiva, •con effetti di impor­
tanza basilare per l'economia forestale italiana. 

La situazione odierna impone di pa sare subito all'azione se­

condo un ,piano che -dovrebbe sere sviluppato dal Conp,o delle Fo­
reste, in stretta colJaborazione con gli elementi locali, per lo studio 

delle più larghe po ibilità di utilizzazione, connesso alla costruzione 
delle strade, case forestali ecc. 

2) - Fustaie appenniniche. 

Sappiamo che le po ibilità non sono molte, sia per la consi­
stenza che per le condizioni ambientali, non favorevoli, alrvo poche 

-cocezioni, a una selvicoltura intensiva. La relazione De Philippis è 

molto interei sante per il quadro che dà delle fagg,ete a,ppenniniche. 
Le fustaie resino e appenniniche son di modesta estensione, e hanno.su­
bito gravi perdite ,per cau e belliche, a cominciare dalle nostre foreste 
di To cana fino alle p"net della Sila. Quanto a.i querceti, che vanno 

dalla pianura alla collina e alla media monta:rna, si trovano in stato 

di delicato equilibrio nelle aziende agrario-ho chive di cui gern. 
ralmente fanno parte. 
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In alcuni si può :r;iotare anche una certa• e~cedenza di piante 

stramature, ma ,generalmente le loro possibilità di produzione sono 
molto ,scarse, di fronte alla grande richiesta di legname, specialmente 
di t;raverse per la ricostruzione della rete ferroviaria tanto danneg­
giata dalla guerra: circa 250.000 mc. all'anno di legname da lavoro, 

secondo la relazione Giordano. 

3) - Cedui e cedui composti, 

In questo settore non credo che la situazione sia molto mutata 
da quella dell'anteguerra nei suoi termini essenziali, salvo gli anti­

cipi e i prolugamenti dei tagli dovuti alla situazione. Se si_ ,~ote_ssero 
rapi,damente ricostituire molti cedui intristiti e improduttivi, 81 po­

trebbe contare in un aumento di produzione realizzabile entro un 
periodo relativamente breve. Una situazione preoccupante è quella 
del ceduo di castagno, wavemente minacciato dal cancro corticale. 

E a questo proposito veniamo ai castagneti da frutto. 

4) - Castagneti da frutto. 

Si tratta dell'estensione ,di circa 430-450.000 ha. Siamo al primo 

posto in Europa per l'importaza di questa coltu~a, che_ tuttavia st~ 

attraveusando una grave crisi; infatti la produzione d1 castagne e 

diminuita da 6-7 milioni di q.li a 3 milioni e mezzo. Malgrado 
questa diminuita pr.o-duzione i castagneti da frutto dànno un reddito 
lordo ·di 15-16 miliardi all'anno, senza contare il legno e gli altri 

prodotti. 
Molte sono le oause della crisi dei !Castagneti, tra es e iperò pre-

dominano i tristi effetti deUe malattie: il mal dell'inchiostro e quello 

più recente e più disastroso, cioè il cancro della corteccia. Appunto 
in vista di questa grave minaccia, dobbiamo fare di tutto per sal­

vare i castagineti dall'a,coetta. La situazione è preoccupante. Vi fu un 
tempo in cui l'industria del tannino pareva una minaccia. Nella legge 
del 1910 si disciplinò l'utilizzazione •del legno di ,castagno; tale prov­
vedimento fu abolito neHa legge 1923, e ,poi ripristinato con D. L. 

18 lugJ.io 1931 n. 973. 
, Senonchè, oggi, .si sono aggi nte ahre utilizzazioni ,indu triali a 

quelle tradizionali del tannino; per esempio nella sola provincia 
di Cuneo si sono abbattuti l'anno scorso oltre 500.000 q.li di legno 
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di ca lagno per altre utilizzazioni industriali. (Giordano). . on po -
iamo a i tere indifferenti a qu ta manomis ion cli co ì prezio o 

patrimonio, altrimenti l'a celta di-tru(Tgerà i ca tagneti ,prima del­
l'Endothia, dato l'alto pr zzo on cui oggi si paga la legna. Bi ogna 
riv d re le disposizioni d I 1931, otto alcuni aspetti manchevoli, 
al fine di alvare i nostri ca tagneti, e alvar al tempo te o la 
no tra indu tria del tannino. lo credo che potrebb ro ugg rir i i 
eguenti pro <lim nti: 

1) - E t nderc l'obbligo della domanda di tag,lio a tutti in­
distintamente coloro che fanno u. o d l lc(Tno di ca tagn,o, al o i 

quantitativi d tinati agli u i dome ti i d Ila popolazion . 

2) - Fi are in ba e al r ~ultato di tale as 1rnazionc la quan­
tità compie iva del I gno utilizzabile in ci cuna provin ia e ri­

partirla econdo i ari u i, ten nclo anzitutto pre.:cnte il fabbi ogno 
dell'inclu tria del tannino la quale non ha che qu ta materia prima 
da uti I izzare. 

3) - Iniziare uhito una tali tica per l'c ame d lla reale 

produzione. Purtroppo an ora qu ta stati tica non i te, quindi è 

neces ario farla al ,più pr to. E que ta dovrebbe e r fatta con il 
finanziam nto ia d Ilo tato eh degli Enti int r ati. 

4) - Non p rmetter rin tallazion di nuov \fabbrich di e tratti 
cnza l'autorizzazione del Corpo Fore tal . 

Ad orrni modo il Congr o potrà discut r l'ordine del giorno 
pre ntato u qu lo problema. Poi iei 0110 i pro v dim nti positivi 
per alvarc i no tri ca tagn •ti. 1'011 c"'• eh attend r . per ora, i ri-
ultati dolJa perim ntazion d incoraggiarla. E a que to riruardo 

1·icordo che nella mia relazion di domenica , or a all'Accademia 
dei Gcorgofili ul ancro corti aie, uggerii l'opportunità che fo e 

c!·cato un I tituto perimcntal ( a caratt re non tatal ) <l I ca tagno 

per lo tudio di que~to ed altri molt plici problemi perch • i tratta 
di una oltura che ha una o ì enorme importanza che aiu tifica un 

litulo a è. 

Conclud ndo ul pun o o). m1 emhra hc il eltor di maggio1·e 
intcn ificazione della ,produzione ia quello delle for t r ino e 

alpine; per gli altri bo chi i tratta di un prohlema pr val ntcmcntc 
cli con rvazionc e cli tut la la cm "Oluzion ~arà data: 
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1) _ Dal comples o di tutti i provvedimenti atti ad attenuare 

la pre sione sui boschi; 
2) - Da una più effi ace polizia fore tale; 
3) _ Da una intensificata propaganda, ba ata ulla realtà dei 

fatti e non ul crcnerici mo o sulla retori,"a. 
Qui pcrmet;ete ,che ottolinei un brano della mia relazione u 

que to argomento, (Tema l°). Io parlai della importanza. d lla pr~­
paganda per il montanaro, 1pcrchè è in montacrna. che . 1 . vol~e 11 

più a pro conflitto contro il ho co. È vero. eh~ !~ di_ truz~om dei ~0
: 

schi sono do ute quasi sempre a impre cmd1b1h h1 OITlll econom1c1 

del montanaro? ... on cmpr , pcrchè oltre ai hi ogni del montanar~ 
e~- Io , fruttamcnto d ll'imprenditorc, a comin iare dai ca,prai e dai 

pa tori nomadi h vanno in montagna, di.::truggono un ho co e 

riempono poi il portafoglio: quc lo non. ha n~lla a che !are c~n 
l'interc e delle popolazioni montane. E noi appiamo altre 1 che n 
Calabria alcuni bo chi ono tati bruciati da peculatori ,per avere 
così legname da utilizzare. Dunque vi sono forze e t_ranee che f~~t-

l O ta 11na forze dalle quali ci <loibbiamo d1fenclere, nell m-tano a n1 n t:, , , 
(T I e in quello delle ste popolazioni montane. tcr e t:,cn ra e . A h 

L'altra que tione è quella dell'educazione dei montanari. n~ ~ 
la ipopolazione di montagna ha pe o i difetti di t~tte le alt~: cioe 
•1 . • J>ctto delle cose altrui e un grande vandah mo che dipende 
1 poco I d · · -
dalla co ci nza naturali tica car a o nulla. E qu to è uno . ei pm 

·avi difetti d I pOJ>Olo italiano che non i manifesta oltanto m mon-
t:

11 
• h' d. Il' tag,na. tanto eh abbiamo visto di trug~ re anche 1 bo 1 1 co ma 

e pianura e p rfino i parchi delle città. 
Bi o(Tna dunqu che noi venfamo incontro a qu ta gente, pen-

o d • • d • a azione e j dei uoi diritti, ma anche e1 suoi oven ver~o . 
q ue .lo non tanto atlravc1·so un'o,pera di polizia quanto di P r-

sua ione. 
Che co a abbiamo fatto ,per la propaganda montana? i nte. 

In montagna vanno e ven11ono i turisti, ma, a cominciare dalla cuola 

non abbiamo fatto una profonda educazione dei montanari. ono 
for troppo ottimi ta, ma ritengo che molto i può far ed ottenere. 

an h perch' cnza la eollaborazione delle popolazioni montane non 

potremo •"olg r mai ne. un prog1,amma di bonifica della monta(Tna. 
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II. - Come aumen,tare lu produzione lef!1WSa nazionàle in un prossimo 
avvenire. 

Senza inutili preamboli, dirò che accetto in pieno il criterio della 
relazione FederÌico, che punta ulla produzione del legno della pia­

nura e della collina, perchè qui il ciclo della produzione legnosa 
è, per cau e ambientali e quindi per po ibilità colturali, molto più 
breve che in montagna. Dico produzione legno a e non produzione 
for tale, perch' entra in gioco, accanto a quest'ultima, quella vera­

mente ingenf sima delle alberature camp tri. u que to argomento 

dopo i dati del ~ata to agrario del 1929, abb:itamo alcuni studi (Pa­
vari [1936], ala, Tiraboschi, Fed rico eec.) che rilevano 1:ifre im­
portantissime. La tati tica ci informa che nel 1934-36 la produzione 
media annua di legino da lavoro nei terreni non bo cati fu di 700.000 
mc., di fronte ai 3.100.000 mc. prodotti dai ho chi; cio' poco meno 
di un quinto. Ma qu ta cifra ' inferiore al vero. Infatti il con umo 

del olo legname di pioppo ra valutato a 10 milioni di q .li, di cui 
2 ,soli erano prodotti dai 19000 ha. di pioppeti, e il re to dalle albe­

ratune tcamp tri, cioè 8.000.000 di q.li che equivalgono a 700-800.000 
mc. i ved dunque he il pioppo supera da solo i 700.000 mc. che 

la stati tica attribuiva alla produzione comple iva, non Ior tale, 
di legname da lavoro. 

Ma ben più importanti ono le cifre riguardanti la lc(J'na da 
fuoco. Mentre il catasto del 1929 rif riva una produzione da terre non 
boscate, di 69 milioni di q.li pari a 11 milioni di mc., tale cifra è 
saliita, in ,base ài succ ~ ivi accertamenti dal 1932, a 12 milioni cioè 

nettamente uperiore a quella fornita dai bo_chi, vale a dire 
9.200.000 mc. 

CJ"ondo F derico, la ola Ba a Lombardia è capace cli produrre 
ul terreno non fore tal , irca 2.500.000 mc. fra legna da ardere e 

legname da la-., oro, e nelle ,provincie di Modena, Reggio, Parma e 

Piacen21a le alberature can pcstri produco1~0 mc. 2 annui per ogni ha. 

Secondo Giordano, infine, la produzione compl iva fra ho chi 

e campi, ' la gucnte: montagna 35 per cento. collina 25 per c nto, 
P_ianura 40 p r cento. ome .. i ve<le, per la produzione legno a na­
zionale la 1pianura è in t la, di fronte alla montagna la cui produzione 

trova il ·uo fulcro principal nelle fu taie re ino e alpine. Il capitale 
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legnoso delle alberature del piano ha subito nel Nord, in eguito alla 
~uerra, una falcidia molto più grave di quella dei boschi. E que to 
prima di tutto per la difficoltà dei tra porti della legna dalle lontane 
zone di montagna. 

Sopratutto attorno alle grandi città i è fatta man ba_sa dell'al­
be,ratura: ricordo che a Milano era un ontinuo andirivieni di ,ci. 

cli ti che portavano dalla campagna legna di salici e di pioppi ta­
.gliati abusivamente .. Urge perciò ricostituire le alberature e pecial­
mente quelle di pioppo ne11a Valle Padana, do e e~ e trovano la 

loro ede migliore. Questo della pioppicoltura è un campo in cui 

non i amo ccondi a nes uno; abbiamo, tra l'altro a Ca ale Mon­

ferrato, un i ·tituto pecializzato ,per la pioppicoltura. 
Ma l'avvenire dell'arboricoltura da legno va molto al di là della 

Valle Padana. • Un'altra coltura redditizia è quella dell'Eucalipto. 
Te abbiamo degli • empi nella bonifica cli Terralba, dove su una 

·uperfi.cie di 5000 ettari di bonifica c'è ade.- o non olo una e~ube­
rantc ricchezza di lecrno pe1· la fornitura delle aziende agrarie. ma 

una produzione di legname da lavoro superiore ai 6.000 mc. all'anno. 

Vi erano poi tutti gli impianti arborei dell'Agro Pontino, dove 

avevamo già piantato 2 milioni e mezzo di alheri iche tavano cam­

biando la fi ionomia di quella regione. 

Purtroppo i danni della guerra sono stati terribili. Non u 1-

tono che i relitti di tali opere, dai quali tuttavia potremo trarre 

utili imi insegnamenti. E ricor-do anche la bonifica di Maccare e an­
ch'e a ba ala sulla coltura degli eucalipti. Quindi mi pare che i 

dubbi che Giai:!obhe e prime circa la po ibilità di e tenderla iano 

già dis ipati ,perchè abbiamo già trovato le edi per que te pianta­

giioni e altre ancora ne troveremo. Bisogna dunque allargare il più 

pos ibilc la roltura d ll'eucalipt~, specie nell zone di bonifica. 
Una volta riconosciuto che l'esten ione e rinten ifi. azione del­

l'alberature e dei frangiventi è il mezzo più rapido per l"aumento 

d Ila produzione l gnosa nazionale, conveniamo con Federico ulla 

nec ità di aumentar i contributi statali. Ora, e si tratta di boni­

fiche, i frangiventi principali I ono riconosciuti in ha e alla legge 

ulla bonifica integrale come· opere pubbliche, le altre alberature 

ono con idcrate miglioramenti. fondiari, col contributo del 38 per 
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cento. Questo contributo dovrebbe e 'ere te o anche alle pianta-
gioni di legno nùn fac nti parte di un piano di bonifica. 

Per quanto ,poi riguarda i :v ri e •propri rimbo chimcnti della 
pianura non vi ono certo larrrhc po sibilità di trovare terreni non 
adatti ad altre coltur . Tuttavia in un paese tanto vnrio come 
l'llalia, non po iamo tra curare quc to 'ettore. Anzitutto vi sono 
le , ahbi litoranee, dove po" iamo e tendere le pinete, prezio e per 
la produzione del legno, dei emi, della resina. 

Poi vi ono altri terreni come greti di fiumi, torrenti ccc. Caso 

tipico quello della for la di i\lontimannu in ardcgna. Quì in dici 

anni i ono avuti con l'eucalipto 409 mc. per ha. E di que ti letti 
di torrenti in Sardegna ve n ono centinaia di chilometri, ogcri com­
pletamente improduttivi, che potrebbero es ere utilizzali per il rim­
boschimento con eucali,pti. 

Abbiamo poi le Brughiere Lombarde e in Piemonte alt1·i 30.000 et­
tari di « Baraggt- » che po ono e e re redente con la coltura fore tale. 

Nelle colline molto più difficile è trovare terreni rifiutati da 
altre colture adatti a pecie di rapido accrc cimento. Lo ste~so pre­

zio i imo castagno non appare orrai consigliabile a tale copo, data 

la minaccia del cancro corticale. Però vi ono piante che po sono 
so tituire il 1:!a lagno, come la robinia e il pino marittimo; e ciò 
in attesa che le nostre perimcntazioni ci aprano altr po ibilità, 
per mezzo di specie e otiche a rapidis ima crescita. Il no'tro cipre so 
invece - che pure ·arebbe ottimo• - ha il difollo di ere di lenti -
simo acero cimento ,e quindi non può rientrare in questa categoria. 
Concludendo, le direttive da guire in questo cttore he po ono 

portare a un aumento della nostra produzione legno a ono queste: 

1) Intcnsificazion cd e l n ione dcll'albcraturc, con pecialc 
r,iguardo al pioppo e agli ucalipti. 

2) Rimbo, d1imcnlo di terreni di pianura inadatti acl altre 

colture. 
V cniamo ora al terzo punto, e cioé: 

HL. Conversione dei boschi esistenti. Rimboschimenti montani. 

Ho già detto che u questo punto dc id ro ·orvolare. perchè 
non i tratta di ri olverc con ... o il più urgente problema, cioè il 
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rapido aumento delle no, tre disponibiltà di materie legno~e. Mi li­
miterò pertanto a qualche cenno, solo p-er mettere in evidenza al­

cuni a pe.tti del problema, riguardanti la realizzazione delle basi, 

diremo così preparatorie, di quella vasta opera che noi speriamo di 

iniziare quando -ci aranno i mezzi finanziari e sopratutto quando 
l'ambiente economico arà preparato a render pos ibile una vasta 

esten ione delle aree oggi improduttive per mezzo del rimbo chi­

mento. Non po o o.ffermarmi, a proposito del rimbo~chimento, sulle 
molte divergenze che i notano anche nelle relazioni, pccialmente 

fra quelle di De Philippis e di Giacobbe. Mi permetto tutta.via di 

fare queste osservazioni : 

1) Mo er osserva che in pochi paesi la tecniea ha accumulato 

tanta perienza più che nel nostro. Egli perciò chiede: a quando una 

pubblicazione rigoro amen te cientifìca che illustri i ri ~ultati ragi­
giunti e convalidati dall'esperienza nel campo d i rimbo chimenti? 
Giu ti imo. Infatti non abbiamo sinora uno tudio complesso ed 
organico condotto 1eon metodo su questo importante problema. Ma 

si tratta di una cosa seria, che richiede tempo. Ad ogni modo mi 

a ocio all'idea. 
A quC1Sto punto permettetemi una digres ione ul ignifìcato 

della parola « esperienza » nella sperimentazione fore~tale. La peri­

m-entazione fore, tale ha il gravissimo difetto di richiedere un lun­

ghi simo tempo per poter dare dei risultati. 
Perciò chi pretenda di !comunicare questi r· ultati dopo ~n pe­

riodo troppo breve, è tacciato di poca erietà; e invece ,preferì ce 

a pettare in Lilenzio può sentirsi dire che non ha fatto nul!;.. 
A pa1·te •queisto, data la lunghezza del ciiclo delle ricerche fo. 

re tali, ao~anto alla sperimentazione propriamente detta, è di fonda­

mentale importanza quella intesa ,come indagine e coordinamento 

dei fatti. 
Ricordo a questo proposito una brillante espo izione del Prof. 

Baker dell'Unver ità cli California. Egli diceva che perfino in Ame­

rica, dove la sperimentazione forestale ha uno viluppo enorme. 
la coordinata o 'lervazione dei fatti può far risparmiare molto del 

tempo e del denaro ,dedicato alla sperimentazione. Come, e non 

per mezzo dell'o -servazione dei fatti, han potuto rilevare tante 
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prezio e verità della elvicoltura gli antichi crittori, verità che noi 
oggi vediamo confermate mediante la perimentazione? 

Dunque non crediate che la pcrimentazione forestale con ista 
solo nel fare delle ,pal.icelle di prova; l'indagine e la coordinazione. 
l'inter,pretaizone ,dei fenomeni è ha ilare, e noi in que lo campo. 

malgrado la mancanza dei mezzi, crediamo di aver rao-giunto ri-
ultati positivi. Però non dobbiamo tra curar la perimentazione 

propriamente detta, e qui vorrei richiamarvi aHa mente anche la pro­
po ta ,che avevo fatto nella mia relazione e che è tata anche con­

formata nella di cu ion del primo tema dal Prof. Ro, i Doria. E 
doè, e a .noi manca il denaro p r affrontare u va ·ta cala la· bo­

nifica montana, perchè intanto non cominciamo a fare in alcuni 
ambienti della nostra montagna dei ,campioni di i temazionc pe­
rimcntale, che comprendano tutte le oper di 1Jo!}ifi a, da quella 
idraulica a quelle agrarie e fore tali? 

Que ti bacini montani perimentali se ben orrnanizzati ci po­
tranno dare insegnameJ!.ti preziosi e ci ,potranno far risparmiar fior 

di quattripi al momento di effettuare in grn11de scala le opere di bo­
nifica montana. 

Ora dovremmo arrivare alla conclu ione, ma icoome ogliamo e -
ere prati1ci, dobbiamo forzatamente affrontare un problema che è 
lato dibattuto nella prima parte del con,grc so, cio • gli oro-ani a 

cui affidare l'attuazione del programma che ho propo to. 
Quale dev'es ere l'attività dello Stato e quale quella d gli organi 

periferici? Il mio parere è che lo Stato non può fare tutto. Vi sono 
compiti di coordinam nto, di controllo ich ·oltanto lo tato può 

a olverc; mentre d l compito e. ecutivo lo Stato può notevolmente 

allegg rii.i i, affidandolo ad Enti e privati. E a propo ito della -esecu­

zione diretta, d hbo 1parlare anzitutto dell'Azienda di Stato delle 
Fore t Demaniali. che non oltanto nella raziona] gc ... tione dei 
ho. chi, ma anche in impr -e a lun 110 ciclo, tcome la conver ione dei 
cedui, in terreni acqu • tabili dal demanio, potr hbe avere compiti 

di . omma importanza. 1a come potrà realizzar qu ~ti copi, se 

l'Azienda eiontinua a es ere offocata, come è oggi, dalla Ragioneria 
Generale dello Stato? 

Ricordiamo il criterio informatoric della legge Luzzalli d •l 1910. 
L'Azienda For tale d1' tato dov va erv1'rc • d' • ome esempio 1 raz10-

536 --

nale gestione teicnica amministrativa dei bo chi. Ma per far ciò l'a­
zienda del demanio foflestale ha Ili.sogno di essera autonoma, cioè 
ge tire liberamente il uo patrimonio, dopo aver versato un certo 
contributo finanziario allo Stato. Invece pezzetto per pezzetto, il 
Te oro ha assovbito le funzioni amministrative dell'Azienda, e oggi 
succede, che anche per la vacanza del Con iglio di ammini trazione 
dell'Azienda tossa, la Ragioneria ,generale i ingerisce nell'esame 

dei• bilanci , op1primendo di fatto l'autonomia deirAzienda. 
Questa è una vera e propria violazione della legge 1910 e di 

quella 1923, che la confermò. Quindi mi auguro che da quc. to con­
gre O e ca un voto che l'Azienda di Stato delle Foreste Demaniali 

v no-a ricondotta agli scopi ,per i quali è stata co tituita. 
t, . . . 

Anzitutto si dovrà rieostituire il con iglio di ammm1 trazione 
includendovi anche irappresentanti ·del Te oro in modo che le deli­
berazioni in materia amministrativa vengano enz·altro rese ecu­

tive senza pa.s are per la trafila di ~Itri organi. 
Dunque fatta questa parentesi, dirò che pro~io nell"attua­

zione dei punti I) e II) vi ono le condizioni per procedere a un'azione 
di miglioramento forestale, ba ando i su organi diver i dall'Ammi-

ni trazione Focestale dello Stato. 
Come ho detto, infatti, per l'intcn ifìcazione della selvicoltura 

nelle zone alpine, si dovrà approfittare degli organi locali ipCr mezzo 

delle condotte e di altre organizzazioni. Ma rattuazione del punto Il), 

quello cioè riguardante i finanziamenti e i rimboschimenti nella pia­
nura è quello che più i addice a una azione non tatale. Oltre ai 
con orzi di Bonifi1~a, altre organizzazioni e ,privati po ano entrare. 
qui in campo. Si è nuovamente riaffermato aì nosiro Conaresso la 

propo ta che gli indu triali idro lettrici concorrano alle pc-e di si-
l mazione montana e di rimboschimento, ogo-i a completo carico 

dello Stato. Per ora tale propo la non è stata attuata ma è augura­
bile che lo ia. Gli industriali idroelettrici hanno però investito in 

• monta~a un capitale ragguar1dcvole; ma per ora ne un contributo 
è tato dato dai commercianti del legno, che dal bo co ritraggono il 

loro profitto. 
Ora io ditco, perchè non possiamo mettere una piccola ta-sa ul 

reddito delle aste per vendita di otti ho chivi, almeno dei beni de­

maniali e eomunali? Questo contributo potrebbe co tituire un fondo 
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per le fore te italiane . .A qu sta domanda ri ponde la legge francese 

10 ottobre 1946 che ha cr ato il Fondo Fore tale aziona] , col pre­

levamento <l l 10 ,p r nto . u tutte le utilizzazioni for tali, e clu a 

la le~na da ardere e i prodotti econdari. E qu to appunto per fi­
nanziare i lavori di rimbo chimento, e in genere, tutto il progr, 0 

d lla lvicoltura. 

Ora noi potremo chieder che lo te o provvc-dimento veng,a 
adottato in Italia, p rò limitatament alle a te dei ho ..... hi di tato e 

di Enti pubbli i, non luclendo, icom in Francia, la legna il 
carbon , data la loro importanza n Ila nostra produzion fore tal . 

Poi proporrei che i fondi invece di e re incamerati dallo tato fo . 
ero devoluti ad una . pecial Fondazion nazionale che dovrebbe 

di tvibuirli e-condo crit ri di macrgior cla ticità e emplicità. 

Ho terminato la prima parte. Pa .. iamo ora alla 'Cconda parte, 
riguardante 

b) - L'INDU TRIA E IL COMMERCIO DEL LEGNO E DEGLI 
ALTRI PRODOTTI FORE TALI. 

In pno,po ito. l~ ra gna cli Giordano è quanto mai ompl ta 
dà il quadro e allo della -.ituazion . 

Por iò rimando ad a. Da <1uc ta relazione tuttavia . tralcio le 
egu nti ,cifr . Le impr 1nocluttrici o che • • eauono opcraz1on1 

di tacrlio del legno grezzo ono in Italia 3 00, con 31.000 dipendenti 

e p r la econda lavorazion 3800. con 45.000 dip ndenti, To­

ta} 7,200, con 76.000 clip ndenti. Ora. que te cifre ci danno una 

id a della importanza cl l n tro patrimonio fore tale e del diritto 

• che abbiamo di difenderlo. D tto quc ·to, occorr rebb pa ar m 

ra egna le diver ' indu .. tri d c. aminare la ituazion attuale. Ma 

mi limit rò ad aminar du indu tric importanti: quella d ughcro 
e qu lla della r ina. 

L'indu tria d -l ugh ro ' tradizionale, però ha una dc al-

quanto ri tr tta in Italia, prm·al in ardcgna. e la no tra produ­

zione di ~ ughcro ' addirittura in i1rnificante di fronte a quella del 
bacino del Mcdit rranco, OJ>ratutto <lella pagna, Portogallo, Al-
g,.,ria e Marocco, e a, nella conomia locale d lla d . ar egna è molto 
important , com fll 1· t t l C < uno. ra o n ongre_ o di Sa ari (1934. 
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Molti problemi sono ancora da ri olvere sia nel -ettore colturale che 
in quello indu triale e organizzativo; ad e . la migliore utilizzazione 

dei otto,prodotti e la produzione di qualità pregiate. 
Quanto all'indu tria della re ina, voi apete che questa è oggi 

molto fior nte in quant , e~sendo praticamente qua~i nulla rimporta­

zione dall'estero, dobbiamo ora far fronte con la produzione nazio­

nale al con umo di quc.:;ta importante materia prima. Così ora i è 
arand mente e te a la re inazione n Ile no;;.trc pinete con innega­
e 
bìle vanta•rcrio per l'economia. E Giacobbe perciò propone che la 
re inazione ia re-a obbligatoria ,cd estesa indi_tintamente a tutte 

le pinete. 
Io non mi pronunzio u quec;;ta propo ta, la ciando libero il Con-

o-re 
O 

di di cuterla cd eventualmente approvarla. Pcr--onalmente 
t:, 

,eQiprimo il parere che non mi cmbra ia il ca o di fare una legac coer-

citiva in questo cnso. Giacobbe 1cita l'e empio della pagna, ma come 
tutti •apctc la pagna i trova in un regime economico autarchico 
imil a quello che era cla noi adottato dal fa ci mo. A parte que to, 

prima di rend re obbligatoria la re inazione bi ogna in ogni caso 
fare .;perimenti più va ti, almeno per quanto ri cruarda il pino domc-

tico. 

E ade o veniamo alla conclu ione. 
Mi permetto perciò di leggere le raccomandazioni finali della 

relazione Giordano, sulle quali formulare dei voti. 
a) - Che l'autorità forestale po..; a intervenire per di-cipli­

nare e vietare del ca o, nuovi impianti di cgagione e di frutta­
mento ho chivo in quei compr n ori la cui produzione normale ia 

già fruttata dagli impianti esistenti. 
b) Che il c rtificato di idoneità per aderir alle a le non ia 

una pura formalità, ma ,:enga rila • ciato a imprenditori capaci, one ti 

e dotati di m"zzi finanziari e t·ecnici uffìcienti. 
e) - Che le eone ioni di legname per U:,O civico ven~ano re­

golate e disciplinate in modo che il loro e ercizio venera ad armoniz­

zar i con la 1conscrvazione e il miglioramento del bo-co. 
d) - Che i compilatori dei progetti di tagli facciano anali i 

più accurate per d terminare gli a .. ortimenti pii1 convenienti del 

kgnam da utilizzare. 
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. e) - Che si nomini una Commi ione . ,. 
Nazionale. Unificazione d ll'I d . . pc1 I moltro all".Ente 

. n u tria d1 eone t 
li::az1on dell mi ure d li l ~ifi . re e propo te per l'uni-
} a a ::i caz1one dcli l "fi ..] i· 

"nami e deg•li a. ortimenti. • a qua I cazione u 

~) - Ch i riprenda in e ame la 
tagmeti onde . a oggettare a ,wnv niente 
lri a degJi e t1·att • t • • . I anm I ma an he quelr 

forti quantitativi di 1 o-no di ca~ta11no. 

legge ,per • la tutela dei ca­

di.,ci plina non olo l'inclu­
altre attività iche ,utilizzano 

g) - Che v nga prom.o a la l 
,forestali. racco ta selezionata dei semi 

h) - Che ·'in i ta uHa 11 • , d l' 
di un I t"t 1 ila , ·1a1 creazione oUe ~ta 

. 1 uto per e rie rch ci ntifiche sul Leo-no 
. i) - Che con la propag,:inda. con 11 • f • . 
Intervento i rip ta d" . 00 m orma d1 pubblicità cd 

. I continuo a"li italia • h ·1 I , 
teria prima di c . . DI ,e e I egno e una ma-

. u1 iamo e treman1 •nte . . • I 
1uamo farne il .· . . po,eu e e ie p rlanto dob-

, ma~ imo r1 parm10 po" "b"l • 
t cnichc di impi o-o . l • I I e ia adottando le nuove 

b 1a pro ungandonc 1 a d l • 
appo iti mezzi di difc a. nra a m opera con gli 

Mi limito a ommcntare ui br v . 
avendo "ià trattato il punto /~ cio, la c:~nltc do~tanto I ,pu~ti g) e h), 

Quanto a.lla produzione d . . a c1 ca tagnct1. 
dice che da noi quc ta d e~ emi forc tali (punto g) Giordano 

. . pro uz10n dcv . 1· • 
e di c1pliuata pc •1 ere mea 10 orgamzzata 

. r I I romr o della clvicolt • t 1 • noi ahhiamo tcnut . ~ ura I a iana, giacch, 

d l 
O In troppo poco conto la }" • • 

e la prov nicnza d I , .. • grane 1 ima importanza 
m P r hmpi anto d • • h 

qu lo argomento io •t 
O 

ho 
111

. ci nuovi oschi. Su 
pu > 11"ato V'lri tud • • I 

rip •tutamcntc fatto propo t • 
1 

non o o. ma ho concr t all'Am • • t • 
d Ilo lato cio' eh v o- · · . nun,. razion fore ta]c 

' enoa I titmt un cata lo • l da l l naz1ona e dei hosch. 
m ' a m no ,per prin ipali pecie for tali • . . • 

ar quali ·ono i ho, hi pr 11 voI • . . 1 · m modo da md1-

h 
. . . e 1 m cui ra cog ier i • 

u1rh poi all fazioni ,più adatt . m1 p r di tri-

Mi as oci ·, ] o perc1_0 comp tamcnte alla pro,po ta. 
A] punto h), Giordano in i t l1 . 

ricerch Qu ta , , e u a creazione di un I tituto di 
• una prop ta 1nh f • "., l • 

Eravamo allora in r (T. d. ~c1 b1a mo h anni fa, nel 1936. 
un 1 autar hia, tuttavia ,, d • 

p r quanto ri cruarda il l . e e a r1t n re eh 
. . "nam , r1marr n10 a . 
m reg1m d · } . ~ n °13 per molto t 

l autarc ua; non potremo p d. mpo 
rare ' I av re grandi impor-

- 540-

tazioni di· legno dall'estero, sia per la deficienza mondiale del legno, 
soprattutto in Europa, .sia per la difficoltà di tra orto che per le 
difficoltà valutarie. Quindi forzatamente ci troveremo per molti anni, 

in questo ettore, in un regime di aut ufficienza. 
E allora, se noi abbiamo poco legname, quali ono gli copi 

supremi che dobbiamo raggiun,giere? 
1) Valorizzare al ma imo ·grado p ihile le attitudini tecno-

logii~he dei nostri legnami. 
2) Ridurre il con umo del legname nei vari u i, per mezzo 

di vari acooro-imenti. 
Sul primo punto. non appare irrealizzabile chimera quella di 

trasferire il materiale legnoso dal settore del combu tibile al ettore 

del legname da opera, il che vorrebbe dire dare un nuovo, importan­
ti imo ~bocco alla produzione dei nostri cedui. Basterebbe que to 

problema di alti ima importanza nazionale per giu tificare la crea­

zione dcll'au .picato Istituto. 
Ma ~iamo tutti i giorni in presenza di problemi che ci si pre-

ntano suWutilizzazione del nostro legname, e vi potrei citare molli 

e empi, per cui molte indu trie mancano di guida e prn~eclono a 

tentoni nella ricerca e nell'utilizzazione dei lernami, mentre se ci 

fo un I tituto perimentale che fac e da anello di congiunzione 

fra produzione e indu tria, questi inconvenienti arebbcro eliminati. 

Appunto per ciò ritengo che al sorgere dell'I tituto le indu trie 

intere ate potrebbero contribuire in modo dcci ~ivo. Intanto, ripe­

tiamo di continuo arrli italiani che il legno è una materia prima 

di cui iamo estremamente poveri e che ,pertanto dobbiamo farne il 
ma imo ri parmio po~ ibilc, ia perfezionando la tc1~nica di impiego, 

ia prolung,ando la durata del legname in opera con appo iti mezzi 

di dif a. 
Con que to ammonimento ho terminato, e ripeto che mi a tengo 

da fa1·c altre conclusioni perchè credo ia preferibile trarle dopo 

la di cu 10n . 

PRE IDE1'1TE - Comunica he do,po la d • cu.ssione ulla rela­

zione Pavari i passerà alla votazione degli Ordini del Giorno ,pre­

sentanti. Comunica inoltre che, in a cnza del Prof. Jandolo incaricato 

- 541 



I 

della relazione finale del Congre~so. il Prof. Serpicri ha accettato 
di presentare domani la relazione in parola. 

Apre quindi la discu ione ulla relazione Pavari. 

SAL V ADORI - Pen a 1a bene incoragigiare la praticoltura 
anzichè il pascolo e eiò per il bene della montagna e del bosco. 

FEDERICO - Dopo quanto ha detto il Prof. Pavari arebbe su­
per.fluo prendere la parola. Credo però necessario in ~i tere sul con­
cetto che la nostra produzione legno a è data in mi ura notevoli sima 

in o peltata dai terreni non ho ·cati e che u que ta produzione 
bisogna puntare sia aumentaudo il rendimento delle alberate ,~ampe-
tri dell'Italia cttentrionale che. econdo dati recenti. nella ·ba sa 

Lombardia realizzano cli già incrementi unitari di mc. 2-2,5 ia svi­
lup,pando con specie adatte l'arboxi oltura da legno nell'Italia cen­

tro-meridionale dove la produzione legnosa dell'azienda agi-aria non 

olo è deficiente ma in moltissimi ca i in ufficiente agli les i bi o­

gni interni di quc la. 
E tali pecic adatte non mancano: si ,pensi ad . all' ucalipto 

che neillia zona del lauretum, co ì svilup,pata nel mezzogiorno d'I­

talia, potrebbe •svolgere il compito he nella pianure padana esplica 
i1 pioppo. 

Tuttodò del resto non i<Ynifica di interessarsi della produzione 
dei bo,schi, la quaic da una tecnica culturale meno. primitiva po­
trebbe avere un aumento n·ibili ~imo. Può servire ad e'-empio il 
ca o dei cedui di faggio trattati a terzo, con periodo <li cura;ionc 

di 6-7 anni di E ino Lario della montagna Coma ca, nei quali è stato 

a ccrtato un incremcnt.o medio annuo per ha di o1tTc 7 mc., cioè 

più del doppio dell'accre-cimento medio attribuito ai c dui di faggio 
d Ila provincia di Como - hc in propo ilo segna una buona ,produ­
zione - e dclrltalia tutta. 

Se infine i arriva e ad una organizzazione più adatta dei servizi 
forestali - chiamando cioè a co1laborare l'iniziativa privata più e 

meglio di quello che non i sia fatto in pa sato stimolando la crea­
zione di enti e a ociazioni a carattere regionale e locale che fìan­

cheggias ero l'amminHrazione dello tato nella opera di rico titu­

zione del no tm patrimonio for stale in modo da allargare e in­

ten ificarnc al massimo l'azione nelle l~ondizioni attuali inevitabi],. 
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~ente limitata e insufficiente - si ·sarebbero tracciate le nuove vie 
di una politica forestale veramente realizzatrice e adeguata a· b' (Y • 

. i lS0 0 nI. 
Per una trattazione meno schematica di questi' punti· d' • t i vis a senza 

mettere a ,dura prova la pazienza di chi mi ascolta, mi richiamo alla 
relazione che in merito ho presentato al Congre o. 

MASELLI - Pone l'accento su alcuni argomenti ai quali il re­
latore per ne;cessità di cose ha soltanto accennato e preci amente: 

1 ° - propaganda forestale - rileva come la propaganda nel 
camp~ forestale sia stata meno attiva di que1la fatta nel campo 
agrario per opera delle Cattedre Ambulanti di agricoltura. 

2° - alberatura di pianura e collina - raccomanda una mag­
gior diffusione. 

3° - castagno e sua tutela - sollecita la creazione di un Isti­
tuto sperimentale per la tutela ed il miglioramento del ca ta<Yno. 

4° - produzione e commercio di semi forestali _ ra
0

vvisa la 
nece ità di toglier.si al più presto dall 'cmpirismo e dalla speculazione 

QOmmerciale 1per affidare a competenti organi dello Stato la produ­
zione o per lo meno il controllo di sementi selezionate. 

BULLERI - Al fine di una più economica ,utilizzazione del le­
gname di ca tagno e "'pecia]mente ne1le vallate a macchiatico ne<Ya-
. o 

tlvo, raccomanda la diffusione di piccoli impianti, facilmente po-
stabili, per la e trazione del tannino. 

JACINI - Insi te sulla n~ceasità di coordinare i vari interessi 
concorrenti nella montagna in modo da meglio utilizzare i mezzi 

finanziari isponibili e di incoraggiare e difendere le alberature 
trada,li e ,campestri. 

PUECHER - PASSA VALLI N t h d e' - o a c e nessuno ei relatori ~i 
occupato della utilizzazione delle piante arom.atiche e medicinali e 
mette in evidenza l'importanza ,che hanno nella terapia umana le -
conifere mediterranee e della montagna italiana p · d' . . . ropone qum i 
che vengano promo si studi e r1cerc~e sull'importante argomento. 

MANNOZZI - TORINI - Richiama l'attenzione dei Congre ·sisti 
ull'importanza dei boschi di pianura e ulla nece sità di ~tabilire 

con chiarezza se sia necessario o meno sottopor}· • l f I 
1 a vmco o ore ta e. 
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Aficrma inoltre e ere ind· pen abile, per evitare danneggiamenti 
ai ho chi, conicorrere al miglioramento dei pa coli fornendo aratui­
tamente le ementi di foraggere adatte a mezzo della A.S.F.D. 

BOZZONI -:Ritien opportuno che il congre o prenda in· ame 

ed i competenti diano pi gazioni e notizie u: 
1 ° - Lo scempio che i fa nell'abbattimento di piante alto fu to 

nel cmso che non si pro"'"' dc con la intensità dovuta a ricavare il 
legname da lavoro prima di tradurre tutto a le 0 iila da ardere e car­

bon. 
Il" - Se convenga. o tituire alla carhoniztzazione ru tica, 

quella razionale d 1 proc o cli di tillazione. 
III° - e nelle aziende agrarie convenga evitare lo p rpe1·0 

di comhu tibile ome ora i fa nelle ca e coloni1che e se non ia il 
caso invece adottare la carbonizzazione econdo i con igli del Prof. 

DraO"hetti della tazion Aararia di Mod na. t, 

GIACOBBE - Richiama l'attenzione del Congre o ulla di per­

sione cli ricchezza che in qu to momento i fa nelle no tre pinete: 
parlo del taalio dei pini •nza che iano tati" prima ottoposti a re-
inazionc. Tutti anno hc i derivati della r ina, cioè colofonia ed 

e enza di trementina, ono in o tituibili per un gran numero d'in­
dustrie e perciò, qualora non v ngano prodotti da noi devono e er 
importati dall' t ro. Ora, la 1po sibilità di produrli nelle no tre 
pinete l'abbiamo. Si tratta p rò di 'vincere i pr on etti e le diffi­
denze purtroppo CO• ì diffu i da noi fra i propri tari di pinete che 

credono ancora la r inazione daf!no a ai loro pini. 1 on entro affatto 

nel merito di tal qu tion , e propongo olo un provvedimento cioè 
l'obbligo della r . inazion di tutti i pini negli ultimi 5 anni che pr -

e dono il tnO'lio. 

GORTA ,.T - Conferma l'impre ionante degrado dei no tri ho­
chi (ad e . il olo Friul" n ha ,rovinati 100 mila ha.) la n e ità 

di provved re ad arrc::itarlo e ri,pararlo. Ma o rva che i due pro­

blemi ono in indibili, e ono a loro volta onne i con la ne e -
_aria ripr a di una cff ttiva i tcmazione dei },acini montani, atta 

anche a dar la'\·oro l po to ai troppi di oo~upati che oggi vh ono 
d Ila pogiliazion d i ]>0;. hi. La riattivazione di una eria polizia 
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forestale è pertanto condizionata a una politica di vasta bonifica mon­
tana, che arà po ibile oltanto quando il Mini~tero di Agricoltura 
abbia i mezzi nece ari. Perciò egli ha replicamentc in+tito af:finehè 
le somme destinate a sollievo della disoccupazione vengano equa­
mente ripartite fra i Ministeri dei LL. PP. e dell'AO'ricoltura. -
Comunica in fine di avere presentato all'A emhlca Co tituente un 
emendamento aagiuntivo che sancisce fra i còmpiti dello lato quello 
di attuare •provvedimenti a favore delle zone montane. 

Seduta pomeridiana dell' 8 maggio. 

Pre idente: Prof. Giangastone Bolla. 

PRESIDE TE - Dà la parola al prof. G nero o Patrone. 

PATRO.L ,.E - Il prof. Pavari ha fatto una relazione e auriente e 
coordinata nelle ue varie ,parli, so:ffermandqsi lungamente ulle 
funzioni dei piani di a estamento •e ulla protezione dei castagneti. 
Come professore di asse tamento non po o che condividere in pieno 
la tesi o_t nuta dal Pavari, circa l'utilità dei piani e la dife a dei 

cagtagneti da frutto. Il p11of. Parvari ha affermalo che i i,o chi di mon­
tagna concorrono nella produzione forestale con il 35%; quelli di 

collina con il 25% e quelli della pianura con il 40% e che perciò è 
la pianura e non la montagna quella che dà la più ele ala quantità 
di legno. E allora, e i boschi di 1pianura dànno prodot i pregiati e 

in misura notevole, non occorre alcun intervento dello lato, ed • 
bene che sia co ì. Lo Stato fa bene a non inter ~ ar i dei bo chi di 
pianura perch • in pianura la coltura for tale è rimunerativa e il 
uo inter cnlo nòn i giustifica. Se nella montagna deve intervenir , 

p rchè è una cl lorosa neces ità, intervenga pure, ma agi~b on ocu-

1atezza. 
Il prof. Pavari è per la creazione del fondo f ore tale che fa ca­

rico. come egli ha o tenuto, ai commercianti. Se i co titui c il fondo 
fore tale qu l di ci per cento del prodotto che <lovrehhe andare a 
fom1are il fondo lo pagherà o chi con urna la l gna o i proprietari, 
ma mai i comm rcianti o g,li indu triali. 
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Il prof. Pavari poi ha fatte ue le conclusioni del prof. Giordano. 
In linea di ma~ ima sono d'aiccordo. on condivido però il principio 
che l'autorità for tale po a intervenire per d" ciplinare o vi tare 

nuovi impianti di segagione e di fruttamento pre o i Colllipren ori 
la cui produzione normal è già fruttata dagli attuali impianti. 
Que to vuol dire creare dei monopoli con tutte le con - guenzc che 
da e i derivano. on condi ido neppure l'idea, molto seducente, di 
istituire un i tituto del lcmo. Tale idea i affaccia periodicamente 
ed è avanzala da detenuinatc pcr-one per particolari inter i. Eb­
bene, e noi p - iamo fare un i, tituto del legno come quello americano 

nulla da obiettare. Ma abbiamo i mezzi e oprattutt-o i tecnici? Se 

per necc ità di co e ci dobbiamo accodare, io mi domando a co a 
ervircbbc la creazione di un grande i tituto del l gno. Pcn o inv cc 

che porr in efficienza l'i tituto di tecnologia della Facoltà Agraria 
e fore ,tale di Firenze, sia al pre nte co a più aggia e opportuna 
e in tal modo , i ,proced rà anche per gradi. 

DE PHILIPPPI - De~id ro anzitutto ri hiamarc la" vostra atten­

zione -sul problema della elvicoltura appenninica. ono pi namente 

d'accordo col prof. Pavari ulrimportanza preminente della ·elvicol­
tura alpina, ma • ull"A_ppennino che il bo co va particolarmente 

prot tto, p r evitarne la .,compar-a. 
Convengo col prof. Pavari e con gli altri oratori ull'opportunità 

di inorcm ntarc la produzione legno. a in pianura e 1però non ci 
preoccupiamo della con rvazionc· dei bo chi nella montagna appen­

ninica cd insulare i può arrivare al paraido o di dover portare in 

montagna per ino le l gna da ard re. 
Un'altra rag.ione p r cui ho chic ta la parola riguarda la ocietà 

italiana pro montibu et ilvi • che qui rapp:r: ntato ome egr lario. 

lmo d gli oratori ha m o qua i in ridicolo la ocietà di q uc to 
genere, eh~ ha ironicam nt chiamate cntimcntali. Io credo eh 

l'opera di intcr<: ata di una cmplice società di propaganda po ... a 
s ere molto utile ,propri in montagna. È ovvio che per la buona 

proparranda occorrono mezzi e che col pagamento d Ila ola quota 

d i oei non i po ono far d i film a colori o belle pubblicazioni 

di propaganda. Per far qu to ar bbe nec ario raiuto d gli indu­
striali della pianura, i quali, però, preferì -... on o aiutare società a 
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fini speculativi. Ebbene, la ciamo che la propaganda ia fatta dai 
-entimentali; anzi vi dirò che la nostra società conta di farsi molti 
amici prop1·io fra i entimentali della montagna, e che ad essi pen~a 

di affidare il compito della propagauda ca,pillare. 

FILAFERRO - Con&entiamo -ulla necessità di elaborare i piani 
cli assestam~nt~, • del va to patrimonio forestale dei comuni alpini 

inderogabile premcs a ad un.~ 'rai~onale ge tione di le. i -
I • • 

ma chiediamo: a che possono servire e si se non si commette a tecmc1, 
decentrati nelle condotte forestali, il compito di attuarli? Favorevoli 
allo tudio dei piani generali cui informare il comples~o degli 

interventi tatali in una determinala zona, riteniamo devano questi 

concretar i dai Comitati Forestali dove, coi tecnici, .iedono i rap­
pre eutanti dell popolazioni intere sale. Pur non rive tend in Friuli 
i castagnett l"importanza che hanno ull"Appennino, noi cguiamo 
con viva appren ione i fenomeni che ne minar iano la com­
par a e ~iamo favorevoli ad ado,pcrarci per con ervarli, deprechiamo 

però l'impo izione di « vincoli per ragioni economiche». Circa la 
limitazione di potenzialità degli impianti per e tratti tannici, vor­
remmo che la materia fo e trattata dai Comitati Forc-tali ritenendo 

eh competenze d l genere devano csclu ivamente riser rar_i ad or­

gani collegiali. I;n rig,uardo ai boschi di pianura - vorremmo. 
pur con apcvoli della loro notevole importanza, che la con crvazione 
r tasse affidata e clu ivamente a ragioni economiclie - oc orre che 

. l'art. 182 del R. D. 30 - XII - 23 trovi finalmente applicazione elcondo 
lo ·pirito della legge. L'allargamento di q1ue ti bo chi. quando non pre­
vi to da piani di tra~formazionc fondiaria, e quindi fruente di spe­

ciali aiuti. deve beneficiare dei comuni contributi previ ti dalla legg-e, 

ma non si dovrà mai dimenticare, in ede di reparto di questi. che 

la ,priorità petta alla montagna perchè povera e gravata dagli oue1·i 

del « vincolo for tale». Siamo ,contrari alla obbligatorietà della 
resinazione - ri ono -ciamo la importanza economica della opera­
zione ma reputiamo pregiudizievole alfa proprietà il co tringerla 

a rivolger i agli indu triali per compiere i do'\reri he i vorrebbe 

così, impo~le. Plaudiamo alla i tituzione di un centro studi per il 

legno - e eludiamo però ùn finanziamento con ta azione ui pro­

dotti legno i perch' e o farebbe gravare le pe e attraYer o il mec-
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canismo dei maAcchiatici - soprattutito sui comuni di montagna. Ne­

cessaria b creazione di un Centro di genetica per semi forestali -
di basilare importanza ai fini di una aggia politica di rimboschi­
m1enti. 

Riallacciandoci a quanto prima detto, raocomandiamo, viva­
mente, al rcJ1atore, di in erire nei voti la creazione delle condotte 
forestali - anche con ricor o a ,per onale non spedalizzalo -
il funzionamento di e e - che risponderebbe alla sentita ncces ità 
di quelle i tituzioni tecniche apillari au picate dal Ronchi - va, 
a no tro avviso tudiato in uno colla 1·iorganizzazionc dei servizi fo. 
r tali, di cui, evidentemente fa parte. 

F AiLCHI - È di corde u quanto, nella ua relazione, ha affermato 
il Prof. Pavari tra l'altro pe11~hè la produzione nazionale del ug,hero 
non è trascurabile, ma, per l'economia forestale della Sard gna 
( dove se ne producono non meno di 100.000 q .li all'anno) è della mas­
sima importanza. 

Ciò preme o egnala che il mercato del ughero da lavoro 

(non da macina) nell'I ola è oggi in cri i non avendo trovato econo­
micamente conveniente i sughericoltori da circa tre anni a questa 

parte, estrarre il prodotto. 
Ciò a cau a del commercio internazionale che è organizzato in 

moclo sfavorevole alla ardegna. 
Fa perciò voti affìnchè: 

l° - Venga i tituita in Sardegna ( data l'importanza che la 
sughericoltura ha nell'I ola) una tazione sperimentale per il sughero. 

2° - Si eviti l'importazione del ughero da lavoro dalla Pe­

nisola Iberica. 
3° - Si favorisca l'e portazione del ughero italiano da lavoro 

ver o i Paesi dell'Europa Centrale. 

BENAS I - Il Prof. Pavari ha trattato nella ua va ta relazione 

numero i argomenti di grande interesse; u alcuni di e si intratterrò 

brevemente l'A ·emhlea. 
Azienda Stato Foreste Demaniali. - 11 Prof Pavari iha rile­

vato che l'Azienda di tato non ha sempre potuto svolgiere i com­

piti e le funzioni che l erano sta tic demandate dalla legge i titu­

tiva del 1910 e da quella del 1923, e ciò sopratutto perchè i nota una 
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invadenza della ra,gioneria gienerale. Su questo fatto, dato che e iste 
la Legge che delimita i compit,i dell'Azienda delle fore te dema­
niali,\non vedo ,come non si debba assolvere detti compiti: - Una mag­
giore efficienza dell'A.S.F.D. si potrebbe ottenere con la separazione 

delle due cariche di Direttore dell'A.S.F.D. e di Direttore dei Servizi 
forestali, oggi riunite in una sola per ona e con la rico tituzione del 
Consiglio d'Ammini trazione. In questo senso propongo all'A emhlea 

un ordine del giorno. 
Castagneti - In attesa delle modifiche da apportare alla 

Legge e condo la pro po ta del Prof. Pavari, per ridurre i tagli ec­

cessivi in que ti boschi, penso che le società tanniche, che sono 

quelle più direttamente •interes ate dovrebbero unire alle domande 
di a cgnazione di legname di -castagno uno tudio ulla ituazione 
castagnicola della zona nella quale o,perano. Sarà co ì più facile al 
Co1po delle forc te proporzionare l,e assegnazioni tesse alla effettiva 
ent,ità di tale patrimonio. 

Fondo forestale - Oltre ad associarmi a quanto detto dal 
Prof. Patrone devo rilevare ,che quelle Nazioni che hanno adottato 

il fondo foresta le hanno un sistema fiscale diverso dal no tro; quindi 

l'eventuale i. tituzione del fondo forestale si dovrebbe inquadrare nel 

si tema fiscale generale, g1ià pc.sante per i p1,oprietari di ho chi. 

Inoltre la nostra lega lazione contiene già una specie di fondo fore­
, tale quando fa carico agli Enti di versare una quota percentuale 
dei macchiatici realizzati allo scopo di provvedere ad opera di mi-

glioramento fondiario. 
Nuovi impianti di segherie e permessi di idoneità. - \Sono 

per la libertà di commercio e quindi non mi a oci.o alla propo ta 

del ,prof. Pavari di sottoporre a controllo l'impianto di n~ove_ se~ 
ghcric. Un tale controllo non può p1ortare che a inconvenienti d1 
carattere monopolistico, ad una • opravalutazionc degli impianti e~i­

stenti, e in un certo senso, anche ad una compre ione del proçesso 
della meccanica del legno in questo settore. Per la st • a fondamen­
tale Tagione della libertà di commercio non mi a~ ocio alla propo~ta 

di rendere più rigorosa la conce..ssione dei certificati di idoneità. Que­

sti ccrticati in pratica non as~olvono alcuna funzione. 

MERENDI - Ritengo, d,opo le affermazioni dei precedenti m-
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terlocutori, che "Ia il 1ca o di preoccupar i della orte dei bo chi che 

non po ono essere ottopo ti a vincolo idrogeologico ai en i della 
legge 30-XII-1923; ciò tanto più che la estensione di es i raggiunge 
1/5 deHa totale aerea bo cata del Pae e. Vincolo economico? For . 
Ecco un argomento eh il Congrc. o dovrebbe di eutere esauriente­
mente. A que lo prrotblema ·i allaccia quello non meno importante ,della 
razionale ,di 'lribuzione geo 0 ,rafica dd bo co e della tra ,formazione 

di esso in altre qualità di coltura laddove il terreno può e ere più 
convenientemente de tinato, sia dal punto di vi ta economico ,che 
ociale, alla produzione agraria. 

Giudico infine indi pensabile addivenire ad una efficente tec­
nicizzazione della gestione dei bwch italiani perchè solo a que to 
modo ne sarà garantita la ma ima produttività unitaria e globale. 
11 problema riguarda oprattutto i boschi di privata proprietà dato 

che ·per quelli dello tato e degli Enti in genere occorrono le vi­
genti di po izioni di legge. E poichè arà ben difficile imporre ai 
privati l'a .unzione di tecnici pecializzati, io pen o che l'o ta,colo 

possa essere ,in parte 'Uiperato per via indiretta e cioè rendendo ob­
bligatorio l'in gnamento d Ila selvicoltura nelle cuofo agrarie di 
ogni ordine grado. È infatti da ricordare che notevoli ima ' la 

e ten ione dei bo chi eh fanno parte integrante d-ella aziende agrarie 
per cui e i dirigenti di qu ti cono cono, ia pure nei uoi elementi 

fondamentali, la clvicoltura italiana, anche qu ta parte co picua 
del patrimonio boschivo nazionale, ri. ult-crà utilizzata ccondo , 

preicetli della selvicoltura razionale il che non i verifica ogg,i se non 
in misura del tutto inadeguata. 

TOFANI. - )ii limiterò a due o, crvazioni opra due punti 

della relazione Pavari che hanno attirato la mia attenzione. Il prof. 

Pavari, riferendo i ai dati pubblicati nella relazione Giordano, mette ' 

in rilievo la grande importanza che ha la pianura nei ricruardi della 

produzion legno a, la quale però viene in gran parte dalle aziende 
a,gvarie o dalla produzione delle alberate. Quindi otto que to a pet-

to il bo co non può av re l'importanza che ha per l altre regioni. Nei 

riguardi poi della collina, io mi domando e non olo dal punto di 

vi ta privato, ma anche da quello generale nazionale, ia prnprio 

un nial che al po to d l bo co i estendono gli oliveti. i vigneti e le 
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colture intensive. Credo che di fronte al nostro as oluto, urgente pro­
blema demografico ciò non debba destare ne una preoccupazione. 
Quindi le norme della legge fore tale vengano a limitarsi in defi­

nitiva alla montagna, dove esse possono svolgere tutta la loro com­

pleta funzione. 
Ailtro punto è quello che si r.icollega alla necessità di aumentare 

i su idi per le nuove piantagµoni forestali in pianura. I pochi mezzi 
che abbiamo disponibili bisogna de tinarli alla montacrna e per que­
to ,credo che ~otto l'aspetto finanziario sia nece~Qaria una apposita 

legi lazione per la montagna di cui già abbiamo avuto dei progetti. 

GHILARDI. - 1) insiste sulla propaganda fore,tale e ulla ne­

ce sità che in egnanti e segretari comunali siano montanari di na­
scita e vengano inclusi in appositi ruoli de tinandoli .:;empre alla 

montagna. 
2). Per vari bacini montani piemontesi si hanno piani di run-

boschimcnto di 20 anni fa che non ono stati concretati che in minima 
parte per mancanza di fondi. Attualmente - per cau,a delle azioni di 

guerra - ono stati bruciati ,i ricoveri per il bestiame pa colante nelle 

superfici non rimboschite. Per evitare che - man,cando i fondi per 

il rimbo chimento - non si abbia nè bo co nè -ercizio di pa~colo, 

è ncce sario effettuare una revisione di tali progetti incompiuti per 
adeguarli alle attuali condizioni idrogeologiche, economiche e sociali. 

LUCIDI - Raccomanda al Congresso di prendere in scrio esame 
il problema del castagno e ritiene urgente l'agg,iornamento della 
legg,e fore taile, una intensa opera ,di propaganda nonchè provvidenze 
a favore della montagna e dei montanari intese a fav"'orire l'iniziativa 

privata per il potenziamento della produzione agraria e fore tale. 

Le ue proposte per la tutela e dife'a dei castagneti vengono ac­

colte e ria unte nell'Ordine del giorno generale. 

GIACOBBE. - Ho entito ,con piacere che Pavari e J acini hanno 

accolto con favore i miei accenni sull'opportunità d'incoracrgiare, fra 

le diverse attività forestali, quella della re inazione. 
Ma da quanto ha sentito oggi da qualche oratore for-e c'è un 

equivoco sulla mia propo ta di ieri, con la quale non ho affatto iu­

te o di rendere enz'altro obbligatoria la resinazione, ma sem,pli- • 
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cementc d'imporre tale obbligo limitamente agli ultimi 5 anni che 
precedono il taglio dei pini. Si tratta cioè di estendere alle pinete i 
principi in piratori del R. D. L. 18 g,iugino 1931 n. 973 relativo alla 

tutela ,dei ca tagneti in rapporto alle indu 'tric tannid1 . In propo-
ito hò pre ntato al Congre o una Comunicazione per un prov­

vedimento di legge, i cui dettagli con reti potranno naturalmente 
e ~ere discu i e modificati. 

Ho dianzi 1prc cntato al riguardo un ordine del giorno. 

P A V ARI. - Ho pr parato un ordine del giorno crencralc ma 
que to è olo una bozza, ,perch • mi ripromettevo di e mplctarlo dopo 
avere udito i vari interventi. Riteng? che al uni degli ordini del 
giorno pre cnlati da.i congre i ti non debbano e ere pa sali sen­
z'altro agli atti ma m ~i in votazione •pcrchè alcuni di e i hanno 
ignificato di raccomandazione mentre altri invece fanno proposte 

spc ifiche come per empio quello he riguarda i ca tagncti e l'altro 
che rig,ual'lda la obbligatori tà della re inazione. 

E ora ri ponderò ai vari interlocutori limitandomi olo a qualche 

questione fo_ndamentale e pratutto per chiarire qualche dubbio. 
La que tionc predominante è quella dei ho chi di ,pianura e 

,collina. Comincio col dire he le cifr da me rilevate nella Rela­
zione Giordano ccondo le quali la produzione legno a è data per 
il 40% dalla pianura. non i riferì cono alla ola produzione dei 
ho chi; e, e ,comprendono anche la produzione non for tale, cioè 
quella delle alberature camrpe tri. È un errore p rciò il credere he 
la montagna dia il ma imo contributo alla produzione lco-nosa nazio­

nale e quindi è un errore id ntifìcare il prohl ma forc tale italiano 
con il problema montano. 

Quanto poi all'incora<,criamento alla elvicoltura <li pianura e spe­
cialmente delle alberatur . volendo alluder a quei ca i come ad e . la 

brughiera lombarda, in cui data la povertà del terreno, dati gli in­

ve timenti di capitali che i devono fare. il rimbo chimento può 

con.:·id rar i opera di bonifica e dovr hhe ere finanziato perciò 
ui fondi della bonifica integrale. 

on credo che una co ì limitata applicazione di que ta legge 
al1a pianura po sa provocare crran danno alla bonifica della montacrna 

• eh ha bisogno di mezzi norm mente più g,randi. Quanto invece :gli 

-552-

impianti di alberature u questo o su quel comprensorio di bonifica~ 
il contributo attuale del trentotto per cento mi sembra un po' ba_ o 

e perciò avevo uggerito di aum~rttarlo. 
Altra questione importante è quella del fondo forestale nazfonale. 

Non l'ho inserita nel mio or,dine del giorno però la raccomando 
vivamente. So beni imo -che se ul commerciante :che compra il le­
gno grava un due per cento in ,più, questo va a finire a carico del 
con umatore. Ma vorr i sapere e in altri campi non uccede lo 

stes o! 
Quale altra via ci E<arebbe per raccogliere tale fondo? na c 1-

fra molto e igua cioè dell'uno o due per cento non graverebbe in de­
finitiva sui proprietari dei boschi ma sul con umatore e a icurerehhe 
fra l'altro il finanziamento ,c~mt_inuo dell'I tituto perimentale d 1 
lecrnu e di tutte le ricerche in materia for tale. 

t:, 

II Dott. Mannozzi ha parlato della produzi'one di emi di fo-
raggere. Tutti iamo convinti imi della importanza di que to pro­
blema, anche per le o ervazioni fatte dal Dott. Salvatori circa la 
necc ità di aument~re la praticoltura di montagna in particolare 

dell '.Appennino. 
Ma non credo ,che il .Corpo forestale dello tato ia !"organo 'più 

indicato per organizzare la raccolta e la produzione. 1. ,.on dico eh< 
que ta debba e sere lasciata alla iniziativa di ditte private; vi ono 
però molti Con orzi ,per la produzione di cm i elezionati agrari i 
quali potrebbero e tendere la loro attività alla produzione del seme 

di foraggere. 
L'amministrazione forestale 1potrehbe però· efficacemente coo-

perare cm, que te organizzazioni sia con il per onale, ia mettendo 
a di posizione i terreni dei Viivai fore tali e uberanti alla coltiva­

zi,one di piantine. 
Per quanto riguarda poi l'Istituto Sperimentale del legno sono 

d'accordo con il Prof. Patrone che non abbiamo oggi per onale rpre­
parato. La prima co a da fare secondo me è mandare alcuni nostri 
valoro j giovani all'c tero a fare corsi di perfezionamento prè o i vari 

i tituti e cominciare così a formare un primo nucleo, alvo poi i 

suo:!C ivi viluppi. 
Nulla in contrario che questo primo nucleo i faccia pre o la 

catt dva di tecnologia forestale della no tra niver ità. 
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Per quanto rig,uarda la questione del sughero il Dott. Falchi 
ha fatto una ,disquisizione tecnica sulla quale non voglio entrare. 

Soltanto rettifico che non avevo. detto, che era il terreno che in­
fluiva .sullo spessore del ughero, ma, in senso più generico, le con­
dizioni ambientali. 

Anche una Stazione Sperimentale del aug,hero è stata da tempo 
proposta in Sardegna e ci auguriamo possa essere realizzata. • 

Anche quì però torna in hallo la questione ,del pe~ onale, come 
ritorna del resto anche nella questione delle condotte. Perchè se 

domani ·per esempio veni ero istituite 200 condotte forestali, vorrei 
sapere chi può andare a ,dirigerle, dato che abbiamo al massimo 
4 o 5 laureati all'anno in cienze forestali. È sempre· la questione del 

personale che dobbiamo ri olvere ·per attuare qualsia,si programma. 
Per quanto riguarda poi la questione del castagno, si dice che 

non possiamo imporre nuove limitazioni alla proprietà privata e 

creare un vincolo eoonomiico per disciplinare il taglio dei castagneti, 
ma qui ,si tratta di alvare una preziosissima ricchezza nazionale, che 

non riguarda solamente gli estratti tanni,ci, ma l'intera produzione 

dei castagneti e specialmente quella del frutto. Pensate ai marroneti 

in ·provinci,a di Cuneo che alimentano una esportazione tradizionale e 
rappresentano la principale fonte di ricchezza di questa regione. 

Ritengo che oltre il 50% si trovino in terreni non vincolati ed 
allora dobbiamo incrooiare le bra1c-cia e assistere alla distruzione che 

se ne fa per rilevarne legna da ar:dere? Se si considera che molti anni 
fa •per gli oliveti liguri furono presi provvedimenti per impedirne 

l'abbattimento non si vede perchè lo stesso concetto non si po<:isa 

applicare ai caslag;neti. 

Per quanto riguarda poi l'istruzione superiore fore tale ~onven­
go ,con De Phili,p 1pii sulle tristissime condizioni in cui oggi si trova. 

Se non provvederemo a creare uno stato maggiore di tecnici 
tutto sarà inutile; per risolvere i nostri problemi occorrono uomini 

hen preparati, appassionati della monltagna e della fore ta. 

·Con quest10• ho finito. M1 embra di aver •chiarito iJ mio pensiero 

sui vari arg,omenti; se ancora vi sono dei dubbi, scusatemi e fatemeli 
•conoscere. 

Do,po la rispost•a del Prof. Pavari int•ervengono Carlonii, Ghilardi, 
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Lucidi, Ja,cini, Giacobbe, Di Natale, Giuliani, Famiglietti per chie­

dere 1chiarimenti e presentare ordini del giorno. Si aocende una ani­
mata ,discussione sulla procedura da seguire ndla approvazione degli 

or,dini stessi. 

PRESIDENTE - Nel rinviare i lavori al pomeriggio, invita tutti 

i presentatori ,degli 01·dini del giorno a riunirsi sotto la Presidenza 
del Prof. Bolla, prima della apert111ra della seduta pomeridiana, per 
cercare di fondere, in quanto po.ssibil:e, i numeros· ordini del giorno 
con queHi ,conclusivi presentati dai Coordinatori J andolo e Pavari.. 

Seduta pomeridiana del1'8 maggio. 

Presidente: Prof. Renzo Giuliani. 

PRESIDENTE - Dà fa 1parola al prof. Arrigo Serpieri. 

SERPIERI. - Ho ieri l'altro accolto di buon animo l'invito che 

mi è ,stato rivolto ,dal presidente, Prof. Giuliani, per questo commento 
riassuntivo, sintetico, sui resU1ltati delle vostre discu ioni, delle vo­
stre ,proposte. Dopo le parole ,del Prof. Giuliani, per le quali lo rin­
grazio, io non posso che accingermi a mantenere la mia promessa, 
ed entro senz'altro in argomento. Una delle prime verità che re­
sulla da questo convegino ben .chiara, vecchia verità ma che ,pure 
sembra opportuno conferma,re ( e l'opportunità di confermarla ha 
avuto una i-iprova anche stamani, in ,un episodietto, direi radiofonilco) 
è que,sta: •che :H problema della montagna e del bo co, che interessa 
oltre un terzo del territorio italiano ed oltre un quarto della popo­
lazione italiana, pe1.· la vastità degli interessi che coinvolge, relativi 
alila inte,grità del territorio, al nostro patrimonio idrico, alla pro­
duzione forestale, agiraria e zootecnica, e non per ultimo•· alla vita 
civile .di una parte altamente benemerita della popolazione italiana: 

è uno dei problemi fondan1entali della vita nazionale. Non pare 
però che neppur o.g,gi, purtroppo, tutti ne siamo consapevoli, e per­

tanto è assolutaimente necessaria' una seri,a, costante, insistente, opera 

di propaganda, -che faocia meglio conoSlcere al popolo italiano l'irn-
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portanza di questi problemi, eh raccolo-a ed orienti intorno ad c~i 

tutte le forze, 1 ~,p~atutto le forze locali, che impegni verso le più 
opportune oluz1om la re pon abilità di quanti hanno funzioni di­

~ttive ne11a vita pubblica. ì\Ia non ba ta quc to. Come è tato bene 
notato, u11a ituazion della montao-na incide tutta l'azione di o-o­
verno, di tutti i mini teri. in tutti i loro rami aspetti. Perciò è n:n 

n~c•~o ncce ~ar~a, ~I.tre all'opera di propaganda che ho detto, un oipcra 
d1 1mpuls01, <h v1g1lanza, di controllo, ,pcrchè ]'azione di governo si 
volga al h ne d{.lla monta 1Yna o p r lo meno non le nuoccia. Ora ,chi 

c~n.1pie que_ la opera di propaganda. q ue. la opera <li impul O di 
v1 olanza, d1 controllo? Su que lo punto io non ho sentito dal con .. 
gre ... o prop~ te pecifiche. Peronalmentc pen o eh uno d i compiti 
fondamentali, for e il ompito ,prin ipale, del ri 'Orto S grctariato 
d Ila montagna, po a pr i-.am nte. e er questo, quando s'intende, 
C'SO si dia l'organizzazione affuopo occorrente, cio' tabifoca tutti 
i contatti, i rapporti, le collaborazioni noc _ arie ia con il mondo 

politico, ia con i tituti e a --o iazioni locali che abbiano o po ano 

avove un fine analogo, e oprattutto con i Comuni montani. Pcrchè. 
non ~imentichiamolo, in montao-na, ' proprio i] C~munc Porgano 

naturale d tinato a rappr ~entare gli intere si dei montanari. Con 
que lo, notate, il S rrrelariato della montagna non farebbe che tornare 
alla pr~pria ori<Yinc: ricorder te infatti che e o or e appunto come 

espre ione dell'A o iazion <lei comuni, e -cnzialmcnte con fun­
zioni di pro1paganda, di vi rrilanza, di contro Ho, quelle ,,..io· che ho 
precedentemente indicate. 

V nrro al condo punto. La grave ituazione attuale d Ila mon­

tagna, re a ancora ,più grav , come tutti anno, dalle con cgucnze 

della guerra, è e enzia1m nte dovuta a due quilibri, po"ti in chiara 
videnza dai lavori d l con 1 11 ~o. Il primo è uno quj}ibrio fijco, 

dovuto al turbato degradante r 0 ime t rritoriale cd idrico; l'al­
tro. uno quilihrio cconomi,co e ociale ,tra la troppo den a popo­
laz10ne della montarrna e I limitati~ ime su ri or . ,.e ri ultano 

ubito, limpidamente, due con g1uenze, due fondamentali indi,ca­

zioni per l'azione da volger in favore della montagna. Prima indi-
azion : il ria~ etto territorial" cd 1"<l1a 1· I I f · • u 1co, ne qua unz10ne 

predominant ha il bosco d il rimbo ahim nto. S conda indi-
cazione: I t • • e e ern11naz1onc di un migliore equilibrio tu densità d lla 
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popdlazionc e risor ·e produttive del luogo. Ora, ul modo di ristabilire 
questo equilibrio, si sono nel congresso entite voci non tutte con­
cordi. È evidente che quell'cquilibiiio si può ri tabili/re, in due 

modi, ,o diminuendo la densità della popolazione, cioè con l'emigra­
zione all'interno o all'e terno; ovvero con l'aumentare le risor e locali, 
con l'aumentare la produzione forestale, pa torale, agraria della mon­

tagna. Ora, i disscn i che si sono in propo ito manifestati pare a me 
che i possano molto agevolmente comporre in que ta affermazione: 
hi ogna nei più larghi limiti possibili puntare ulla 2econda via, 
ull' aument.o delle risorse produttive della montagna in tutti i 

loro rami. Fortunatamente, è re ultato anche da questo congre o 
che possibilità in materia, non solo forestali, ma aill~he pa~torali, 
ed agrarie, sono molto larghe. Bisogina quindi ridurre alla minore 
mi, ura po ibile l'altro mezzo, la diminuizione della po·polazione 
montanara, e anche non ia po sibile e eluderlo totalmente, perchè 
la popolazione della montagna, che delle virtù rurali è la più ,pura 

e pre ione, ' una grande forza per il nostro pae~ e, ed è ~uo inte­

resse fondamenta} che essa si mantenga nei più larghi limiti con en­
titi dalle po ihilità produttive. 

Il ria etto territoriale ed idraulico trova la ua 1prima e orga­

nica ba e in un provvedimento che è tato pure ricordato dal con­

gre o, cioè nei piani regolari dei ingoli bacini idrorrrafici. E j fu­
rono di po ti da un ormai v•ecchio decreto, ma non ono stati attuati. 
Ciò he non si è fatto, bisogna .farlo; e bi oo-na farlo ricorrendo, 
come ha detto giiu tamenle Jandolo, all'i tituto della concessione di 
studi, per ottenere il finanziamento. L'e ecuzione dovrà e ere affi­
data, videntcmente, ad alti funzionari tecnici, idraulici, fore tali 

ed agrari, ma con l'assistenza, con il fian~heggiamento. di rappresen­

tanze degli int re~ i in gioco, che sono molti. non -olo di dife a, ma 

anche di utilizzazione delle acque. Sono questi piani regolatori, in 
sostanza; che po ono e devono dare la traccia sulla quale ,potranno 

e dovranno egiuire i singoli successivi provvedimenti di dife a del 
uolo, di rcrrolazione ed utilizzazione delle acque e infine di vera e 

propria bonifica montana. 

La dife a del suolo e la regolazione delle acque ono trettamentc 

congiunte, ,come tutti anno, con la difc a e l'e;.ten ione del bosco. 

E e dovranno essere assicurate con una seria e incera applicazione 
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della legge del 1923, ev ntualmente perfezionata, integrata, n i modi 

che potranno emhrare opportuni. Ho detto applicazione cria e in­
cera, perchè que ta legge, che e i te dal 1923 è rima ·ta, per ragioni 

che troppo bene tutti sapete, inapplicata nelle sue ,parti più carat­
teri tiche. Si tratta in e a delle norme relative al vincolo, alla 1-

tcmazi one idraulico-fore tale, al rimho ·chimento, all'ampliamento 

e potenziamento del demanio fore tale di lato, ai piani economici 
dei ho chi dei pa~coli, alla 0 e-tion tecnica dei patrimoni ilvo 
pa torali. Avevo ·perato h , in qu sto congrcs o, si dice e e pli: 

citamente quali ·ono i cambiamenti, i perfezionamenti, le int gru­

zioni, che po ano e er opportune alla citata legge. Su que to, 
alm no per quanto ho ntito, non mi con ta che iano tat fatte 
,proposte concrete, all'infuori di _quei provvedimenti( che Jandolo 
chiamò di prevenzione, a ·viluppo delri ·tituto d l vincolo. Mi auguro 

che altre proposte siano tudiate in eguito. 
Dato che pelta all'ammini~trazione fore tale applicare le norme 

di cui i tratta, mi emhra ovvio il oto che l'anunini trazion for -
:,;t<lle acqui ti nel più breve t mpo J>O ibilc una perf tta dficcnza. 

E' a è oggi in cri i; il pcrch' della cri i non -p tta a mc ma ai for • 
tali di <lido. Comunque, è b n rto che è ne,cc ario upcrarla r,1-

1,idamcnt . e ,uno m glio di me, he mi onoro di aver contribuito 
alla formazione cli non pochi tecnici forestali, può affermare che 
l'amministrazione foTcstal conta tecnici di primi "Simo ordine; e e 

sa non è oggii in ,piena fficienza, ciò non i de"e dunque ai tecnici 
che ne fanno parte, ma ad altre ,cau , che d hbono s ere n 1 più 

rapido modo po ibile eliminate! 

Non meno uro-ente ' a~ icurare l'avvenire della ammini trazione 

te a con un'adeguata preparazione scola lica del personale, e non 

olo di e ·so, ma anche del pcr~onale che potrà o corr re agli organi 
wn orrcnli a11'azion for !',tale. L'amrnini, trazione for,d:;tale d Ilo 

Lato avrà tutto da o-uada0 nar , nulla a olutamente da perdere dalla 

collaborazione di altri organi, di altri tecnici, di altre forze che 

rviranno a 1pol nziarla. Ora per preparare qu to per onale, di 
tato e non di lato, '- nec !'sari '-imo od uro-enti simo riordinare e po­

tenziare l'istruzione for tal , ed in ieme con e a la perim ntazione 

forc. tale, eh dcv' dar ai t nil"i le armi per adempi re in modo mi­
gliore ai loro 1"0ID1piti. 
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Dal congre o è uscita unanimamente un'altra affermazione, e­

con~o mc_ la_ pi~ alta, quella di più grande importanza. Perchè i prov­
vedimenti di d1fe a del suolo e di disciplina delle acque non rendano 

ancor più dura e di perata la già duri s~ma vita delle popolazioni 
della montagna, ' nece ario che un largo pirito di conciliazione dei 

contra tanti intere i presieda alla loro applicazione. B • ~ogna che i 

mezzi di conciliazione dei contrastanti inter i, quelli della difc a 

del uolo, dei ho~chi e delle acque da una parte, e quelli di vita dei 
montanari dall'altra, siano con ogni ,cura ricercati. Credo ferma­

mente ,che que la conciliazione sia pos ibile, quando imultaneamente 
(ma non solo simultaneamente) a11a applicazione delle norme fo­

re tali, avveng,a una larga azione di impul. i ai miglioramenti fon­

diari e? agrari, sopratutto ai miglioramenti zootecnici della monta­

gna, con adeguati u idi :finanzia1·i. Su que ta igenza mi ,pare che 
non ci i ano oramai dubbi o riserve. Ma chi compirà quest opera? 

Bi ogna ben rendersi 1·agione che questa azione di impul 'O ai nn­
glioramenti fondiari e agrari ,della montagna richiede opera di pa­

ziente, minuta, continua a si lenza dei montanari. da parte di uomini 

che vivano in montagna, che ahbiano pa ione per la montauna, che 
amino i montanari. Senza di che, anche i provvedimenti migliori e i 

m zzi finanziari anche se disponibili, rimangono ulla arta. A chi 
sarà affidata que ta minuta opera di a i tenza, non oltanto tecnica 

ma anche amministrativa, pcrchè attraver o le lunghe procedure si 
arrivi acl olt nere un , us idio, un ,contributo? 

J andolo ha detto, ed in questo consento con lui, che non i può 
trovare un'unica oluz,ione a questo problema. Bi ogna aminarlo 

a o per ca o, luogo per luogo; vedere u quali uomini u quali mezzi 
si po a fare a segnamento allo scopo indicato, ta bene ma c10 

non e elude l'opportunità 1che e ista un organo il quale curi l'ef­

fettiva organizzazione dell'opera stes a, perchè nei singoli luouhi 

di montagna i addivenga alle più opportune oluzioni. A mio :y. 

vi o, tale org,ano potrà ere il Segretariato della montagna. Da 

una parte, e O potrà assumere direttamente il compito della ri­

cl~·ie _ta. opera. di_ a ist~nza, là dove non esi tono in luogo altre 
nughon oluz1om: potra far ciò, come in pa alo, con· uoi uffici 

taccati. D'altra parte, e o curerà altrove che il servizio di a si~ten-
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za v nga organizza!o lo ahnent . nei modi e coi mezzi che ca o per 

(:a o, luo"o p r luogo mbrino i !lll .glio indicati. 
L'o1pcra di ,~reazione in montagna di nuovi ordinamenti pro­

duttivi eh l'ispondano alle ig1enze di dif ~a e iruiem.c di po~ 
tcnziamcnlo della pro<luzion , ' di adeguamento del regime fon­
diario aÌ nuovo ordinam nto produttivo. si potrà realizzare, non 
·arò rto io cche lo nego. n l modo più oompl lo, con •l'applica­
zione d Ila legge di bonifica attuata per ingoli ompren ori. Ma a-
rehb illusorio credere eh ... a po, a trovare appli azione in tutta 

la montagna italiana, fino da ogo-i, E a non ipotrà, per ragioni di 
mezzi disponibili, e .. ~erc appH ala non in una parte, auguro la 
più grand po ibile, ma mpr limitatis ima, d Ila montagna ita­
liana. Il he la eia u i-terc la nec ità che al re to della monta­
gna , i applichino intanto gli altri provvedimenti . uindicati. È inol­
tre da dire che la 1 go-e del 1933, co ì come è articolata, non può 

~ ~e applicata nz'altro alla montagna: ooco.rre adatrtar~a alle 
particolari e igei1ze delia montagna, sopra lutto per quanto ng,uarda 
gli organi di applicazion , oltrcchè la misura dei oeontrih~ti. Mi 
auguro che il compilo h ho già indicato, <li perfezionamento della 
lcgg d l 1923, "t nda al n e ario adattamento della le"ge 

del 1933 alla bonifica della uontagna. 
ono tat n l ·o, pr ·p ttat due po sihilità; o che le 

due I o-gi r tino o dal doppio lavoro eh ho d tto c~:!ra una 
legge unica. on dò 1Yrande importanza a qu to problema che mi 
par più formale eh o tanzial ; ma cr do eh m glio i giudi­
cherà d Ila oluzion pii1 adatta. do1po e non prima che iano stati 

ompiuti f:,li studi di p rf zionam nto della legge del 1923 di 

adattam nlo d Ila 1 gg del 1933. 
A pro1po ito d i piani di bonifica della montagna, 10 vorrei 

richiamare la o tra att nzione opra un ~>unto he non • lato 
rilevato, d al quale dò molta importanza, sopra tutto nei riguardi 
della montagna meridionale. Di i già eh il problema della mon­
tarrna m ridional • profon Iamcnte diver o da quello d Ile A:lpi. Ora 

quì gio a notar eh in molt parti della montagna m ridional 
contincntal d an h in ular , opra tutto in icilia, domina un' o­
nomia latif.ondi t-ica, fondata opra un'agri,~oltura di continua hc 
alterna la e r ali oltura con il pa colo. Economia latifondi lica, pro-
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pria p o di grandi ·proprietà, ma anche di proprietà non va te. 
Deve e er molto nettam nte a\ffcrmato, chè qu ta economia lati­
fondi ti a, do.sì com oggi e, i fonda u que te due ha i: degrada­
zione del uolo e m· eria dei contadini. I piani di bonifica, che ono 
non solament piani di riordinamento tecnico produttivo, ma an he 
di riordinam nto ociale, devono, econdo me, pezzare questa eco­
nomia latifondi tica, con la diffusione opra tutto. della piccola 
proprietà coltivatrice. integrata da opportun fonne di coopera­
razione e da d" ciplinate forme di godimento coll ttivo di pa_ oli e 
ho chi. i tratta di portare qu ta trutlura, già dominant nelle 
Alpi e la più adatta alla montarrna, anche laddov a ogcri non 

esi te. Ed anch quc to • compito dei piani di bonifica inte<•rale. 
Pa ando ad altro ;punto, è tata po ta in evidenza la necc~ ità 

di un più i,:uro approvvi "ionamento del legno nel no tro pae~e; 
approvvigionamento che ha in ·ontrato tante difI;,~oltà nel pro imo 
pa ato e ne troverà 1probahilment molte anche in avvenire. Un 
più ~icuro approvvigionamento del le"no n l no tro pa e i può 
effettivamente realizzare con que li mezzi, con la inten~ifi azione della 

produzione l o-no a dei bo chi montani e con la ten ione delle 

alberature della collina e della pianura, con il miglioramento tecnico 

di tutti i ho..:~hi, aumentandon l'incremento l gn , ed an he con 

l'applicare più largamente i moderni mezzi tccni i di utilizzazione 
d I legno. Mi 1parc ·he ciò ia vidcnt· imo e .n n o orre in i terc. 

olam ntc, • lato chic, to, e cr do giu tifi.cali ima la ri hic ta, l'i ti­
tuzionc di un i tiluto sperimentale del legno. fa non i può, a _pro­
po ito della produzione fore tal , non in i tere opra un altro punto, 
po to ii 1luc durante lo svolger i di que, to oncrr "' o, ulla mina . 

eia hc rrrava ui no tri ca tagneti. È veramente n ce~ ari imo che 

tutti gli . forzi "iano d"urgenza indirizzatri " r~o la alvczzai p =-r 

quanto ia po ihile ottenerla, dei no tri ca tagneti: he a que to 
copo ~i i litui ca an he un •istituto perim ntale peciale per il ca­

, tag,no, credo ia pi namente giu tificato. 

• Prima di finire dobbiamo riportare il no tro pen 1ero, e orrei 
dire più an ora il no tro cuore, ver o il tenor 

0

di ita che condu­

cono i montanari. Bi. ogna cff ttivam nte r care qualch beneficio, 
qualich onforto, alla vita di quc ti no tri Irat Ili. Bi rrna hc, ia 

pur gradualm nte, adano mio,liorando tutti i rv1z1 ivili d Ila 
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montagna, ,c01ne quelli cola lici, anitari, idrici. tradali ecc. Oc­

corre che con particolare cura i organizzino in montagna i servizi 

delil'em1grazi,on , .aJl'interno cd aire ro. Bi ogna inoltre a' il:!urarc 
un miglior a etto alla finanza locai , alla :finanza dei Comuni, i 

quali, come di si, rappre entano 'V ram nte il centro di vita dei 
montanari, rendendo effettiva ed adecruata l'indi-pen abil int gra­
zione tatale ,dei loro bilanci. Occorre ,che i provveda ad alleviare i 
pc i fi cali sui montanari, nei molti modi che furono nel Congrn o 
pr ci am nte propo ti; e intanto che la nuova impo ta patrimoniale 

traordinaria non comprom tta an h le piccole propri tà coltiva­

trici, quando appena uperino un limite minimi imo. 
Bi ouna infine che 'i dia impulso a tutta la vita ocial della 

" montacrna, facendo perno opra tutto sulla cooperazione la quale v1 

ha effettivamente un compito di primi' ·imo ordin • 
Tutt le no -tre pnopo~t , anche qu 11 la di cui urgenza, la di 

cui importanza è più evident , urtano oggi, pur troppo. contro una 

difficoltà fondamenta} , . eh già più vohe è tata po la in evid nza. 
La d,iffìcoltà è qu Ila d i m zzi finanziari. 'on dobbiamo certo hiu~ 

clere !!Ili oc.clii di fronte ad , a, dobbiamo anzi ri ono ccrla piena-
e 

mcnt . Tuttavia a richiamata l'attenzione opra alcuni a p tti meno 
favorevoli. In primo luogo. ai m zzi d Jilo lato e d crli enti pub­

blici i po sono aggiung r altri, com' è tato oipportunamcnl pro­
Elpettato dal congrc go, richi ti ia a chi utilizza le acque di mon­

tag 11a, sia a mo,ltc attività indu triali intere al ai probl mi d Ila 
mo11tagna. Questa mattina ho . cntito con piace; che anch da altra 

font . io· dall'UNRRA, è po, ibil ottenere un apporto. oto inol­

tr eh , p r natura 'Ua, il probi ma della montagna, non ammctt 

una raipida immediata oluzion , la ammette olo lenta graduale, 

'P rtanto I· n c sità finanziari i pr ntano attra\'cr~o lunghi 

periodi di tempo. Le dotazioni finanziarie anch potranno e ere, 

in prin ipi,o,, limitat , purch • adano progr sivam nle viluppan­
do i. Ben a ragione J andolo ha po to in evidenza eh , in o,gni icaso, 
deve trattar i di dotazioni finanziarie con olidate, in modo che l'azio­

ne per la monta!!Ila i t maticamcnle si viluppi e progredì ca cnza 

uhirc balzi a cau 'a d i m zzi finanziari cfoponibili. Voglio anche 

notare che gli te i montanari, ove iano all'uopo opportunamcnt•c 

organizzati, po ono dare alla e cuz1on di molte opere nece sarie 
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alla montag,na (1come opere trada1i, di miglioramento fondiario, ecc.) 
un apporlo notevoli simo con le loro braccia, cioè con il loro lavoro, 
perchè, quando i tratti di o,pere di loro diretta utilità, i compensi 

pretesi po ono e ere anche limitati imi. La montagna ha dato 
molte volte lupendo esempio anche di pre tazioni di lavoro gra­
tuito ad opere, la cui nece ità sia fortemente entita. 

Noto infine che degli ingenti mezzi finanzari che venuono anche 
oggi d stinati alle opere pubbliche, una parte co·picua dovrà pur 
es ere d stinata alla montagna, quando finalmente ntri in chi di 
ragione la convinzione che si tratta di un problema fondamentale 

per la no tra ;vita. 
Con que to, amici, ho fin·ito. Ho cercato emplicemente -di e trar­

re dal molto che • tato detto, .dal molto che è tato propo lo. quelle 
che mi cmbrano le linee maestre di un'azione efficace per la mon­
tagna. Auguriamoci che quc ta azione effettivamente egua, e in­
tanto tutti i prc enti i impegnino a dare opera continua, a idua, 
tena e, perchè effettivamente la necessità dell"invocata azione entri 

nella co cienza dcgH Italiani! 

PRE IDE TE - Pone in votazione gli ordini del giorno concor­

dati dalla Commi ione Bolla e riportati a parte. 
Dopo la votazione il Presidente, prof. Renzo Giuliani, chiude 

il Congre o. 

GIULIAl TI - Dopo einque giorni di edule laborio e e fruttuo e, 

malgrado ]"interferenza di un altro convegno, abbiamo portato feli­

cemente a termine i no tri lavori. Il• Comitato organizzatore i di­

chiara compi tamente oddisfatto giacchè tutti coloro che hanno par­

tecipato al no tro congr so, dai relatori ai singoli interlocutori ed 

ai pr cntalori di ordini del giorno, hanno ,portato il contributo della 
loro e pericnza e competenza alla soluzione degli importanti pro­

blemi po ti in di cu ione e che intere ano la parte migliore del 

popolo italiano: i montanari. Ep,però po iamo affermare che il 

congres o ha avuto un ucce o che ha superato le mig,liori a pettativ . 

A quc to propo ito tengo a dichiarare che la ragione prima del , u . 

CC', o va ricer,,.ata nella aocurata organizzazione del congsres o. alla 

quale organizzazione ha ,partecipato, oltre che l'Accad mia dei Geor-
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O'ofìli, la Caro ra • Commercio di Fir nze nella per ona d l -'uo 

Pr idente prof. Devoto. Ma "\' rr i meno ad iun prec· o _dovere e _no~ 
aggiun(J' i che il m rito prin ipal d lla -0rganizzaz10n e qumd1 
del uc e O del con(J're O p tta ad alcuni membri d l Comitato 

organizzatore che hanno la orat in il nzio, cnza ibizioni~mi, . o~ 
ntu ia mo ed in piena armonia. E i ono il prof. Ang lo Campar~ni, 

Vie -~r idente d' ll'A cadcmia d i Gcorgofìli, il d tt. C ar Pilla 
d il ,cloll. Giovanni Dori uzzi. aloro i funzionari d Il' nuuini tra-
• f tal ·1 clott lbcrt Ma oni della Camera di Commercio, z10ne ore· 'I • ' 

ed il gr Lario d •Il' ad mia clott. Walfrcdo Berti. A~ e ·i ~·adan 
i no tri ringraziam nti la no tra gratitudin . on ag(J'mng ro altro 
dopo qu Ilo eh ho d tto. Mi auguro oltanto che I ;propo le for­
mulate trovino al più prc to la loro realizzazione, ia pur gradua} 

e prog,re iva. E poi eh' airAc ad mia elci G org_ofili . '>. lato, con 
l'ordine d 1 giorno Jandolo. affidato il grav com,p1to ,d1 mt rpreta_re 

il pen icro cd i d lib rati del congr o attrav r o una Comnu -

ione eh do rà formular propo te on r l cla pr ntar ai Mini­
t ri ·omp l nti, com Pr -.id nl d ll'A.,.. ad mia t ngo a dichiarar 

eh ebl>cnc i tratti di un ompito clifficil di grande r ·pon-

·ah~lità, l'Accademia ; orgoglio, a. di a um rlo impegnando i ad 
attuarlo al più prc to ,po'- ibil . lndipend nt mente da ciò l' ocadc­
mia non trala i· rà di o cupar i on 1parli olarc int re amento d l 

probl ma della montagna. rit ncndo o .Ì di ompi r un • uo pr -

ci o dover vcr o i montanari. 
Con qu ta dichiarazion "\~i rinnovo, ignori. il mio ringrazia-

mento il mio alut , invitando i a rivolge il vo tro pen i ro, 

l rie no nt , all p polazioni montan eh ono Pra o 
tal ,pr enti in qu :lo congr o anche malcriahncnt a nti. 

E vi invito 1ad i. pirar la vo tra futura azion, di t cnid a11'au tc­

rità d i nlimcnti di qu :;t t . popolazioni. eh ancora una 

11•1 1· 1 "'la cl lla alv zza nel lavoro. n 11a di­volta additano a ta rn a y 

ciplina, n 1 rii,parmio n Ila eri tà <I i propo iti. 

-564-

ORDINE DEL GIORNO CONCLUSIVO DELLA PARTE RIGUAR­
DANTE « IL PROBLEMA DELLA MONT AG A )> 

Po lo in votazione nelle ingole parti, approvate tutte alrunanimità). 

Il Congre o Nazionale della montagna e del bosco: 

preme so che il ria sesto ed il miglioramento dell economia mon­
tana esige un duplice forzo di sistemazione ambientale. opratutto 
ai fini della di/ esa idrogeologica e di perfezionamento degli ordina­
menti produttivi; 

con iderato che. per quanto concerne l'ambiente fi ·co-economico 

e giuridico la legislazione vigente offre istrumenti sostanzialmente ido­
nei, ol che la politica dei pubblici lavori i volga con più ollecito inte­
r<'ssamento a oddisfare i bisogni delle popolazioni montanare pecie 

nei rig1wrdi della viabilità; che la legge sulle acque e gli impianti 
e.lettrici non di cono ca la necessità di far concorrere alla re taura­
razione della economia montana, coloro che traggono beneficio dalle 
utilizzazioni idrauliche; che la legge sui bo hi e sui terreni mon­
tani i applichi secondo il uo s "rito e sia perfezwnata e revisionata 
nell'istituto del vincolo, che non deve consi,stere in semplici divieti, 
ma co tituire l'avviamento e la guida alla i temazione idraulico­

forestale ed 'draulico-ag'raria, del uolo; che la legge ulla bonifica 

e tenda, più che oggi non sia. la sua opera di applicazione alla zona 
,nontana, tenendo presente fimportanza fondamentale che nel rias­
. etto e lo viluppo della ec·onomia montana hanno l'aumento della 
resa unitaria delle colture di cereali. l'estensione delle colture forag­
gere e il con eguente incremento del patrimonio zootecnico. a cui 
va ricono ciuto carattere di pubblico interesse, ai fini della di ciplina 
giuridica e del più adeguato aiuto firwnzario dello ,ato • 

ritenuto che dal punto di vista non solo idrogeologico ma econo­
mico-fincmzi ari o i problemi della nzontagna non po 0110 essere em­

pre e del tutto i olati dai problemi del colle e del piano. e che il 
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carattere pe so complemC'nlare dei vari interventi e ige una coor­

dinata veduta di a ·ieme, la quale colleghi le opere di difesa con 
quelle di utilizzazione, pr ,veda e contempli lo sviluppo di altre at­
tività industriali o turi tiche e tragga dall'assieme dell provvidenze 
e dal loro ordinato volgimento il mezzo di ridurre i co ti, accre cere 

i rendimenti e facilitare la ;oluzione del problema finanziario; 
con iderato che perciò è nece sario predi porre piani regolatori 

riferiti a interi bacini idrografici o a zone cli territorio ri pellivamenle 

cornplementari, i quali er ano anche a condurre entro direttive pre­
tabilite una attività eh e ig , per sua natura, un lento proce o di a -

sestamento e interv nti di lunga durata da parte di diver ·i ope­

ratori pubb,lici e privali; 
che la ste a pre umibilc insufficienza dei 1nezzi finanziari de-

tinabili dallo lato, nella pre ente congiuntura, impone la forma­
zione di piani, in modo che le dotazioni di ·ponibili e gli forzi ri­
co truttivi i avviino econdo un binari<> comune e non iano di. per i 

zn provvidenze occa io,wli, incapaci di resultato durevole; 
che la redazione dei piani regolatori va a/fidata, con la parte i­

pazione dei tecnici dello --.Lato, a Comitali rapprentativi dei mag­
giori interessi delle vari.e zone, ai quali Comitati dovrebbe lo Lato 
omministrare i Jondi occorrenti agli ludi e alle ricerche. anche 

sperimentali, col ·i t ma della conce sione di tudi, previ ti dalla 

Legge ulla bonifica integrai : 
con ·iderato che, mentre i prepara, con lo studio e con le ricerche, 

il piano econdo il quale dovrà av ·ar i l'azione dei singoli e dello 
tato, è urgente intervenire a ri ollevare là dove è immediotamente 

po ibile l'economia della montagna, ed all'uopo occorre: 
1) eh i ridu ano i pc i fi cali, oltoponendo a revi ione pere­

quatrice i tributi erariali; i rie amino e i correggano talune recenti 
provvidenze di e ·c,nzione tributaria, in con/ ormità anche del voto 

eme O vi 10 marzo 1947 dal Convegno delle Camere di Commercio 
della To cana e ilell mbria; . i eviti il p ricolo che l'i tiuenda 

impo ta strnordinaria 'lll patrimonio 1nirwcci la st sa con i lenza 

d lla piccola proprietà coltivatrice della montagna; 

2) che i a icuri il migliore a etto della fincmza locale rendendo 

effettiva <.><l adeguata l'integrazione tatale dei bilanci dei Comuni cli 
montagna; 
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3) che si aumenti la misura dei contributi dello Lato neUe spese 
dei miglioramenti fondiari, anche al fine di rendere più agevole 
il ricor o al credito di miglioramento; 

4) che si favori cano le ricerche già così promettenti di sementi 

elette di cereali e di foraggere e si organizzi la produzione e la di­
stribuzione delle sementi stesse, nonchè l' a i tenza nece aria a di­
vulgare l'applicazione dei nuovi procedimenti colturali chiamandovi 
a concorrere per le foraggere l'Azienda di lato per le Foreste De­
mani ali; 

5) che in particolare i provveda urgentemente a ridare alle 
piccole aziende montane, rimaste prive di be tiame, il mezzo• di ri­
co tituirlo, facilitando l'acquisto di vitelle e on correndo alle pe e 
relative. 

Considerato che par~llela e coordinata all'attività di viluppo 
agrario dovrà volgersi l'azione di miglioramento dei bo chi, enza 
esdudere l'estensione dell'area forestale là dove il bo co abbia il suo 

adatto luogo econo,nico e risponda a impre indibili nece sità di 
di/e a idrogeologica; 

che perciò congiuntamente alla co tituzione e allo viluppo delle 

associazioni ed organi a cu.i spetterà di promuovere e inten ificare 
l'attività agraria è indispensabile procedere al celere rias etto orga­

nico del « Corpo Forestale dello Stato » del quale non vanno dimen­
ticale le benemerenze nè svalutata l'importanza del concorso che ha 
dato e che può dare, alla risoluzione dei problemi della montagna; 

riaffermata l'urgenza ormai indilazionabile di fronteggiare l'ul­
teriore declino dell'economia montana che la guerra ha accelerato, 
e il dovere morale dello lato Italiano di provvedere alle e igenze eco­
nomiche e ociali dc~lla popolazione montrmn; 

E PRIME IL VOTO 

1) che gli interventi tt favore della montagna ce ino di e ere 

altuari, di ordinati e discontinui per avviar i secondo line program­

'tl,atiche determinate e sulla base di dotazioni finanziarie di po t,., 
~ consolidate per un lungo ordine. di tempo; 

2) che. utilizzando le iniziative e l' azion di coop rative. dPi 

Con orzi agrari e di bonifica, di a sociazioni, del egretariato d<>lla 
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Montagna, e, se occorra, promuovendo il orgere di speciali enti a cui 
affidare i compiti di pret ·enzioni dal disse lo idrwulico p di assistenza 

tecnica, e le cui spese dovrebbero per congruo termine essere so-
tenute dallo Stato, si faciliti la si temazione idraulico-agraria del 
uolo la produzione e distribu~ione di e menti elette, l'adozione ~i 

più idonei procedimenti colturali e l'incremento del patrjmonio 

zootecnico; 
3) che si.a affidato alla gloriosa Accademia dei Georgofili e alla 

Camera di Commercio di Firenze, iil compito di trarre dalle relazioni 
e dalla discussione lo spunto e gli orientamenti per la formulazione di 
più concrete proposte da ottoporre al giudizio del Governo, solleci­
tando i provvedimenti necessari e eguendone e stimolandone l'ef­
fettiva applicazione. 

ORDINE DEL GIOR O CO CLV IVO DELLA 'PARTE RIGUAR­
DANTE « IL PROBLEMA FORE TALE ITALIANO». 

(a,pprovato p r ·ac lamazionc) 

Il Congre so Nazionale della montagna e del bosco afferma: 
1). - che ,l'attuale situazione del patrimonio forestale italiano in 

eguito alla guerra, ai uoi precedenti e alle sue conseguenze, esige 
una decisa politica di difesa del bosco e di increniento della elvi­
coltura, ia nei riguardi delle funzioni idrogeologiche delle foreste 

sia in quelli della suci importanza co,wmica; 
2). - che le predelle direttive sono pienamente giustificate dalla 

ituazione degli cambi intermzzionali. per cui non sarà possibile 
importare dall'estero larghe quantità di legname e che pertanto oc­
correrà far fronte con le no ·tre ri ·orse al bisoµno nazionale; 

3). - che in atles,1 dèlfauspicato mnpio sviluppo delle istemazio­

ni montane e dei conne. :i rimbo:-chimenti, ma pure de.Ile trasforma­
zioni e conversioni diretl a migliomre lei produttività dei boschi 

italiani, i necessario anzitutto provvedere alla manutenzione e al 
completamento delle opere eseguite ed in pari tempo concretare gli 

sforzi ed i mezzi in quei ettori che potranno consentire risultati 
tangibili in un periodo relativamente. breve. 
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FA VOTI 

1) - che sia dato inizi.o urgentemente ad un vasto complesso 
piano di avvaloramento delle risorse delle fustaie e di resinose detle 
Alpi, le qUJ.ali costituiscono la parte più importante del patrimonio 

forestale italiano, in una regione dove esistono le condizioni atte 
allo sviluppo di una selvicoltura intensiva; che a tale scopo siano 
compilati i piani di assestamento dei boschi comunali e collettivi 
e sia accelerata la costituzione delle condotte forestali; 

2). - che, in considerazione della forulamentale importanza della 

produzione legnosa dei terreni non forestali e dei gravi danni subiti 
a causa della guerra, sia attuata la ricostituzione delle alberature 
campestri e che queste siano estese ed intensificate dovunque possi­
bile, con partic~are riguardo alle fasce frangivento e alberature nei 
comprensori di bonifica; 

3). - che, sia le suddette ailberature come i rimboschimenti con 
specie di rapido sviluppo nei terreni di pianura inadatti ad altre de­
stinazioni, come le arene litoranee, i greti di torrenti, le brughiere 

ecc. vengano considerati come opere di bonifica e che pertanto siano 

eseguite a pese dello Stato o da questo sus idiate a seconda della 

categoria delle opere stesse; 
4). - che siano prontamente emanati provvedimenti diretti a 

salvare. i c~stagneti italiani in situazione veramente ~ritica ia per 
effetto di utilizzazioni eccessive sia in conseguenza di gravi malattie 
parassita,rie ed a colmare le insufficienze dell'attuale legislazione. 

5). - che data l'importanza, del castagno per l'economia della 

montagna e dell'intera Nazione, venga creato un'lstitulo sperimentale 
del castagno allo scopo di studiare e diffondere tutti i mezzi atti a 
difendere questo prezioso albero dalle cause nemiche e ad incremen­
tarne la produzione; 

6). - che vengano attuale tutte quelle misure che pos. ano 'd~­

minuire la pressione fiscale sui boschi italiani, e particolarmente 
quelli del!la montagna appenninica; incrementare le risorse econo­

miche ed aliment~ri delle popolazioni e sopratutto l'allev~mento zoo-

, tecnico con larga diffusione di prati artificiali oltre che col miglio­

ramento dei pascoli; 

7). - che parallelamente a tale azione, diretta a creare un am-
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biente economico-sociale più favorevole alla conservazione del bosco, 
sia svolta con ogni mezzo ed in ogni campo a cominciare dalla scuola, 
attiva ed organizzativa propaganda forestale J ra le popolazioni rurali 
e montane, basata su criteri realistici e con larghissima dimostra­
zione documentaria; 

8). - che analoga propaganda sia svolta in tutto il Paese per 
dimostrare la neces ità di ridurre i consumi del legno e specialmente 
di quello da opera, data la car ità delle risorse nazionali di fronte 
al consumo; 

9). - che per lo studio e l'attuazione dei mezzi atti a conse• 
guire il massimo rendimento della produzione legnosa nazionale, 
nPlle sue variatissime applicazioni, venga creato un'lstituto speri­
mentale del legno pre o la Facoltà Agraria e Forestale di Firenze. 

10) - che sia incoraggiata la produzione nazionale della resina, 
del sughero e di altri prodotti del bosco diversi dal legno come pure 
es enze, piante medicinali e aromatiche ecc. 

11). che sia organizzata la raccolta e la diffusione dei ,semi 

forestali in con/ ormità dei recenti progressi della genetica f ore tale 
e ciò come garanzia indi pen ab»J,e del successo dei rimboschimenti 
e dell'avvenire della ·elvicoltura italiana; 

12). - che in tutta l'attuazione del suddetto programma si rea­
lizzi un'intima, bene organizzata collaborazione tra il benemerito 

Corpo Forestale dello lato - opportunamente rinvigorito - e tutte 
le forze vive dl'l Pae ·e, particolarmente quella delle popolazioni mon­

tane, e chP pertanto si provveda al più presto possibile a dare un a -
setto definitivo a tale Corpo perchè possa as olvere gli alti ~ompiti 

della restaurazione della montagna italiana; 
13). - che in ·armonia Qlle suddette direttive i compiti e ecutivi 

siano quanto po si bile allargati dalla sfera statale a quella di Enti, 
Società e privati purchè que t'ultima dia certa garanzia di organiz­
zazione e di capacità tecnica; 

14). - che venga provveduto al rafforzamento della sezione /o­
re tale della Facoltà Agraria e· Fore tale di Firenze ed alla esten ione 
dell'istruzione /ore tale alle scuole agrarie medie; che ia altresì in­

coraggiata la perimentazione forestale; 

15). - che le indu trie della carta, del tannino, della re ina 

e particolarmente quelle idroelettriche iano chiamat~ a concorrere, 
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anche con opportuni provvedimenti legislativi, ri pett'Niamente al­
l'incremento e alla diffusione della pioppicoltura, al rimboschimento, 
alle sistemazioni idraulico-/ oresta,li ed in genere alla restaurazione ed 
allo sviluppo dell'economia, montana, nonchè all'incremento della 
sperimentazione scientifica forestale e degli st.udi connessi. 

ORDINE DEL GIORNO SULL'AZIENDA DI STATO 
FORESTE DEMANIALI 

Prc entato dal Prof. L. Benassi - (Approvato all'unanimità). 

Il Congresso Nazionale della montagna e del bosco 

ri1tenuto che l'Azienda di Stato foreste demaniali deve ripren­

dere le funzioni assegnatele dalla LeggJe 

FA VOTI 

l°) - che il Direttore della A. S. F. D. sia un tecnico; 

2°) - che le sue funzioni siano distinte da quelle del Diret­
tore dei servizi forestali; 

3°) - che sia re tituito al più presto il Consiglio d'amministra-
zione. 

ORDINE DEL GIORNO SUL Fl A; ZIAME1 TO 

Prc cnlalo dal Dott. A. Alfani - (Approvato all'unanimità). 

Il Congresso Nazionale della montagna e del bo co 

FA VOTI CHE: 

l°) - Gli or~ani governativi competenti sollecitino l'approva­
zwne dei progetti che l'UNRRA ha proposto per la montagna e per 
i1l bo co usando il « Fondo lire» e che le somme vengano de11olute 
al più presto a tali scopi; 

2°) . Parte rlella ·onsistenza )revi ta i 1, 11articolare ~er ia rico 

struzione delle opere di sistemazione dei Bacini Montani danneg­
giate della guerra venga usata pos ibilmente in « unità bacinali » 
tipo a scopo sia sperimentale ia dimostrativo secondo la proposta 

fatta dal Prof. Pavari nella sua relazione. 
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ORDINE DEL GIORNO DELLA COMUNIT A' CADORINA 
E DEL CONSORZIO DELLE REGOLE DEL COMELICO 

(approivato alì'unanimità) 

l rappresentanti della Mag,-iifica Comunità Cadorina ( consorzio 

fra 24 Comuni con una popolazione di 40.000 abitanti) ed i delegati 

delle Magnifiche Regole del Comelico (Gruppi di famiglie originarie 

riunite in 16 Comunioni comprendenti il 97% della popolazione re­

sidente), le quali detengono in legittima proprietà oltre 50.000 ettari di 

fustaie di resinose, conservate e gestite in maniera esemplare, e 40.000 

ettari di pascoli montani; 
udita fa relazione del Prof. Giangastone Bolla; 

ricordato che la legislazione forestale italiana dalle sue leggi più 

antiche alla attuale è orientata nel senso di rispettare la proprietà 
comune delle regioni di montagna, mentre la vigente legge per il rior­

dinamento degli usi civici deroga a quell'orientamento, nell'intento di 

estendere ai territori alpini principi aderenti a fenomeni feudali ed 

estranei alla costituzione economica e giuridica della proprietà co• 

mune dei montanari; 

riaffermato che l'incomprensione e la diversa valutazione del­

l'ordinamento fondiario montano turba e c01npromette l'ordinamento 

stesso privando i montanari del mezzo di lavoro e di produzione 

quindi della possibilità di_ vivere nelle sedi tradizionali della loro 

vita, che non abbandoneranno mai; 

riaffennato ancora che la proprietà comune deUa montagna è 

pertinenza di Associazioni e di Consorzi di ;Famiglie e non già dei 

Comuni; è proprietà particolare di categorie determinate di tito­

lari e non demanio universale di tutti i cittadini; è sorta da titoli di 

lavoro e di miglioramento del suolo riconf ennati da con'Cessioni per­

petue, trasmessa con vincoli di carattere fide-commissario cioè szL 

basi ereditarie e non di incd.lato; 
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riaffermato infine che questa proprietà comune della montagna 

rappresenta l'optimum del godimento, adempie a funzioni crinteresse 

pubblico e privato, è ordinata in aziende agro-silvo-pastorali sulle 

quali riposa tutta l'economia e la vita patrimoniale delle famiglie e 

delle associazioni in parola; 

DOMANDANO AI MINISTERI COMPETENTI ED AL GOVERNO 

a) di sospendere definitivamente l'appHcazione della L. 16 
giugno 1927 alla proprietà in questione, come legge abolitiva di un 

ordinamento produttivo, patrimoniale e di lavoro insostituibile; 

b) di restituire la proprietà stessa alla disciplina dei propri 

statuti e delle leggi generali in conformità di quanto dispone la legge 

Forestale Austriaca e ne dà esempio luminoso da'l,J,'altra parte delle 

Alpi la Confederazione Elvetica in relazione alle Allmenden; 

c) di far fruire la proprietà. comune della montagna delle di­

sposizioni della Legge Forestale vigente e dè.lle sue ulteriori even­

tuali modificazioni in quanto siano dirette a Potenziare organizzare 

ed assicurare per sempre l'avvenire e il progresso delle proprietà 

delle Associazioni e delle famiglie montanare. 

Raccomandano intanto alla Presidenza del Congresso di ap­

poggiare queste do,nande e dichiarano di costituirsi in Comitato per­

manente per la rivendicazione della proprietà comune della mon­

tagna e la sua tutela col preciso compito: 

I• - di estendere il movimento; 

li - di cooperare ad un Convegno per la tutela della proprietà 

comune della montagna; 

III - di svolgere organica ed efficace azione per conseguire pronti 

e decisivi risultati. 

F.ti: Camiel Davide - De Candido Emilio - De Zolt Orazio - Dori­

guzz!~ Giovanni - Girardi Rodolfo - Zadra Giuseppe - !ZambeW: 
Renato. 
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. ORDINE DEL GIORNO DELLE COMUNIT A' ALPINE 

(app110,vato all'unanimità) 

I rappresentanti del Consorzio delle Regole del, Comelico, i de­
legati della Magnifica Comunità di Cadore, i delegati del Comune e 
e delle undici Re gole Ampezzane; 

udite le relazioni del Prof. Bolla e del Prof. Ronchi, nonchè le 

conclusioni del Rappresentante dell'Associazione Nazionale dei Co­
muni Italiani Dott. Tabet; 

preso alto delle comunicazioni e dei voti es pressi dal delegato 
Svizzero delle Allmenden e dei Patriciati che vivono prosperosi al 
di là delle Alpi; 

comsiderato la so~pensione in tutta ;Italia dell'applicazione della 
Legge 16 giugno 1927 n. 1766; 

considerato. che la formula che riconosce la proprietà regoliera 

e vicinale accolta dal Ministro è subordinata all'emanazione della 
futura legge sugli usi civici mentre è urgentissimo provvedere; 

riaffermato che la proprietà comune delle regioni montane non 
ha nulla a che vedere con gli usi civici perchè è una forma di pro­
prietà che ha per oggetto aziende agro-silvo-pastorali autonome co­
stituenti unità fondiarie in cindibili nei loro elementi e che di tali 
proprietà sono titolari famiglie e coTL;Sorzi di famiglie di agricoltor,i; 

riaffermato che tali proprietà non sono dei Comuni, ma sono f or• 
me di proprietà privata so tituitasi alla proprietà pubblica per virtù 
di un secolare durissimo lavoro; 

riaffermato infine che in successivi convegni è apparsa l'uniformità 

del fenomeno e la sua influenza sull' cconomiu ed il popolamento 
della montagna; 

DOMANDANO AL MI ISTRO DELL'AGRICOLTURA 

a) l'emanazione immediata di un provvedimento che applichi 

alla proprietà comune dei territori alpini la vigente legge forestale 

( art. 151-152) sì che essa possa venir gestita e regolata col voto delle 
proiprie assemblee suUa ba e dei propri antichi Statuti; 
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b) sia resa possibile dove occorra la commassazione delle terre 
in questione secondo le disposizioni del Decreto 13 febbraio 1933 
n. 215; 

c) siano emessi gli ulteriori provvedimenti di carattere tribu­
tario ecc.; secondo. i voti altrove espressi dal Congresso. 

Domandano che la Presidenza trasmetta alla competente Auto­
rità il presente voto che ha carattere d'urgenza. 

Per Confederterra - F.to Tito Mattei - Per la Confederazione 
Naz. dei Coltivatori Diretti - Mario Garbari - Per il Consiglio della 

Va.lle di Aosta - Stevesin - Per le Regole Ampezzane - Girardi Ro­
dolfo - Per le RegOile Caoorr,ine - Doriguzzi Giovanni. 

ORDINE DEL GIORNO SUI PARCHI NAZIONALI 

Presentato ,dal Commissario Straordinario del P. N. G. ,P. dott. 

prof. Renzo Videsott, al quale si associano il rappresentante del 

Cl,ub Alpino Italiano e il rappresentante dell'Associazione Nazio­

nale Al,pini. ( approvato per acclamazione) 

Il Congresso Naziornale della montagna e del bo~co auspiou: 

1). - che i parchi nazionali d'Italia siano salvati dall'incombente 
rovina totale e definitiva; 

2). - che siano realizzati i mezzi atti a finanziarli, senza incidere 

sul Tesoro dello Stato, come sono già stati ripetutamente proposti; 

3). - che tramite il Consiglio Naz. delle Ricerche venga formata 

una Commisisone di studio per la siste~azione economico-tecnica dei 
Parchi Nazionali; 

URGENTEMENTE 

4). - sia promulgato lo schema di D. L. relativo all'Ente P. N. G. 

Paradiso, da tempo allo studia presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri; 

5). - in ogni caso, siano forniti i fondi necessari per detto Parco, 

anche oltre il 30 giugno 1947, fino a che non siand. stati realizzati gli 
altri provvedimenti ora in sviluppo. 
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ORDINE DEL GIORNO SULLA STATISTICA 

prc cntato dal Dott. ,.i colò V cnerosi Pesciolini 

(approvato per acclamazione) 

Il Congresso Nazionale della montagna e del bosco; 

Considerata la grave deficienza emersa nelle discussioni del Con­
gresso di elementi statistici e di conoscenze aggiornate per impostare 
su basi sicure i problemi ,della montagna e del bosco e le relative 
soluzioni; 

che molti degli elementi necessari potrebbero essere acquisiti 
ed aggiornati con relativa peditezza ed economia soltanto col mo­
derno mezzo dell'aero-/ otogrammetria; 

che questo potente strumento di rilevamento e d'indagine può 
portare un notevole contributo al progre so fore tale e montano, come 
dimostra l'impiego fattone da importanti istituti forestali stranieri 
(da citare ad esempio la cuola Superiore Forestale di Tharandt e 
l'Istituto Forestale Rus o « .Ma~simo· Gorki » ); 

che i più essenziali elementi per una visione chiara ed esatta del 
territorio potrebbero e ere conipendiati in quella Carta• aerofoto­
grammetrica d'Italia nella scala di l a 5000 con curve dt livello ed 
equidistanza di 5 a 10 metri, già proposta con preliminari saggi dalla 

Divisione Generale del uovo Catasto e vivamente sollecitata per 
i più vari scopi delr A ociazione Nazionale degl'lngegneri Italiani; 

E PRiiUE IL VOTO 

che s'introducano anche da noi nell'insegnamento forestale dei 

corsi di aero-/ otogrammetria e delle esercitazioni a leggere ed inter­
pretare gli aero-/ ologrammi, per fruttarne tutto il possibile rendimento; 

<·he sia ollecitata la formazione de~la proposta carta aero-fotogram­

metrica, curandone una speciale edizione coi particolari adattamenti 
e dettagli d'interes e f ore tale e montano. 
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ORDINE DEL GIORNO PRESENTATO DALLA CAil1ERA 
DI COJIMERCIO INDUSTRIA E AGRICOLTURA DI ONDRIO 

(Approvato per acclamazione) • 

J l Congresso Nazionale della montagna e del bosco: 
udita la relazione del Prof. Ing. Mario Giandotti che afferma 

essere il patrimonio acqua il più cospicuo e certamente il più sicuro 
dopo quello rappresentato dai terreni produttivi in quanto che la ric­
chezza rappresentata dallo sfruttamento delle acque italiane è valu­
tabile a sistema idroelettrico completa in 37 milioni di KWh pari 

a L. 420 miiliardi; 
udita la relazione presentata dalla Camera di Commercio di on­

drio e dalla Lega dei Comuni Valtelline i per gli interessi idroelet­

trici; 
constatato che l'attuale legislazione sulle acque e sugli impianti 

idroelettrici consente il trasporto e lo sfruttamento a grande distanza 
di questa immen a ricchezza della montagna senza tenere adeguato 
conto dei diritti naturali e delle necessità delle popolazioni montane; 

ritenuto che, pertanto, ragioni di eq1:1ità, di ordine sociale e 'di 
politica economica impongono una radicale innovazione dello spirito 
'informatore della legislazione stessa chiamando gli Enti locali mon­
tani a partecipare in più larga misura e con maggiori garanzie ai 

benefici derivanti alla industria della pianura dallo sfruttamento 
delle acque dei bacini montani; 

CHIEDE 

1 °) - Che venga modificato l'Art. 52 del R. D. L. ll-XI-1933 

n. 1775 nel senso di riconoscere al!Jli E1iti locali riviera chi il diritto 

di avere 11raluitamcnte l'energia loro riservata in quantità non infe­

riore al decimo della portata media continua (e non della portat<i 
minima) pre cindendo dal vincolo della destinazione esclusiva ad uso 
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dei pubblici servizi, dall'obbligo del prelievo nei centri di produ­
zione e dai limiti di tempo perentori per la richie ta e l'utilizzazione. 

Le spese di adduzione e di trasformazione dell'energia a carico dei 
concessionari. 

2°) - Che qualora gli Enti locali non vogliano ritirare detta 

energia abbiano diritto a percepire dal conce sionario il valore cor­
rispondente in base al prezzo di costo. 

3) - Che venga modificato l'Art. 53 del T. U. sopracitato ele­

vando la misura d~l soprucanone annuo a non meno di L. 600 per 
ogni KW. eeltivarriente erogato. 

4°) . Che il provento dei opraca11011i venga e onerato dal­

l'imposta di R. W'. 
5") - Che venga impo to alle Ditte concessionarie di grandi 

derivazioni idroelettriche l'obbligo di provvedere, a loro e clu ive 

spc e, alla esecuzione di tutt(' le opere di i temazione idraulico-fa­

re ·tale pertinenti ai bacini imbriferi di sfruttamento, sulla base di 

progetti eseoutivi predispo ·ti dal Genio Civile di eone rlo con il 

Corpo Forestale e gli Enti locali interes ·ati. 

6°) - Che, infine, le opere d invaso vengano tudiate m modo 
da, abbinarle a contemporanee opere di bonifica nel .<>nso di ridare 

all'agricoltura locale altrettanto terreno agrario di quello che le vie­
ne sottratto. 
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COMITATO D'ONORE 
On. SEGNI Antonio - Ministro per l'Agricoltura e le Foreste ; 

On. BONOMI lvanoe - Presidente dell'Associazione Nazionale Alpini ; 

On. FABIANI Mario • Sindaco della Città di Firenze; 
On. M/CHELI Giu,eppe . Presidente onorario dell'Auociazione Pro Montibua et Silvi~ 

COMITATO ORGANIZZATORE 
PRESIDENTI: 

Prof. GIULIANI Renzo Prof. DEVOTO Giacomo 
Presidente Camera di Commercio di Firenze Presidente Accademia ei Georgofili di Firenze 

MEMBRI: 

ALLEGRI Dr. Erne,to - per la Rivista 11 L• Eco della Montagna 11 ; 

AMATI lng. Giuseppe - per l'Associazione Nazionale Alpini; 

BANDINI Prof. Mario - per la Confida; 

BARBIERI Dott. Al/omo - per il C. A. I. Firenze; 

BIND/ Dr, Eraldo - per l'Istituto di Credito Agrario della Toscana ; 

BOLLA Prof. Giangaslone - per l'Accademia dei Ceorgofili; 

CALZECCHI ONESTI Dr. Antonio • r er il Segretariato Nazionale per la Montagna; 

CAMPARJNI Prof. Angelo - per l'Accademia dei Georgofili; 

D'ANDREA Avv. F. • per la Camera di Commercio di Cosenza; 

DE PH!LIPPIS Prof. Ale,,andro - per la Pro Montibu,' et Silvis ; 

FRANCIOS/ lng. Gino - per la Confindustria e per la Federazione Italiana Industrie del Legno; 

GARBAR/ Dr. Mario • per la Confederazione Nazionale Coltivatori Diretti; 

GENNARI Prof. Giulio - per la Direzione Generale della Produzione Agricola; 

LIOTTA lng. Carlo - per il Ministero Lavori_Pubblici; 
MATTE/ Geom. Tito - per la Federterra; 

OLIVA Prof. Albuto • per la Facoltà Agraria dcli' Università di Firenze; 
PASSERINI Prof. Gino - per l'Associazione Nazionale Bonifiche, Irrigazioni e Miglioramenti 

fondiari e per la Direzione Generale della Bonifica ; 
PATRONE Prof. Generow - per la Facoltà Forestale della Università di Firenze; 

P AVARI Prof. Aldo - per la Stazione Sperimentale di Selvicoltura e per il T ouring Club Italiano; 

PONGILVPPI Dr. Angelo - per la Direzione dei Servizi Forestali e per l'Azienda di Stato 

Foreste Demaniali; 

SANTINI ÀrJrJ. Luigi - per la Camera di Commercio di Aquila; 

V/NCINELLI Dr. Paolo - per il Comitato Interministeriale della Ricostruzione; 

ZANOTTI Dr. Luigi - per la Camera di Commercio di Trento. 

GIUNTA ESECUTIVA 
ALLEGRI Dr. Erne,to - BOLLA Prof. Gianga,tone : CAMPARINI Prof. Angelo -
DEVOTO Prof. Giacomo - DORIGUZZI Dr. Gio'Vanni - GIULIANI Prof. Renzo . 
MA TTEI Geom. Tito - PASSERINI Prof. Gino - PAV ARI Prof. Aldo - PILLA Dr. Ce,are. 

SEGRETERIA 
BERTI Avv. Wal/redo - DORIGUZZI Dr. Giooanni; PILLA Dr. Ce,are . 

MASONJ Dr. Alberto - Economo. 
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ELENCO DEI FI ANZIATORI 

Accademia dci1 Georgofili - amcrc di Commercio di: L·Aquila -

Arezzo, - Bari - Biella - Bolzano - Brescia - Compoba so - Carrara -
Chieti - Co enza - Cun o - Fircnz - Forlì - Gro set o - Imp ria - Livorno -
Lucca - Matera - apoli - Padova - Pavia - Perugia - Piacenza - Pisa -
Pi toia - Potenza - Ragu a - Rav •nna - Reggio Emilia - alerno -

a ~ri - Si na - Terni - Toripo - Trento - Udine - Vit,erbo. 
Assolciazi,on Fore tale Lombarda - Milano - iC.R.I .. A. - Lucca 

Italtannino S. A. - Milano - Banca Nazionale dell'Agricoltura -
Roma - Società To cana Re ine e Affini - Lucca - Con orzio Bo­
niJìca Renana - Bologna - eo-retariato az. per la Montagna -

Roma - ocictà Italiana Ru ping - Napoli - Con. orzio Ba ini 
Montani di Marano ul Panaro - Modena - Con orzio Bacini Mon­
tani di Bri ighella - Faenza - Coworzio Bonifica Alto anterno -
Firenze - Con orzio Bonifica Bacino Alto e Medio Belic - Palermo 
- A ociazioQe 'i iliana Con orzi cd Enti di Bonifica Mig1iora­
mento F,ondiario - Palermo - Con orzio Bo ·-.:hi Carnici - Tolmezzo. 

- Comune di Piode (1To ara) - Mini tern Agricoltura e Fore te -
Direzione crvizi forc tali - Rorn a - Touring Cluh Italiano . .Pre­
sidenza - Direzione Azienda di lato Fore te D maniali - Roma -

ELENCO DEI C01 TGRE I TI I ORDINE CRO\OLOGICO 

DI I RIZI01 E 

Azienda di lato Fore t D maniali - Vallomhro a - U.P .. E.A. -
Firenze - O, ervatorio For ·tale di Trieste - ociazione azio-

. nale Comuni Italiani - Roma - A 'Ociazione Agraria Friulana -
Udine - Con orzio Rego\ Frazioni del Comclioo - ::,, St fono di 

Cadore - -Camere di commer io cli: Bologna - Genova - ondrio - Co­
mune di Fiumalbo - Mod na - I tiluto pcrimentalc di Pioppicultura -

Ca alc Ionfcrrato - A ociazi ri1c azionale A1l,pini - Milano - Lega 
• azionale dcll CoopcratiYc . Roma - Con orzio Emiilano opere di 

Bonifica Int,-gral _ Bologna - C ntro ludi Ao-ricoli - Vcn zia - Co--
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mune di Cortina d'Ampezzo - A sociazionc, Siciliana Con orzi o Enti di 
l, 

Bonifica Miglioramento Fondiario - Palermo - Con orzio di Bonifica 
Bacino Alto e Medio Beliice - Palermo - A ociazione Libera Gar­
fagnina degli Agriooltori - ,Ca, tclnuovo Garfagnana - Pro Montihu~ 
et Silvis - Firenze - Federazione Provinciale Coltivatori Diretti -
Firenze - Comunità Generale di Ficmme - Cava} 'e - Stazione 
Granicoltura di Rieti - lstitiuto Genetica - Univer ità - P rugia -
Deputazione Provintciale di Udine - Pro Montibu et ilvi - Bo­
logna. 

Antonio Segni - Ivanoe Bonomi - Mario Fabiani - Giu eppe 
Micheli - Giacomo Devoto - Ren.z,o Giuliani - Ernesto Allegri - Giu-
eppe Amati - Mario Bandini - Alfonso Barbieri - Eraldo Bindi -

Gianga tone Bolla - Antonio Calzecchi-One ti - Angelo Camparini -
F. D'Andrea - Ale sandro De Philippis - Gino Francio i - :Mario 
Garhari - Giulio Gcnnari - Carlo Liotta - Gino, Pa~ crini - Genero o 
Patrone - Tito Mattei - Alberto Oliva - Alto Pavari - Angelo Pongi­
]up,pi - Luigi Santini - Paolo Vincinelli - Luigi Zanotti - Giovanni 

Doriguzzi - Cc are Pilla - Lorenzo Senni - W alfredo Berti - Alberto 

Masoni - Eugenio Azimonli - Amedeo Con olini - Mario Gasparini -
Augu ·to )Iodcna - Vittorio Ronchi - ~icola Tortor 1li - Luciano 

Moser - Manfredi De Horatii - Mario Giandotti - Giovanni Fried­

mann - Giu ·cpp Fiorcnt.ini - A]fon 0 1 Lenzi - Alfr do Panerai -
Ugo Giu ti - Giovannì Raffag,lio • R,omualdo Trifone - Guido Ghi­
lardi - Mario Ravà - Lorenzo Gori-Montanelli - "'alvatore Federico -
Andrea Giacobbe - Guglìelmo Giordano . Nicolò V nero i-Pe ciolini 
- Giorg:i!o Pozzolini - Giovanni Nicotra - Giorgio Ago tini - Mario 
Falchi - B n detto Giovannazzi - Mario cotton - go Volanti -

Mario De Martin i - Ignazio Aronica - Filippo J acini - G. Ippolito 

Fa aLi - Società CRISA - Soci tà STREA . Ce ar Chiodi - 1 icola 
Antonio Andrcola - Bernardo Seeber • ilvio Furlani - Renato Vi­

pard - G. Lazzaro - Emilio De Candido • Gius ppc Coppi - Banca 
Nazionale ,dell'Agricolltura - Lorenzo M1annozzi-Torini - f.Eugenio 

Giu ·ti - Arami~ Magnani - Luigi Del Favero - Fabio Mor chini -
Giovanni Gangemi - Augusto Gayer - arei o Corsi - Ferdinando 

Sca1ambretti - Fahio Klau er - Giu eppe D'Ancona - Prclidiano Car­

loni, _ Alfon o Calzo lari - Guido Boldi - Renzo Panattoni - Mario 

Buccianti • P~ olo Maria Fa,bio - Virgilio forzin - Augu:-to Ferrari -
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Emilio Citroni - alvalor Morello - Vittorio Mazzerbo - Renato 
Amati - Haff aele Bruno - Ang. lo Guglielmo - Antonio anni -
Camillo Castellani - Onorino Poldclmango - Giovanni Saletti - Luigi 
Borghini - Fiorillo Famig,lietti - Paolo De Luca - Luigi Balnolli -
J oris Radicchi - G rardo iciliano - Alberto Bo gli etti - crgio Ma­
~otto - Gi,u 'Cppe Ma ini - mbcrto 1 Toci - Gio anni Ricci - Amedeo 
~Iaffci-Stanga 1 - Guido B rnardi - Vittorio C lotto - France co For­
mil~a - Giovanni Longhi - Olivo Carraro - Amedeo Calzolari - Atho • 
Bcninca i - Albert,01 Ciacci - Fernando Menzocohi - Rinaldo ormani 

- Enrico Manca - Marcello Prin i,pe - Duilio Co ma - Bruno mhrosio 

•l Giu cppe Coccia - Leone dc Rcnziis- onnino - Gaetano Perri - Giu­
seppe Fa ella - Pa quale ffErrico - Lorenzo Guicciardini - Camillo 
Belli - Vincenzo Ma clii - Alc andro .Moreilli - Edmondo .LTatoni -
Giovanni< Quattrocchi - Gino Bartolomei Gioii - Giov. Batti ta Colò -
Egidio Domino - Renato Cecchini - Franco Giorgini - Mario S~allolin 
- Gino Paolini - Carlo imoncini - Tullio Grottolo - Ang lo Bondielli 
- Antonio ammarchi - Pietro Gayer - Giu ppe P pe - G. B. O 'Val-
do Proti - Gino Crivellari - Roberto Moden i • Giu cppe Bo.:,etlo -
Biagio Foschi - Vittorio Brun ri - Antonio Pitzorno - Pt quale Bre -
i - Emilio Rovella - Fran o Thovez - Antonio Tru ello . Giorgio 

Dar a - Salva tor Proto - Raffaele Stigliani - Giovanni icfo.-.ott -
Giu eppe Di ·atal - Alberto Hoffmann - Giovanni Mar ico . Lucio 
Guctti - Mario Falchi - Emanuele Barbone :. Mich I Conte - An­
tonio antini - Egidio Buccella - Arturo cmhianti - Roberto For­
michi - Aribe.rto Mcrendi - Giuliano "'Vlazzantini - Antonio antojanni 
- tefano Minucci-D 1 Ro_ o - Decimo Marchi - Pogu Loro . Giacomo 

Fillafcrro - Luigi Furginal - Luigi Zini - Filippo Caminiti . Giu­
seppe Amoru o - oci tà Italiana Rucping - Ferdinando Salvadori . 
Giovanni Bcllincioni - Alc andro D'Ancona - Mario Fortunato -

Margherita Sturle - Angiolo Morelli - Giusepp Prati . Guido 
Ferri - Consorzio Bacini ì\Ionlani <li Marano u] Panaro - Tomma-;o 
Corsini - Gi u cpp Biagiotti - Giulio Merci a i - Giu eppe Amati -
Cipriano Bre adola - Rodolfo Floriolli - Achille Arme.llini - Vine nzo 
D Medici - Cornelio Merlo - Lino Giacomini - Giacomo Piccarolo -
I ·tituto di perim ntazion per la Pioppicohura - Lamberto Frc~co­

haldi 1 
- Guglielmo Prcmuda - Antonio Provato - Renzo Vidc~ott -

Giu eppe Barbieri - Aut uio Gra_ tlo - Ruggero Cioni - Gino Vicli -
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Giovanni Zanardo - Giovanni Antoniotti - Mario Candiani - Gennaro 
De Ro 'a - Bruno Da Ponte - Tomma o Lopez - 1 ricola Malandri­
no - France co Condina - Andrea BenJinelli - Giovanni Tirabo­
schi - Mil:!hele Geracc - G. B. Troller - icdardo Fiorini - Ce are 
T cani - As ociazione Nazionale Alpini - Adolfo Villani - Mario 
Ca alini - R. Cormio - rturo Maugini - Giu ·eppe Puppini - Argco 
Cergnar - Consorzo Bonifica Alto Santerno - Comune di Cortina 
d'Ampezzo - Consorzio Bacini Montani di Bri ighella - Aldo Fabiani -
S verino Somma - Comune di Tolmezzo - Con iglio della Valle d'Ao-
ta • - Mario De Angeli - Temi tocle Berlutti - Stefano Giacopino -

Giorgio Meoni - Dante Burlini - Adolfo Negretti - Giuseppe Gullo 
Luigi Va allo - Fabrizio Alliata di Pietratagliata - Franco Anzillotti -
Tommaso Leonetti - France co Monti - Con~orzio Boschi Carnici -
Paolo Fortunati - As ociazione Libera Garfagnina degli Agricoltori -
Leandro Vaioli - Pro-Montibus et Silvis - Igino Ca ;;;i - Guglielmo 
Fcrrero - Araldo Orlandi - Co are Dami - Turiddo Romagnoli -
Antonio Bongiorno - Elda Cava - Adolfo Giaccone - Federazione 
Provinciale Coltivatori Diretti - Mario Lauer - Giovanni Mattioli -
Angelo Bozzoni • Mag,nifica Comunità Generale di Fiemme Cavale e 

- Silve tro Tagliaferri - Ernc to Pcdotti w Giuseppe Castellani - Gio­
vanni Marrgioni - Andrea Mercatali - Signora Pedotti Berna - Luigi 
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